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ALLA 


PRESENTE  RISTAMPA 


Jua  Proposta  fa  T  ultimo  grande  lav(H*ò  di 
che  r  ingegno  di  Vincenzo  Monti  abbia  arrìc-* 
chita  la  nostra  letteratura;  ed  ora  è  il  prp« 
mo  che  si  riproduca ,  dopo  che  quella  gloria 
verace  d' Italia  ha  compiuto  il  suo  splendido 
corso.  La  vedova  di  queir  illustre  prestò  volon« 
tieri  il  suo  assenso  al  tipografo ,  che  non  volle 
occupare  senza  permissione  di  lei  questa  parte 
della  invidiabile  sua  eredità  ;  e  la  figlia  che  con 
essa  divide  il  dolore  di  questa  irreparabile  scia- 
gura ha  voluto  essei^li  per  gentilezza  cortese 
di  al(nina  variante  o  correzione  che  il  Perticar! 
avea  scritta  dopo  aver  pubblicati  i  suoi  libri. 

Per  quali  cagioni  il  Monti,  stogliendosi  dalla 
poesia,  inclinasse  l'animo  all' aridità  degli  studi 
granmiaticali  e  componesse  quest'  opera  della 
Proposta,  è  cosa  die  oggimai  tutti  sanno:  e 
perchè  il  dice  egli  stesso  l'Autore  sul  bel  prin« 
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cipio  de'  suoi  -  VQ)|ji;f}ì  ^  ^af^^bfì  ^nutìle  antici- 
parne qui  la  notizia  a  que'  pochi  che  noi  sa- 
pessero ancora.  L' impresa  era  sì  forte  e  sì  va- 
sta da  spaventar  chicchessia  anche  nel  fior  del- 
l' età  ;  e  ppf p  il  jyiopl^l  tQls.e  a  cpipp^gno  quel 
vero  figliuolo  dell'  amor  suo,  il  Perticafi,  e  con 
lui  si  gittò  alla  battaglia.  Ne  questo  vocabolo 
è  usato  qui  per  modo  di  figura  o  di  pompa  : 
perchè  il  Monti,  a  dir  vero,  tuonò  fin  dal  prin- 
cipio contro  coloro  eh'  egli  aveva  ragione  di 
credere  suoi  avversarii ,  e  ben  presto  levarc^nsi 
Gontco  di  lui  i  pensorì ,  anzi  i  nemici ,  troppo 
più  numerosi  die  1'  animo  per  axv^tura.  non 
a^ve^iragli  indovinato.  Ad  alcuni  di  que'  molti 
cbje  iscrissero  in  quejiia  quìstione  è  da  conce- 
dersi questa  bellissima  lode ,  ifi  aver  giovate  le 
huojQie  Letteiìe  ìlaliane  scoprendo  qua  e  là  qual- 
che luogo  dove  que'  coraggiosi  campioni  eraa 
caduti  in  errane;  ma  sotto  l' ocphra  di  pod^i  ger 
aerosi  ed  illustri  sbuooìarono  alcuni  ignoti  a  dis- 
seminare per  tutta  quanta  l' Italia ,  non  libri 
ma  vituperi,  dei  qualf  n^^ssuna  gentile  persona 
Torride  confessarsi  l'antote.  In  mezao  a  quel 
grande  dissidio  il  Perticari,  siccome  filosofo, 
continuò  la  sua  strada  finché  gli  è  bastata  la 
vita;  e  può  dirsi  con  sicurezsa  che  alla  sin? 
cera  quietfs  dell'  animo  sup  non  nocquero,  n^ 
i  ragionevoli  ammonimenti,  di  che  i  soli  stolti 
sì  pqnno  sammaricare ,  né  i  vili  assalti  di  al*' 


duiii  ai  quali  sarebbe  ftlafò  troppo  dtim^i^ìl 
il  poter  T^nire  a  cotnbanktiento  doti  Ittii  Ed  aft» 
ohe  il  Monti  accolse  coA  |ravHà  di  Àlotofbié 
densure  che  alcmiì  Veri  latt^^raiii  gli  t&Oftsinxl)'» 
ne  sóli  prora  le  cottbzioni  ohe  Ètìfmfi  Hdf  W^ 
Radice  al  suo  libro:  mb  contro  ixkfto  ohe^iktè» 
aero  a  vilipeodefè  V  autore  aiusióhè  a  giudìoak^ 
né  io  scritto ,  letrossi  ooU'  impeto  di  uti  grati*> 
de  poeta  5  é  terribilmente  ed  apertamente  per« 
cosse  i  deboli  e  nHaacfaerati  suoi  def raitorii  Gò^ 
etoro  non  erano  per  yerità  da  t^onfondetd  e^ft 
q»é'  valenti  i  qUaK  difendevano  di  buona  fedi 
e  a  viso  aperto  la  causa  dell' Accadedlia  e  d^l 
dialetto  fiorentino  i  uè  a  dltnostràrli  ignoratiti 
era  d'  uopo  la  molta  dottrina  del  Moiiti^  né  à 
i^erderli  era  bisogno  d^la  iua  grande  eloquen^^ 
ka.  Ma  chi  sa  dire  quanto  iia  pos^bìle  léMi{ie«> 
iiaim  da  un  giui^to  idègn^  ad  un  uotuo  *  t^M 
abbondino  ^  coma  allora  abbbnda^anó  al  Moi^-» 
ti  ria  vita  e  k  amasia?  O  dii  si  d^rii  più  dm 
tanto  se  le  IngiuHi^  trovaitm^  nelte  risposti^  dal 
Monti  qoel  pruàsfeo  di  cui  er^o  degne?  Solo 'è 
da  dolersi,  «he  lieir  iinpeto  dèlio  séri^t^  c^a^ 
t^he  volta  il  grand'  uomo  siasi  dimenl¥éato<  ili 
ioeverare  costoro  dal  eotpo  dèli' At^teduiniéfi 
siccome  Dante  partiva  le  btistié«  fleséknè  dà 
quanti  eran  discesi  del  buon  seme  romàni  ;>'i 
che  quanto  più  costc^^o  squar^tansi  a  dir  u^ 
meraria  la  sua  impresa,  egli  abbia  creato  iia^ 
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fRU'^Réi^essario  disvelare  e  nprendère  è  tal  fiata 
W^^Ht^  deHdere  gli  errori  di  alcuni  accadèmici 
fijDl^iltiiii^  D'  0iide  poi ,  come  avviene  dovun* 
^qe  ^  s(^iv£i  coir  animo  troppo  '  acceso  >  qual- 
àsii^  Tiolta  .paèBc^  i  confini  cbe  s' era  proposti  egU 
ste$ao.  nelookaiucitaiento  dell'  opera  sua,  qua!- 
<J]t6  !^olta  potè  sembrare  piuttosto  sottil  òerca» 
Xtìm  che  giudice  imparziale  dei  difetti  del  Vo^ 
cpbolarìoy  e  parte  pretendere  che  T  Accademia 
glt  pagasse  le  ingiurie  scagliatali  da  coloro  che» 
trantaodosi  difensori  di  Firenze  e  della  Gru* 
fléa^  combattevano  intaiito  coli'  armi  di  Gia- 
da, e  solo  a  sfogo  di  loro  invi<Ua  privata. 
^  Bla  quéste  che  ben  non  sappiamo  sé  più  del> 
bau  dìi^i  o  scóifsi  di  penna  dell'  Autore ,  o  mac« 
cbie  del  suo  libro,  come  non  offendevano  quella 
mirabil  botttà  di  cl>e  adorna  vasi  l'animò  del 
Monti,  così  non  possono  nuocere  all'  ìutrtnse* 
Gf^  jmeritb  de'  Suoi  Volumi.  Dei  quali  ih  diver* 
^'  patti  d' Italia  ìsèntiamo  portarsi  giudizii  ili* 
l3i^dibilm$iité  diversi:  e  mentre  alcuni  asSeri- 
licotio  che  Id  Proposta  e  1  Trattati  del  Perti- 
ùàti  spno-  una  ciancia  a  cui  non  è  più  chi 
4ia  retta,;  e  credono  più  che  mai  confermala 
la  signoria  della  Crusca  è  dei  Fiorentini  .sopra 
Jl^  liiigtfa;  e  la  lingua  doversi  dire  Toscana,  e 
ia  d^ttrìna  dd  volgare  illustre  esser  falsa:  al* 
4^111  alto*i^non  dubitano  d'affennare  che  il  Per^ 
'Ìi<Sii0Ì  ed  il  Moliti  rivendìcaron  per  sempre  al*- 
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r  Italia  tutta  il  domiaio  del  suo  idioma;  é8$ev 
finita  per  sempre  la  coatroversia  da  si  gran 
tempo  agitata;  la  lingua  degli  scrìltoriy  sieco-' 
me  illustre  e  figliuola  dell'  arte,  esser  tutta 
divisa  dal  dialetto  di  qualsivoglia  città  ^  noa 
escluso  neppur  quello  de'  Fiorentini.  E  forse 
e  dall'  uno  e  dall'  altro  lato  si  trova  non  pie* 
ciola  parte  del  vero;  e  le  dottrine  del  Perti- 
cari  e  del  Monti  dagli  uni  furono  combattute 
con  animo  preoccupato  da  troppa  contrarietà, 
dagli  altri  fiirono  accolte  con  eccessivo  amore 
ed  estese  a  troppo  ampia  significazione.  Ma  d^ 
ve  sorga  qualcuno  che  meglio  chiarisca  Y  og^' 
getto  e  lo  stato  della  coatroversia  ;  die  disttik- 
gua  nella  Proposta  i  severi  argomenti  da  certe 
poche,  quasi  diremmo,  arrìscbiale  sentente 
dalle  quali  non  è  facil  cosa  gusìrd|irfi  chi  vuoi 
combattere  un  pregi  udisno  sostenuto  da  aiito* 
revoli  nomi  e  radicato  nei  più ,  non  dovrdbbe 
esser  forse  difficile  il  recare  a  ooncordia  qiw- 
sti  dissenzienti,  e  stabilire  una  volta  fin  doTe 
si  estendano  i  veri  privilegi  de'  Fiorentini  con- 
tro la  signoria  di  tutta  la  nazione  sopra  la  lii»- 
gua  comunemente  intesa  ed  adoperata  in  Ita-» 
lìa.  E  forse  chi  tenterà  questa  impresa  troverà 
la  via  tnolto  più  facile  e  piana ,  che  non  ap- 
parisce. Perocché  suole  spesso  avvenire  che  i 
contendenti ,  parte  a  far  pompa  d' ingegno:, 
parte  per  necessità  di  rispondere  ai  troppo  sot- 


i* 


mi 

tìli  argomenti  di  chi  tiene  k  coatraria  òpinidné^ 
circondino  di  molta  neU>ia  la  meta ,  sì  che  jpoi 
sembra  malagevole  a  tutti  il  trovarla.  Ma  quando 
{filosofi  hanno  già  preparati  gli  animi  al  vero» 
allora  contro  ai  pochi  ostinati,  sui  quali  i  ra- 
ftioòimi  non  fecero  effettoy  gioverà  presentarsi 
per  una  strada  più  semplice,  ma  più  efficace.  E 
Fuorao  che  amerà  di  por  fine  a  questa  lunga 
quistione,  guardando  alte  òpé^e  de'  Piorentini 
vedrà  fin  dove  sia  vero  eh'  essi  .scrivano  nelbi 
lingua  comunemente  parlata  dal  p<^Io  :  cer- 
cando  poi  ne'  volumi  di  quanti  hanno  voce  di 
hudni  scrittori  nelle  altre  città ,  e  protestan  di 
scrivere  la  lingua  illustre,  vedrà  fin  dove  sia 
vero  cV  essi  adoperino  uii  idioma  diverso  da 
qnello  parlato  in  Firenze:  vedrà  se  i  vocàboli 
*tolti  dal  popolo  fiorentino  siano  sempre  chiari 
ed  intesi  in  tu);tQ  il  rèsto  d'  Italia  ;  o  se  qual- 
cfaie  vetta  non  sia  pia  J^cile  e  ragtolievole  es$ere 
intesi  in  Firenzi^  colla  lingua  degli  altri  scritto^ 
ri,  che  in  tuU^  le  proviilcc^  italiane  col  dialetto 
-della  $0k  Firenze:  ed. invece  di  presentare  alla 
•nazione  i^n  nuovo  trattato  filoelofiòo,  raccoglieiià 
alcuni  volumi  scritti  in  Firenze  e  fiiori ,  e  dirà 
francamente:  Questa  è  lingua  in  lesa  e  lodata 
dal  Lilibeoi  alle  Alpi  ;  questa  è  la  hiigua  cfae^ 
può  dice  iuKana  perchè  Y  intendono  e  V  usano 
tutu  gì'  Italiani  mezz^niamente  educati.  E  se 
qualcuno  crederà  bene  di  nominarla  o  fioren- 
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iina  o  toscana,  già  è  àA  dapporrè  che  non  tncH 
Yerà  più  chi  voglia  pìj^lìài^ecan tesare ccMi  lui. 

Di  questa  maniera  si  potrà  togliere  forse  fi* 

ììalméate  di  mezKO  quella  oramai  troppo  lunga 

({ài^ione.  Che  ne^an  Italiano  vorrà  sdeghann 

di  scrivere  come  parla  il  popolo  fiorentino  >  in 

qnanto  il  suo  dialètto  si  conformi  a  granoma^ 

tica,  e  sta  nolnle  e  inteso  in  tutte  le   nostre 

città;  ile  i  Fiorentini  per   troppo  amore    del 

luogo  in  cui  nacquero  votran  pretendere  die 

si  caccili   di  seggio  parole  e  locuzioni  chiare, 

espre^ive  e  foggiale  secondò  le  buone  regole, 

per  sostituirvi  o  vocaboli  intesi  solo  dentro  le 

mura  di  una  bi?ere  città ,  o  costrutti  repagnantt 

a  griammatìca  ,  e  da  ncm  piacere  ^  nonsi^a^ 

mente  a  coloro  che  vi  ei  séno  avvezzati   rài 

da  faìiiciuHi.  ' 

Se  lai  Proposta  del  Monti  e  j  Trattati  *  de| 
Perticar!  conducaino  a  questa  conchiusioiie  o 
siano  stati  scrìtti  con  questo  intendimento,  io 
noii  ardirò  già  d'affermarlo:  bett  crédo -poter 
asserìréehe  dopo  queile  opere  sonò  cómtinenielif 
té  ài^^itate  in  Italia;  le  seguenti  opinioni  ::  Qkéil 
Dizionario  della  Cnlsta  ha  difettò  di  molte  yo^ 
^ttàntr  ad  arti  e' seien«e :  Che  molte  voei 
é' arti  e  scienze  ti  sono  mal  definite:  Cheque^ 
itte  voci  e  queste  definizioni' si  debbona  appren^ 
]fere  ^l 'filosofi  dOTttìi^ue  essi  vivano ,  non  già 
iai  popolo  di  una  città ,  qualunque  siasi  V  ec- 


celleaza  del  dialetto  ch'ei  parla:  Che  il  Dizto- 
nario  della  Crusca  ha  molte  voci  difettose,  le 
•  quali  essendo  storpiature*  di  amaiiuensi  ^  di 
stampatori ,  debbono  discacciarsi  dal  copj^  della 
purgata  favella,  siccome  le  tristi  erbe  dal  cam- 
po: Che  a  molte  voci  e  locuzioni  della  Crusca , 
-non  intese  se  uoa  in  Firenze  (e  molte  anche 
soltanto  dall'  ìnfima  plebe),  si  debbono  sostituiiie 
.le  voci  e  locusdoni  correnti  fra'  buoni  scpttofi 
del  resto  d' Italia  e  comprese  anche  dai  Fioren- 
tini: Che  il  Dizionario  ha  seguitato  in  parecchi 
articoli  r  autorità  più  che  la  Critica:  e  Che  fi- 
nalmente per  tutte  le  province  d' Italia  d^bbon 
cercarsi  persone  capaci  di  concorrere  utilmente 
alla  correzione  del  Vocabolario,  perchè  si  tratta 
di  stabilire  una  lingua  la  quale  (  qualunque  sia- 
ne il  nome  p  l' origine  )  debb'  essere  intesa  da 
tutta  quanta  l' Italia  ;  e  perchè  non  v'  ha  ragio- 
ne, di  credere  che  la  buona  Critica /la  Filoso- 
JSa,  e  le  Arti  e  le  Scienze  sianotuite  prerogative 
di  una  sola  provincia. 

Forse  vorrà  dire  qualcuno  che  siamo  in  in- 
ganno quanti  crediamo  che  queste  opinioni 
siapo  generahuetite  approvate  in<  Italia;  o  che 
dove  questo  foss0  pur  vero,  già  n<Mi  sarebbero 
nuove ,  ne  conseguenza  di  quanto  scrìssero  il 
Perticari  ed  il  Mpiiti.  A  chiunque  parlasse  d& 
.questa  guisa  sarà  inutile  ogni  risposta;  quando 
i  soli  dìzionarìi  che  stampansi  in  diverse  prc^ 


vince  d' Italia  dnnostrana  die  le  accuse  date 
alla  Crusca  sembraroiio  ragionevoli  a  molti ,  é 
die  molti  si  àTvisan  persmo  ohe  a  ben  oott^^ 
durre  un  dizionarìò  non  sia  di  bisogno  il  con» 
corso  d*  alcun  Fiorentino.  Del  testo,  quand'  an^ 
die  fosse  ben  yero  che  T  opera  della  Proposta 
non  fece  vemn  giovamento  rispetto  alT  antica 
quistioné,  prìr  non  sarìi  senza  grandissimo  fruttd 
la  ristampa  di  questi  volumi  per  altre  cagioni 
alle  quali  è  da  credere  che  nessuno  vorrà  con« 
traddire.  Perocché  il  Petticari  ed  il  Monti  am^ 
maestrano  la  gioventù  italiana  del  come  si  deb^ 
ba  studiare  la  nostra  splendida  lingua;  le  in^ 
S4^;nan  per  bdlà  e  dilettevol  maniera'  qoali 
siano  gli  autori  ai  quali  dee  desiderare  di;  fatai 
somigliante  scrivendo,  e  in  quali  partì  e  con 
quale  discrezione  debba  imitarli  ;  ravvisstno  die 
là  Critica  più  ddl'  Autorità  le  debb*  e$séi«  scoft^ 
neUo  studio  dei  dassioi ,  e  l' ammaestrano- col*» 
r  esempio  a  ben  giovarsi  di  questa  neoéssaHa 
ccmsipagna;  1^  fanno,  per  cosà  dire»  famigliai^ 
con  mdti  autori  dei  qii^U  isppena  septènsii 
liomi  alle  scuole  degli  ordinarii'  maestri  ;  e  le 
pfrésentanò  dopra  tutto  un  modello  di  stile  ebt 
dal  consenso^  di  quasi  tutta  V  Italia  è  dichiarata 
perfetto,  e^  certo  mm  ptiò  parere  se  no»  buono 
e  lodevole  aùche  ai  pia  acrapdosi -ed  avvetai. 
Per  tutte  queste  cagioni  ho  pigliato,  assai  .vo^ 
i  V  in^irìco  di  attendere  aUa-  presente  ri» 


fitabipa^  cercando^  die  pei^  qoaiiioèra  possibile, 
ijuseiase  pulsata  dia  ogni  errore:  che  a  qbesto 
solo  sì  limi  tara  tutta  l' opera  mìa  ^  e  à  trascrì- 
vere (|ua  e  là  albunè  varianti  ^  ed  a  segnare  al- 
bani richiami  delle  correzioni    dell'  àppendii?e 
aotto  gli  articoli   a  qlielle   eorrìdpohdenti.  La 
quale  fatica  per  sé  liiededima  grave  e  incteBiGie* 
▼ole  mi  si  fbee  leggiera  e  eariàsima  per  là  tue-» 
iiioria  di  tjuell'  Uomo  imknortale    a    cui  nod 
dispiacque  per  oltre  due  lustri  eoncedertiM    il 
aoiné  di  àihiéo   ed  amarmi  éon   aiTeziotie   di 
pàdrew  E  le  cagioni  dell'  averlo  carissimo  furdni^ 
mólte  e  grandi  in  tutti  ^  in  tne  furono  sopram** 
Misura  e  grandissime.  Peìt)ctshè  qtiè'  prìmi  giorni 
nei  quali  si  piacque  di  atstsogUere  fìie  giévaniftsU 
mo  ancòm  nel  novero  de' suoi  amici  ^  starannid 
scritti  per  sempre  nella  mìa  memoria  gicéome  là 
pìarte  più  forttihflta  di  tutta  Ila  mia  vita  ì  ma  V  tt^. 
ibore  eon  cui  egli  continuò  poi  di  amarmi  finti 
all'estremo,  bendiè  vedesse  col  lempo  rispon** 
der  al  sopirsi  gli  efibtti  a  tutte  quelle  sperarne 
ch'egli  per  avv^tura  avea  poste  nella  lÀia  gio» 
Viiiezza,  quell'amore  mi  stata  sèmpre  iteirani* 
I11O5  siccome  una  provisi  certissima  della  miì^bile 
sua  benignità  i  e  di  questa  e  dell^  altre  sue  molte 
virtà)  iiou  vortò  stancarsi  giammai  di  parlare  li 
mi&  Hóonoscenza.  E  veramente  dell'  ingegno  noti 
è  mee^ièri  che  i  sopravvissuti  rendano  testimo- 
nio ad  un  uomo  già  dichiarato  eeoellettt»  dal 
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T^  (}i  piltfL  la  fiaiiono;  ma.  dei  pr^t  del 
pHQìe  è  It^ ,  dPii  è  debito ,  TOgionaro  dovuR«» 
pie  f)^  £lìa  dsita  opoa^one ,  affioidiè  tolgasi  sem« 
pris  più  quella  ^Ua  opinione  di  gioiti ,  i  quali 
^MpiaoQ  cho  4o¥^  a)))ioiìdanò  le 'doli,  dello  s/pu 
rito^  ivi  mnQ  slp^rse  d' ordinario  quelle  del  eùo* 
re.  Il  Monti  nell'altezza  della  sua  gloria  non 
dimenticossi  giammai  che  la  virtù  è  il  suggello 
di  tutte  le  doti  più  belle.  Amò  le  lettere  e  la 
feima  che  da  esse  può  trarsi;  ma  perchè  le  ama- 
va principalmente  siccome  utili  alla  patria  ^  così 
tenne  carissimi  tutti  coloro  che  potevan  divi- 
dei*  con  lui  questa  gloria  ;  e  li  soccorse  di  con- 
sigli, e  li  confortò  di  lodi,  nelle  quali  ordina- 
riamente abbondava  sì  perdi'  egli  era  da  ogni 
invidia  purissimo,  e  sì  perchè  gli  parca  sempre 
possibile  che  diveni$.$e  lodevole  chiunque  non 
fos^  abbattuto  dal  peso  d'autorevol  censura.  Né 
perchè  altri  abusasse  più  volte  della  sua  grande 
bontà,  si  ritrasse  egli  giammai  dal  suo  gene- 
roso cammino;  pel  quale,  glorioso  non  meno 
che  amato,  si  condusse  poi  a  quietissimo  fine 
di  vita.  E  passando  fra  le  benedizioni  dei  vivi 
al  regno  dell'  immortale  felicità  rendette  im- 
magine di  un  grande  che,  dopo  avere  profusi 
a  mani  piene  i  tesori  dell*  ingegno  e  del  cuore 
in  una  lontana  provincia ,  richiamato  dal  Prin- 
cipe a  cogliere  il  premio  della  bene  compiuta 
missione ,  sente  suonarsi  più  che  mai  vive  d' in- 
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torno  le  voci  ddTamwe  e  della  riconoscenza; 
vede  scritta  indelebilmente  neli'  animo  di  tutti 
la  ricordanza  delle  sue  virtù,  e  la  venerazione 
del  suo  nome;  e  la  partita  di  lui  è  somigliante 
a  trionfo;  e  il  dolore  del  perderlo  è  consolato 
ne' circostanti  dalla  certezza  dd  premio  a  cqi 
egli  s'avvia. 

Milano  1.^  Dicembre  1828 


Francesco  Ambrosoli 
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AL  SIGNOR  MARCHESE 


D.  GIAN  GIACOMO  TRIVULZIO 


VINlCENZO  MONTI 


l5eiie  e  sapientemeiite  provvide  alP  onore  della  ita- 
liana letteratura  il  sovrano  decreto  che'  agP illustri 
Accadetnici  della  Crusca,  .è  già  tré  anni,  comnlise  la 
correzione  del  famoso  loro  Vocabolario  5  onde  que-  l  * 
tare  al  fine  il  lamento  e  delle  Scienze  e  delle  Arti: 
la  ragion  delle  quali  in  quel  venerando  Codice  della 
favella  è  stata  finora  sì  trascurata ,  che  molte  di  esse 
non  v^  hanno  neppure  il  nome  che  le  significa,  e  tutte 
vi  si  trovano  sì  derelitte  e  povere  dei  termini  più 
necessari ,  che  volendole  giudicare  al  tribunal-  della 
Crusca,  direhbesi .(  e  pur  troppo  si  dice  )  ch'elle  par- 
lano un  linguaggio   barbaro  e   condannato.'  Questo 
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increclibile  vacuo  del  nostro  Vocabolario  è  tanto  più 
doloroso  e  sentito,  quanto  è  maggiore  P ingombro 
dei  vocaboli  parasiti  e  spenti  del  tutto  ;.  su  i  quali  ve-* 
desi  accumulata  una  vanità  di  esempj  si  mostruosa, 
che  il  decimo  dello  spazio  occupato  da  questi  imbratti 
soprdJ)boaderebbe  aU^-^dnco  di  tutti  i  vocaboli  no* 
vellamente  creati  dalla  filosofia..  Al  quale  immenso 
difetto  se  aggiugneremo  gli  abbagli  che  bene  spesso 
si  pigliano  nella  definizione  delle  parole,  e  P assolata 
&lsità  di  parecchie  con  la  perpetua  confiisione  de^  sensi 
figurati  co'  proprj  ^  e  le  molte  che  gli  Accademici 
stessi  confessano  di  non  intendere ,  e  quindi  al  tutto 
superflue  ^  e  le  non  poche  a  bello  studio  storpiate  dai 
novellieri,  e  per  ciò  non  voci,  ma  mostri^  e  le  tati  te 
rimase  prive  del  giusto  loro  valore;  e  quelle  (fatto 
incredibile  !  )  alle  quali  si  è  data  un'  interpretazione 
tutta  al  rovescio  di  ciò  che  sono  ^  e  quelle  a  due 
sensi  direttamente  contrarj  e  sopra  uno  stesso  iden- 
tico testo  stranamente  stabiliti  ^  e  la  enorme  quantità 
d^i  .l$semp)  fuor  di  luogo  allegati,  perché  male  com- 
presi, non  sarà  n^eraviglia  se  altamente  si  leva  per 
tutta  Italia .  una  voce  che  ad  un  ^do  dimanda  que- 
^.  :  sta  riforma.  Intorno  alla  quale,  datasi  un  eh  P oc- 
casione di  iar  discorso  con  Voi,  prestantissimo  si- 
gnor Marcheise)  cQ^n  voi  caldo  amatore,  e  sopra 
molti  acuto  conoscitore  delle  più  segrete  eleganze  del 
bellissimo  nostro  idioma,  subitamente^  noi  venimmo 
ambidue  nelP  opinione  che  ninno  debba  poter  con- 
durre si  gran  lavoro  ad  effetto  meglio  che  i  degni 
successori  di  quel  medesimo  corpo  Accademico  che 
da  ol^re  due  secoli  fu  di •  tant' opera  creatore.  E. nel 
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vero  la  singolare,  loro  dottrina,  e  lo  celo   chd  con« 
cordemente  gli  accende  a  meritar  bene  della  nazione, 
e  la  meravigliosa  abbondanza  in  che    sono    dei  più 
corretti  testi  di  lingua,  e  U  bellissimo    dei  vantaggi 
r  aver  da  natura  come  proprio  patrimonio  il  più  pu« 
lito,  il  più  gajo,  il, più  vivo  degP italici  dialetti^  ciò 
tutto   ne  assicura  che  non  può  fallire  a  buon  porto 
P  impresa.  E  ch^  essi ,  medesimi  quei  valenti  se  la  pro- 
mettano felicissima,  e  che  animati  dal  nobile  senti* 
mento  delle  proprie  loro  forze  non  is^miuo  aver  bi- 
sogno d'^ajuto,  apertamente  il  dimostra  P  aver  eglino 
rifiutata  ogni  altra  esterna  cooperazione.  Impercioc- 
ché (  e  sarebbe  vile  silenzio  il  tacerlo  )  il  G.  R.  Isti- 
tuto Italiano  dalla  sapienza  del  Governo  fortemente 
eccitato,  anzi  pur  comandato  di  volgere  allo   stesso 
scopo  il  pensiero ,  opinando  concordemente    che  in 
affare  di  A  gran  mole  era  d^uopo  chiamar  in  aiuto 
il  sapere  di  tutti  gli  uomini  letterati  Italiani ,  statui 
per  prima  deliberazione  che  si  dovesse  ipnanzi  a  tutto 
procurar  P  alleanza  del  gran  Sinodo  della  Grusca.  Mossi 
noi  quindi  da  unanime  riverenza  verso  di    lui   non 
fummo  tardi  a  invitarlo  e  pregarlo  di  darne  la  sua 
valida  mano  in  questa  .egregia  fatica,  sottomettendo, 
scevri  di  pretensione,  tutto  il  da  farsi   al   supreipo 
oracolo,  degli  Accademici,  e  reputandoci  abbastanza 
onorati   del  solo  nome  di  semplici  lo^^o  ausiliari*  La 
quale  modesta  offerta,   tuttoché   avvalorata    da    ga* 
gliardi  uflBc)  ministeriali ,  rimase  vota  d^  effetto  :  e  si 
parea  che  trattandosi  della  emendazione  ed  aumento 
del  Vocabolario  in  fatto  di  scienza,  che  è  quanto  dire 
io  £itto  di  lingua  cr^at^  dal  senuo  u^ico  de^  sapienti. 


e  di  cui  i  soli  sapienti   dènno   esser  giudici,  pareay' 
dico,  che  i  nomi  europei   degli  Oriani,    dei   Piazzi  ,^ 
degli  Scarpa,  dei  Vòlta,  e   quelli    non   meno  d^  un 
Breyslak  e   d' un  Brocchi ,    d' uno    Stratico  e  d' un 
Moscati,  poi  d'un  Morcelli,    d'un  Venturi,    d'un 
Paradisi,  pòi  di  altri  in  più  numero,  che,  membri 
dello  stesso  corpo,  sono  lumi  di  scienza,  e  dentro  e 
fuori  d'Italia  splendidissimi  e  riputa tissimi  ,  dovessero 
in  si  ardua  riformazione  aver  qualche  peso.  Ma ,  con« 
siderata  ben  addentro  la  cosa ,  ognuno  dirà  quel  ri- 
fiuto degli  Accademici  nobilissimo  :  perciocché  i  forti 
non  amafno  compagnia;  e  l'Istituto,  ben  lontano  dal 
querelarsi  della  ricusata  alleanza,  ripete  anzi  con  com- 
piacenza il  detto  di  quel  valoroso,   non  so  se  Ate- 
niese o  Spartano ,  che  in  una  popolare  adunanza  ve- 
dendo non  farsi  verun  conto  della  sua  persona ,  rin- 
graziava gli  Dei  che  la  patria  avesse  abbondanza  di 
cittadini  ancor  migliori  di  lui.  Che  poi  savia  e  ben 
bilanciata  debbasi   riputare  la  ripulsa   degli  Accade- 
mici ,  P  effetto  lo  mostrerà. 

Intanto  per  le  dotte  lor  cure  il  pubblico  vede  mol- 
tiplicarsi più  splendide,  e  alla  più  castigata  lezione 
restituite  le  ristampe  dei  nostri  Glassici  d' ogni  fatta , 
e  uscir  della  polvere  delle  Biblioteche  nuovi  •  tesori 
della  favella,  e  spandersi  d'ogni  parte  una  luce  che 
rischiara  mirabilmente  il  sentiero  che  s' ha  da  battere. 
Se  non  che ,  per  quello  che  a  me  ne  pare,  gli  ajuti 
che  da  questo  lato  ne  vengono  non  potranno  mai 
adempire  tutto  il  nostro  bisogno.  La  pubblicazione 
dei  testi  inediti ,  e  l'  emendazione  degli  stampati ,  due 
bei  vantaggi,  egli  è  vero,  ne  partqriscono  :  l'acqui- 


7 
sto  di  huotì  vocaboli  7  e  la  correzione  di  molti  passi 
erroneamente  citati  nel  Vocabolario.  Ma  con?iene  por 
dirlo:  accanto  a  A  bella  messe 

sabit  aspera  tibm 
Lappsqàe  tribuliqoe ,  interque  nilentia  culta 
Infelix  lolìuin,  et  steiriles  domÌDantui:  ayciuB» 
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Queste  lappole,  questi  trìboli,  queste  sterili    aTene^ 
sono  i  vocaboli   morti,   de' quali,    come   di   gemme 
preuose,  veggo  &rsi  da  molti  registro  diligentissimo : 
e  non  vorrei  ci  avvisassimo  di  ristorare  coUa  ruggine 
degli  antichi  le  mancanze  del  Yocabolarb,  e  ci*esceme 
le  dovizie }  con  quella  medesima  iniggine  che  il  buon 
senno  dei  passati  compilatori  stimò   itidegna  di  en- 
trace  nel  vivo  e  schietto  tesoro  deHa  favella.  E  <{ual 
dovizia,  se  il  Cielo  ne  tenga   sano  il  giudizio,  qual 
onore,  qual  utile  alla  nostra  lingua  T'aggiugnere  ex. 
gr.  air  avverbio  Pia  i  mostruosi  sinonimi  PIhj  PhU^ 
Pìòy  Pìocy  Pioiy  Piiuiy. coi  Ckià  d«^ Lazzaroni  napo- 
letani ,  e  il  Prusor   dei  guatleri  di  Carlo  d' Angiò  ? 
Chi  potrebbe  non  adirarsi  al  vedere  la  più  sacra  di 
tutte  le  voci  dopo  il  nome  di  Dio,  la  voce  Ragione 
gol&mente  sformala  in  Rosone^  Rascìone^  Rasione^ 
e  Rasgione?  e  chi  non  ridere  tutta  la  vita  al  sen« 
tire,  in  vece  di    Uccellò   o  ^  AugeUo  le  matte  pa- 
role Asdello^  Asgctioy  Auciello^  Ausello^  Ansgelh^ 
e  V  Osegh  con  YAusgeUeUo  e  gli  Auzei  che  fanno 
sbaldore  dentro  della  frondura?  £  pure  questi  sono 
i  gioielli  de' quali  a  misura  di  carbone  è  stato  ulti- 
mamente ingemmato  il  Vocabolario  ,  questi  i  novelli 
fiori  di  lingua  trapiantati  a  migliaia  nelP  allegro  giar- 
diou  dell'italiana  eloquenza;  e  che  soave  odore  ei  ne 
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mandmo,  ognuno  che  non  abbia  spento  del  tutto  il 
senso  dell'odorare  fra  gli  aromi  della  Dea  Gloacina, 
il  può  dire.  Voi  vedete ,  signor  Marchese ,  eh'  io  fo 
qui  una  viziosa  confusione  del  senso  fisico  col  mo- 
rale :  ma  in  materia  sì  lorda  intendetemi  a  discrezio- 
ne, e  state  meco  saldo  nel  credere  che  i  laboriosi 
razBolatori  di  queste  sordide  voci  ad  altro  nd  loro 
segreto  non  mirino  che  à  ricondurci  all'eia  delle 
ghiande ,  e  a  sostituire  il  Vocabolario  de'  morti  a 
quello  de'  vivi.^    . 

E  pazienza  se  questa  tanta  lordura  con  tanto  stu- 
dio frugata  nel  più  orrido  stabbio  di  cinque  secoli 
addietro  avesse  avvantaggiato  d' una  sola  voce  le  Scien- 
ze, o  vi  fosse  speranza  di  avvantaggiarle  rovistando 
in  quelle  immondezze.  Ma  come  sperarlo  ?  come  tro^- 
var  negli  antichi  l'espressione  fedele  di  quelle  cose 
che  essi  o  male  conobbero,  o  delle  quali  non  cadde 
nella  mente  loro  né  manco  il  sospetto?  Dall'atomo 
impercettibile  fino  all'  iounensilà  del  creato ,  dall'  «s-  ' 
sere  solitario  fino  al  generale  aggregato  di  tutti  gli 
esseri ,  dall'  infinito  nella  picciolezza  fino  all'  infinito 
nella  grandezza,  tutto  ha  il  suo  nome  particolare. 
L' immaginazione  stende  le  ali  anche  ^1  di  là  dei  con- 
fini della  natura,  e,  non  contenta  di  ciò  che  è ,  si 
spazia  nei  futmù  possibili ,  e  creasi  nuovi  Mondi  ^  e 
a  tutte  le  sue  fantastiche,  creazioni  impone  un  segno- 
distinto  che  le  significa,  ed  inventa  nuove  metafore 
per  colorirle.  Dietro  a  questi  voli,  le  Scienze  negl'in-, 
terminabili  campi  dell'  Osservazione  e  ad.  Raziocinio 
hanno  portato  e  portano  tutto  giorno  nella  favella 
tal  ricchezza   di  nuovi   termini   e   locuzioni ,   che  il 


cevcaanM  nelP antica  T esempio ,  e  il  pretendere  di  con-- 
teùere  dentro  cpiei  limiti  la  modenia,  è  pazzia.  Si 
può  egli  acquistare  una  nuova  idea  'senza  un  nuovo 
vocabolo  che  V  esprima  ?  Hanno  forse  gli  antichi  esau- 
rite tutte  le  fonti  dell^  umano  pensiero  ?  Forse  die* 
dero  nome  proprio  a  tutti  gli  astratti ,  a  tutt-  i  con* 
creti,  a  tutte  le  esistenze,  a  tutte  le  mutazioni^  a 
tutte  le  cagioni,  a  tutti  gli  effetti?  Han  essi  in  som- 
ma percorso  tutto  il  regno  della  natura ,  e  signifi- 
cato i  moti  tutti  del  cuore,  e  tutto  sentito,  non 
lasciando  ai  posteli  neppure  la  compiacenza  d'  una 
sciai  novissima  sensazione  ?  Questo  è  ciò  che  preten-  • 
desi  dagli  sciaurati  che  condannano  la  creazione  delle 
nuove  immagini  del  pensiero ,  e  rinserrano  tutto  il  ^ 
bel  parlare  italiano  dentro  i  brevi  confini  in  che  i 
nostri  padri  lo  chiusero.  E  indarno  per  costoro  Dante 
gridava,  e  ancor  grida  nel  Convito,  che  gran  parto 
della  Elvella  ad  ogni  cinquanta  anni  si  spegne  e  si 
muta,  e  una  nuova  ognor  ne  fiorisce ,  seguace  fedele 
de^  tempi ,  delle  costumanze ,  delle  vicende  morali  e 
politiche  y  e  soprattutto  delle  cognizioni ,  le  quali  in- 
cessantemente a  guisa  d^  Oceano  si  dilatano  ^  e ,  con- 
fusa la  calunniosa  sentenza  d!  quegli  stolti ,  accusano 
r  impotenza  del  prisco  sermone  in  ciò  che  risguarda 
la  parlatura ,  scientifica  de^  moderni. 

Egli  e  dunque  vano  l'attendere  da  quegli  aridi 
fonti  la  lingua  di" cui  è  d'uopo  che  il  Vocabolario 
conforti  l'Arti  e  le  Scienze.  La  lingua  ch'esse  re-, 
clamano  ad  i|pa  voce  è  forza  tirarla  non.  già  dalle 
opere  notate  nell'  Indice  della  Crusca  (  che  quelle 
non  possono  dare  ciò  che  non  hanno  ^  e  il  pòco  che 
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ne  potevano  è  già  stato  accuratamente  raccolto  e 
mes$o  in  rubrìca  ) ,  ma  dalie  opere  de^filosofi,  a  coi 
fin  qui  gii  Accademici  lian  posto  poco  pensiero.  E 
vaoln  saper  buon  grado  ai  lieoenierìti  zelatori  di 
questa  causa,  i  signori  Gandia  e  Colombo ,  dbe  a^  bazH 
no  dato  fl  Catalogo  j  e  ragionato  assai  bene  ti  molto 
vSih  <be  se  ne  può  ricavare. 

Ma  ^(MSte  (  grida  subito  il  gn^ge  de^  parola}  )  soa 
opere  non  aj^provate  dagli  Àceademict  in  &tto  di 
lingua.    , 

Sarebbe  indarno  U  rispondere  a  cotestoro  the  il 
pieno  diritto  di  giudicar  classica  o  non  clàssica  la 
lingua  d^un  librò,  scrìtto  non  già  nel  dialetto  par* 
ticolare  d'^un  solo  distretto,  come  la  Tancia^  ma 
nella  lingua  a  tutti  comune  (quella  cioè  che  per  tutta 
ritalìa,  sia  nelle  scuole,  sia  negli  scritti,  sia  nella 
bocca  delle  colte  persone ,  è  una  sola  e  uniforme  ) ,  sta 
e  dee  stare  nelP  universale  consenso  della  uaziv>ne;  e 
deposte  a  piedi  delia  ragione  le  tròppe,  pretensioni 
municipali,  considerare  che  ta  favella  dei  dotti  si 
r^ge  eoa  altri  prìnci{>j  che  quella  del  volgo,  o  dei 
suoi  parziali  dialetti  :  ninno  de^  quali ,  per  quanto  su- 
peri tutti  gli  altri  e  di  proprietà  e  di  grazia ,  potrà 
mai  tener  il  luogo  delP  universale  favella,  dal  lato 
massimamente  ove  questa  prende  la  sua  bellezza  daU 
Pai^tificio.  Ma,  per  non  traviare  il  discorso  in  uùa 
odiosa  disputazione ,  siami  perdonato  il  temere  che  il 
concistoro  della  Crusca  nel  saerare  e  disaci*are  le 
opere  degli  scrittorì  sia  corso  più  volte  in  quel  me- 
desimo errore ,  in  cui  cade  la  pietà  de'  fedeli  intorno 
P  ossa  dc'  morti ,  secondo  il  detto  notissimo  del  papa 
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filosofo  Lambertlni.  E  Veràmeate'non  è  egli  cosa  da 
stupefarsi  il  vedere  segnati  nel  libro  d'oro  i  Capitoli 
delle  Confraternite,  i  Quaderni  d'entrata  e  d'uscita^ 
i  Formolarj  delle  ricette ,  e  Frottole  e  Zibaldoni ,  e 
Leggende  da  donniccluole ,  e  quelle  tante  quisqailie 
di  cai  è  -incerto  Fautore,  ma  non  incerta   la   scipi* 
tezza;  tutte  scritte  colla  rozza  grammatica  della  pie- 
be:  e  per  l'opposto  dannate  le  opei*e  scritte  colP eter- 
na grammatica  della  ragione ,  *  quelle  che  pur  sono  le 
principali  depositarie  della  lingua  scientifica  che  cer*- 
chiamo  7  della  qualje  il  nostro  Vocabolario  è  si  gretto , 
che  il  volto  infiammasi  di  vergogna  al  solo  pensarne 
la  povertà.  E  quale  adunque  sarà  la  lingua   classica 
della  Filosofia^  se  non  è  quella  dei  Zanotti,  dei  Man-' 
fredi  j  de'  Vallisnieriy  de'  Gugllelmini ,  de'Maffei  e  di* 
tant' altri,  le  cui  opere  celebratissime  al  tempo  della 
quarta  correzione  del  Vocabolario  eran  pure  alle  mani 
degli  Accademiet?  Perchè  nella  tei^za  sì  poco  ei  cer- 
carono negli  scritti  immortali  del  Galilei,  le  cui  ci- 
tazioni a  petto  del  tenebroso  Pataffio  e  del  barbiere 
Burchiello  stanno  nella  proporzione  dell'  uno  al  dieci  ?  : 
Perchè  non  degnarono  neppur  d'un  guardo  le  carte 
del  famoso  discepolo  e  difensore  del  Galilei ,  Benedet- 
to Castelli,  scrittore  grave,  nitido,  semplicissimo^  nè> 
quelle  del  gran  fondatore  dei  Calcoli  Newtoniani  e 
Leibniziani,  Bonaventura  Cavalieri,  sa  accurato,   si 
esatto  nell'  esposizione  degli  alti  suoi  pensamenti  7  Per* 
che  nel  parjtito  preso  del  1786  aggiugnendo  e8sial«: 
l' indice,  delle  opere   classiche  da   consultarsi  le  Iie« 
zioni  Accademiche  del  Torricelli,  le  dissero  I^ioni 
sopra  la  lingua  toscana  ^  quando  ninna  di  esse  tócca 


qtte9ta  materia ,  e  tutte  si  stendono  sopra  quistioni 
fisiche  e  matematicbe  7  Perchè  finalmente  ndP  accet- 
taic  come  classicbe  le  Lettere  dì  Eustachio  Manfredi 
e  di  Francesco  Zanotti  non  fecero  veruna  stima  dei 
filosofici  loro  scritti ,  di  ben  altro  valore  in  conto  di 
lingtia  che  le  Lettere  familiari  ?  La  stessa  strania  ec- 
cezione è  seguita  rispetto  alle  opere  del  mio  celebre 
concittadino  Daniele  BartoK,  delle  quali  parte  si  am« 
mise,  e  parte  si  escluse:  e  si  tutte ^  in  ciò  die  spetta 
alla  lingua,  sono  tanto  corrette  e  fiorite  di  loggia* 
drissime  locuzioni,  che  vi  trovi  da  biasi^nare  più  pre- 
sto r  eccesso  delP eleganza  che  la  penuria,  Ck>sì  fos* 
scegli  mondo  dei  vizj  rettorici  del  suo  secolo  come 
ninno  conobbe  meglio  di  lui  i  più  riposti  segreti  della 
nostra  lingua.  E  ben  altri  ancora  ne  citerei  phe  con 
purgato  e  nobile  stile  trattarono  la  materia  delle  Arti 
e  delle  Scienze,  se  già  non  temesisi  di  rendere  troppo 
odioso  il  disprezzo  che  se  n^è  fatto,  a  fronte  de^più 
ignoranti  accozzatort  di  Croniche  e  fan&lnche  per 
pascolo  della  plebe:  nelle  quali  v^è  tanto  da  guada* 
gnare  quanto  a  rompere  una  vecchia  noce  rosa  dalla 
tignuola. 

E  poniamo  pure  che  taluno  dei  filosofi  ricordati 
a  Iacinti  non  sia  sempre  purissimo  nello  stile:  ohe  i 
grandi  uomini  in  questo  genere,  più  intesi  alle  cose 
che  alle  parole  ^  trascurano  non  di  rado  lo  scrivete 
castigato.  GhiQ  p«K;iò  7  Se  nqn  è  tatto  classico  il  lo- 
ro dire,  sono  classici  i  termini  elementari,  i  termini 
propr)  delle  scienze:  e  questa  è  la  dote  di  cui  debbe 
aver  cura  nn  Vocabolario,  che  è  la  tavola  rappresen* 
tativa  di  tutto  il  sapere  d^  una  nazione.  Egli  è  tempo 
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ornai  di  oonTtnc^rsi  che  non  dal  popolo,  ma  dai  sa- 
pienti, non  dal  Mercato,  ma  dal  Liceo,  non  dalla 
balìa,  ma  dallo  studio  le  lingue  tutte  riceTono  la  de* 
bita  perfeuone:  perciocché  il  bel  parlare  non  è  na^ 
tura,  ma  arte^  e  le  arti  non  sMmparano  nella  colla 
al  canto  della  nutrice.  Si  vantino  purcT  le  nTendu* 
gliole  d'Atene  d^ avere  riconosciuto  al  Mono  ddb 
&yella  Teofra^to  per  btraniero*  Non   per   questo  vi 
avrà  A  matto  cervello  che  tiri  a  coododere   dover 
essere  artefici  di  miglior  lingua  le  rivendugliole  a  bdla 
pronuncia,  che  Teofrasto.  a   pronuncia   bart>ara  ed 
insoave:  il  quale  se  nel  suono  delle  parole  fii  vinto 
di  dolcezza  e  di  grazia   dai   pescivendoli  del  Pireo, 
ndirele^;ansa  però  dello  scrivere  seppe  vincere  i  più 
famosi  dell^  Accademia  e  del  Peripato^  e,  giudice  Tulr 
Ho  f  disnnitate  loguendi  nomea   obtìnmt  alla   barba 
d^i  Ateniesi.  Non  è  la  pronuncia,   non  è  la  nuda 
voce,  ma  la  scelta  delle  voci  e  P artificio  delle  co- 
struvioni  che  su  le  carte  costituisce  V  invitta  potenaa 
della  parpla  e  il  merito  dello   scrittore:  e  tale  può 
essere  soatissimo  ncil  proferire ,   e   nell'  uso   de'  ter- 
miai  purgatissiopio ,  che  sarà  pessimo  nello  scrivere^ 
e  tal  altro,  al  contrario.  Per  la  qual  cosa  cessino  una 
volta  i  dispregi  de'  ben  parlanti  Ateniesi,  che   con- 
tenti della  lingua  imparata  col  ninna  nanna  deridono 
i  mal  purlanti  Lesbiani ,  che  procacciano  d' impararla 
a  fona  di  studio:  e  stabilita  la  lingua  del  volgo,  si 
badi  a  stabilir  finalmente  quella  pur  de'  filosofi.  Que- 
sto, volgo  ha  già  sicurato  nel  Vocabolario  tutto  l'am- 
plissimo suo    patrimonio ,  e  quella  parte   ancora  di 
esso  che  le  leggi  del  pudore  e  dd  buon  costume  non 
consentivano. 
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Io  mi  arrischio,  signor  Marchese,  a  «tir  cosa  che 
mi  farà  segno  alle  belle  risa  de^  libertini.  Ma  su  ciò 
testimonio  io  stesso  più  volte  della  vostra  nobile  in- 
dignazione ,  e  sicuro  del  voto  de'  verecondi ,  non  avrò 
timore  di  dirla. 

I  compilatori  del  Vocabolario  che  da  una  parte 
han  lasciata  in  sì  misera  «condizione  P  illustre  e '-ca- 
sta favella  delle  filosofiche  discipline,  hanno  posta 
dair altra  tutta  la  diligenza  nelP adunare,  illustrare, 
abbellire  il  linguaggio  sporchissimo  del  bordello.  Non 
v'ha  tratto  d'oscenità  (e  fatalmente  i  nostri  clas- 
àcì  novelUeri  e  '  bagattellieri  in  prosa  ed  in  rima  ab- 
bondano di  questa  merce),  non  v' ha  laido  termine, 
non  v'ha  modo  di  parlar  disonesto,  proprio  o  figu- 
rato, scoperto  o  coperto,  che  non  sia  stato  fedel- 
mente raccolto  e  messo  inr^giste'Q  :  >^il«poco  poco 
che  ne  mancava  a  render  compiuta  tutta  la  meta- 
forica liturgia  del  postribolo,  le  Giunte  Veronesi  il 
impplirono.  Quale  insano  consiglio  !  quale  miserabile 
pompa  di  lingua  !  mostrarne  la  ricchezza  a  tutte  spese 
dell'  onestà  ^  e  costrignéfe  la  prudenza  d' un  padre 
ad  allontanare  dagli  occhi  del  suo  tetaero  figlio  qoel 
libro  che ,  destinato  a  insegnar  la  parola ,  organo  del 
pensiero,  dev'essere  per  conseguenza  fondamento  di 
educazione.  Né  io  condanno  qui  già  i  nomi  proprj 
delle  cose  anche  più  turpi:  che  questi  pm'c  (si  vuole: 
e  stringo  le  spalle  :  )  debbono  entrare  nell'  universale 
della  favella.  Ma  ciò  che  a  viso  aperto  condanno  ed 
appello  detestabile  divisamento  è  quell'infame  cor- 
redo di  esempi  i  più  lubrici  e  scandalosi.  Migliaja 
di  voci  bellissime  ed  onestissime  giacciono  nel  Voca- 
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bolario  prive  aflbtto  d^  illustrazione  ^  e  quelle  turpis^ 
si  me  su  le  quali  il  pudore  getta  uq  velo  per  non 
vederle  ,  quelle  si  recano  in  tutta  luce,  e  di  tali 
esempj  si  fì*egiauo  j  che  ne  disgrado  le  orgie  di 
Lampsaco  e  le  cene  di  Triinalcione.  O  io  mi  gabbo 
adunque  del  vero ,  o  questo  lusso  vanissimo  di  me- 
retrjqie  eleganze,  indegne  d^ un  popolo  morigerato, 
e  accusatrici  dell' ultima  moral  corruttela,  ha  bisogno 
di  essere  temperato,  o,  per  più  sano  parlare,  afifatto 
sbandito  dal  sacrario  della  favella. 

Cognato  a  questo  vizio  è  quélP altro  della  Lingua 
furbesca  ^  detta  Jonadatiicà  ^  e  con  più  giusto  voca- 
bolo Finfantina,  V  ha  un  gergo  del  quale  suolsi  far 
uso  nelle  brigate  ,  allorché  non  si  vuole  ch^ altri  v'in- 
tenda ^  un  certo  favellio  di  società  che  consiste  in 
certo  giro  di  frasi  particolari,  accomodato  or  al  luogo, 
or  al  tempo  ,  or  alle  persone  con  cui  o  di  cui  cade 
racconcio  di  ragionare.  Egli  è  un  linguaggio  frivolo, 
ma  festivo ,  e  che  alcune  volte  adempie  le  veci  dello 
spirito  e  del  giudizio.  Nondimeno  egli  è  gergo  pur 
sempre ,  cioè  favella  fittizia  ,  che  toglie  alle  parole 
che  Io  compongono  la  sincera  loro  natura  :  e  come 
tale  non  dovrebbe  aver  luogo  iu  un  ben  ragionato 
Vocabolario  ^  perchè  il  gergo  non  è  favella  ,  ma  al- 
teraziòn  di  avella.  Malgrado  di  tutto  questo ,  in  gra- 
zia del  Malmantile  e  delle  Commedie  Fiorentine  e 
di  altri  classici  scritti  su  quest'  andare,  vogliam  che 
si  lodino  gli  Accademici  dell'  averlo  ammesso  nel 
Vocabolario ,  come  grazioso  forestiero  ed  allegro.  Ma 
quella  lingua  furbesca  inventata  dai  mariuoli ,  dai 
ladri ,  dai  birri  per  solo  ed  unico    uso    dell'  infame 
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lai*o  mestiere  9  lingua  tutta  di  convenzione,  che  è 
quanto  dire  chimerica  ,  la  cui  natura  consiste  nel- 
V  essere  non  intesa ,  come  mai  una  siffatta  lingua 
uscita  della  biscazza  e  tutta  falsa  potè  entrare  nella 
comunione  della  vera  ?  E  gli  Accademici  compiacersi 
in  queste  lordure  come  tra^  fiori  7  E  tempestarsi  la 
mente  per  ispiegare  glMnesplicabiK  logogrifi  del  poeta 
barbiere  j  e  del  sozzo  breviario  de^  bagascioni  e  dei 
pederasti,  il  Pataffio  ? 

Toccami  lo  seofTone  un  tal  chincliino , 
Catragìmoro  non  ti  venga  mai  ^ 
£  non  star  per  iscfaeggia  peccenino  ecc. 

Di  bramaogiar  V  empie'  la  paltoniera  , 

L'acqua  tra  giugno  e  maggio  questa  fune^ 
E  per  le  cozzapinte  fu  maniera  ecc. 

E  mona  Belcolore  e  Andreozzo 

In  guardaspensa  entraron  quinciritta 
Mostrando  '1  desioso  e  '1  berlingozzo  ecc. 

Nel  ver  questa  è  pur  nuova  cerbonea 
A  vedermi  ingrossata  la  fagiana  , 
E  mona  pinca  alberga  la  manea  ecc. 

Ed  ecco  (  per  usar  le  parole  delP  editore  ),  ecco  // 
monumento  pia  s^énerahile  della  lingua  toscana  ^  il 
codice  autentico  della  legislazion  della  Crusca^  ecco 
un  pìccblissimo  Saggio  delle  arcane  ribalderie ,  a  pie 
delle  quali  sta  scrìtto:  Mirabile  è  la  franchezza  di 
tante  espressioni  con  cui  il  poeta  qui  passeggia  nel 
lubrico  non  miai  cadendo  in  una  sfacciata  sozzura. 
Intanto  egli  stesso  il  dotto  commentatore,  e  con  lui 
gli  egregi  Accademici,  per  levar  il  velo  a  queste 
sozzure  y  si  stillano  a  gara  il  cervello  :  e  quantunque 
il  più  delle  volte  sia  indarno ,  nulladimeno  in  prova 


del  buon  yolere  ne  infiorano  il  Vocabolario ,  e  ne 
danno  per  oro  anche  quello  che  non  conoscono.  E 
veramente  egli  è  oro  di  paragone  Pillottare  a  chi" 
ciurlerà  ^  Sparpagliare  a  bilenco  y  Mostrar  i  tomoni^ 
TitriUare  il  purlente  ^  Far  castrafica  per  carappo  j 
Tracannar  la  cesella  ^  Fenir  il  mangiapelo  ^  Ai^er 
pieno  il  bustaccio  a  maccabeo  ^  Stare  al  batasteo  ^ 
Essere  storpio  nel  nianeo  ^  Esser  brignacoa  ^  Essere 
jnanciolfb  y  Esser  zembuto  ^  Fare.le  fidie  alla  cas- 
setta y  Corbare  al  basiasco  ^  Bofnbar  cacciacristo  ; 
e  miir  altre  simili  leggiadrie ,  delle  quali  è  peccato 
che  qualcheduna  non  sia  stata  ancor  compilata.  Ma 
che  vado  io  più  cimentando ,  caro  Marchese ,  la  mia 
pazienza  e  la  vostra?  Tanti  sodo  gli  enigmi ,  quante 
le  parole,  cominciando  dal  primo  verso 
Squasimodeo  introcque  e  a  fusone 
fino  a  quelP  infame  F^i  sìen  rotti  gU  anelli  con  cai 
termina  a  gloria  do^  furbi  e  a  disdoro  del  Vocabola- 
rio questo  venerabile  monumento  della  lingua  tosca- 
na  y  questo  codice  autentico  detta  legislazion  della 
•  Crusca. 

Dira  taluAO  :  Egli  è  parte  delP  antica  lingua  :  e 
mentirà  per  la  gola:  che,  la  buona  mercè  di  Dio, 
qaesto  diabolico  favellare  non  fu  mai  italiano:  e  se 
si  vuole  ch^  ei  sta  fiorentino ,  lo  sia  ^  purché  non 
passi  il  Mugnone.  Ma  troppa  ingiuria  sarebbe  il  cre- 
dere che  una  gente  sì  discreta  e  sì  ricca  del  più  gra- 
zioso dialetto  della  '  penisola ,  dòpo  averne  fatti  par- 
tecipi di  tanto  fior  di  favella  tutta  sua  propria,  sMn- 
capi  miseramente  a  darci  di  forza  anche  il  gergo 
de'  mascalzoni ,  gergo  nato  nei  postriboli  a  solo  spasso 


i8 

e  gavazzo  dei  Retori  delle  forche  5  e  gergo  perpetuo 
confessato  dagli  stessi  commentatori.  Per  tutte  le 
quali  cose  io  esco  del  secolo  nel  vedere  che  la  Cru- 
sca, non  solo  adotta  per  veri  i  vocaboli  del  Pataffio 
capricciosamente  inventati  e  battezzati  dai  malandrini, 
onde  consapevoli  essi  soli  dell' apposto  significato  in- 
tendersela fra  di  loro,  ma  ben  anche  i  vocaboli  che 
sono  manifestissime  contraffazioni  dei  veri ,  e  consci'^ 
vano  appena  un  lieve  vestigio  della  genuina  e  natu- 
rale lor  forma  :  ex.  gr.  Smiracchiare  per  Mirare  / 
Gherbeltire  per  Ghermire  /  Ghemiiigio  per  Gher^ 
minella  ^  Marciolfo  per  Marcioso  y  Barlonco  per 
Barile  ;  Arrubigliare  per  Arrubinare  /  Contrugiolare 
per  Trugiolare  /  Pedovare  per  Andar  a  piedi  ^  o 
piuttosto  pel  latino  Predicare  /  cosi  pure  Afa  per 
Affanno  /  Caluco  per  Catoscio  ^  Dato  per  Dio  €  ajuti^ 
Micciere  per  Miccio  $  Scarno j are  per  Scappare^  e 
miir  altri:  tutti  a  primo  sguardo  visibilissime  scon- 
ciature dei  veri  vocaboli ,  e  tutti  domiciliati  nel  Vo- 
cabolàrio come  prette  voci  sincere.  Le  quali,  se  gli 
Accademici  si  faranno  a  considerare  che  in  niun  al- 
tro libro  s' incontrano  che  nel  Pataffio ,  libro  tutto 
di  gergo  senza  contrasto ,  agevolmente  conosceranno 
essere  tutte  matte.  E  ove  per  savie  prendano  a  so- 
stenerle ,  io  dimanderò  loro  umilmente  :  Perchè  dun- 
que non  avete  portate  nel  Vocabolario  ancora  que- 
st'  altre  dello  stesso  fonte  e  della  medesima  condi- 
zione :  Prospiteo  per  Prospetto  ;  Manco  per  Mano  / 
Batasteo  per  Batosta  /  A  maccabeo  per  A  macco  / 
Grandilco  per  Grande^  Magazza^^ev  Mia  ragazza^ 
Zazza  per  Zazzera  /  Darsi  pacino  per  Darsi  pace^ 
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Musingrìno  per  Musacchino^  TitrìUare  per  Titillare} 
Conteccwe  per  Contare^  Gajaldo  per  Gaudio^  Chier" 
ma  per  Chierica  /  Fai^illesca  per  Fai^iUa  ?  eoe.  ecc. 
Che  ragione  ne    sapranno   essi   addurre   delP  arerle 
escluse  ^  la  quale  non  vaglia  ad  escludere  similmente 
le  altre  sopraccitate  ?  Esse  sono  tutte  sorelle ,  e  tutte 
dello  stesso  seme.  Classiche  quelle ,  classiche   ancora 
queste  ^  pessime  queste ,  pessime  ancora  quelle:  e  di 
qui  non  si  scappa.  Ove  poi,  per  uscir  della  ragna  ^  si 
avvisassero  di  rispondere,  che  quello  che  finora  non 
s^  è  fatto  si  farà  ,  e  che  a  tutte  nella  nuova  Riforma  si 
darà  il  debito. luogo  nel  Vocabolario ,  allora  diremo.. • 
Ma  nulla  si  avrà  da  dire  :  il  solo  sospetto  d^  un  tal 
delirio  è  un  oltraggio.  Intanto  perchè  riyocar  in  vita 
un  linguaggio  che  fra  i  furfanti  medesimi  che  lo  crea- 
rono è  già  tutto  morto  7  Perchè  imbrattare  il  Voca- 
bolario de^  galantuomini  con  quello  dei   tagliaborse? 
Perchè  stampargli  in  mezzo  alla  fronte  :  Il  più   bei. 
FIOR  NE  COGLIE  7  Qucl  supcrbo  motto  è  bugiardo^  e 
dopo    le   Giunte    Veronesi  bugiardissimo   quanto  il 
sarebbe  P  epigrafe  della  vita  su  la  porta  d' un  cimi- 
tero. Mostreremo  altrove  con   più    distesa   ragione, 
che  a  tale  è  stato  spinto  V  eccesso  del   parlar    fur«* 
untino,  che  non  di  rado  vedesi  adoperato  (/lorreTi- 
dum  dieta/)  perfino  nelle  definizioni.  Usciamo  di  que- 
sto lezzo,  e  passiamo  ad  altre  considerazioni. 

La  lingua  è  università  di  parole^  e,  definita  pia 
largamente,  è  la  totalità  delle  voci  di  cui  una  na- 
zione fa  uso  per  esprimere  i  suoi  concetti.  QuiniU 
il  valor  de^  vocaboli  debb"^  essere  universale ,  o  sia  a 
tutti  comune^  e  comune  non  sarà  mai  se  gli  manca 
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il  consenso  della  nazione  :  altrimenti  sarà  vocabolo 
particolare,  vocabolo  municipale,  in  somma  nulla  più 
che  idiotismo.  GP  iaiotismi  adunque ,  generalmente 
parlando,  son  modi  di  favellare  che,  non  essendo  prò- 
prj  deir  intera  nazione ,  non  si  dovrebbero  nel  Di-> 
zionario  alloggiare.  Tuttavolla  ve  n'  ha  di  tali ,  che 
per  una  certa  lor  grazia  volentieri  si  ammettono  come 
Vezzi  del  dire,  i  quali  ravvivano  la  elocuzione,  e  spi- 
ritosa la  rendono  ed-  elegante  e  piacevole.  Ciò  fecero 
desti*araentc  rispetto  ai  Greci  i.*' Latini ,  e  ciò  noi 
pure  facciamo  rispetto  a  quelli  ed  a  questi  :  ed  e^  mi 
pare  ben  giusto  che  la  nostra  lingua,  nipote  alla 
greca  e  figlia  della  latina  ,  si  giovi ,  quando  la  sua 
indole  lo  consente,  degli  adornamenti  delP una  e  del* 
V  altra  come  di  domestica  eredità.  Ma  non  tutti  si 
addicono  alla  sua  fisonomia  ^  ed  ella  sarebbe  pazza  sé 
senza  scelta  e  giudizio  li  mettesse  tutti  al  suo  dosso. 
Ciò  che  dico  degli  Atticismi  piacemi  dirlo  dei  Fio* 
rentinismi  ^  poiché,  rispetto  alla  lingua^  senza  dub- 
bio Firenze  è  P  Atene  degP  Italiani  •,  e  io  mi  speix) 
che ,  paragonando  al  dialetto  Ateniese  il  Toscano , 
non  andrò  per  uomo  che  lo  dispregi.  Io  concedo 
adunque  ben  volentieri  che  il  toscano  sia  Feccellea-^ 
tissimo  dei  dialetti  italiani ,  tutto  brio ,  tutto  ricdo 
di  partiti  e  di  voci  e  di  modi  spiritosissimi,  che  quasi 
scorci  di  pittura  esprimono  accennando ,  e  con  un 
tratto  vivacissimo  di  pennello  dan  garbo  ed  anima 
alla  figura.  Nulladimeuo  con  tutti  siffatti  pregi  egfi 
è  pur  sempre  mero  dialetto,  cioè  lingua  di  munici- 
pio ,  non  Ungua  della  nazione:  e  mille  di  quelle  va- 
ghe toscanerie  son  fiori  che,  trapiantati  fuori  del  na- 
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tic  terreno,  non  solo  non  mettono  radice  e  appassi- 
scono ,  ma  rendono  ancora  cattivo  odore  ,  e  fanno 
incredibilmente  affettato  e  ridicolo  chi  non  usa  giu- 
dizio neir  adornarsene.  Contuttociò  gli  Accademici 
alla  disperata  gli  hanno  profasi  nel'Vocabolario  come 
lingua  universale  e  intesa  da  tutti,  mentre  gP intende 
solo  il  Toscano. 

Questo  eccesso  di  amore  al  patrio  favellare  nel 
formatori  d^nn  Vocabolario,  non  mica  municipale, 
ma  nazionale,  è  egli  lodevole  ?  Con  pace  di  quegli 
nomini  valentissimi  a  me  pare,  signor  Marchese,  che 
su  questo  punto  si  debba  avere  per  giusta  la  que- 
rela dì  Dante  ^  il  quale ,  grande  propugnatore  e  priu*- 
cip^l  fondatore  del  volgare  illustre  comune,  mal  sof- 
teriva  le  prctensioui  de^suoi  cittadiui ,  che  fino  già 
da^  suoi  tempi  tentavano  di  surrogargli  il  volgar  fio* 
reutino,  e  stabilirlo  in  tutta  Tltalia  nella  qualità  di 
solo  dominatore.  Onde  Dante  (  sono  parole  del  Gra- 
vina )  per  torli  da  questo  ìnjganno  che  sì  U  rendeua 
odiosi  fconie  chi  vuol  tutto  V  universale  a  sé  rivo^ 
care^  ed  il  proprio  in  luogo  delP  universale  riporre  Jy 
i  vizj  del  dialetto  loro  panicolare^  egualmente  che 
degli  alili,  y  va  discorrendo. 

Non  contepti  di  fondere  nel  Vocabolario  là  mag- 
gior massa  di  questi  vizj,  o  sia  idiotismi,  tanto  neUe 
parole  che  nelle  costruzioni,  gli  Accademici,  spigo-^ 
laudo  minutamente  il  vasto  campo  de'Novellieri ,  vi 
introdussero  non  di  rado  anche  gP  idiotismi  Siciliani 
e  Viniziani  e  Romagnuoli  e  Lombardi ,  e  ^  ciò  che 
sembra  incredibile,  anche  i  vocaboli  a  bel  diletto  stor- 
piati o  pur  &tti  per  ghiribizzo  onde  imitare  al  vivo 


il  goffo  parlare  delle  igaorantl  e  grosse  persone»  Or 
questa,  per  tutte  le  nove  Muse^  non  fu,  non  è,  né 
sarà  mai  lingua  d^  alcuna  guisa  ^  e  io  non  so  di  che 
nome  appellare  il  consiglio  preso  di  darle  ricetto  nel 
Vocabolario  sulla  sola  considerazione  di  dover  servire 
air  intelligenza  de^  Glassici.  Postò  il  quale  principio  ^ 
egli  è  buono  davvero  il  ringraziar  Dio  che  il  nostro 
Goldoni  non  sia  né  toscano,  né  classico  nella  lingua: 
altrimenti  correremmo  il  pericolo  di  veder  un  giorno 
intromesse  nella  favella  anche  le  storpiatui*e  del  zanni 
di  Bergamo  con  eguale  diritto  che  V  Artagoticamente 
e  il  Fisolofo  del  Boccaccio ,  e  il  Chiccheri  Chiaccheri 
di  Brunetto ,  col  Guacchi  Bichicchì  e  il  Chicchi  Bi^ 
chiocchi  del  Varchi  :  tutti ,  lode  a  Dio,  bellissimi  fiori 
del  Vocabolario. 

Air  abuso  degP  idiotismi  e  delle  Voci  aiterate  o  fatte 
a  capriccio  tien  dietro  quello  dei  proverbj.  Il  pro- 
verbio è  una  sentenza  generale  provata  vera  dalP  espe- 
rienza ,  e  nel  consenso  'di  tutti  gli  uomini  stabilita  : 
o ,  per  seguire  la  Ginisca ,  egli  è  [/n  detto  breve  ^ 
arguto  y  e  ricevuto  comunemente  ^  c/te  per  lo  più  sotto 
parlar  figurato  comprende  avvertimenti  attenenti  al 
vivere  umano.  Di  sua  natura  adunque  ei  deve  esser 
tale  che  a  tutti  sia  manifestò  ^  e  acciocché  possa  le- 
gittimamente far  parte  della  comune  favella,  con- 
viene ch^  ei  sia  ricevuto  comunemente^  che  é  quanto 
dire  inteso  da  tutti.  Ora  qtiei  mille  proverbj  che  la 
prontissima  fantasia  de'  Fiorentini  trasse  dai  luoghi , 
dalle  persone,  dai  fatti  della  città,  o  della  sola  To- 
scana ,  proverbj  tutti  domestici,  proverbj  di  cui  i  soli 
id>i tanti  di  quel  beato  paese  hanno  la  chiave ,   prò- 
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terbj  in  somma  a  tatto  il  rimanente,   non  che  del 
Moudo,  ma  delP  Italia  oscarissimi ,  denno  essi^  pos- 
sono essi  far  parte  delF  universale  lingua  italiana  ?  Se 
la  ragione  è  buon  giudice,   no  certamente.  Eppure 
il  Vocabolario  n'  è  zeppo  ^  e  gli    egregj    compilatori 
dimenticarono  che  la  stessa  loro  definizione  li  con- 
dannava, e  che  quel    solenne  ricevuto  comunemente 
iacea  loro  grave  precetto  di  tralasciarli ,  o  di  avver- 
tir per  lo  nieno  che  son    proverbj  toscani,  e  darne 
P  ongine ,  onde  averne  chiaro  il  valore.  Ma  qui  pure 
la  tenerezza  delle  cose    patrie  li  sedusse^  e  per  dar 
luogo  a  tutta  la  spirituale  eloquenza  di  quel  popolo 
privilegiato,  essi  caddero  nelP  errore  in  che  cadrebbe, 
fate  conto,  alcuno  de^ nostri  che  fuor  di  Milano  ado- 
perasse parlando  questi  proverbj  :  Andare  alla  messa 
delP  Orefice:  jFareP eredità  del  matto  Facchino,  Re- 
centissimi r  uno  e  PaltiT»,  e  per  singolari  avventure 
ridicolissimi ,  essi  volano  per    tutte    le    bocche  :    ma 
fuori  del  hiogo  in  che  nacquero^  chi  li  comprende? 
Ne  si  dica  che  il  Vocabolario  ci  porge ,  di  tutti  quelli 
ch^  ei  mette,  la  spiegazione:  perchè  quando  si  usano 
nello  scrivere,  e^  non  si  portano  dietimo  la  spiegazione; 
•e  per  chi  legge  è  un  pfV'Iare  tutto  perduto,  e  quindi 
nullo ,  se  per  la  Dio  grazia  il  lettore  non  è  toscano. 
Per  le  cose  fin  qui  ragionate  ,  voi  certo  ,  caro  Mar- 
chese, antivedete  la' conseguenze!  a  cui  ho  in  animo 
di  venire;  e  forse  per  amor  mio  vi  turba    anche    il 
timore  che,   aprendo  libero  il  mio  pensiero,  io  no» 
incorra  nell'ira  di  molti  dotti,   le  cUi   opinioni   sta- 
ranno direttamente  contro  alle  mie:    alla  quale    di- 
sgrazia ,  direbbe  qui  il  Fiorentino ,   io   mostrei^el  di 
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cognosc^^  poco  i  mie'  pollij  se  non  fossi  già  prepa- 
rato. Ma  udite  buone  ragioni  che  mi  confortano.  Il 
discreto  e  solido  senno  degli  odiei*ni  Accademici  della 
Crusca  è  conosciuto  :  ad  alcuni  di  essi  stringemi  V  a- 
'micizia,  a  tutti  la  stima  ^  e  sarei  insensato  non  rive- 
rendo gl'ingegni  che  il  pubblico  rÌTerisce.  Taccio  che, 
€[uantunque  indegno  delP  onorevole  titolo  di  loro  col- 
lega j  sento  V  orgoglio  di  possederlo ,  e  recomi  a  som- 
ma lode  ed  onore  V  invito  fattomi  di  dar  opera  k> 
pure,  secondo  le  mie  poche  forze,  alla  correzione 
del  Vocabolario.  I  regolamenti  preparativi  che  a  tal 
effetto  mi  vennero  comunicati  fan  fede  che -P  Acca- 
demia stessa  -è  la  prima  a  confessarde  i  gravi  difetti: 
e  s' io  neir  investigarli  ho  adoperata  molta  pazienza  , 
e  ho  notati  quei  pochi  che  il  mio  corto  criterio  coni- 
cedeami  di  vedere,  nulP  altro  fine  mi  pose  in  questa 
fatica  che  il  desiderio  di  obbedire.  Che  anzi ,  qua- 
lunque ella  fosse  y  io  già  meco  medesimo  divisava  di 
consecrarla  allo  stesso  reverendo  Consesso  che  me 
r impose:  e  di  voglia  fatto  T  avrei  se  il  narrato  ri- 
fiuto degli  Accademici  alP.invito  del  C.  R.  Istituto 
non  mi  avesse  stretto ,  mio  mal  grado ,  a  ridurmi 
da  quella  l)uona  intenzione.  Ora  le  cose  ohe  con 
onesta  libertà  io  pensava  allora  di  dire  direttamente, 
le  medesime  indirettamente  dirò  pubblicandole  :  e  se 
mi  veiTà  fatto  di  ferire  nel  vero,  sarà  argomento 
non  lieve  della  mia  stima  verso  gl'incliti  miei  Col- 
'  leghi  il  credere  che  1'  ascolteranno  senza  sdegnarsi , 
né  vorranno  di  là  dall'onesto  e  dal  giusto  ostinarsi 
a  difendere  senza  frutto  le  colpe  de'  loro  antecessori: 
delle  quali  essi   sono    affatto   innocenti ,  e  insieme  i 
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primi  ad  inteadere  la  inevitabile  necessità  d^  emen- 
darle. Che  s^  io  per.  V  opposto  andrò  nell-  errore ,  il 
danno  sarà  tutto  mio ,  e  tutta  loro  la  compiacenza 
ji  mostrarsi  magnanimi  col  compatirmi  :  quando  ne^ 
miei  falli  medesimi  apparirà  manifesto  il  grande  amore 
cV  io  porto  alla  divina  nostra  avella ,  di  cui  essi 
sono  i  principali  custodi  e  legislatori.  Discorriamola 
adunque  senza  vili  rispetti  e  senza  paura,  antepo- 
nendo r  amicizia  dèi  vero  a  quella  di  Socrate  e  di 
Platone. 

Lo  spirito  che  dal  primo  suo  nascimento  s'  infuse 
nel  Vocabolario  della  Crusca,  fu  egli  spirito  di  na« 
zione  o  pur  di  paese?  italiano  o  pur  fiorentino  ?  Sa- 
rebbe invidiosa  e  somma-  ingiustizia  il  negare  V  im- 
menso bene,  che  di  là  n^  è  venuto  alle  nostre  lettere. 
Ma  V  interno  ed  occulto  spirito  che  diresse  questo 
esimio  lavoro  qual  fu  ?  Dicam  equidem  .^  Ucet  arma, 
nùhi  morternque  rmnetur  qualche  animoso  satellite 
4eU^  InfàrìnatQ  o  dell'  Inferigno  :  fu  quel  medesimo, 
spirito  di  patria  pretensióne  che  con  accorto  e  ben 
sostenuto  sistema  mirò  sempre  a  stabilire  il.  dialetto 
toscano  per  lingua  universale  italiana. 

A  questa  nobile  dittatura ,  confidati  nella  preva- 
lente bellezza  del  loro  dialetto,  gP  illustri  Fiorentini 
aspirarono,  come  dianzi  osservammo,  fino  dai  remoti 
giorni  di  Dante  :  di  che  egli  acerbamente  li  biasimò 
e  derise  nel  libro  De  F^ulgari  Eloquio^  siye  Idioma^ 
te .'  il  quale  in  sostanza  non  è  che  un  ampio  com- 
mento di  quelle  gravi  dottrine  ch^  egli  avea  già  fer- 
mate neir  opera  del  Convito:  commento,  di  cui  egli 
stesso  quivi  Ùl  testimonio  dic<!ndo  :  Di  questo  si  par" 
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lerà  akrwe  più,  compiutamente  in  un  libro  eh'  io  in^ 
tendo  di  fare  y  Dio  concedente  ^  di  Volgare  J?/b- 
(juenza.  Questo  ipsigne  Trattato  (  il  cui  autentico  ' 
MS.  9  in  carattere  che  irrepugnabilmente  il  climosti*a 
del  Quattrocento,  è  ora,  signor  Marchese,  nelle  vo- 
stre mani  fra  i  più  rari  giojelli  della  Trivulziana  ) , 
disatterrato  a  caso  dal  Gorbinelli  Fiorentino  in  una 
biblioteca  di  Padova,  e  volgarizzato  dal  Trissino  Vi-- 
centino ,  trasse  a  sé  gli  occhi  de^  letterati,  che  tutti 
di  qua  dalP  Arno  e  di  là  si  rivolsero  sópra  P  antico 
punto  della  qaistione ,  se  oltre  il  dialetto  toscano  vi 
fosse  in  Italia  quella  lingua  illustre  comune  che  Dante 
separava  dalla  plebea ,  e  afiermava  essere  cittadina  di 
tutte  le  città  delP  Italia ,  e  non  avere  fermo  seggio 
in  veruna.  I  Toscani  da  sì  gran  nemico  assaliti  (  t;hè 
il  solo  nome  di  Dante  resuscitato  gli  spaventava  )  dal 
bel  principio  impugnarono  con  molto  animo,  ma  con' 
poca  ragione  la  legittimità  dello  scritto  :  e  allora  si 
corse  da  ogni  banda  alle  armi,  e  si  appiccò  fra  i 
dotti  una  zuffa  che  consumò  molto  inchiostro  d^ambe 
le  parti  :  e  non  sarebbe  ancora  sopita,  se  fino  dal 
cominciai'e  del  secolo  andato  il  principe  de'  Giurecon- 
stdti  e  de'  Critici,  Vincenzo  Gravina,  non  P  avesse  già 
diffinita  contra  i  Toscani  :  dopo  il  qual  giudicato 
non  rimase  in  campo  a  giostrare  che  qualche  scemo 
cervello,  sul  fare  del  gran  cavalier  della  Mancia  com* 
battente  contra  i  mulini.  Ma  questa  gravissima  deci« 
sione  deU'  immortai  Calabrese  fu  avvenimento  assai 
posteriore  alle  cose  ch'ora  seguiteremo. 

Durava  ancor  la  battaglia,  anzi  era  nel  forte,  e 
fl  crollo  dato  dalla  fiei^  sentenza  di  Dante  al  toscano 
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diadeito  9  con  sottili  ed  invitti  argomenti  dannato  del 
pari  che  tatti  gli  altri^  ad  ogni  ora  più  propagatasi: 
quando  gPinti^pidi  FicMrentini,  per  puntellare  la  com« 
battuta  lor  dittatura  ^  procedettero  .con  alto  coraggio 
ad  una  nobilissima  via  di  £sitto  che  tornò  a  grande 
onor  loro,  e  insieme  a  grande  profitto  delP  italiana 
letteratura.  Ciò  fii  il  Yocabokffio  della  Crusca,  che, 
prontamente  ideato,  prontamente  fu  compilato,  messi 
a  contribuzione  non  solamente  i  tre  gran  lumi  creila 
&vella  e  tutti  i  migliori  dopo  di  questi ,  ma  tutte 
ancora  le  carte  è  stampate  ed  inèdite  del  trecento 
o  d^'  intomo  a  qud  secolo,  Cronache,  Leggendarj, 
Volgarizzamenti  anonimi  d^ogni  fatta,  e  Quaderni  di 
conti,  e  Rituali  di  Blessa,  e  Struménti,  e  Processi, 
e  Formolarj  di  ricette,  e  Inventarj  di  Sacrestie,  e 
tutto  in  somma  che  le  Biblioteche  e  gli  Archivj  e 
privati  e  pubblici  potevano  somministrare,  fin  pure 
i  lihricci^ttoli  senza  titolo.  E  dove  facean  difetto  gli 
antichi  supplirono  co' moderni:  tra'  qiìali  per  liai  parte 
degli  stranieri  non  fu  sortito  P  onore  di  esser  posto 
nella  rubrica  de'  Classici  che  ai  soli  Bembo  ed  Ario- 
sto: ciir  uno  per  dimostrazione  di  gratitudine,  perché 
tolse  a  difendere  il  volgar  Fiorentino  :  all'altro  per 
non  cadere  in  un  contraddetto  dopo  le.  tante  cen- 
sure abbacate  contra  del  Tasso.  Ma  quest'  onore  non 
fu  senza  grandissime  restrizioni  :  perciocché  il  Senato 
compilatore,  in  quanto  al  Bembo,  giudicò  classiche 
solamente  alcune  poche  sue  ottave^  e  in  quanto  al- 
l' Ariosto ,  il  solo  Fm*ioso^  le  Satire,  escluse  le  Com- 
medie e  le  Rime. 

Ristretto  a  questi  brevi  confini ,  riuscì  così  magro 
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il  Yo^olario,  che  subito  si  coinobbe  la  necessità 
d^  ampliarlo  anche  co' materiali  degli  ^rtttori  ch^ 
faori  della  Toscana  avevano  dilatata  in  più  aorpio 
spazio  la  Lingua.  E  fu  cosa  maravigliosa  il  vedere 
P  Accademia  della  Crusca  (qudia,  la  cui  prinia  iio* 
presa  di  grido^  poco  aventi  alla  compilazione  del 
Vocabolario,  era  stato  il  più  iniquo  degli  attentati 
di  cui  r  italiana  letteratura  arrossisca ,  lo  strazio  della 
divina  Gerusalemme),  iìi,  dico,  maraviglia  il  ve- 
dérla magnanimamente  espiare  la  colpa  degli  arrab- 
biati suoi  fondatori  P  Infarinato  e  1'  Inferigno^  e  go* 
vernata  da  spiriti  più  gentili  e  più  giusti ,  e  insieme 
costretta  d^lla  onnipotenza  dell' opinion  pubblica  ca- 
nonizzare per  classico  anche  Torquato  Tasso,  quei 
Tasso  da  lei  medesima  lacerata,  e  si  coperlo  Jà 
spregi,  che  al  tribunale  della  Critica  Fiorentina  il 
Morgante  e  il  Girone  vennero  sublimati  sopra  il  Go& 
fredo.  Ai  quali  delirj  tenne  dietro  poi  l'altro  del 
gran  Galileo,  che,  sazio  delle  celesti  contemplaziatii, 
abbassossi  miseramente  alle  inezie  terrestri,  e  venne 
con  quelle  amare  sue  critiche  a  travagliare  le  ceneri 
di  Torquato ,  che.  già  tranquille  dormivano.  Tanto 
possono  anche  nell'anime  dei  divini  le  letterarie  pas» 
sioni ,  che  non'  paghe  di  mordere  i  vivi ,  tormentano 
pure  gli  estinti  senza  verun  rispetto  ai  decreti  del 
pubblico  e  alla  santità  dei  sepolcri. 

Riformossi  adunque  il  Vocabolario ,  ma  col  mede^ 
Simo  spìrito  di  partito.  Restò  ferma  la  condannazione 
Ai  tutt'  i  vocaboli  che,  non  pure  italiani,  ma  tosca- 
ni ,  reggevansi  con  ortografia  diversa  dalla  fiorentina. 
Perciocché  ben  sapete  che  le  toscane  città  principali 
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diversificano  tutte  fra  loro  alcun  poco  su  questo 
punto,  e  che  ciascuna  sa  dire  le  sue  ragióni;  e  le 
disse ,  ora  torte  y  ora  dritte ,  ma  inutilmente.  U  pal- 
ladio, della  lingua  era  'già  passato  in  mano  al  più 
forte  :  e  dove  Tenia  meno  il  diritto  si  giuocava  di 
prepoteiìza  ,  e  talvolta  pur  di  capriccio.  Si  allontana- 
rono di^  bel  nuovo  tutte  le  voci  che  ,  quantunque 
usate  da  scrittori  gravissimi ,  non  erano  stale  ancor 
tinte  nel  liquido  oro  dell'  Arno ,  quelle  cioè  che  gli 
scrittori  dell^  Indice ,  soK  privilegiati ,  non  avevano 
adoperato  ;  e  si  mandò  s^npre  innanzi  alla  ragione 
r  autorità,  e  per  nulla  si  valutò  P  impero  dell'  uso, 
che  solo  può  dare  alla  comunicazione  del  pensiero, 
àie  è  il  grande  oggetto  dèUa  parola ,  V  universalità 
necessaria:  senza  la  quale  sarebbe  spento  P  intenderci 
fra  di  noi,. e  rinttoTcrebbesi  b  confusioni  della  torre* 
Ciò  ancora  è  poco.  Per  non  recar,  danno  ai  voca* 
boli  dt  Marcato  veodiio  si  rimossero  tutti  quelli  che, 
significanti  lo  stesso  c^  i  popolari ,  cadevano  da  fonte 
gveco  o  laftinò ,  e  piji  signorile  e  più  divisa  dal  volgo 
rendevano  la  &  velia.  Perciò  il  Salviati.ad  ogni  pie 
sospinto  ri^ibui&si  contra  tutte  le  voci ,  delle  quali 
è  impossibile  P  arrogare,  al  popolo  fiorentino  la  pru^ 
prìetà ,  e  grida  che  si  serri  loro  la  porta  :  e  la  port^ 
ùx.  lor  serrs^ia,  di  modo  ohe  esduse  ne  furono  (  e 
Y  esclusione  ancor  dura  )  perfino  le  due  voci  più 
trite  della 'Fisica  e  della  Matematica  Ataiosfera  o, 
Pex^^rid^  porche:  troppo  dotte,  e. dal  voigo  m^Q- 
usale  che  Aria  e  Circonfermixeu  Egli  è  il  v»t>  chQ 
si  è  dalx»  nel  Vocabolario  libero  passaporto'  alP  un- 
guentò. Z>i£y£mcdr»e>  al  cerotto  Diaquilom  ^  al  cri- 
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stiero  DìacattoUcone  ^  al  sonnifero  Diacodion  ^  9Ì  si" 
roppo  Diàmoron  ^  ai  (attuar j  Diawdon  e  Diatrion" 
ionpipereon  ^  vocàboli  che  tonati  all'  orecchio  de^cani 
li  farebbero  spiritare.  Ma  ciò  non  guasta   Ta  regola* 
Sono  grecismi  feticemente  trovati   in   autori  toseaui 
•canonizzati  9  e  ciò  basta.   Se  la   fabbrica    di  quello 
strano  mostro  quadruplice  Dia-trion'ton'pipereon   e 
de^ suoi  fratelli  fosse  stata  manifettura  d^ altro  paese, 
non  avrebbe  tratta  loro  di  dosso  la  pece  greca  sep- 
pur tutta  V  acqua  che  seende  da  Falterona.  La  qual 
massima  singolare  di  non  doversi  ammetter  per  buone 
che  le  parole  usate  dagli  scrittori  delP  Indice,  e  avere 
per  illegittime  tutte- quelle  che,  quantunque  nude  del 
così  detto   classico  esempio,    nulladimeno  «per  otti* 
me  ed  incolpabili  ci  somministra  P  Analogia  che   le 
deriva,  la  Critica  che  le  pesa,  e  PUso  che  le  con- 
sacra, la  massima  in  somma  detta  di  sopra  di  coti- 
cedere  tutto   all'autorità  e   niente  alla   ragione,  fa 
nascere  nel   Vocabolario    contraddizioni  ed  inconse* 
guenze  stravagantissime.  Perciocché  noi  vi  leggiamo 
bensì  p.  e.  Bibliotecario y  ma  non  'Biblioteca  ^  Apo-- 
geo  ed  Jlfelioj  ma,  non  i  loro  oontrarj  Perigeo  e  i%- 
rieUo  /  Elastico  ed  Elettrico  y  ma  non  Elasticità  ed 
Elettricità^  Sessagono  e  Settagono^ ^  ma  non  Otta« 
gono^  Collisione  ^  ma  non  Collidere^  Emanare^  ma 
non  Emanazione^  Vagire ^  ma  non  Vagito^  VaMi* 
tutore y  ma  non  Vaticinio^  Ginnastica^  ma  non  Gin» 
nasio  ;  Esist&iza  ed  Esistente  ^  ma  non  [Esistere  :  e 
così  dappertutto  radici  senza  germogli ,  e  germogli 
senza  radici.  Vi  abbiamo  (e  ringraziamon&Dìo)  Geo^ 
metriaj  e  Filosofia^  ma  non  Filologia^  noii  Fisifdo^ 
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^y  non  Geologia^  non  Psicoìagla  «cc^,  quasi  cìu» 
queste  voci  sìena  Uurtarie  od  ostrogote ,  €  non  greche 
come  le  altre ,  e  non  entrate  per  la  stessa  porta  che 
qoeile.  VI  troriamo  ad  onore  de''  ciarlatani  la  Gea^ 
manzia^  hi  Piromanzia ^  V Idramanzià  ecc.,  ma  vi 
cenjiiamo  indarno  ad  OQor  da' filosofi  Vldì^auHca  e 
V Idrostatica}  indarno  la  Dinamica^  l|i  JSblamca^  la 
Gmomomca}  indamo  tanl'  altri  nomi  e  di  Scienze  e 
di  Arti  che  suonano  p^r  tette  le.  scuole  ^  e  nel  solo 
Vocabolario  della  Cmsca  son  mnti^  indarno  il  gran 
segnilo  delle  voci  che  da  questi  rivi  discendono,   e 
£inno  belli  i  dettati   della   sapieivea»   Pe' quali  gravi 
difetti  è  da.  temere  che  il  maligno  straniero  non  dica 
che  dove  mancano  i  no^i,  mancano  per  conseguente 
ancora  le  cose,  E  a  chi  di  tutto   questo  la  colpa? 
AHa  pertinacia  di  quel  primo  spirito  ordinatore  del 
Vocabolario,  che  costantemiente  diretto  a  fermare  nel 
popolo  fiorentino  T  assoluta  tirannide  della    favella^ 
aU<Hitan6  il  più  che  pobea  tutte  le  voci  che  nessun 
Dio  può  £ire  che  sieoo  Fiosrentinie:  o  diede  cittadi* 
nanza  a  queUe  illustri  soltanto  che.  da  scrittore  to*> 
scano  fossero  adoperate ,  onde  sempre  toscana  o  na- 
turale o  artefatta  si  dovesse  oradere  e  dire  tutta  la 
sttppellejttile  della  lingua.  £  non  veggiamo  noi  tutta* 
via  alzarsi  in  campo  taluni  che  con  pretensione  uscita 
fuor  del'  decoro  ci  gridano  essere  privilegio  dei  soli 
Toscani  la  formazione  delle   nuove    parole  ì   il    che 
vale  niente  meno  che  il  privilegio    di    tutt^  i  nuovi 
pensieri. 

Ninno. adunque  si  maiavigit  se  dal  Catalogo  delle 
Opere  classiche  si  sbandirono   principalmente   quelle 
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che  più  abbondavano  di  meroé  non  fiorentina.*  Si 
sbandirono  (e  il  bando  con  ira  di  totta  la  dotta  Ita- 
lia è  ancor  vivo)  le  bdle  e  tante  versioiii  àsìX  La- 
tino e  dal  Greco  d'Ànnibal  Caro:  e  perchè?  Perchè 
copiosissime  di  scelti  vocàboh  peregrini  che  sfatavano 
quelli  del  vólgo.  Si  sbandi  la  sua  Apologia  contra  il 
Castelvetro:  e' perchè? -Perchè  in  quello  sditto  èi  di* 
fende  la  facoltà  di  crearq  (sotto  le  regole  del  ig^m- 
disio)  nuove  parole,  e  consiglia  con  AriBtotdéP ac- 
cettazione, ddle  straniere'^  purché  sieno  pratidie  del 
paese^  e  non  sobmente  le  parole,  ma  le  figure  an- 
cora del  dire.  Si  fece  grafia  ai  suoi  Mattaccini  t  e 
perchè?  Perchè  in  quelli  T autore  fé' continuo  scia- 
lacquo di  riboboli  e  tof^eanerie.  Si  fece  grazia  aUe  sue 
lettere  familiari,  ma  non  alle  scritte  a  nome  del  Car(K- 
nal  Farnese:  e  perchè?  Perchè  in  quelle,  cercando 
d^ esser  festivo,  si  accostò  al  volgar  fiorentino,  tutto 
piacevole^  ed  in  queste  si  attenne  al  volgare  Hlustre 
italiano  ^  tutto  severo ,  siccome  uomo  che  assnme  il 
parlare  e  il  carattere  di  principesco  emineiitissinio 
personaggio.  Di  modo  che,  stando  al  parer  della  Cru- 
sca, bisogna  necessariamente  concludere  che  Annibal 
Caro  è  autor  classico  quando  scrive  confidenzialmente 
e  senza  pensarvi ,  ma  non  classico  quando  vi  mette 
tutto  k)  studio. 

Pòco  diversa  dalla  fortuna  del  Gara  fu  quella  del 
Gastiglioni.  U  suo  Gortegiano ,  nel  quale  veggiamo 
vestiti  d'ogni  eleganza  i  precetti  della  gentilezza  e 
deir  Etica  delle  corti ,  veniva  gridato  classico  libro 
\1ali'  universale  opinione  dei  dotti ,  e  come  classico 
fu  forza  porlo  nell'Indice,   se  non   jwr  sentimento, 
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almeno,  per  Tei»condia*  Ma  il  CafiUglkiitt  al  tnimnak 

della  sacrar  Ioi^i0Ìzi<m.. della  Crutot.  era  lordo  di  due 

bmtte  eresìe;  £gti  area  protestato  di  somare  Ioni* 

l)0tcdo  più  che  toscano  y  ed  .«ra  .Ycaiito  a  mezsalama 

in  difesa  4cila  grande  sentenxa  dell'Alighieri.  Perciò  in 

pena  dij^esti  gravi  peccati  «il  povero  Corteglahoi  in 

tatto  qipnto  il  .Vocabolario  non  ebbe. ohe  il  misero 

onore  dPnoa  sola  solissima  cijtezioDé.  Per  <  non  dissi* 

mili  colpe  rennero  eschisi  dal  ^tiumero  degli  delti  il 

Trissino  y  il  Gastdyctro  e  ,U  T^ssoni^  £  come  costoro 

fossero,  valentissimi  e  ben  addentro   ai  segreti  della 

BOslj:aKngua^ . ognuno  9  che  non  sia  tirtto  vergini^  di 

questi  stnd)^  loisa.  Ma  qual  colpa  rimosse  dair  Indio^ 

delle  elÉ0SÌd3ie>  le  stante  opase   morali  di  Tot^ioabo 

Tasso  y  fonti  mirabili  di  eloquenza ,  di  filosofia  e  di 

magaifica  lingua  sceltissima  ?  Quali  virtù  montarono 

la  i<anoniawaBÌQne  alla  Gaùa  di  Fran/cesco  Coppette^ 

mentre  scomoaicavasi  La  Ninfa  Tiberina  ài  Fran^ 

Cesco  Molsa.?  ^8^-^  da  venerarsi  dei  certa  ;il  snprer 

mo  gitidizio  degli  Accademici  ^  ma  non  mi  paiìe  né 

manco  da  dispresadarsi  quello;  d^  un  Fracasloro ,  d^  un 

Flaminio 9  d^ un.  Caro,  d^  un: Pier  Vettori^  d^un  Luca 

Contile,  d^ uni  Firenzuola ,  d^ un  Varchi,  ed^un  To- 

lomei,   e . dVun  Sadoleto ,   e  d^un  Bembo,  e  d\un 

Della'^Gasa ,  e  d' un  Bèmì ,  e  di   tutti .  in   somma  i 

più  celebri  .^  ^el  secolo,  il  giudizio  de^  quali  sopra 

le  poesie  dd.Molza,  massknamente  sul  ricordato  eie* 

gantissimo  poemetto ,;  condanna  il  disprezzo  fattone 

dalla  Crusca.. Ond\è  che,  rimossa  dalle  parole   ogni 

invidia ,  e'  ne  par  lecito,  il  sospettare  che  niun^.  altra 

colpa  rabbia  levato  via  dal  bel  n*«ftnero,  fuorché  il 
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s«io  ntdn  toscano  battésimo  ^  e  m^Uo  direbbest  bat-* 
tesimo  fiorentino.  Perciocché  alle  opere  di  S*  Gate» 
rnm,  citate  nelP  Indice,  ma  ndi  Vocabolario  taciute^ 
non  valse  neppure  il  Sanese  ^  di  che  poi  venne  B.'  fra- 
casso che  tutti  sanno  del  Gigli.  Tolga  Dio  che  per 
noi  si  lodino  le  aeerbe  sue  contumelie  oonAro  la  Gm* 
sca ,  e  si  slimino  giuste  tutte  le  sue  querele:  ma  non 
chiuderemo  si  gli  occhi  da  non  vedere  per  esse  quale 
sia  sempre  stata  nelP- opinione  degli  stessi  Toscani  la 
gelosia  deir  Accademia  néW  assicurare  al  solo  suo  ora- 
colo  P  assoluta  signoria  delk  favella. 

Perciò  fino  dalla  prima  compiboione  fu  detto  die 
il  Yocabcdario  della  Crusca  non  era  .italiano,  ma  fio« 
rez^no.  Con  le  quali  avti  si  vemie  a  costituirle  come 
lingua  della  sola  Toscana  anche  qu<ella.  gran,  paorte 
che^  conformemente  alle  dantesche  dottrine  (tolto  ptii 
luminose,  quanto  più  combattute  ) ,  è  lingua  ooniuae 
a  tutta  F  Italia  ;  lingua  che  forma  il  solo  legame  di 
unione  tra  questi  miseri  avanci  degli  antichi  signori 
del  mondo  ^  lingua  che  in  mezzo  a  tanti  dialetliè 
ia  sola  per  cui  veniamo  ad  in^idem  fra  di  noi,  e 
fi  toglie  che  a  brevi  distanze  non  diventiamo  gli  uni 
agli  altri  popolo  forestiero  ,  ma  seguitiamo  a. dispetto 
della  fortuna  ad  esser  pur.  sempre  famiglia  tutta  ita- 
liana ^  lingua  in  somma  che  dalP  uomo  di  lettere  fino 
alP  uom  di  bottega  ,  dalla  matrona  fino  alla  sgualdri- 
nella è  la  sola  per  cui  impariamo  Parte  di  scrivere, 
la  sola  a  cui  consegniamo  i  nostri  pensieri  :  quindi 
iingua  non  Fiorentina,  non  Sanese,  non  Pistojese*, 
ma  Italiana ,  perchè  Italia  tutta  P  adopera ,  e  tutti 
per  un  certo  naturale  prodigio,   senza  porvi  studio 
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▼emno,  la  cx>mpireiidiamó  :  mentre  per  lo  contrario 
se  parleremo  ciascmio  i  diversi  nostri  dialetti ,  il  Ge- 
novese sarà  barbaro  al  Milanese  y  a  questi  barbaro 
il  Romagnuolo ,  al  Romagnuolo  barbaro  il  Veneasiano, 
al  Veneziano  il  Napoletano ,  e  via  discorrendo.  Le 
quali  incomode  discordanze  tutte  spariscono  se  par- 
liamo la  lingua  a  tutti  comune  y  che  come  voce  di 
tenera  madre  tutti  ci  riunisce  e  ci  &  riconoscere  per 
{rateili.  Vero  è  che  natura  è  stata  più  liberale  di 
questo  prezioso  dono  ai  Toscani^  òhe  al  resto  degli 
Italiani.  Ma  il  Toscano  medesimo^  se  ama  di  scrivere 
la  casta  lingua  corretta  j  che  fa  immortale  il  pensie* 
ro  e  trae  gli  uomini. dal  sepolcro ,  è  forzato  anche 
esso  a  studiada  (  tanto  è  lungi  ch^  ella  gU  sia  tutta 
natia)  :  perciocché  il  bello  scrivcn^,  giova  il  ripeterlo, 
non  è  natura ,,  ma  arte.  K  qualunque  Toscano  si  (in- 
derà alla  sola  favella  pigliata  dalla  nutrice  ^  scriverà 
eternamente  male  malissimo  :  con  tanto  maggior  $\Èq 
carico^  quanto. 4  *men  dura>>ad  esso  che  a  noi  la  &- 
tica  delP  impararla.  Quindi  è  che  se  dappertutto  è 
biasimo  agli  scrittori  il  peccar  nella  lingua  j  allo  scrit- 
tore toscano  è  oolpia  tanto  pia  grave,  quanto  è  mi» 
norP  occasione  e  il  pericolo  di  commetterla. 

Premesse  queste  «on  timide  verità ,  ecco,  illustre 
mio  amiGo,  i  liberi  ooroUarj  Mìo  ne  deduco:  i 
quali,. acdoockè: il  pubblico  gli  abbia  per  veri ,  de>« 
ndero  die  per  tali  Riabbiate  voi ,  giudice  inaccessi<^ 
bile  alla  passione,  e  si  avanti  nella  cogniuon  della 
causa ,  ch^  io  non  so  anteporvi  nessuno. 

CoROULARiQ  L  Una  nazione  di  molti  governi  e  moltt 
dialetti,   acciocché  i  suoi  individui    s'intendano  fra 
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di  loto,  ha  mestieri  d' un  linguaggio  a  tutti  comune. 
IL  Questa  via  di  comunicazione  non  può  essere 
linguaggio  parlato  y  perchè  ognuno  di  questi  popoU 
ha  il  suo  particolare  dialetto.  Dunque  è  forza  ch^  eì 
sia  linguaggio  scritto,  e  posto  sotto  le  leggi  d^  una 
gramatica  generale ,  che ,  invariabile  ed  uniforme  ^  fer- 
mi il  valore  delle  parole.  . 

III.  La  gramatica  9  primogenita  del  sapere,  e  per 
ciò  dagli  antichi  chiamata  Arte  prima  ^  è  la  vem  e 
necessaria  legislatrice  d^  ò^ni  fevella.  Il  Vocabolario 
n'è  il  custode  fedele:  egli  è  nel  regno  gramàtìcale^ 
per  modo  dì  dire,  il  corpo  delle  Pandette* 

IV.  Il  Vocabolario  adunque,  come  universale  de« 
positario  della  lingua  gramaticale,  non  può  né  dee 
&r  grazia  ai  capricci  ^ramaticati  dei  dialetti  parti- 
colari, né  ammetter  parole  o  modi  di  dire,  che,  non 
intesi  o  rifiutati  dal  più  della  nazione ,  sieno  prò-* 
pif)  solamente  d^  una  provincia.  Utendmn  sermone  M 
nummo  cui  pwibUca  forma  est.  Cosi  il  maestro  ddi* 
^eloquenza. 

V.  Stabilita  questa  pubblica  lingua,  tutte  le  no«- 
zioni  della  dispersa  famiglia  di^entimo  permanenti,  Id. 
distanze  ^risoono,  i  luoghi  sì  loocano,  e/su  tutti 
i  punti  della  nazione  si  trova  un  urlato  e  sicuro 
modo  d^  intendersi  2  al  quale  importantissimo  scopò  è 
eoto  impossibile  il  pervenire  còl  mezzo  di  qual  si  sia 
dialetto  :  che  un  dialetto,  per  qnanto  sìa  migliore  de^ 
1^  altri,  è  sempre  dialetto,  ed  ha  sempre  in  sé  molte 
cose  che  non  sono  di  comuiie  proprietà:  tutta  mo^ 
Beta  cui  pìMica  forma  non  est^  e  quindi  fì»)ri'di 
corso. 
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YL  Que^  Ji^l^tto  cU  supposta  miglicyr  condizione , 
o  si  toglie  taj  cp^te  dall^  bocca  del  popolo.,  e  sarà 
sempre  linguaggio  sciolto  da  tfitte  leggi  gramajticaU; 
O  si  taglie  d^^  Jbooca  dei  «dotti  e  dai  libri ,  e  allora 
cesserà  di  esaere  semplice  dialetto,  e  di  vederi,  lingua 
di  arte,  liogiia  di  studio,  lingua  Sscrit^ta,  a  dir  breve, 
tanto  dissimile  dalla  parlata,  quanto  dall^oro  gregT 
gto  della  oùniei^  il  puro  oro  che  splende  su  le  co^ 
rone  del  r^. 

U  applicazione  di.  questi  Corollari  ognuno  la  vede* 
Sq^itiamo. 

.  VII.  Unì  Vocabolaiio  nazionale  è  la  raccolta  di 
tntti  i  vocaboli  ben  u^ati.  dall^  nazione , .  e  intesi 
d' uno  stesso  modo  da  tutti. 

.  Vin.  Non  è  Vocabolai^o  nazionale  perfetta  quello 
che  caccia  fuoi!  del  suo  grembo  un^  infinita  schiera  di 
voci  a  cui  1- intera  na^o.ne,  su  T  autorità  di  gravi  scritr 
itori  e.  su  la  .sanzione  delPUso  d^ accordo  colla  raT 
^ione ,.  ha  già  dato  il  pieno  suo  assenso.   . 

IX.  Ncm  può.  essere  Vocabolario  nazionale  perfetto 
joeppur  quc^o  i^be^  in  Iviogo  dei  vocaboli  universali, 
prende  nel  suo  seno  unMnfinita  quantità  di  termini 
e  locuzioni  particolari  unicamente  proprie  d^  un  solo 
Distretto ,.  e  di  niun  corso  e  valore  fra  il  resto  della 
nazione. 

X.  Acciocché  un  Vocabolario  sia  nazionale ,  e  s^  ac- 
costi p§r  quanto  è  possibile  alla  perfe^one,  conviene 
che  alla  sua  compilazione  concorra  V  opera  di  abili 
letterati  d' ogni  maniera  presi  da  tutto  il  corpo  della 
nazione. 

XI.  Il  saper  bene  scrivere  è  inseparajbile  dal  sapere 
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hen  giadicai'e,  DuiKjue  il  ben  giudicare  della  bontà 
degli  scritti  non  può  essere  prerogat^via  dei  dotti 
d^una  sola  provinda:  altrimenti  ne  segmi*ebbier  as- 
surdo che  fuori  di  quella  provincia  niuno  è  buono 
scrittore.  AtquL  eziandio  %feivecwn  in  pMria  etc.  Dun- 
que un  tale  giudizio  appartiene  ai  dotti  delP  intera 
nazione  :  dunque  F  unìvei^sale  Iqro  consen^  deire  con- 
correre nella  formazione  delP  Indice  generale  della 
c^re  alle  quali  può  giustamente  competere  il  nome, 
di  classiche  in  conto  di  lingua  <  • 

Xn.  La  lingua  Italiana,  chiamata  da  Dante  (Conv. 
p.  i)  Foìgare  delle  città  d' Italia  (  e  nota  bene  d^Ita* 
Ua^  non  di  Toscana) ^  non  è  tutta  lingua  creata  dal 
popolo.  La  più  nobile  parte  di  cKSsa  dal  popolo  non 
intesa  è  artificiata  :  sentenza  dello  stesso  grande  dot- 
tore. Essa  è  opera  del  sapere,  che  la  tira  da  aitre 
lingue  tanto  morte  che  vive,  o  le  triismuta  a  piar 
cimento  (  è  sempre  Dante  che  parla  ) ,  o  P  inventa 
secondo  il  perpetuo  nascere  delle  nuove  idee.  Dun- 
que il  nome  che  le  vien  dato  di  Lingua  Toscana 
è  fuor  di  ragione.  Altrimenti  dovremmo  dire  Toscano 
anche  il  sapere,  e  Dante  uno  stolto. 

Xni.  Egli  è  vero  però  che  il  dialetto  toscano  pia 
largamente  che  gli  altri  partecipa   della  lingua  co* 

I  Delle  opere  scritte  in  an  particolare  dialetto  >  come  p. 
e^  la  Tancia  4  la  Nencia>  la  Beca  ecc. ,  i  soli  parianti  quel 
dialetto  possono  esser  giudici.  Ci  viene  affermato  che  un 
leggiadro  ingegno  Toscano  sta  voltando  nel  volgare  di  Cec» 
co  da  Verluugo  il  Goffredo.  Pel  Goffredo  Italiano  tutti  gli 
Italiani  son  giudici  confpetenti  ;  ma  del  Toscano  noi  po- 
tranno essere  che  i  Toscani. 
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mane  ed  illustre^  la  quale  come  spirito  universale 
per  tutte  le  fay^eUe  particolari  {P  Italia  penetra  e  di» 
scorre  (  Grav.  Rag.  poet.  L.  II  ).  Dunque  i  Toscani 
son  quelli  che  meglio  di  tatti  possono  e  deggiono 
contribuire  alla  formazione  delP  universale  Vocabola- 
rio Italiano^  ed  esserne  presidenti. 

XIV.  Ma  partecipare  non  suona  il  medesimo  che 
costituire ,  uè  partecipare  pia  largamente  è  il  mede- 
simo che  aver  tutto.  Dunque,  conforme  al  decimo 
Corollario ,  v'  è  necessaria  la  cooperazione  d^  un  Si- 
nodo generale.  Sieno  pure  i  Toscani  la  testa,  gli  al- 
tri le  braccia:  ma  lo  spirito  animatore  di  sì  gran 
coipo  sia  uno  solo ,  cioè  spirito  di  nazione ,  non  di 
parte.  Egli  è  bella  cosa  il  poter  dire:  Sono  Tosca' 
no:  ma  più  bella,  e  d^ assai,  il  dire:  Sono  Italiano. 

Se  il  troppo  zelo  non  mi  vela  il  giudizio ,  a  me 
pare ,  onorandissimo  amico  mio ,  ehe  fin  qui  le  mie 
conseguenze  discendano  dirittamente.  Verrò  adesso 
spoaendo  alcuni  ahri  principi  fondamentali ,  su  i  quali 
io  giwCco  debba  posar  V  edifizio  di  un  ben  architet- 
tato Vocabolario. 

Il  parlar  proprio' è  il  linguaggio  della  ragione:  il 
metaforico  è  quello  della  passione.  La  diffinizione 
adunque  delle  parole  non  dee  cadere  giammai  che 
sul  senso  proprio.  Il  metaforico  deesi  aggiugnere  come 
dipendenza  del  primo  ^  ma  conviene  acenratamente 
spiegarlo,  perchè  la  parola  daHo  stato  naturale  pas- 
sando al  figurato,  non  è  più  dessa.  Ella  acquista  un 
nuovo  valore  :  quindi  chiede  uua  nuova  dichiarazio- 
ne. £  non  basta  in  fironte  agli  esempj  che  se  n^  ar- 
recano r  avvertire   ch^ella  è  metafora.  Egli  è  d^uopo 
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sapermi  dir  che  significa  quella  metafora.  Questo  prin- 
cipio 5  che  a  me  pare  fuor  di  contrasto ,  percuote  uno 
dei  vizj  principali  e  continui  del  Vocabolario. 

Altro  brutto  vizio  si  è  il  confondere  spesse  volte  in 
imo  stesso  paragrafo  il  senso  figurato  col  proprio  :  il 
che  torna  il  medesimo  5  che  mescolare  il  finto  tol  vero. 
Peggiore  ancora  si  è  P  altro  non  insolito  di  defi- 
nire il  vocabolo,  non  già  secondo  il  valor  generale, 
ma  secondo  P  accidentale  che  gli  vien  dato  nelP  unico 
esempio  che  sé  n^  adduce  :  colle  quali  definizioni  si 
viene  a  spiegar  P  esempio ,  ma  non  la  parola.  Pes- 
simo poi  di  tutti  è  il  definirle  con  vocaboli  figurati: 
e  anche  questo  trionfa  frequentemente. 

Un  Vocabolarista ,  rigorosamente  parlando ,  non 
dovrebbe  nelle  :  definizioni  creare  giammai  nuove  pa- 
role 5  perchè  egli  è  P  istorico ,  non  il  riformatore  della 
lingua.  Nulladimeno  io  penso  che  sgabbiano  a  lodar 
gli  Accademici  delP  averne  usate  molte  di  nuove:  ma 
niuno  vorrà  che  si  lodino  delP  averle  lasciate  fuor  di 
registro.  Questo  rimprovero  è  liberale,  perchè  mo- 
stra la  stima  che  noi  facciamo  della  loro  clàssica 
autorità. 

Oggetto  di  non  leggiera  considerazione  in  un  Vo- 
cabolario dev'essere  P Ortografia.  La  regola  da  se- 
guirsi è  quella  sicuràm^te  di  dare  alle  parole  P  or- 
tografia più  ricevuta.  Vedremo  a  suo  luogo  come 
spesso  questa  regola  è  violata  in  onore  dei  Trecen- 
tisti, P ortografia  de' quali  è  nulla  del  tutto,  e  in 
massimo  danno  della  gioventù,  che  sulP autorità  del 
Vocabolario  s' ausa  ai  vizj  ortografici ,  e  ne  fa  P  emenda 
diflìcilmente. 
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Di  maggior  momento  è  P  oggetto  delle  etimologie. 
L^  Etimologia  è  parte  essenziale  delP analisi  d'una  lin- 
gua ,  è  la  cognizione  perfetta  de'  suoi  radicali  ele- 
menti ,  è  la  fonte  da  cui  scaturiscono  le  regole  della 
gramìatica  filosofica  ideata  già  da  Bacone  a  governo 
di  tutte  le  lingue,  poi  ridotta  a  sistema  dai  pensa- 
tori gramatici  Condillac,  Dumarsais  e  Beauzée.  Ma 
la  vera  origine  delle  parole ,  generalmente  parlando , 
è  un  affiire  più  presto  d'indovinelli  che  di  certezze. 
Non  si  può  risalire  alla  prima  radice ,  che  per  via  di 
erudite  congetture.  U  Salvinì ,  appassionatissimo  eti- 
mologista ,  dicea  che  bisógna  pericolare  eziandio  tP  es* 
ser  ridicolo  nel  rintracciare  P  etimologia  e  P  origine 
delle  voci^  e  con  qualclie  scapito  di  sua  riputazione 
andare  a  rischio  di  tros^are  la  verità:  che  tutto  è 
bene  speso  per  una  sì  bella  ed  amabile  cosa.  Cosi 
il  Sai  vini  y  il  quale  nelP  andare  alla  cerca  di  questa 
Venere  errò  meno  del  Menagio ,  ma  sognò  qualche 
volta  come  il  Muratori  e  il  Ducangio  :  e  per  seguir 
troppo  il  filo  dell'erudizione  nelle  lingue  morte,  delle 
quali  era  sommo  conoscitore,  abbandonò  quello  della 
filosofia,  al  quale  nell'etimologiche  loro  ricerche  più 
stretti  s' attennero ,  e  menò  si  smarrirono-  Leibnizio , 
Freret  e  Falconet.  Né  per  questo  il  Salvini  fece  al- 
cun discapito  della  sua  bella  ed  eterna  riputazione. 
La  Crusca  ha  stimato  bene  il  non  porsi  a  questi  pe- 
ricoli. Ella  si  restrigne  a  dire  F^oce  greca  ^  f^oce  lat- 
tina: e  qui  ha  fine  tutta  la  sua  fatica:  di  che  in 
vero  non  ci  arrischiamo  di  condannarla;  Perciocché 
fuori  delle  parole  vbibìlmente  tratte  da  quei  due 
fonti ,  rispetto  alle  altre ,  appena   delle  cento  n'  hai 
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due  delle  sicure.  Solo  avremmo  desiderato  che  il  me- 
todo da  essa  tenuto  per  le  latine  e  le  greche  fosse 
stato  seguito  anche  per  le  spagnuole  e  tedesche ,  ma 
più  per  le  provenzali  9  notando  e  dannando  partico« 
larmente  quelle  il  citi  uso  non  solo  è  ridicolo-^  ma 
stomachevole  :  delle  quali  è  tantsi  la  copia  che  vera- 
mente è  una  febbre  il  vederle  nel  Vocabolario  mi- 
schiate alle  buone  voci  italiane  senza  alcun  segno  che 
a  norma  altrui  le  distingua.  Tali  sono,  a  cagion  d^  esem« 
pio  y  MiscUre  ^  Mispregiare  ^  Mispresa  ^  Mùprendere  ^ 
Misconoscere  y  Misconoscente  y  Misauuenire  ^  MisaV" 
ventura^  JSfiscontento  ecc.  Cosi  Ridottare ^  Ridotta" 
bile  ^  Ridottato  :  mentre  Formidato  ^  voce  magnifica , 
per  r  Ariosto  (Fur.  XXXI,  54)  fatta  italiana  allo  stesso 
modo  che  Formidine  e  Formidabile  ^  esiliata  in  gra- 
zia di  Ridottato  ^  dorme  ancor  fuori  della  tramoggia. 
Cosi  Trainare y  e  Giuggiare^  e  Omre^  e  milP altre, 
alle  quali  nelle  ultime  Giunte  si  è  aumentato  anche 
Bonairc  e  Petitto^  anche  Fol^  anche  Rien  come  perle 
tolte  alla  &onte  di  Cleopatra.  Si  perdoni  pure  ai  no- 
stri buoni  vecchi  l'aver  fatto  uso  ed  abuso  di  queste 
strane  parole,  quando  la  Corte  d'Avignone  traeva 
nella  Provenza  gP  ingegni  italiani ,  ed  era  ancor  nelle 
fasce  le  nostra  lingua:  ma  non  si  commendino  gli 
Accadetnici  d' averle  inserte  nel  Vocabolario  come 
prette  voci  Italiane ,  meno  poi  d' aver  espulse  queste 
per  quelle.  £  in  quanto  alle  etimologie,  co nchiudasi 
che  un  esatto  Vocabolario  dee  far  conto  ancor  delle 
poche  ,  quando  sono  chiare  e  sicure.  Dalla  cognizione 
delle  radici  procede  la  cognizione  dei  derivativi ,  dei 
quali  è  molta  la  messe.  Perciò   pone  conto  assai    il 
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conoscere  bene  il  valore  del  vocabolo  primitivo)^  onde 
saperne  ben  apprezzare  tutta  la  generazione. 

Accade  in  eerto  modo  nelle  parole  quello  che  nelle 
razze.  Per  intender  bene  la  natura  de^  figli  giova 
molto  il  guardare  a  quella  de^  padri.  Questa  sempli- 
cissima regola  su  la  derivazione  delle  voci  vedesi  nel 
Vocabolario  si  trasandata,  che  lo  stesso  verbo  De- 
riyare  v^è  stato ,  se  non  mMnganno,  mal  definito. 

nERivABE  è  voce  latina  composta  dalla  preposizione 
De  e  dal  nome  Biv^^  terzo  caso  di  Rwus,   Quindi 
Derivo^  as ^  as^i^  atum:  h.  e.  De  rivo  deducere  :  che 
in  italiano,  usato  propriamente,  vale  Tirare  dal  ri- 
vo  y  come  in  quel  passo  di  Plauto  nel  Truculento  IL  7 
Derivare  aquam  de  Jluvio:  é  figuratamente  Dedar- 
re  a  guisa   di  rivo ^  se  P adoperi  in    senso  attivo^ 
e  Discendere  a  guisa  di  ri^fT>^  se  l'adoperi  in  senso 
neutro.  Ora  la   Crusca  il  pone  cosi  :   Derivare.  Di- 
pendere  y  Trarre  erigine y  Procedere,   Questa  defini- 
zione portata  in  termini  generali  e  indeterminati,  a 
mio  parere ,  è  imperfetta.  Perciocché  per  essi  io  com- 
prendo bensì  che  una  cosa  dipende^  procede y   trae 
origine  da  un'altra^  ma  essendo  molte  le  guise  con 
cui  r origine  si   può   trarre,  io  non   comprendo  il 
come  la  tragga  ^  non  mi  si  porge  V  idea  di  quel  ru- 
scello  dedotto,  nella  cui  imagine   pittoresca   sta  la 
grazia ,  P  evidenza ,  la  forza  della  parola  :  ond'  è  che 
la  mia  nozione  resta  imperfetta»  Arrogi  qualche  altro 
dìfettuzzo.   I  ^  li  aver  dato  a  Derivare  la  sola  neutra 
significazione ,  senza  punto  cousideramc  la  principale , 
cioè  r  attiva,  a.**  L' aver  preso  in  senso  proprio  De-' 
rìvar  .dfmno  (  V*  il  tema  ),  quando  è  t^aslato.  3.**  L'a- 
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ver  preso  in  senso  traslato  Derivar  P  aofua  (  V.  il  §  )  9 
quando  egli  è  tutto  proprio.  4*^  L^  aver  fatto /?i]pe/»- 
dere  sinonimo  di  Derivare.  Dipendere  nella  propria 
sua  significazione  vale  Pendere  da  una  cosa^  come 
in  quel  verso  del  Furioso  XI  ^  4^*  La  fune  che  dal" 
P àncora  dipende^  e  vfi  quel  delP Eneide  VI,  3oi.  Ex 
humeris  nodo  dependet  amictus:  significazione  che 
indamo  si  cerca  nel  Vocabolario^  ed  era  da  porsi 
per  prima.  Nella  figurata  poi,  comunque  lo  stesso  Vo- 
cabolario pigli  Dipendere  anche  in  senso  di  Deriva' 
re^  egli  indica  sempre  stato  di  soggezione.*  parola 
tanto  diversa  da  deriifaziòne  ^  quanto  dal  nascere  il 
servire.  Do  fine  a  questo  articolo ,  ripetendo  che  le 
Etimologie  del  Vocabolario  riduconsi  tutte  alle  ma- 
iuscole F.  X.  e  r.  G.  Se  ciò  basti  a  spegnere  il  con* 
to,  altri  lo  giudichi.  «riPi*^ 

La  scorrezione  dei  testi  citati  è  frequente  :  ma  non 
è  colpa  di  cui  si  debba  arrossire,  quando  Terrore 
non  turba  P ordine  della  sentenza,  e  la  voce  del  tema 
non  ne  patisce.  Ma  quando  il  Vocabolario  su  quei* 
Terrore  si  crea ,  anzi  si  sogna  una  voce  falsa  del  tut« 
to ,  quando  la  sana  Critica  apertamente  gli  dice  che 
il  testo  è  guasto ,  e  che  la  sentenza  non  può  reggersi 
sa  quel  piede ,  allora  la  colpa  è  vituperosa  :  e  noi  a 
suo  luogo  la  mostreremo  piìi  spessa  ch^  altri  non  crede. 
E  forse  che  ne  vedremo  ancor  di  peggiori.  Imperoc- 
ché talvolta  è  avvenuto  che  una  voce  di  senso  chiaro 
più  che  la  luce  è  stata  nel  Vocabolario  portata  in 
senso  tutto  contrario ,  e  non  solamente  contrario ,  ma 
condannato  dal  medesimo  testo  con  cui  si  prende  a 
illustrarla.  Falli  di  tal  natura,  io  veggio,  vanno  al 
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di  là  d^ogni  credere:  tua. pure  vi  scmo^  e  per  ora 
basti  un  e^mpio.  U  aggiunto  Disnodeyole^  potenziale 
di  Disnodare j  è  sinooinio  di: Dissolubile^  potenziale 
di  Dissolverei  e  Tale  (  il  saprebbe  dire  anche  un  fan- 
ciullo )  Aguale  a  disnodarsi^  Facile  a  soiorsù  Udia* 
mo  la  Crusca.  Di^noosvole.  Difficile  a  sciorsij  In* 
dissolubile.  Lai.  Indissolubilis.  Andiamo  alF  esempio. 
Boez.  Varcli.  II,  6.  Ora  ne  le  ricchezze  ^  né  la  pò* 
testa  fforà  mai  padrone  di  sé  medesimo  colui  lo  fuale 
le  ree  e  lorde  libidini  tengono  con  indissolubili  e  non 
DisNODETOLi  Catene  legato.  Tiriamo  nn  velo  su  questo 
mostro.:  e  attendendo  che  la  Minerva  degli  Accade- 
mici vi  pigli  provvedimento,  lodiamo  T Alberti  che 
ha  saputo  e  vederlo  e  snidarlo  dal  suo  Dizionario 
Universale  Italiano^  mentre  alP illustre  riforma tor 
Veronese  niun  odore  ne  venne. 

Tastati  rapidamente  i  difetti  che  nel  Vocabolario 
a  noi  paiono  i  più  cospicui  y  v^  avrebbe  qualche  cosa 
da  aggiugnere  intorno  la  scelta  degli  esempj ,  con  cui 
ie  voci  s^  illustrano  e  le  dizioni.  Di  bellissimi  in  ogni 
genere  ne  somministra  la  nostra  lingua  ^  e  in  vero 
parrebbe  cKe  un  Vocabolario ,  il  quale  piglia  per  sua 
divisa  //  piil  bel  fior  ne  coglie y  dovesse  tener  parola, 
ed  essere. si  nella  prosa,  come  nella  poesia  tutto  fiore. 
El  allora  ei  sarebbe  scuola  bellissima  di  lingua  pra- 
tica ,  tanto  più  utile  della  teorica ,  quanto  è  miglior 
maestro  di  tutte  cose  T  esempio  che  il  precetto.  Ma 
il  fatto  bene  spesso  cammina  tutto  a  ritroso  :  ond^  è 
che  in  vece  di  fare  d^  ogni  fiore  ghirlanda,  si  fa  nou 
di  rado  d^  ogni  erba  £iscio ,  e  in  vece  di  rose  si  col-^ 
gono  cardi  e<^  orticlic,  e  la  parola  o  la  lociiziouc  iU 
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lustrata  con  rorai  e  sordidi  esempj  perde  la  stia  bel- 
lezza. Forse  V  amor  soTerchio  del  meglio  mi  fa  guar^ 
dare  a  queste  cose  con  occhio  troppo  sdegnoso  :  'ma 
To  certo  di  non  ingannarmi^  pensando  che  nella  ci-^ 
fazione  degli  esempj  tornerebbe  sempre  a  gran  bene 
il  dare  la  preferenza  non  ai  più  vecchi  ^  ma  ai  più 
luminosi  j  massimamente  quando  dei  vecchi  è  troppa 
la  ridondanza ,  e  le  sentenze  che  in  qnegli  esempj  si 
chiudono  son  meno  squisite  e  meno  istruttive.  Que- 
sta considerazione  mi  conduce  dirittamente  a  toccar 
qualche  cosa  degli  arcaismi^ 

I  tre  grandi  dottor!  delP eloquenza ,  Aristotele,  Gt^ 
cerone  e  Quintiliano,  e  fra'  moderni ,  per  tacere  de- 
gli altri ,  il  Salvini ,  hanno  già  largamente  ragionato 
dei  pregi  che  dalle  antiche  parole  può  acquistare  la 
locuzione.  Onoi'e  adunque  nel  Vocabolario  a  quelle 
voci  alle  quali  concilia  uua  religiosa  venerazione  la 
loro  medesima  antichità,  e  che ,  coperte  alquanto  di 
ruggine ,  ma  animose,  gagliarde  e  di  tutta  verde  vec- 
chiezza, possono  sotto  la  penna  d'un  avveduto  e  franco 
scrittore  ripulirsi,  e  secondo  la  profezia  d'Orazio  ri- 
pigliar nuova  vita.  Ma  se  Cicerone  e  Quintiliano  son 
giudici  competenti,  niun  onore  a  quei  frac  idi  voca- 
bolacci ,  cui  ninna  virtù  d' umano  intelletto  pnò  ri-^ 
chiamar  dal  sepolcro.  Ragionando  dei  fanatici  loro 
amatori ,  il  primo  dicea  nelP  Oratore  :  Quae  est  au*- 
tem  in  liominAus  tanta  perversitas  ut^  vwentis  frii'^ 
gibus y  glande  \fescantar?  e  l'altro  affermava  esser  cosa 
ridicola  malie  sennonem  quo  locuti  sunt  Iwmines  ^ 
tfuafn  quo  loquuntun  Di  queste  orride  voci  il  numera 
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è  si  st^mlnato ,  die  mette  paora  > .  Poniamo  per 
mia  libéralissima  supposizione  ohe  nn  deeimò ,  un 
(plinto,  una  metà,  per  nna  palingenesi  miracolosa, 

X  Se  ne  levi  per  ispasso  un  conto  approssimativo.  Di  soli 
nomi  sustantivi  desinenti  in  Jlnza  la  Crusca  ne  porge  tre- 
cento e  venti.  Di  questi,  cento  sessanladue  hanno  in  fronte 
fl  segno  di  morte  i  ai  qoali  per  le  Giunte  Veronesi  si  è 
aggiunto  il  rinfonso  à'  alcune  altre  decine.  Ecco  sq^a  una 
soia  terminazione,  meglio  che  la  metà,  vocaboli  andati, 
tutti  sottenda. 

Di  soli  verbi  della  prima  desinenli  \i\  Are ,  parte  attivi 
e  parte  neutri,  la  nostra  lingua  ne  vanta  da  cinquemila 
e  trecento  all' incirca.  Trecènto  esenti  di  questi  verbi 
dalla  Gmsca  si  mettono  per  amicati.  Le  Giunte  Veronesi 
(se  non  ho  presq  errore  nel  noverarli)  ne  donano  ddla 
stessa  natura  altri  duecento  e  ventotto  ,  di  foggia  tanto 
goflla  e.  sgraziata  da  riderne  per  tre  anni.  Sopra  una  sola 
classe  di  voci  eccone  cinquecento  quarantotto  interdette. 
Ciò  è  pocD. 

Mólti  di  questi  veihi  registrati  per  vivi  nel  Vocabolario 
sono  già  morti  ancor  essi  :  p.  e.  Aescare  ^  Aeratane ,  Ai- 
rare  ^  Baciare^  CapiUmeare^  Chitare^  Immiare  ^  e  cento  e 
cento  della  stessa  fatta  ;  de'  quali  giustamente  i  Toscani 
stessi  si  befano.  Ciò  pure  è  poeo. 

Ognupo  di  questi  verbi ,  tanto  morti  che  vivi ,  porta 
seco  la  schiera  delle  sue  conjugazioni  ed  uscite ^  cui  l'uso 
più  non  sopporta  :  delle  quali ,  Dio  guardi  che  1'  egregio 
Vocabolarista  Veronese  ne  lasci  cader  per  terra  una  solaf. 
Chi  noi  crede  n'  abbia  una  prova.  Dietro  un'eterna  Giunta 
di  undici  esempj  al  v.  Fcure  >  ne'  quali  leggiamo  Voi  fa* 
cesila  quotidiana  idiotismo  fiorentino  per  Voi  faceste  :  Fa^ 
cessino  è  Facessono  per  Facessero  j  Faiie  e  Faltemi  per 
Fate  e  Fatemi ,  si  schierano  queste  altre  leggiadrissime  usci- 
te :  Fae  e  Pale  per  Faj  Fel  e  Fene  per  Fé  j  Fede  per  Fe^ 
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^ossa  rivivere.  Che  faremo  dd  rimanente?  Mescolarle 
colla,  lingua  viva  non  pare  sano  consiglio^!  Seppellirle 
tutte ^  né  manco:  perchè  molte  aiutano  1: intelligenza 
de^  classici  ^  molte  servono  alP  erudita  curiosità  e  alla 
storia  della  nostra  lingua^  e  molte  (per  usarne  <{ui 
una  a  proposito  )  attendono  il  remrressò.  Dunque 
che  farne  ì  Ciò  che  rigorosamente  dimanda  V  obbliga 
assùnto  di  eògUere  il  più  bèi  foyfe  ddla  faveUai;  C4Ò 
die  voi,  sensato  intelletto ,  avete  sempre  opinato  do* 
versi  fare^  ciò  che  a  fare  nMnsegna  il  vero  modello 
de^  Lessicografi  Egidio  Porcellini ,  che  segrega  sapien- 
temente la  nobile  dalla  barbara  latinità  ^  ciò  in  som- 
ma che  il  governo  della  ragione  comanda  e  prescri*^ 
ve:  Dividere  la  lingua  viva  italiana  dalla  morta:  e 
delle  voci  morte  colle  vive  da  fronte,  senza  v^nin 
consumo  d^  esempj ,  e  col  solo  nome  delPautore ,  co- 
me nel  Porcellini ,  formarne  un  succinto  Glossario  a 
parte,  al  modo  che  ha  già  fatto  a  proprio  uso  un 
pazientissimo  vostro  amico.  Col  metodo  de^  ben  or- 

cej  Facete,  e  di  nuovo  quel  caFO  Fatte  ì^vFate  j  Focena 

per  Faceono  j  Faraggio  per  Faròj  Faza  per  Faccia  j  Fac^ 

eia   per  Facci   in  j  Faesse    per  Facesse  s  Feceno  e  Fecino 

per  Fecero.  Ecco  in  un  solo  verbo  ,  non  già  antiquato  ma 

usitatissimo  ^  diciotto  bestiali  arcaismi    cacciati    nel  Yoca* 

bolario  ad  uso  de'  cani.  E  cosi  si  Jae  le  Giunte.   Or  Jaza 

ognuno  su  questo  poco  dare  i  suoi   conti  rea    fibrillarsi 

un'  idea  delle  morie  uscite  de'  verbi  di  tutte  le   conjugar 

Z'ìom ,  pigli  V  eccellente  opera  del  Mastrofìoi  il  Dizionario 

Colico  de*  verbi  italiani  conjiigaiij   e    vedr^  a  che    slendesi 

lo  smisurato  cimiterio  della  nostra  lingua:  su  le  cui  aride 

ossa  seminate  a  due  mani  per    tutto  il  Vocabolario  è  ia- 

damo  il  gridare  la  predica  d'  Ezecbiello. 
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dinati  ospedali  che  separano  i  convalescenti  clagV  in- 
fermi ,  e  i  semplici  infermi  dai  contagiosi ,  egli  ha 
divisa  la  scabbiosa  famiglia  di  queste  voci  in  tre  classi. 
La  prima  è  di  quelle  in  cui  ha  qualche  sembianza  di 
civiltà^  qualche  speranza  di  nuova  vita  col  motto: 
Multa  renascentur.  La*seconda  è  delle  fracide  e  morte 
per  sempre  col  titolo:  ItaUcae  Unguae  coemeteriwn. 
La  terza  è  la  mostruosa  congerie  degli  spropositi  de^ 
copisti,  e  di  tutte  le  voci  tolte  dal  più  sozzo  fango 
del  volgo  y  coU^  epigrafe  :  Deliciae  clarorum  uirorum  : 
a  consolazione  de^  quali  questo  prezioso  P^ocabolario 
de'  morti  verrà  presto  all^  onor  della  luce^ 

Ho  tocchi  i  punti  principali  di  cui,  secondo  il  te- 
nue mio  giudizio,  conviene  aver  cura  nella  riforma 
del  Vocabolario.  Dirò  ora  brevemente  il  fine  propo- 
stomi nell^  Esame  Critico  per  me  istituito  sopra  pa- 
recchi passi  di  questa  grand-opera.  E  acciocché  nes^ 
suno  vi  trovi  cagione  di  calunniare  le  mie  opinioni , 
esporrolle  un  poco  più  largamente. 

Ripeto  adunque  dapprima  che  il  Vocabolario  della 
Crusca  è  opera  preziosissima.  Il  d^  Alembert,  parlan- 
do del  Dizionario  dell'Accademia  francese,  dicea  che 
un^  opera  si  dee  dir  buona  quando  le  cose  buone 
prevalgono  alle  cattive ,  ed  eccellente  allorché  I^  ec- 
cellenti sorpassano  di  gran  lunga  le  difettose.  Tale  e 
a  molti  doppi  migliore  è  il  VocabolaHo  di  cui  ci  ha 
beneficati  la  Crusca.  Egli  è  V  epilogo ,  egli  é  il  com- 
pendio del  saper  nazionale  :  ma  chi  vi  cerca  la  per- 
fezione ,  cerca  una  prerogativa  non  conceduta  mai 
alle  forze  delP  umano  intelletto. 

^iuno  adunque  (s'^li  non   é   villano   e   afiatto 
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fuori  d^  termini  delP  onesto  ) ,  niuno  mi  gravi  del- 
P  odioso  sospetto  ch^  io  miri  a  distruggere  nelP  animo 
degP  Italiani  la  venerazione  che  a  un  tanto  libro  si 
dee ,  libro  ch^  io  considero  (  se  V  espressione  mi  si 
perdona  )  come  la  Cinosura  de^  naviganti  nel  gran 
mare  della  lingua.  No  :  le  mie  mire  percuotono  ad 
uno  scopo  più  degno  d^  un  uomo  preso  d^  amore  per 
questi  nobili  studj  *^  dai  quali  se  non  ho  saputo  tt'so* 
fama ,  ho  tratta  almeno  qualche  utile  distrazione  nella 
sventura.  Messa  da  parte  la  considerazione  che  ado- 
perando diversamente  offenderei  P  opinione  de'  miei 
illustri  colleghi  nelP  Istituto ,  e  tradirei  le  generose 
intenzioni  di  quella  illominata  superiore  sapienza  che 
a  beneficio  di  tutta  P  italiana  letteratura  ha  già  ec- 
citata P  emendazione  d^  un'  opera  a  tutti  si  necessaria 
(  e  qual  cosa  sì  necessaria  come  P  aver  sicure  e  fedeli 
le  imagini  del  pensiero  ?  )  :  io  protesto  primieramente 
tjhe  il  desiderio  di  vederne  sparire  i  difetti  che  forse 
non  vi  sono ,  ma  che  a  me  pare  di  ravvisarvi  y  mi 
mosse  a  farne  P  annotazione  :  il  che  per  certo  è  pie- 
namente conforme  ai  savj  divisamenti  degli  stessi 
odierni  Accademici  eh'  io  sempre  a  sola  cagion  d' o- 
nore  nominerò. 

Dietro  a  questo  non  vile  proponimento  un  altro 
ne  venne  alquanto  più  coraggioso.  Il  Vocabolario 
della  Crusca  ha  molti  superstiziosi.  Si  dee  amare  la 
religione,  ma  detestare  e  fermamente  combattere  la 
superstizione.  Mi  proposi  adunque,  e  non  lo  dissi- 
mulo ,  trar  d'  errore  coloro  che  stimano  oi*acoli  non 
fallibili  tutte  le  decisioni  della  Crusca^  coloro  che 
gridano  grave  peccato  P  usar  parole  non  registrate 
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nella  Crusca ,  o  dietro  buone  ragioni  V  usarle  in  senso 
diverso  ^  coloro  che  non  si  attentano  di  far  passo  se 
non  li  gnida  a  mano  la  Crusca  ^  coloro  che  credonsi 
di  farlo  sempre  sicuro,  purché  gli  affidi  il  regolo 
della  Crusca^  coloro  finalmente  che  più  volentieri^ 
torrebbero  il  sentirsi  dire  ti  manca  un  occhio  ^  che 
nella  Crusca  confessar  la  mancanza  di  una  sola  pa- 
rola. Parrà  strano  ad  alcuni  che  possa  giugnere  a 
tanto  la  pretensione  ;  ma  noi  parrà  a  chi  voglia  udire 
il  bel  fetto  accaduto ,  non  è  un  secolo ,  ad  un  poeta 
lombardo  con  un  celebre  Fiorentino.  Parlavesi  in  una 
solenne  brigata  del  gran  vóto  del  Vocabolario,  e  il 
poeta  ne  movea  anch^  esso  qualche  lamento  :  allorché 
il  fervido  Fiorentino,  spinto  dalP  amore  che  si  porta 
sempre  al  dove  si  nasce  ,  affermò  che  queste  querele 
venivano  dalP  ignoranza  della  lingua  (  il  che  dal  Iato 
del  povero  poeta  forse  era  vero  ),  e  che  al  Vocabo- 
lario della  Crusca  nulla  mancava  (  il  che  dal  lato  di 
quel  valente  Toscano  senza  forse  era  falso  ).  Non  é 
da  dirsi  la  brusca  risposta  che  gli  fu  data  ^  ma  non 
é  da  tacersi  il  modo  tutto  nuovo  con  che  P  assalito 
convinse  V  assalitore  della,  sua  en*onea  proposizione  : 
e  fu  questo.  Si  recò  egli  di  cheto  quella  sera  stessa 
alle  mani  certa  opera  delP  avversario  tutta  piena  di 
a  eguali  a  by  e  di  ^  meno  x:  e  pescatovi  qua  e 
colà  un  circa  duecento  vocaboli  che  nella  Crusca  in«- 
dai*no  si  cercano,  con  due  righe  di  buona  creanza 
e  amicizia  gP  inviò  alP  egregio  suo  contraddittore ,  il 
quale,  conscio  del  torto,  caudamque  remulcens  feoe 
mostra  di  non  averli  ricevuti  :  ma  dopo  alcun  tem* 
pò  ,  tolta  via  ogni  ruggine  dalla  mente,  ne  rise  molto 
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egli  stesso,  e  il  poeta  gli  venne  amico  più  che  pri- 
ma. Negli  animi  bea  disposti  la  collera  è  come  il 
fuòco  dentro  la  selce ,  che ,  percossa  con  forza ,  getta 
una  viva  scintilla  e  subito  si  raffredda. 

Non  a  distruggere  adunque ,  ma  a  ristabilire  il 
vero  culto  del  Vocabolario  della  Crusca  sono  dirette 
le  mie  critiche  osservazioni  ^  le  quali  se  per  la  loro 
tenuità  varranno  poco  a  spegnere  quella  perniciosa 
idolatria ,  varrà  molto ,  signor  Marchese ,  il  Trattato 
che  le  precorre  del  vostro  tenero  amico  e  dilettissimo 
mio  figliuolo  più  che  genero  il  Conte  Giulio  Perti- 
cari  intorno  la  lingua  del  Trecento  :  Trattato  che  fer- 
merà 5  spero ,  nell'  opinione  degP  Italiani  il  vero  va- 
lore, il  vero  grado  di  stima  che  deesi  a  quella  lin- 
gua fondamentale.  Concede  egli  cou  noi  volentieri 
che  la  lingua  del  secolo  di  Dante,  Petrarca  e  Boc- 
caccio si  è  quella  nel  cui  spirito ,  nella  cui  forma  di 
fraseggiare  sta  il  vero  carattere  del  perfetto  idioma 
italiano ,  e  che  quella  del  secolo  di  Leone  decimo  e 
dei  susseguenti  non  è  che  una  felice  ristaurazione 
della  prima  :  perciocché  la  creazione  de^  nuovi  voca- 
boli ^  eccitata  dallo  studio  ^  dalle  vicende ,  dalP  ana- 
logia e  dair  acquisto  de'  nuovi  pensieri ,  non  ne  al- 
tera già  la  natura ,  ma  ne  diviene  anzi  sostanza  :  alla 
guisa  che  la  mescolanza  d'una  pòca  materia  trapassa 
nella  qualità  della  massa  maggiore  a  cui  si  confonde. 
Ma  il  Perticari,  col  sicuro  filo  delle  dottrine  di  Dante 
alla  mano,  esaminando  severamente  il  molto  fango 
che  sotto  le  sembianze  di  semplicità  naturale  in  quella 
beata  lingua  trascorse,  separa  con  giuste,  leggi  la  ple- 
bea dalla  nobile^  la  barbara  dalla  civile^  distingue  in 
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somma  la  natura  bruta  dalla  pulita:  e  pone  cosi  ogni 
accorto  lettore  in  istato  di  poter  giudicare  per  sé 
medesimo  sì  dei  vizj  j  come  delle  virtù  di  tutto  il 
Vocabolario,  il  cui  fondamento  posa  su  quella  lin- 
^a:  conosciuta  la  quale,  avremo  la  vera  cognizione 
di  tutto  il  corpo  della  presente  nostra  favella.  Tanta 
è  poi  la  gravità  dello  stile  (  e  certo  voi  mei  crede- 
te), tanta  la  luce  delP erudizione,  tanto  il  vigore 
delle  ragioni  con  che  egli  discorre  da  capo  a  fondo 
il  soggetto ,  che  se  V  affezione  non  mi  benda  Y  inten« 
dimento,  nessuno  ebbe  veduta  mai  cosi  addentro 
questa  materia,  né  discussa  con  più  sottile  filosofia. 
£  perchè  veggovi  già  impaziente  di  leggere  que- 
sto insigne  lavoro  del  nostro  Giulio,  mi  rimarrò  dal 
parlarvi  delle  non  poche  altre  cose  che  entrano  nel- 
P  ordito  dell^  opera  ch^  io  vi  consacro.  Contentate 
adunque  la  vostra  brama,  e  s^  io  v^  avrò  ingannato , 
non  vaglia.  State  sano:  e  se  le  mie  preghiere  non 
sono  zoppe  come  quelle  d'Omero,  seguitate  ad  amar-* 
mi,  che  dal  mio  canto  io  v'amo  e  pregio  moltissi- 
mo ,  trovando  cosa  assai  bella  ne'  vostri  pari  il  saper 
unire  alla  chiarezza  del  sangue  la  nobiltà  dell'  inge- 
gno ^  e ,  ciò  che  più  conta  (  perchè  noi  dona  né  il 
caso ,  né  la  natura  ) ,  la  gentilezza  ed  il  senno. 

Milano  >  i^  dicembre  1817. 
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CAPrroLo  PRiHo 

SI  lodano  i  riformatori  d^Ilo  stile. 

Ispesse  Tolte  considerando  qnale  e  quanta  utilità  sia  per 
recare  alla  Italiana  eloquenza  il  molto  studio  che  molti  pon- 
gono ne'  libri  del  trecento,  onde  meditare  e  scrivere  in  quel- 
'  r  antica  e  yeneranda  favella  ;  e  reggendo  come'  ogni  umana 
cosa,  avvegnaché  bellissima  sia,  rade  volte  scompagnisi  da 
I    difetto  ;  ho  meco  medesimo  dubitato ,  che  anche  a  questa 
I     utilità  non  possa  seguitare  alcun  danno.  Imperocché  il  sover- 
#    chio  studiare  nelle  parole  stoglie  sovente  gli  animi  dalla  con- 
siderazione delle  cose  :  ed  allora  il  vituperio  d' un  popolo  è 
troppo,  quando  i  suoi  più  nobili  spiriti  si  mutano  in  gregge 
I     d' imitatori.  Ma  mi  gode  poi  l' animo  mentre  yeggo  che  per 
tale  maniera  si  viene  a  noi  ridonando  il  conoscimento  del 
bellissimo  nostro  Idioma  :  il  quale ,  a  guisa  di  pianta  che  si 
rinovelli,   già  toma  tutto  a  fiorirete  promette  que*  frutti 
f    onde  fu  sempre  superbo.  E  tanto  m' è  più  dolce  il  pensarlo , 
quanto  che ,  già  condotto  ad  infelici  termini ,  egli  era  lacero 
e  guasto  dalla  lunghezza  de'  tempi ,  dalla  forza  degli  stra- 
I     nieri,  e,  ciò  eh'  é  più  grave,  dalla  stessa  nostra  viltà.  Per- 
'     che  non  solo  alle  Italiane  forme  s' erano  mescolate  le  bar- 
bare ,  ma  quasi  nulla  più  sapevasi  di  proprietà ,  non  che  di 
eleganza.  In  quella  perturbazione  e  incertezza,  già  il  pravo 
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stile  teneTa  1'  oìtimo  sotto  i  gravi  pesi  della  licenza  e  della 
ignoranza  comune  :  i  grandi  maestri  si  avevano  quasi  a  di- 
spetto :  dominava  una  gente  che ,  rotta  ad  ogni  intempe- 
ranza ,  faceva  lecito  tutto  quello  che  le  piaceva  :  talché  era- 
vamo nuovi  di  lingua  all'  aprire  d' ogni  nuovo  libro  :  e  pec- 
poco  non  ci  vergognavamo  di  Dante',   del  Petrarca,  del- 
l' Ariosto  ,  del  Galileo ,  del  Guicciardini,  anzi  della  nostra 
fama  medesima  :  quando  diventava  un  Tullio  e  un  Omero 
ogni  villano  scrittore  che  veniva  o  coniando  nuovi  vocaboli , 
o  sformando  gli  antichi.  Ma  ora ,  per  grazia  di  questi  rin- 
novati studj ,  r  Italia  viene  dimagrandosi  di  que'  novatori , 
ed  acquistando  dagli .  antichi  quello  che  i  moderni  avevano 
già  smarrito  ;  e  molte  carte  si  fanno  già  belle  nell'  oro  de- 
gli autori  classici,  e  sono  già  venute  in  ludibrio  quelle  prose 
e  que'  versi  che  ancora  serbano  il  reo  stile  de'  corrompitori. 
Così  finalmente  s'  è  chiusa  quella  matta  scuola,  dove  il  tu- 
mido e  il  falso  era  tolto  in  loco  del  nobile  e  del  vero  :  e 
accadde  a  que'  maestri  di  nuove  dottrine  ciò'  che  Tacito 
narra  essere  accaduto  a  Quinto  A  terio:  che  dove  sopray^^ 
venne  la  industria  e  la  meditazione  de'  buoni^  tosto  quel 
suo  sonante  fiume  con  lui  medesimo  si  dileguò  i  •  Laonde 
que' primi  che  intesero  a  ristorare  la  volgar  eloquenza,  sa- 
ranno onorati  mentre  durerà  non  solo  la  nostra  lingua,  ma 
X  ultima  memoria  dì  lei.  Che  certo  non  si  poteva  da'  gen- 
tili Italiani  fare  opera  né  più  italiana,  né  più  gentile:  se- 
condo quell'  apoteg^na  di  Plutarco  ove  dice  :  maggiore  in- 
famia ad  un  popolo  il  perdere  lingua  che  libertà;  poiché 
la  vita  deU'  uomo  franco  non  dura  più  di  quella  dell'  uomo 
schiavo;  laddove  la  faveUa  ha  virtù  di  fare  immortali  gli 
uomini  che  sono  morti  :  come  ci  fa  fede  il  Latino  imperio 
che  già  tutto  cadde  e  sparì:  mentre  la  fama  de' suoi  cit- 
tadini si  vive  ancora  nella  sua  lingua,  la  quale  sta  e  dura 
più  -eterna  che  la  romana  potenza. 
I  Tac.  Ist.  lib.  4*  n.  6i. 
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Cap.  II 

De'  vìzj  che  ponno  seguire  questa  riforma. 

Ma  qui  fa  d' uopo  osservare  che  la  restaurazione  della 
favella  sia  intera ,  né  guastisi  per  vizio  che  con  lei  nasca  ; 
onde  non  siamo  condotti  nell'  ohbrohrio  di  que'  medici  che 
non  sanno  trarre  gF  infermi  dall'  un  male  senza  gittarli  nel- 
r  altro.  Imperciocché  ,  siccome  lo  studiare  ne'  vecchi  con 
buoni  accorgimenti  é  il  solo  modo  per  (^i  la  favella  si  ri- 
conduca nello  smarrito  cammino  della  bellezza ,  così  lo  imi- 
tarli da  superstiziosi  e  da  ciedìi  potrebbe  offenderla  di 
nuove  macchie.  Antico  dettato  è:* che  la  fuga  dell'errore 
guida  alla  colpa  chi  é  digiuno  dell'  arte:  ed  è  vero;  per- 
chè gli  estremi  della  virtù  si  annodano  sempre  al  comin- 
ciare de'  vizj.  Onde  veggiamo  ad  ogni  bontà  dello  stile  se- 
guire la  sua  magagna  :  ed  il  magnifico  inchinare  nel  tu- 
mido :  e  r  ornato  nel  lezfoso  :  ed  il  semplice  nel  plebeo  ; 
mali  gravissimi  ,  e  da  fuggire  con  tanto  più  fina  cura  , 
quanto  più  si  nascondono  sotto  il  colore  della  bellezza. 
Quindi  si  conviene  il  censore  cercare  e  conoscere  le  tenui 
colpe  di  que'  primi  che  fondano  nuove  scuole  :  ed  avvisarìe , 
a  fine  che  non  crescano  ne' seguaci.  Che  se  si  fossero  con 
più  lìbero'  animo  dannati  i  troppo  acuti  e  falsi  concetti 
d'alcuni  grandi  autori  che  prevennero  il.  secento,  forse 
non  dovremmo  ora  abbominare  tante  opere  di  quella  età 
piene  di  vertìgini  e  di  delirj.  Cercheremo  adunque  di 
adempiere  questo  ufficio  ;  non  già  siccom'e  censori  ;  che 
tanto  non  vogliamo  arrogare  alle  nostre  forze;  ma  ver- 
remo mediatori  fra  i  satelliti  della  licenza  e  quelli  della 
superstizione,  come  suole  alcun  uomo  solingo  che  mediti 
pace  fra.  due  fazioni. 

£  considerando  primamente  quali  vizj  potranno  segui- 
tare le  virtù  di  queste  nuove  scritture ,  vedremo  che ,  imi- 
tando gli  scritti  del  trecento ,  è  da  causare  il  pericolo  di 
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cader  nel  vile ,  nelF  arido  e  nell'  affettato  :  Ire  qualità 
che  sono  certamente  prossime  al  naturale  ^  al  semplice  ed 
al  grazioso.  Dovremo  quindi  scuoprire  queste  male  radici 
finch'  elle  si  stanno  profonde  e  quasi  occulte  :  che  sco- 
perte si  potranno  leggermente  «piantare:  ma  trascurate 
saprebbero  crescere  e  farsi  più  forti.  Sarà  nostro  de- 
bito r  esaminare  que*  libri  che  deggiono  additarsi  ad  esem- 
pio degli  studiosi  :  il  vedere  se  debbansi  ,  e  sempre.,  e  in 
ogni  cosa  gli  antichi  tutti  imitare  :  se  facciano  legge  in 
quelle  parti  nelle  quali  essi  non  serbano  legge  :  che  vizj 
si  possano  confederare  colle  loro  Tirtù  :  e  quanti  :  e  quali  : 
e  se  abbiamo  ad  obbedire  alcuni  die  predicano  doversi 
scrivere  in  tutta  la  lingua  del  trecento  :  e  in  quella  sola  : 
e  Toce  non  usare  che  non  sia  in  quella  :  e  tutto  in  lei 
credere  oro  :  e  fuori  di  lei  'tatto  stimare  mondiglia  :  e  fin 
anco  le  cose  nooTamente  trovate  doversi  con  quelle  vecchie 
parole  significare:  come  se  questa  nostra  favella  fosse  già 
tutta  morta.  Cercando  noi  il  vero  di  tali  quìstioni,  parte 
novissime ,  parte  antichissime  ,  procacceremo  di  segnare  i  ' 
limiti  fra'  quali  stringasi  la  imitazione  degli  antichi  ;  cosi 
per  allontanare  dalle  nostre  carte  tutte  quelle  contamina- 
zioni che  yi  possono  penetrare  ,  come  per  non  forzare  gli 
uomini  a  spiegarsi  colle  sole  voci  usate  già  sono  cinque- 
oent'  anni  ;  non  dovendosi  inchinare  V  altezza  dell'  umano 
ingegno  a  fatiche  cotanto  povere ,  e  quasi  diremmo  schiave. 
Imperocché  la  stessa  filosofia  non  può  concedere  che  noi 
disdegniamo  tutta  la  civiltà  presente  per  chiamarci  citta- 
dini di  quel  secolo  così  lontano  ;  che,  se  il  facessimo,  non 
f o  cosa  direbbe  di  noi  quel  sapientissimo  Socrate ,  il  quale 
non  voleva  pur  chiamarsi  cittadino  d'  Atene  per  non 
islringersi  a  sì  poca  parte  di  terra. 
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CiP.  Ili 

Della  opinione  di  Dante  intorno  gli  scrittori  del  3oo. 

Niuno  ragionando  intorno  gli  antichi  nostri  scrittori  h/i 
preso  mai  ad  esaminare  sottilmente  quale  opinione  n^ares- 
sero  i  tre  più  alti  spiriti  di  quella  età  :  cioè  l' Alighieri , 
il  Petrarca  e  il  Boccaccio.  E  ci  sembra  pare  che  questo 
esame  si  fosse  dovuto  mettere  avanti  ad  ogni  altra  inve- 
ftigazione:  sì  perdiè  T  autorità  de^  tre  principi  della  fa- 
vella può  aggiugnere  molto  valore  agli  altri  argomenti:  sì 
perch'  ella  stessa  è  un  argomento  gravissimo  per  tutti  co- 
loro che  onorano  in  qne'  tre  sommi  il  pregio  eterno  dei 
nuovi  Latini.  Che  se  i  veri  Padri  del  dire  avranno  chia« 
mate  queir  antico  volgare  vizioso  e  imperfetto ,  non  so 
come  ora  noi  potremo  predicarlo  e  crederlo  non  fallibile 
e  perfettissimo.  Noi ,  che  pur  ^amo  co«ì  lontani  da  quei 
divini  e  per  età  e  per  ingegno ,  saremo  dunque  arditi 
di  dettar  legge  nel  regno  loro?  Questo  non  sia.  Anzi  per 
io  giudicio  di  tali  oracoli  si  fermi  il  nostro  ;  ed  esami- 
nando da  prima  quello  dell'  Alighieri ,  veggiamo  che  scris- 
se, poscia  vedremo  che  fece  egli  stesso  intorno  la  volgare 
eloquenza. 

Degno  veramente  di  molta  considerazione  è  quelF  alto 
dispetto  in  cui  Dante  ebbe  moki  scrittori  toscani  delP  età 
sua:  secondocfaé  apertamente  si  raccoglie  dal  Convito,  dal- 
l'altre prose,  e  da' verw  della  Cjommedia.  E  avvegnaché 
allora  fosse  gran  turba  di  facitori  di  croniche  e  di  leg- 
gende, e  di  scipiti  Tersificadtoi^i  che,  dalla  plebe  nati,  la 
sola  plebe  pascevano,  pure  quel  magnanimo  non  fece  scopo 
della  sua  grande  ira  que'  meschinelli.  Ma  tutta  la  rivolse 
in  frate  Guittone,  che  di  quel  tempo  cantava  le  più  lo- 
date rime:  che  fatto  oratore  della  repubblica  arringava 
al  popolo  fiorentino ,  ed  avea  voce  di  oratore  nobilissimo 
e   principale  ;   siccome    lo  stesso   Petrarca   n'  afferma  nel 
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Trionib  d' Amore  '  .  Ora  Dante  si  leTÒ  a  viso  aperto  contra 
quel  famoso  e  ì  lodatori  di  lui  ;  e  forse  stimò  che ,  percossa 
la  testa  della  mandra,  tutta  la  rimanènte  sarebbe  di  leg- 
gieri Tinta  e  dispersa.  A  questo  fine   nel   canto  xxti  del 
Purgatorio,  ove    incontra   il   buon  Guido  Guinicelli ,  suo 
maestro  ed  amico  ,  dopo  lodatolo  per  le  dolci  rime  d'  a- 
more,  e  dettogli    ch'eUe  sarebbero   eteme,  fa  rispondere 
quel   sommo   Bolognese  :  u  cbe  in  Provenza,    non  già  in 
ItaKa,   era  cbi   poteva   dirsi  perfetto  fabro   del   materno 
parlare  :  e  questi  era  Arnaldo,  cbe  soverchiava  tutti  versi 
d'amore   e   prose   di   romanzi;  cui  gli  stolti  soli  antepo- 
nevano Gerardo  di  Limosi:  siccome  quegli  stoltissimi   fra 
gF  Italiani  che ,  volgendosi  più  alla  fama  die  al  vero ,  da- 
vano questo  pregio  a  Guittone^   senza   conoscere   cbe    in 
colui  non  era  né  ragione,  né  arte  n»    Colle   quali  acerbe 
parole,  cbi  bene  le  guardi,  Dante  afferma  infelice  lo  stato 
di  quella  nostra  vecchia  eloquenza,  e   mostra   la   miglior 
condizione  in  che  stavasi  la  Provenzale.  Ma  non  bastò  al 
poeta  il  parlare  una  sola  volta  del  malvagio  stile  di  que- 
sto Guittone  ;  che  ne  tocca  di  sopra  ancora  al  canto  xxiv , 
ove  dice   dt   lui  e  del  Notajo   da   Lentino,  come   di   due 
«  che  s' erano   tenuti  di  qua  dal  dolce  stile  da   lui    tro- 
vato:   perché   sfretti   a    tal   nodo   che   non   lascia  vali   né 
volare ,    né   gire  :    scrivendo   freddi ,  vuoti ,  senza  che  a^ 
fetto  alcuno  spirasse  dentro,   e  loro  dettasse  quelle    cose 
cbe  volevano  cantando   significare  n.    Quindi ,   nojato   di 
quelle  potere  cantilene  ^  e  trapassato  ogni  segno  di  corte- 
sia, gridò  nel  libro  della   Volgare   Eloquenza:  Cessino  i 
seguaci  detta  ignoranza  che  estoUeno  Guittone  d'Jf rezzo y 
ed  alcuni  altri  i  quali  sogliono  sempre  ne'f^oatboli  e  nelle 
Costruzioni  simigliare  la  Plebe  3  »  Che  se  ci  piaccia  indo- 
vinare chi  fossero  gli  altri  in  questo  luogo  spregiati,  lo 

1   Pctr.  Trion.  cip.  4.  v.  3a.  —  2  Dant  Volg.  eloq.  lib.  2.'  cap.  6. 
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scuupr  Iremo  leggendo ,  ove  il  censore  sì  gì  Ita  sovra  i  più 
odebri  Toscani,  e  gii  strazia,  né  il  rattiene  pur  riverenza 
di  discepolo    verso  il  suo   maestro  Brunetto  Latini:    per- 
chè torna  a  gridare  «  che  anche  gli  uomini  pia  Jamosiy 
sono  in  questa  arroganza:  che  impazzano  co' plebei:  che 
non  si  danno  al  buon  volgare  della  corte  :  e  che  con  Guit' 
ione  d*  brezzo  vanno  in  [schiera  Bonaggiiinta  da  Lucca, 
Gallo  Pisano^  Mino  Sanese  e  Brunetto    Fiorentino ,  Jìi- 
ribondi  tutti  in  questa  ebrietà  del  credere  illustri  le  ple^ 
bee  loro  favelle  <  ".  Dal  che  raccogliesi  quanta  autorità]  per 
corrompere  grammatica  e  vocabolario  si    debba,    secondo 
Dante,  concedere  al  Tesoretto  ed  al  Pataffio  del  Latini, 
a' versi  ed  all'epistole  di  Guittone,  e   agli   altri    scrittori 
fli  quella   pessima   risma.    Tra' quali   certamente   saranno 
molti  di    qnegl' incerti  autori  che  ci   hanno   lasciato  quei 
Joro   Trattati,  e  Vite,  e  Leggende,  e  Fioretti,    e    Qua- 
derni di  conti,    e  Medita:^ioni,  e  Novelle ,^  e  Miracoli,  e 
Zibaldoni,  in  che  veramente  si  chiudono  molte  parole  sane 
ed  auree,  ed  alcune  leggiadre  ed  oneste  forme  di  parlar 
gentile  ,  ma  essendo  poi  scritte  secondo.il  vezzo  della  grossa 
plebaglia,  sono  senza  grammatica,    senza  stile,    senz'arte 
alcuna ,  e  sovente  piene  di  voci  gua^ste ,  dì  costruzioni  vil- 
lane ,  e  d'  ogni  fatta   d' errori.   E  per    questo   V  Alighieri 
diceva  i  poeti  dell'età  sua  non  conoscer  regola  di  sermo- 
ne, ed  avere  ogni  cosa  a  caso  3  :  onde ,  più  tosto  che  alle 
muse,  raccomanda vansi  alle  braccia  della  fortuna ,  come  chi 
non  conosce  il  proprio  viaggio,  e  vuole  andare,  e  non  sa 
dove  vada.   Cosi  ride  la  stoltezza  di  coloro   che ,  vergini 
d'  ogni  scienza  e  d'  ogni  arte ,  fidati  soltanto  al  non    po- 
lito ingegno ,  si  ponevano  a  cantare  d' alte  cose ,  ed  escla- 
ma: Cessino  quella  prosunzione:  e  se  per  loro    naturale 
infingardia  sono  oche,  non  vogliano  /'  aquila  che  altamente 

I  Dant.  Volg.  el.  lib.  i.  cap.  i3.  —  2  DantVolg.  el.  lib.  a.  «ijip.  4. 
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voln  imitiire  i .  E  certamente  il  fondare  quella  corretta,  pura, 
veneranda  favella  che  desse  nome* alla  nostra  gente,  e  te- 
nesse V  onorato  luogo  della  latina ,  non  poteva  essere  opera 
ne  da  ignoranti ,  né  da  plebei.  Perchè  altro  sono   le  pa- 
role ,  altro    le  grammatiche  delle    lingue  :    e   quegl'  idioti 
parole  avevano,  ma  non  arte  di  bene  coHegarle  senza  er- 
rare giammai:  non  quel  fino  accorgimento  onde  reggonsi 
le  sintassi  :  non   metodi    per  isfuggire  solecismi ,    barbari- 
smi ed  equivoci  :  non  grammatica  in  somma  ;  che   ella  è 
lavoro  e  peso  da  braccia  più  robuste:  e  in  tutte  le  anti- 
che e  le  novelle  nazioni  vuoisi  ordinarla  non  sui  perpetui 
mutamenti    popolari,    ma    sugli   eterni  volumi    de' grandi 
oratori ,  de'  filosofi  è  de'  poeti  ;  perciocché  virtù  non  é  mai 
a  caso,  ma  sempre  è  a  bell'arte.  E  per    ciò   l' Alighieri 
seguita  dicendo  nel  suo  libro  3  :  ce  che  l' illustre    volgare 
ch'egli  fondò  e  divise  dal  plebeo,  ricercava  uomini   illu- 
stri ,  e    simiglianti  la  natura  d'  esso  volgare  :   perchè   se- 
guiva la  condizione  de'  costumi  e  delle  vesti  e  dell'  arme. 
E  come  la  grande  magnificenza  ricerca  i  potenti:  Ja  por- 
pora i  nobili:  e  come  gli  ottimi  scudi  e   cavalli    si   con- 
vengono assoldati  ottimi,  così  il  buon  volgare   vuole    uo- 
mini sottili  e  sapienti ,  e  ogni  altra  minuta  gente  guarda 
e  dispregia  ».  Così  Dante  :  e  tali  sentenze  a    noi  sembra 
degnissimo  che  Dante  le  scrivesse ,  e  che  i  posteri  le  ram- 
mentino.   Parranno    forse  (ispre  ad  alcuno  :  ma  non   per 
ciò  dovremo  allontanarci  da  quelle  dottrine  che  altamente 
si  fondano  in  ragione  ed  in  filosofia.  Che  anzi  esaminando 
un  poco  queste  vecchie  scritture  cercheremo  perchè  tanto 
rigidamente  fossero  condannate  da  quel    grande   e    primo 
conoscitore  della  nostra  fàtella.  Che   se  dopo    ciò    alcuno 
si  ostinasse  a  crederci  in  fallo ,  sappia  che  a  noi  non  grava 
lo  errare  in  compagnia  del  sacro  Dante,  creatore  di  tanta 
maraviglia  quanta  è  quel  suo  poema  immortale. 

1  Dant.  Volg.  el.  lib.  i.  e.  4-    —    a  Daoit.  Volg.  ci.  lib.  2.  a  i. 
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Cap.  IY 

Dello  stile  di  Guittone ,  di  Brunetto  ,  di   Jacopone  '> 
e  del  'testimonio  di  Franco  Sacchetti. 

Ma  innanzi  tratto  si  Tuole  purgar  V  Alighieri  del  so- 
spetto ch'ei  biasimasse  que*  celebrati  autori  o  per  invidia, 
o  per  troppo  amore  delle  sue  rime  :  scritte ,  com'  e'  dice- 
ya ,  in  nuovo  stile  i  .  Essendo  pertanto  nostro  ufficio  l' im- 
prenderne qui  difesa,  leggeremo  in  Guittone^  in  Brunetto 
e  in  alcun  altro ,  cercandovi  quelle  colpe  che  resero  così 
acerbo  il  poeta.  Pochi  esempli  daremo;  e  di  pochi:  per 
non  ìstare  a  lungo  nella  miseria  di  questi  plebei  ^  ed  an- 
che perchè  il  tempo  sarebbe  scarso  all'  impresa  :  e ,  cono- 
sciuti i  primi,  colla  misura  di  quelli  sì  farà  stima  de' se- 
condi. 

Sì  guardi  se  mosso  da  superbia  o  da  invidia  ,  o  pin 
presto  da  verità,  sia  quel  sinistro  giudicio  fatto  di  Guit- 
tone ,  principalmente  ove  con  tanta  amarezza  si  riprovano 
quelle  sue  costruzioni.  Perciocché  qual  arte  è  in  costui ,  che 
Dante  non  abbiala  a  vituperare?  Leggiamo. 

U  anima  gaude   mia  in  nova  e  magna  grazia,  che  esso    ' 
pieno  di  grazia^  onde  grazie  ogne  audo  a  voi  fatte  e  per 
voi  a  catun  che  prendere  grazie  vuole.  Grazie  hae  fatto 
voi   il  corpo    vostro   piagando ,    e   affriggendo  :  esso  hae 
fatto  e  voi  ricevuto  avete  gradivamente  2. 

£  che  dire  egli  è  questo  ?  Non  ci  pare  costui  un  Unno 
o  un  Goto  di  que'  primi  che  sovra  i  carri  colle  mogli  e 
configli  passarono  l'Alpe,  e  recarono  la  scarmigliata  loro 
•grammatica  nel  bel  paese  latino  ?  E  Dante  che  si  dolce  e  si 
gentile  scriveva  della  Beatrice  sua,  come  poteva  sostenere 
eh'  altri  parlassero  alle  loro  Madonne  ,  qual  fa  questo  Are- 
tino nella  decima  lettera  ? 

I   Dacnt.  Pgrg.  e.  24-  v.  Z*j,    —    3  Lett.  Guitt.  a4* 
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Quanto  donqiie  quanto  guardare  dovete  bene  tanto  e 
tale  per  cui  faziose  ^tanto  e  preziose  for  cui  donna  è 
vile  come  in  via  è  sterco  i . 

Né  certo  esempio  di  graye  stile  a  discorrere  le  morali 
cose  e  le  sacre  poteva  esser  quello  in  che  Guittone  al  suo 
pipdo  selvatico  parlò  delle  brevi  dc^cezze  del  vivere. 

linde  animo  non  finito  non  in  cose  finite  e  breve  pa- 
gare  può  :  donque  ben  non  finito  y  finito  da  ogni  male 
vuol  esser  loco  ove  pagare  possa  uomo  a  . 

Non  già  solo  più  é[  alcuno  altro  buono  buono  ma  buono 
sommo  da  cui  solo  è  buono  chi  buono  ver  cui  ogni  buono 
mxdva^o  angelo  e  uomo, 

A  tali  testi  non  faremo  noi  chiose:  perchè  il  riso  può 
tjui  scusare  ogni  maniera  di  meno  benigna  censura. 

Ma  seguitando  il  nostro  esame,  ed  a  Brunetto  volgen- 
dolo ,  troviamo  perchè  V  Alighieri  fosse  così  mal  conoscente 
discepolo ,  da  cacciare  lui  suo  maestro  fra  una  plebe  si  fat- 
ta. £  primamente  andremo  pensando ,  che  intorno  Y  uso 
e  la  dignità  del  Volgare  italico  le  costoro  opinioni  fossero 
assai  discrepanti.  Conciossiachè  1'  Alighieri  fu  sempre  caldo 
dell'  onor  nostro ,  e  sempre  ne  meditò  e  scrisse  le  cose 
più  magnifiche  ed  alte;  mentre  il  pusillanimo  suo  maestro 
compose  la  sua  maggior  opera,  ciò  è  il  Tesoro y  in  lingua 
francese:  dicendo  nella  introduzione,  che  non  credeva  l'ita- 
lica bastare  a  tanto:  e  quindi  sceglieva  la  parlatura  fran* 
cesca  y  cK  è  la  più,  dilettevole  e  comuna  di  tutti  gli  altri 
linguaggi  ^*  £  già  questa  sola  viltà  debbe  aver  messo  un 
gran  dispetto  in  quella  fiera  e  terribile  anima  dell'  Alir 
ghieri.  Onde  sembraci  che  a  combattere  principalmente  il 
maestro  scrivesse  nel  Convito  :  eh'  egli  adoperava  l' idioma 
volgare  per  confondere  li  suoi  accusatori  y  li  quali  d^ 
spregiano  esso y  e  commendano  gli  altri:  massimamerit3 

I  Guitt.  Lett  X.  f.  29.   —    2  Guitt.  Lett.  I.  f.  7.  v.  38.  — 
3  Tesor.  Volgar.  del  Giamb.  Pref.  pag.  3. 
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(fuello  di  lingua  (T  oco  dicendo  cK  è  più  hello  e  migliore 
di  ijfuesio  1  .  £  quivi  a  mostrare  la  bellezza  del  volgare  del 
sì  (  com'  ei   chiama    Y  italiano  )  pone  un  hingo  capitolo  , 
intitolato  ^ Ha  perpetuale  in/amia  e  impressione  dalli  mal' 
\'agi  uomini  d  Italia^  che  commendemo  lo  volgare  altrui ^ 
e  lo  proprio  dispregiano.  Ore ,  dopo  avere  ragionato  delle 
abbominevoli    cagioni   per  cui  que'  vigliacchi  disconoscono 
la  ricchezza  natia,  termina  con  quella  profezia  nobilissima 
della  gloria   a   che   sarebbe  un  di  sollevata  la  nostra  lin- 
gua ,  quando    fosse  purgata  e  monda  d'  ogni  plebea  con- 
taminazione. Questa  sarà  luce  nuova ,  sole  nuovo  :  il  quale 
surgerà ,    ove   V  usato   tramonterò,  :  e  darà  luce  a  coloro 
che  sono  in    tenebre  è  in  oscurità  per  lo  usato  sole  che 
a  loro  non  luce  3  .  Ora  pel  paragone  di  quelle  parole  del 
Latini,  e  di  queste  dell'  Alighieri,  sembraci  che  si  chia- 
risca  bene  la  discr^anza  delle  loro  opinioni  non  mai  per 
altri  '  avvisata.    Per    lo  che  stimiamo  che  molti  si  rimar- 
ranno dal  vituperare  il  discepolo  per  lo  tanto  dispregio  del 
suo  maestro  ;  né  si  vorrà  più  crederlo  mosso  da  que'brutti 
peccati  della  invidia  e  dell'arroganza  che  in  quel  santo  petto 
non  potevano  entrare.  E  vedrassi  che  Taspre  sue  parole  non 
da  altro,  erano  mosse  che  dai  grande  amore  da  luì  posto  a 
questa  cara  favella,  ed  allo  slato  di  perfezione  in  che  spe- 
rava condurla.  Ma  in  tanto  quella  sentenza  del  Latini  è 
nn  argomento   novello    dello    imperfetto  slato   del  nostro 
idioma  in  que'  tempi  :  ne'  quali  chi  non  aveva  modo  per 
trarla  dall'  uso  de'  plebei ,  siccome  fece  Dante  con  quella 
erculea  sua  forza ,  si  dovea  rivolgere  agli  stranieri  :  ed  era 
veramente  bisogno  che  molta  fosse  quella  barbarie ,  per- 
chè r  italiana  favella  si  dovesse  stimare  di  soavità  minore 
che  la  francesca.  E  già  cogli  altri  suoi  libri  il  Latini  con- 
fortò Bene  quella  sua  opinione  :  perchè  il  Tesoretto  y  che 

I  Dant  Cony.  f.  3a.  ediz.  Pasquali  1741.  *—  a  Daut  Gony.  tifi. 
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egli  scrisse  italiano,  è  pieno  di  Tocaboli  e  di  forme  al  tutto 
Pro?enzali:  è  arido  d^ogni  Tena  poetica,  e  senza  fiore  dì 
grazia.  Né  crediamo  poi  siavi  gentil  persona  cui  basti  la 
sofferenza  nel  leggere  il  suo  Pataffio  :  che  si  può  bandire 
per  una  delle  più  triste  e  pazze  cose  che  s'  abbia  mai 
viste  r  Italia,  Imperocché  non  pago  Brunetto  d' avervi  con- 
sumata tutta  la  favella  del  postribolo  e  del  mercato  ,  vi 
volle  anche  spargere  la  mala  sementa  de'  bisticci ,  degli 
equivoci  e  dell'  altre  inezie ,  che  poi  sì  largamente  frutti- 
ficò nel  secento. 

In  percussina  ciascun  percotesse 

Perchè  Matteo  vi  Ju  pur  tnatlio. 
Così  7  romano  a  romena  non  stesse. 
Di  accegge  un  pct  di  nozze ,  o  guelfo  Dio , 
Che  campa  nulla  ver  la  campanella 
Questo  fa  il  conte  che  canta  :  amor  mio. 
Perchè   la  stalla  molf  act/ua  distilla 

Pe  falli  folli  y  che  son  troppo  fèlli ,  - 
Che  fan  le  fiche  con  fioca  favilla  i. 
Ogni  volta  che  ci  facciamo  a  leggere  in  queste  rime ,  ci 
viene  Dante  al  pensiero:  e  ci  par  vedere  come  quell'alto 
spirito  a  tal  lettura  sfavillasse  tutto  d' ira  grandissima  con- 
tro il  maestro  :  e  a  disfogarla  credesse  poco  I'  averlo  gittato 
fra'  plebei ,  se  noi  cacciava  ancor  fra^  dannati.  Nella  quale 
credenza  entriamo  massÌ!namente,  quando  consideriamo  co- 
me in  esso  Pataffio  il  laido  Fiorentino  fece  l'apologia  dei 
sodomiti ,  fra^  quali  a  punto  ancora  ei  si  vede  nella  divina 
Commedia.  £  comechè  il  pio  discepolo  quivi  cerchi  di  mi- 
tigare quella  troppa  vendetta  con  alcuna  parola  d^  affetto 
e  di  pietà,  pure  l'oltraggio  fattogli  è  si  aperto  ed  eterno, 
che  quelle  piccole  medicine  son  nulla  a  rispetto  del  colpo 
di  cui  r  ha  trafitto ,  infamandolo  nella  memoria  di  tutti 

I  Crimett.  Pataf,  cap.  ult.  in  fin. 
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ì  posteri.  Imperò  ci  divideremo  dalla  comiliie  senlenza:  e 
diremo  quella  sua  dannazione  non  tanto  essere  imagi  nata 
da  Dante  Ghibellino  ed  esule  contra  Brunello  Guelfo  e 
Fiorentino,  quanto  da  Dante  poeta  nobilissimo  contra  Bru- 
netto autore  dell'  osceno  e  plebeo  Pataffio. 

Ma  già  degli  altri  scrittori  nominati  nel  libro  della  Vol- 
gare Eloquenza  qui  si  dorrebbe  vedere ,  se  di  quelli  o  nulla 
o  pochissimo  non  ci  fosse  rimaso.  Nondimeno  crederemo 
che  Dante,  avendo  in  mente  di  parlare  de' suoi  coetanei, 
non  dimenticasse  Fra  Jacopone  da  Todi  :  del  quale  sono 
a  noi  pervenuti  tanti  libri  di  versi  divoti^  serbatici  più  tosto 
dalla  cristiana  pietà,  che  dall'amore  del  bello  stile,  se- 
guendo colui  le  care  poste  de'  suoi  vicini ,  e  mostrandosi 
par  assai  goffo  e  squisitamente  plebeo.  £  ci  sia  buono 
l'osservare  di  che  pellegrine  voci  egli  arricchisse  talvolta 
il  tesoro  della  favella  :.  la  quale  allora  tutta  fresca  e  recente 
poteTasi  con  poco  senno  fornire  di  molti  e  sani  e  necessarj 
vocaboli._Ma  costui  fabbricava!!  alla  liberà,  o  più  vera- 
mente alla  pazza,  e  tanto  strani  e  ridevoli  da  disgradarne 
il  zanni  delle  commedie:  come  quando  trovandosi  stretto 
ad  una  desinenza  in  ini ,  così  venne  chiudendo  le  strui^ 
d' lina  sua  canzone. 

Cadono  in  malsanini. 

Per  le  tracce  volpolini. 

Primogenitura  lèndini. 

Le  bellezze  Bersabini. 

Compagnia  de  Sodomini, 

Messe  le  sue  radicini,  « . 
Kè  per  questo  plebeo  il  decoro  dello  stile  era  migliore 
che    quello  de'  vocaboli.  Perchè  trattando   materia    teolo- 
gica e  santa,  e  dovendo  sovra  tnìto  eguagliare  colla  di- 
gnità dello  stile  quella  delle  ìmagini ,  adoperò  un'  arte  (ulta 

I  Jac.  Rim.  lib.  i.  sai.  i3.  - 
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sua  e  noTissima;   che  otteneva  a  pùnto  il   contrario   del. 
filo  proposito.  Onde  cosi  lodava  Maria  e  ^1  misterio  della 
saa  virginità. 

O  pregna  senza  semina 

Non  fu  nuli  fatto  in  femina, 
0  parto  inaudito  ! 

Il  figliuol  partorito' 

Da  entro  del  ventre  uscito 

Di  matre  sigillata, 
A  non  romper  sogello 

Nato  è  lo  figliai  bello 

Lassando  il  suo  castello 

Colia  pòrta  serrata  i  . 
Ma  non  ingozziamo  più  questo  fango,  che  già  ne  siamo 
sazi.  Perchè  l' uomo  che  dopo  colali  esempli  non  vedesse 
la  ragione  di  quelle  sdegnose  parole  di  Dante^  crediamo 
che  s'  ahbia  a  condannare  nella  sola  ed  eterna  lettura  di 
Jacopone,  di  Guittone  e  degli  altri,  senza  che  il  consoli 
mai  una  stilla  della  vena  '  dantesca.  Di  tanta  ignoranza  e 
barh^rie,  in  compagnia  di  costoro,  erano  dunque  offesi  an- 
éhe  molt' altri  che  vissero  o  intorno  al  fine  del  ducento, 
o  al  principio  del  trecento,  e  che  pure  s'appellano  Clas- 
sici, e  si  citano  tutti,  e  si  seguono  per  esemplari^  Il  che 
non  siamo  già  arditi  di  condannare  :  ma  vorremmo  che 
per  la  religione  dovuta  a  Dante  ed  al  vero,  si  additassero 
come  plebei,  e  rade  volte  degni  d'imitazione. 

Né  di  tale  tempra  diremo  questi  soli  antichissimi:  ^a 
quanti  scrissero  senz'arte,  cosi  per  tutto  quel  secolo  come 
pe'  seguenti.  Im'perocchè  veggiamo  Franco  Sacchetti  mira- 
bilmente accostarsi  alla  opinione  di  Dante.  Che  sebbene 
Franco  vivesse  moll'auoi  dopo  il  divino  poeta,  pure  an- 
ch'e<^li  mosse  un'  aspra  querela  contro  la  plebe  che  circon-' 

1   Jac.  Rfm.  lib.  3.  od.  '6. 
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davalo,  e  che  colle  guaste  forme  e  le  vinane  parole  intri- 
stiva una  favella  che  già  facevasi  lieta  per  la  divina  Com- 
media ,  e  per  V  opera  del  Boccaccio.  Nò  al  sicuro  stimava 
il  Sacchetti  essere  tutta  d*  oro  quella  lingua  di  che  molti 
ora  Torrehhero  adorate  fino  le  colpe ,  quando  in  una  leg- 
giadra sua  frottola  cosi  dipingevala: 
La  lingua  nuos^a 
i  , .  ;         Che  altrove  non  si  trova 

Mi  par  sentir  per  prova , 

Che  muova 

Il  Fiorentino 

Con  un  latino 

Né  Francesco  y  né  Latino  ^ 

Né  Ungher,  né  Ermino 

Né  Saracino, 

Né  Barbaro, 

Né  Tartaro, 

Né  Scòtto, 

Né  degli  altri  discesi  da  Nemhrotto. 


Rimorchi, 
Ritnhrocci, 
Gnaffe  ed  occi. 


Che  /attapioso 

E  dappioso 

Ed  anfima, 

E  tafana  ecc.  ecc.  lé 
E  così  seguita  una  filatessa  hella  di  35o  versi  tutti   fatti 
di  voci  scure,  torte,  vilissime  che  andavano  per  le  carte 
di  quell'aurea  età:  e  che  i  nostri  più  non  intendono:  né 
te  ne  dolgono.  Per   le  quali  mostrasi .  come  il  mal   uso 

1  Fr.  Sacch.  Frott.  Alb.  Diz.  pref. 
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de^*  plebei  era  durato  dal  tempo  dì  Dante  fino  al  tempo 
di  Franco  :  e  dannato  sempre  da'  gentili  scrittori  :  e  sem- 
pre seguitato  dal  volgo:  perchè  già  ignoranza  mai  non  si 
spegne  :  e  d*  una  in  altra  plebe  si  travasa ,  e  si  travase- 
rà, finché  durino  le  stelle.  Si  vuole  quindi  aver  di  con- 
tinuo avanti  la  mente  quella  separazione  solenne  fra  gì'  il" 
bistri  e  i  plebei  che  Dante  volle  :  quindi  si  hanno  ad  istu- 
diare  Guittone,  .Brunetto,  Jacopone  e  gli  altri  molti  di 
quella  schiera ,  non  già  per  imitarli ,  ma  per  razzolare  il 
poco  oro  sepolto  in  quella  molta  polvere,  e  per  cono- 
scere quali  cose  li. rendessero  plebei,  e  quali  sieno  da  evi- 
tarsi. Opera  veramente  tutta  contraria  air  opera  d'  alcuni 
grammatici  die  gl'idiotismi  di  costoro  hanno  mescolati  al 
volgare  illustre^  Quando  anzi,  paragonando  V  accorto  scri- 
vere del  Petrarca ,  del  Boccaccio  e  di  Dante  con  questi 
sformati  e  fatui  stili ,  si  possono  chiaramente  conoscere 
le  cose  che  da^  veri  maestri  si ,  vollero  condannate.  Con- 
ciossiachè  padri  della  colta  favella  vogliamo  dire  i  primi 
grandi  scrittori  :  e  noti  già  i  primi  rustici  che  la  parla- 
rono, e  i  primi  scempiati  che  la  scrissero  ;  perchè  allora 
gì'  ignoranti  si  farebbero,  i  maestri  degli  addottrinati  :  e  i 
savj  apprenderebbero  ragione  dai  pazzi. 

Cip.  V 

Quali  Dante  intendesse  per  vocaboli  plebei. 

E. anziché  passiam  oltre,  solveremo  una  quistione,  che 
potrà  nascere  intorno  quel  citato  passo  di  Dante,  ove  ful- 
mina molti  vocaboli  plebei  usati  al  suo  tempo  dagli  scrittori* 
Perciocché  i  vocaboli  sono  sicuramente  prima  adoperati 
dalia  plebe  :  poscia  dagli  autori  :  e  li  determina  uso  e  non 
arte;  e  questo  grande  poeta  sdegnò  meno  ch'altri  le  voci  più 
schife  ed  umili ,  collocandole  in  quel  suo  altissimo  canto* 
Laonde  si  potrà  opporre  o  che  Dante  abbia  condann^tto  sé 
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stesto  :  o  die  non  bene  da  noi  conoscasi  che  .C099  egli  ab«^ 
bid  volato  darne  ad  intendere  quando  ha  condannali  ì  vo* 
caboli  de'  plebei.  Né  poteva  dire  plebee  quelle  voci  che 
ora  si  sono  per  noi  fatte  viete  e  disusate,  siccome  alcuni 
mal  credono.  Perchè  queste  non  eróno  tali  quando  si  ado- 
perarono. £  solamente  i  poco  filosofi  deridono  le  voci  an- 
tiche negli  antichi  :  perch^èlie  si  haiino  a  condannare  solo 
ne'mòdei^n»,  quando  mate  ne  usino:  ma  a  venerare  Sem* 
pré  ne'véodii;  perchè  moderne  erano  anch'esse,  quando 
con  cpielie  si  favellava  :  e  vecchie  si  diranno  le  voci  nostre 
da  celiH'o  cui  dopo  alcuni  sècoli  sarà  dato  di  chiamare  an- 
-Itchi  gii  -  uomini  dell'  ottocento.  Né  pure  delle  parole  da 
trivio,  e  significatriei  deHe  cose  turpi  o  deUe  membra  lai- 
de ,  sembra  che  Dante  ivi  dicesse.  Conciossiachè  male  pote^ 
Ta  Tiiuperarle  colui  che  ne' suoi  canti  non  le  aveva  rispar^ 
miate:  ne'  quali  nominò  pe'loro  primi  e  semplici  nomi  e 
la  parte  con  che  si  siede,  é  quella  cui  la  femmina  cela, 
e  le  triste  die  né  fanno  merce,  e  simili  sordidezze.  Non 

'  potendo  dunque  essere  biasimate  né  le  voci  disusate,  né 
le  umili,  cerchiamo  quali-  per  Dante. si  chiamassero 7>/efi^, 
Non  rinnoveremo  quella  célèbre  dispntazione  intorno  l'o« 
rigine  del  volgare  italico  :  che  T  Aldato,  il  Ftlélfo,  il  Pog« 
gio,  il  Menagio,  il  Cittadini,  il  Maffei.  ed  altri  dottissimi 
credettero  che  in  gran  parte  .esistesse  ipresso  la  plebe  ro- 
mana fin  da  quando  i  nostri  parlavano  Latino.  Quelle  cose 
che  in  altri  autori  si  ponno  -  leggere ,  non  sarà  nostra  co- 
stumanza il  ripetere.  £  chi  abbia  mezzanamente  studiato 
in  Plauto,  in  Àpulejo,  in  Festo,  in  Palladio,-  e  chi,  si 
conósca  della  lingua  de^ comici  Latini,  che  facendo  parlare 
i  l^ebei  ne  imitarono  la  favella ,  già  sa  che  quello  gbe 

^ dalle  genti  di  lettere,  e  di  corte  dicevasi  ager,  caputa  osy 
domusy  ìghisy  puh:her,^ì  schiavi  e  le  trecche   sul  nier-. 
eato  àioef ano  campus ,  testa,  huccà,  casa^Jocus y  bellus : . 
le  quali  parole ,  a  noi  pervenute ,  si  sono  poi  fatte  dell'  It^ 
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liaoa  fiivetta.  Questo  qui  si  ricorda,  perchè  pongasi  mente 
quali  profonde  ed  alte  radici  s^Mà  quei  rolgace  plebeo  di 
cui  qui  si  parla;  le  quali  radici  sarà  mestieri  scnoprire, 
onde  anche  medilo  scuoprasi  i'  intendimento  deir  Alighieri. 
Fino  da  tempi  rimotissimi  divisa  era  la  faTella  de'  rustici 
•da  quella  de'  cittadini  :  siccome  c^  insisgnano  molti  luoghi 
de*  classici,  la  storia,  la  ragione  e  V  esempio  medesimo 
de'  Tiventf.  Della  qual  divisione  è  gravissima  testimonio 
Marco  Yarrone,  che  nel  .quinto  libro  de  Ungua  recita* 
che  quello  che  gli  urbani  dicevano  4piiritare ,  i  rustici  di<> 
cevano  jubilare:  e  questi  chiamavano  pellicula  ciò  che 
quelli  appellavano  scortum:  e  manducum  in  loco  di  ahsù^ 
nium.  Pompeo  Festo  pone  anch'  egli  questa  divistone  del 
plebeo  e  deir  illustre  nel  decimasesto  libra  deUa  signifi^ 
cagione  delle  voci,  Fortunaziano,  atitico  retore,  n'attestai 
plebee  voci  essersi  detie  quelle ,  OMtde  usava  la  plebe  »  cioè 
gr  idioti  parlanti  senza  ragione  e  sema  guida  i  •  P^  la 
qual  cosa  veggendo  noi  come. gli  aurei  Latini  non  mai 
fecero  luogo  a  queste  voci  plebee,  e  le  tennero  sempre 
lontane  dalle  nobili,  dobbiamo  altresì  £ir  ragione  che 
Dante  volesse  un  simile  partimenfo  nella  nostra  favella  : 
perchè  al  tutto  il  nuovo  Latino  s^  absasse  alla  cima  del-^ 
r  antico.  Imperocché  vili  e  plebee  non  vorremo  già  chia-* 
mare  le  voci  atte  a  nominare  anche  ì'  infime  delle  cose  s 
dovendo  ogni  umana  cosa,  e  in  qualsiasi  condizione,  avere 
un  nome  con  die  s*  appelli  ;  ma  plebei  si  diranno  i  vo- 
ctfholi  pe'  quali  V  uomo  della  villa  e  del  trebbio  nomini  le 
cose  con  voci  diverse  dalle  comuni  r  o  pronunci  i  nomi  ia 
altra  guisa  che  l' usaia  dai  bene  costumati  e  gentili.  Per- 
die  se  que'  modi  plebei  si  lasciassero  venir  tutti  fra  i  no- 
.bili ,  ne  seguirebbe  grande  e  subita  corruzione  r  e  ii  buon 
frumento  si.  guasterebbe  per  la  zizzania,  e  forse  la  zizzania 

s  Fort.  Kb.  a.  Relh. 
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Terrebbe  sopra  il  fttiaieiito.  Questo  giusto  sospeHo  aduB- 
qoe^  è  queir  esempio  de'  Latini  erano  gli  stimoli  ehe  pan- 
gerano  Dante  a  quelle  esclamazioni  si  acute.  Che  se  ci 
ibssero  giunte  le  scritture  del  dialetto  plebeo  Romano,  e 
se  il  dire  de'nislid  si  mescolasse  a  quello  della  corte  d'Àu- 
gosto ,  vedremmo^  quella  nobile  favella ,  anzi  quell'  oro  di 
Cesare  e  di  Virgilio  trasmutarsi  tutto  in  mondiglra  ed  in 
fango.  A  noi  non  sono   però  pervenute  le  baje  di  quegli 
idioti  :  né  )a  ignoranza  de'  pedanti  ha  potuto  fortificarsi 
con  quegli  errori.  Se  non  che  ci   restano  i  marmi  e  gli 
epitaij ,  da'  quali  raccogliere  quante  autorità  si   Torranno 
per  sostenere  la  nostra  sentenza  :  e  trotarri  quanta  messe 
di  barbarismi  e  di  solecismi  possa  bastare  alla  fondazione 
d'una  lingua  plebea,  retta  solo  dalla  ignoranza  popolare 
e  dal  mal  uso,  primi   guastatori   d'  ogni  pit^  sana  cosa. 
Imperò  cercando  i  Y<dumi  del  Bianchini,  del  Grutero,  del 
Boldetti  e  del  Donati,  leggeremo  come  ne'  tempi  d'  Au- 
gusto incidevasi  ne'  sepolcri  stessi  della  casa  imperiale  dai 
sorores  in  loco  di  dal  sororibus:  e  dat  otta  in  rece  di  dai 
oUam  t  ;  e  ne' marmi  di  S.  Paolo  vedremo  mangana  ifet 
anihlia,  ed  ncutos  per  cl(wos  :  e  hedua  per  vidua,  e  bissU 
per  vixU:  e  iocu  coneessu  in  vece  di  locus  coneessus  :  il 
qual  vezzo  si  conserva  tuttora  nella  plebe  della  Sabina  e 
del  Lazio  die  dice  lu  ca^^ailu  e  lu  visu.  Ne'  tempi  d'  An« 
tonino  Pio  leggeremo  scritto  Explu  per  exempìum  i  pes* 
ms  in  vece  di  pressus:  e  kictUi  jper  Jtciiii:  e  cuando.  pet 
quando:  e  kecretum  per  fereirum  ^  :  e  finalmente  ne'  sassi 
de'  cimiteri   Romani    qndlle   concordanze    e   terminazioni 
tutte  plebee    Tenu  decima    Ktd.   Febraras  —  Annoia 
0Cto  —  menus   per  minus  -^  Idas  mazas  —  mesis  ein^ 
que  eoe.  3.  De' quali  esempli  grande  raccolta  è  ne'  diakn 

» 

I  Blanch.  Ijcriz.  «epoL  Ubert  e  scrv.  Aug.  1526.-2  Gruf. 
p.  DCYii  n.  I.  —  3  Bold.  I.  «.  capfe  8.  p.  4^3}  W.  lib.  a.  cap.  1 
p»  53;  Malvas»  mano.  Fels,  Su.    « 
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ghi  di  Giusto  LipMo,  in  Gujaocia,  io  Nandeo,  in  Ma- 
bilione,  in  Salmasio  e  in  altri  assai.  Che  se  raunando 
qaelle  sparse  dizioni  rustiche  ne  faremo  paragone  oo'  modi 
plebei  de*  nostri  più  antichi ,  Tedremo  quella  favella  ru- 
stica similissima  a  questa  che  Dante  chiama  plebea.  La 
qaai  è  per  noi  indegna  di  essere  scritta,  siccome  qael- 
V  altra  il  fu  pe'  Latini.  Onde  ragionando  '  di'  tal  lingua 
sempre  tìta  nel  Tolgo ,  e  parlala  per  tanta  età ,  non  do- 
biteremo  di  sostenere  ch^  ella  tenesse  V  Italia  ne'  secoli  del 
ferro:  ne' quali  certo  vi  fu  una  favella  a  noi  mai  nota  <, 
die  non  era  più  la  latina,  e  non  ^era  ancor'  T  italiana  : 
tntta  divisa  da  quella  che  si  scriveva  :  la  -  quale  in  parie 
è  perduta,  e  che  noi  chiameremo  plebea.  Di  che  ci  seùv- 
hra  Dante  aver  voluto  principalmente  parlare.  Discutasi 
adunque  con  qualche  diligenza  questa  si  grave  e  necessaria 
qaisiione  :  e  ragioniamone  distintamente.    ' 

cap;  VI 

Del  volgare  plebeo  che  ne*  bassi  tempi  si  parlò 

.e  non  si  scrisse. 

Quante  volte  fra  noi  medesimi  meditiamo  quel  grande 
caso  onde  potè  a  questa  terra  Latina  mancare  ad  un  tempo 
e  la  immensa  sua  dominazione  e  la  sua  divina  favella, 
molto  ci  maravigliamo  Ae  i  Barbari  valessero  à  ruinare 
un  sì  alto  imperio  t  ma  ben  maggiore  è  poscia  la  mara-*^ 
viglia,  al  vedere  che  noi  slessi  dimenticammo  le  parole  no» 
stre,  le  quali,  già  potenti  come  le  nostre  armi,  avevano 
saputo  occupare  l'universo.  Nondimeno  non  sappiamo  cre- 
dere che  quella  lìngua  tutta  a  m  tratto  sparisse  dalla 
faccia  d'Italia  e  si  tacesse,  come  per  magico  incanto,  so- 
vra tutte  le  bocche  che  la  parlavano.  Questo  credano. gK 
amici  delle  fole:  che  noi  qui  non  vogliamo  sUre  contenti 
a*  prodigj.  Seguendo  adunque  U  partizioae  dantesca ,  di- 
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remo  :  essere  presto  mancato  il  Ialino  illustre  :  ma  il  ra« 
stioo  essere  in  <|ae'  tempi  rimase.  Potendosi  ben  compren- 
dere come  di  subito   si  smarrisca  il  castigato   linguaggio 
delle  buone  scritture  :  ma  non  già  còme  in  un  attimo  si 
perda  quello  del  popolo.  Perchè  la  lingua  de'  li  Iterati  tosto 
è  mata,   quand'essi  più  non  iscri?ono  e  gli  altri  più  non 
leggono  :  e  per  lo  rapidissimo  ed  immortai   potere   della 
ignoranza  due  e  tre  età  vissute  in  gran    tempeste  cìtiIi  , 
e  fra  molti  Barbari  bastano,  perchè  si  spenga  ogni  lume 
dr  scienze  e  di  lettere.  Ma  del  favellare  della  plebe  non 
è  cosi:  ch'ella  vuole  e  dee  di  forza  favellare  anche  quando 
più  non  si.  scrive  :  e  i  plebei  e  i  rustici  sono  pur  sem* 
pre  gli  ultimi  à  deporre  le  vecchie  pratiche,  e  le  fogge 
delie  vesti  e  degli  arnesi ,  ed  anco  delle  religioni;  sicco- 
me accadde  della  Gentile  :  la  quale  per  essersi  meglio  con- 
servata fra  i  rustici  e  nelle  ville ,  che  si  chiamavano  Pagi, 
dopo  che  le  città  1'  avevano   abbandonata ,  fu  detta  e  st 
dice  ancora  Pagana:   ciò  è  a   dire  religione  della   villa. 
Ora  questi  plebei,  tenaci  come  del  vecchio  lor  culto  cosi 
di  quei  rustico  loro  dialetto ,  noi  lasciarono  mancare  ;  che 
anzi,  fatto  più  orgoglioso  e  più  guasto  per  la  estinzione 
del  latino  illustre,  regnò  tutti- que' secoli  del  fèrro:  forse 
perdiè  il  linguaggio  fosse  cosa  vile  quanto  la  gente   che 
lo  parlò  :'  e  vilissimi  certo  dovevano  essere  coloro  che  la- 
sciarono mancare  quella  tanta   nostra  grandezza*  Si   dice 
poi  che  quella  gente  lo  parlò ,  per  divider  questo  dall'ai-* 
tro  latino  che  allora  si  adoperò   nello   scrivere.  Essendo 
evidente  che  in  quei  secoli  non  si  scriveva  la  lingua  che 
si  parlava;  ma  che  i  nota)  e  gli  ecclesiastici,  i  quali  al- 
cuna volta  per  le  bische  sacre  e  civili  erano   stretti   ad 
imbrattare  le  carte ,  vi  adoperavano  una  tale  loro  lingua 
tutta  lontana  dalla  volgare,  per  vendersi  alla  plebe  mae- 
stri di  latinità.  Perciocché  la  grossezza  delle   menti   era 
tanta ,  die  non  conoscevano  pure  in  che  ignoranza  si  fos- 
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«ero  :  e  col  solo  allontanarsi  dal  dir  comune  pascolavano 
quella  infelice  loro  superbia  :  la  quale  è  peccalo  che  sem- 
pre a  chi  meno  sa  più  s'appiglia*  Quindi  sinistramente 
argomenta  chi  slima  il  Ialino  di  quelle  scritture  barbare 
essere  stato  lingua  che  si  parlasse.  Che  se  quella  si  fosse 
parlata,  conserrerebbe  almeno  una  medesima  uniformità: 
sarebbe  uguale  nelle  sintassi  e  nelle  terminazioni  :  e  gli 
stessi  errori  si  vedrebbero  e  in  tutti  e  sempre.  Il  che  reg- 
giamo pure  accadere,  quando  alcuno  scrive  ne*  viventi  dia* 
letti  plebei  :  e  il  Milanese ,  il  Romano ,  il.  Vinìziano ,  il 
Fiorentino  hanno  ognuno  di  loro  e  voci  e  costrutti  e  con- 
}ugazioni  costanti,  che  scritte  da  cento  autori  mostrano 
sempre  la  medesima  faccia  i  essendo  questa  la  natura  d' o- 
gui  più  stranio  ed  indocile  dialetto  che  si  parli  cosi  frai 
ghiacci  de'  Lapponi ,  come  per  le  arene  dell'  Etiopia.  Per- 
chè lì  lume  dell'intelletto,  splende  anche  a' più  lontani  da 
ogni  civiltà  :  e  la  barbarie  slessa  si  spiega  sotto  alcune  per- 
petue leggi  della  natura.  Ma  que'  poveri  notaj  e  cherici 
dal  settecento  al  mille  nou  iscrivevano  favella  naturale: 
anzi  si  sforzavano  d' imitarne  una  ignota  :  e  quindi  per 
que*  papiri  e  per  quelle  cuoja  non  è  più  .orma  gramma- 
ticale: ognuno  da  sua  posta  crea  vocaboli  :  da  sua  posta 
li  corrompe  :  tutto  è  licenza  :  non  forma ,  non  costrutto 
né  illustre ,  uè  rusticale  : .  ogni  notajo  cangia  ogni  cosa  :  e 
per  fino  la  significanza  delle  parole;  talché  se  una  tal  Un* 
gua  potesse  essere  stata  mai  parlata,  certamente  l'uomo 
non  avrebbe  inteso  più  l'uomo.  Arrogo  che  veggiamo  le 
carte  del  settecento  scritte  in  latino  più  infermo  che 
non  è  quello  delle  carte  del  mille.  Ma  se  gli  scrìtti  aves- 
sero seguito  il  corso  della  fa  velia, 'la  cosa  sarebbe  ita  al- 
r  opposito.  Conciossiachè  il  setteeento  era  più  propinquo 
a'  tempi  latini ,  e  quindi  molte  buone  voci  potevano  es- 
sere ancora  nella  ricordanza  del  popolo.  Laddove  il  mille 
essendo  più  lontano,  dovevano  anch'  essersi  cancellate  dalle 
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fflenii  inollissime  voci  anliche.  ìlf.a  noi  veggiamo  che  le 
scritture  andarono  a  ritroso  della  faYella.  Chi  dunque  non 
voglia  anche  dire  che  gli  efletti  ponno  andare  a  ritroso 
delle  cagioni ,  dorrà  •  conchiudere ,  che  la  lingua  allora 
scritta  era  una  imitazione  della  lingua  illustre  perduta  : 
e  die  soltanto  si  adoperò  or  più  male ,  or  meno ,  secon* 
deche  i  sacerdoti  o  i  causidici  la  studiarono  :  e  che  in- 
•  tomo  al  mille  la  scrissero  meglio,  perchè  gli  stùdj  in 
quell'  epoca  cominciarono  a  ristorarsi. 

Se  la  lingua  adunque  che  di  qne'  tempi  ci  è  perre- 
nata  con  le  carte  degli  archi^j ,  era  di  que'  tempi  stessi 
già  morta,  quale  n'era  la  riva?  quale  parlatasi  ?  cerfo 
non  altra  che  quella  cui  1'  Alighieri  chiamò  Plebea  :  la 
qyale  per  ciò  stimatasi  tanto  vile,  che  non  si  degnavano 
di  scriverla  né  anche  gì'  ignorantissimi. 

Per  la  qual  ragione  non-  dubiteremo  affermare ,  che 
non  si  trovano,  e  che  forse  non  si  troveranno  giammai 
sinceri  ed  ampli  monumenti  del  vero  favellare  di  que' se- 
coli ;  perchè  quella  tale  lingua  tutta  plehea  non  fu  comu- 
nalmente adoperata  air  uso  delle  scritture.  Siccome  accade 
ora  di  tanti  dialetti  municipali  d' Italia  che  non  si  eter- 
nano co'  volumi ,  ma  ignoti  trapassano  per  lo  mondo  :  né 
i  posteri  ne  sapranno  nulla:  non  lasciando  di  sé  stessi 
migliore  vestigio  che  quello  delle  schiume  nel  mare.  Che 
se  alcuni  li  vanno  adoperando  talora  per  le  città  più  fa- 
mose» lo  fanno  o  per  fastidio  del  volgare  illustre,  o  per 
lascivia  d'ingegno,  o  per  vaghezza  d'imitare  il  popolo,  o 
per  adulare  gli  uomini  delle  loro  patrie:  e  non  mai  per 
uso  di  religiose  ceremonie  ,  o  per  servigio  de'  pubblici  e 
de' privati  negozj;  e  né  anco  per  lungamente  vivere  ne' fu- 
turi ;  conciossiachè  queste  lingue  plebee  hanno  virtù  in 
farci  più  tosto  graziosi  che  gloriosi. 

Non  entreremo  noi  già  per  questo  nel  pensare  di  molti 
eruditissimi  uomini,  *che  vorrebbero  che  in  quella  età  gli 
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Ilaliani  fossero   tanto  selvaggi,  come   qae' primi   die   tI- 
Teano  per  .li  bosdii;  e  che  si  stessero  senza  fantasie  poe- 
tiche ,  e  senza  fole  popolari ,  né  di  ^aelle  cose  godessero 
di  cui  sempre  gode  ogni  plebe.  Non  è  da  credere  che  que- 
sti nostri  popoli  così  ingegnosi ,   cosi  bene  da  natnra  di- 
sposti ai  più  nobili  e  dolci  aflètti ,  sieno  stati   per   tante 
generazioni  come   bestie  matte  e  quasi   mute,   senza   al- 
cuna imagine  di  eloqueni^  e  di  canto.  Perdiè  l'armonia 
e  r  impeto   delle  parole  fanno  anzi  più  viva  forza  negH 
animi  rozzi  che  né'  troppo  morbidi  ed  aflfinati.  Ifon  du- 
biteremo quindi  affermare,  che  quella  non  iscritta-,  agre- 
ste ed  oscura  favella  avrà  potuto  pienamente   bastare  al 
bisogno  di  quelle  genti:  e  si  sarà  fatta  ancor  essa  buono 
strumento  d'amore  e  di  virtù. Così  gP innamorati  avranno 
ancora  in  que' secoli  cantato  la  notte  sulla  pòrta  delle  lor 
Taghe**;  e  gli  uomini   d'  arme  avranno  udite  le  rozze  ar- 
ringhe de'  fieri  loro  capitani  :  ed  allegrate  poscia  di  qual- 
die  inno  le  loro  vittorie.  Perchè  oltre  il  naturale   istinto 
che  ne  spinge  ad  isfogare  cantando  i  più  caldi  affetti  dd- 
l'animo,  quali  sono  quelli  ddla  patria  e  dell'amore,  non 
può  credersi  che   in   un  popolo  cosi  pieno   delle  andate 
sue  glorie  non   fosse   rimasta   almeno  qualche  tradizione 
de'  suoi  antichi  poeti  :  e  gli  stessi  libri  de'  monaci ,  ed  i 
salmi  che  si  cantavano  per  le' chiese  avranno  serbata  vira 
fra'  nostri  alcuna  imagine  di  poesia  ,  onde  non  mancasse 
loro  questo  benedetto  conforto  delle  umane  miserie.  Per 
le  quali  cose  ragioneremo ,  che  il  volgar  plebeo  non  solo 
servisse   all'  uso   del    parlare ,    ma  fosse  anche  adoperato 
ora  in  quelle  sconce  cantilene  d^ amore,  ora  in  quelle  rab- 
buffate canzoni  dopo  la  battaglia. 


79 
C*F.  VII 

Del  volgar  plebeo  passato  in  lingua  Romanza. 

Che  se  piacesse  ad  alcuno  il  cercale  qual    nome   fosse 
pwi  dato  a  quesU  lingua  plebea,  risponderemo:  che    es- 
sendo essa  quella  rustica  romana  di  dbe  sopra  diceoimo, 
può  slare,  che  dòpo   essere  sUU  introdotta   per   le   città 
avesse  gitUlo  il  nome  di  rustica^  e  ritenuto  quello  di  ro- 
mona  o  di  romanza,  che  vogliam  dire;  usando  della  de- 
finizione dello  Speroni  i  ,  che  disse  la  lingua  nostm  es- 
sere Romanzo  Italico ,  parte  del  tfuale  è  il  Toscano.  Né 
da  più  chiara  origine  crediamo  che  altri    saprà    derivare 
questo   nome    di    Romanzo  y    il  quale  al  cerio  nacque  in 
quella  buja  stagione ,  e  dovette  essere  da   prima    trovato 
per  questa  gente  Italiana,  la  quale  per  tónti   secoli   amò 
di  appeUarsi  da   Roma.  Nella   quale   opinione   ci   confer- 
merà r  osservare ,  <4ie  la  lingua  rustica  e  volgare  non  fu 
mai  detta  latina:    laddove  la  romana  fu  spesso  di   nome 
confusa  colla  volgare.  Di  che  bellissimo  è  il  testimonio  di 
Pier  Damiano  osservato  dal  Muratori ,  ov'  egli  parla  d' un 
Ul  Francese  die  nel  nono  secolo  vivea  ui  Roma:  il  quale 
bene  dispuUva .  in   lingua  latina ,   e   gentihnente    parlava 
nella   Romana.   Scolasticè    disputans    quasi   descripta  li- 
bri vevha  percuriiL  FuJgariter  lo(fuens ,  Romanae  urba- 
nitatis  regulam  non  offendit  ^ .  Nel  qual  loco  quello  scola- 
sticè   significa   latinamente:   e    quel  descripta  Kbri  scerba 
feiTua  la   nostra   sentenza ,  che  i  libri  non  si  scrivessero 
in  altra  lingua  dbe  in  quella  delle  scuole,  cioè  nella  La- 
tina, o  come  il  Damiani  dice,  Scolastica.  E  diPiendo  ^ 
«:ia  nominare  U  i^olgare,  dice  loifuens  :  perchè,  come  s'è 
già  dimostrato,  il  volgare  usavasi  per  pararlo ,  e  non  già 
per  iscriverla.  Cosi  queste  parole  del  Damiani  gittóno  una 
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bellissima  luce  in  queste  tenebre  :  e  ne  riceyono  molta 
chiarezza  i  nostri  argomenti  ;  e  si  viene  a  scnoprire ,  che 
nel  novecento  la  lingua  jplebea  passata  in  volgare  Ro- 
manzo già  eomindaya  ad  avere  alcune  parti  di  gentilezza, 
ed  ancor  qualdie  legge  :  come  suona  quella  es|)ressiene  : 
Romanae  urbanitatis  regulam.  Certo  quel  Romano  rustico 
uscito  dalla  plebe,  e  venuto  nello  splendore  cittàdinesóo 
doveva  a  poco  a  poco  essere  salito  in  quaHie  dignità, 
ed  avere  acquistata  alcuna  dolcezza,  spezialmente  sulle  lab* 
bra  de' cavalieri  e  delle  donne  gentili.  Per  lo  che  noi  sti- 
miamo che  moki  (ossero  quegli  stranieri  che  somigliando 
il  buon  Francese  di  che  parla  il  Damiani ,  acquistassero 
fra'  nostri  alcuna  dote  da  quella  rinascente  urbanità  ro- 
ikìana,  e  poi  recassero  le  novelle  e  i  vocaboli  di  questa 
nobil  gente  in  mezzo  le  loro  patrie.  £  in  fatti  debbono 
gli  stranieri  avere  tolte  da  noi  alcune  parole  che  molti 
ora  male  credono  che  noi  abbiamo  ricevute  da  loro  :  le 
quali  si  leggono  nel  Fortifiocca ,  e  in  altre  più  vecchie 
croniche  Romane ,  tanto  rimutate  dal  dialetto  d'  oggidì , 
dbe  i  meno  eruditi  non  le  credono  scritte  in  Romano  : 
mentre  sono  anzi  d'  un  Romano  più  aKo ,  e  tutte  piene 
de'  rottami  di  quel  prisco  sermone  Romanzo  che  qui  di- 
scorriamo* Imperocché .  quelle  voci  marita^  cuberto,  badare 
emnar,  Jazzoiiy  ammaccar,  minente,  e  simili  che  si  diéono 
voci  de'  Provenzali ,  perch'  elle  si  leggono  ne'  Trovatori , 
noi  le  ascoltiamo  ancora  a' nostri  giorni  pariate  dal  pò- 
polazzo  di  Roma  e  di  Napoli ,  e  da'  più  riposti  abitatori 
della  Sabina  e  deHa  Campania  ;  né  possiamo  credere  che 
coloro  le  aMùmio  apprese  studiando  nelle  Ballate  ,  e  nei 
Sirventesi  di  Beltrame  dal  Bornio ,  e  d'  Arnaldo  Daniello. 
Ma  bene  dobbiamo  stimare  ch^  elle  fossero  di  quel  vasto 
ed  antico  linguaggio  che  mai  non  fu  scritto':  e  che  col- 
Farmi  della  plebe  Romana  si  dovette  spargere  per  lo 
mondo;  molte  voci  del  quale  i  Trovatori. o    già    rinvén- 
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nero  trapiantate  nelle  loc  patrie ,  o  tolsero  Tiaggiando  fra 
noi.  Perchè  non    già  chi    scrive  insegna  le  parole  ai  pò* 
poU:  ma  si  bene  i  popoli  le  prestano  a,  chi  le   scriTe  >  • 
£gco  dunque  che  la  lingua  plebea  sotto  il  titolo    di   Ro- 
manza ebbe  quasi  balia  in  Francia  ^  in  Ispagna  e  in  larga 
parte  d' Europa  ;  perchè  già  lutti  quegli  Europei ,  benché 
sciolti  dal  nostro  giogo,  aTrannp  avuto  «ancora  sempre  l'oc- 
chio air  Italia  ,  per  la  memoria ,  per  Y  abitudine ,  ed  anco 
per  la  paura  della  passata  lunghissima  schiavitù.  Per  tali 
vicende  il  plebeo  linguaggio  incominciò  a  prendere  atto  e 
condizione  d' illustre  :  e  principalmente  quando ,  intorno  al 
mille ,  cacciati  i  Barbari ,  molte  città  cominciarono  a  reg- 
gersi a  popolo  :  e ,  allargata  alquanto  la  frequenza  de^  pub- 
blici parlamenti ,    rientrammo    neli'  abbandonato   sentiero 
della  vita   civile.    Alla  quale  nostra  opinione  s'  accosta   il 
filosofo  Gravina  cosi  ragionando  *  :  In  tale  stato  non  parrà 
stupore,  se    nelle  pubbliche    concioni  chi  voleva  Jare   da 
miglior  dicitore y  ed  essere  inteso  tanto  dd  citiadini,  filanto 
da  forestieri y  cK  ivi  anche  per  li  negozj  pubblici  convenir 
vano,  non  potendo    usar  la  latina,  la  quale  per  la   roz' 
zezza-  del  secolo  non  s*  intendea  ne  dal  popolo,  né  da  lui, 
abbandonasse  la  sua  municipale  ed  abbracciasse   la    Ro- 
mana volgare  ,  molto  di  quella  più.  degna  e  comune  alla 
intelligenza  di  tutti  :  resa  quindi  lingua   illustre ,  perchè 
non  più  all' uso  ^vivalo  popolare,  ma  cUPuso   solenne   e 

I  Essendo  questa  una  nuova  e  mólto  sottile  quistione,  ^i  ten- 
terà di  schiariria  in  altro  tratUi^to  :  paragonando  le  croniche  ine- 
dite romane  e  il  vivente  dialetto  de^  popoli  meridionali  d^  Italia 
colle  opere  de''  Trovatori ,  le  quali  fra  poco  saranno  poste  in 
gran  luce  per  opera  di  molti  letterati  francesi  e  del  nobilissimo 
Mecenate  S.  E.  il  Ministro  Conte  di  Blacas.  Al  che  già  sudano 
anche  alcuni  Italiani  ^  fra**  quali  il  eh.  GiroUmo  Amati  dottistimo 
delle  antiche  e  delle  nuove  lingue ,  e  vero  ed  ottimo  amico  nostro. 

a  Rag.  Poet.  lib.  a.  cap.  6, 
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pubblico  si  applicai^a.  Quindi  possiamo  dire  che  la  L/t- 
liha  Teracemente  fu  avola,  ma  la  Romanza' fu  madre 
delle  nuove  foveUe  che  ora  si  parlano  in  tanta  parte  di 
Europa  ;  e  1  nostri  idioti  Romani  dicitori  furono  da  pri- 
ma imitati ,  e  poscia  vinti  da^  Provenzali ,  che  sono  a 
tioi  più  vicini  e  di  terra  e  di  temperamenti  ;  e  che  quindi 
in  divino  modo  cantarono  nel  loro  dolce  dialetto  quelle 
eroiche  fole  da  loro  conoscentemente  appellate  Romanzi. 
I  quali  poi  vennero  in  altissimo  grido  per  lo  favore  che 
loro  fu  conceduto  da  quella  splendida  e  lieta  corte  di  To- 
losa, che  rinnovò  per  la  prima  le  cortesie  e  le  vaghezze, 
de^ migliori  popoli  antichi:  mentre  la  miserabile  Italia  di- 
visa era  e  Ipcera  dalle  vecchie  fazioni  e  dai  nascenti  tiranni. 
E  cosi  tutto  qui  si  rimaneva  plebeo:  e  quelle  speranze 
allegre  del  secolo  decimo  erano  da  capo  spente.  Finché 
nella  corte  di  Sicilia  il  magno  Federico  e  Manfredi ,  pro- 
teggendo le  lettere,  recarono  in  quel  regno  l'amore  di 
tutte  l'eleganze.  Onde,  come  dice  1* Alighieri  i,  coloro 
de^  nostri  che  erano  di  alto  cuore,  e  di  grazie  dotati  si 
s/orzarono  di  aderirsi  alla  maestà  di  si  gran  prencipi , 
talché  in  y«e'  tempi  tutto  tjuello  che  componevasi  dagli 
eccellenti  Italiani,  primamente  uscis^a  nella  corte  di  sì 
grandi  Monarchi  ;  sì  che  a  quel  suono  si  ruppe  il  sonno 
dell'  altre  genti  d' Italia ,  e  si  svegliarono  alla  grande  opera, 
che  poi  Dante  intese  a  fare  perfetta.  Cotanto  è  vero,  che 
i  governamenti  fondano  e  spiantano  a  loro  senno  le  let- 
tere ,  le  arti  e  tutte  le  beatitudini  de'  popoli. 

Per  le  dette  cose  speriamo  di  avere  condotta  in  qual- 
che lume  e  in  qualche  ordine  V  esistenza  e  la  storia  del- 
l' idioma  Rustico  :  e  scoperta  1'  antica  sua  origine  :  e  mo- 
strato oom'  egli  tirannicamente  regnasse  per  molta  età  :  e 
poscia  venisse  sotto  il  titolo  di  Romanzo  aspirando  a  stato 

1  VoL  d.  I.  la. 
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migliore  per  la  mutata  donilizione  de^  tempi ,  e  per  le  no- 
Telle  cure  degli  uomini.  Onde  ora  reggiamo  a  qual    fine 
Dante    intenderà   co' suoi    libri  della    Volpar   locuùone. 
Perchè  a  torre  pienamente  la  lingua  dal  naturale  stato  di 
rustica ,  e  a  sollevarla  all'  essere  d' illustre ,  Dante  renne 
con    que'  libri    della  locuzione  in  atto  di  retore ,  siccome 
già  era  renuto  colla  Commedia  in  atto  di  poeta;  perchè 
o  poeta  o  retore ,  quel  grande  ebbe  sempre  in  cuore  que» 
sto  proposito  reramente  figliale  e  magnanimo  rerso  la  pa* 
iria.  Perciocché  se  dalF  un  Iato  areva  egli  conosciuto  co* 
me  il  volgare  era  involto  nella  natia  sua  rnridezza,  are  va 
anche  visto  dall'  altro  come  si  dorerà  e   si   poterà    mon- 
darlo di  tutte  le  qualità  non  ben  sane;   arerà   risto   che 
per  dare  all'  Italia  una  lingua  simile  a  quella  <Jie    areva 
perduta ,  si  dorea  rinnorare  quella  dirisione  sapientissima 
del  rustico  e  dell'  illustre  :  e  così  il  noro  latino  si  sarebbe 
fatto  pari  all^  antico.    Per   questo   si   pose  coli' esempio  e 
col  precetto  a  sceverarne  quelle  parti  che  pochi   dell'  età 
sua   sapevano   discernere.    Di  queste  parlò  in  que'  luoghi 
contro  Brunetto  e  Guittone  e  gli  altri  :  e  queste  ora  noi 
dovreDOio  conoscere ,  a  fine  che  sieno  causate  da  tutti  quei 
savj  che  studiano'  negli  antichi. 

Cip.  Vili 

Della  fondazione  della  lingua  italica  illustre 
divisa  da  tutti  i  volgari  plebei. 

Chiando  1'  Alighieri  scrisse  il  poema  con  parole  illuslri 
tolte  a  tutti  i  dialetti  d' Italia  :  e  quando  nel  libro  deila 
locuzione  condannò  coloro  che  scrivevano  un  solo  dialetto; 
allora  diremo  eh'  ei  fondasse  la  faveUa  Italica ,  ed  inse*» 
gnasse  a'  futuri  la  certa  legge  onde  ordinarla,  mantenerla 
ed  accrescerla.  Né  altro  modo,  né  migliore  potevasi  ado- 
perare ;  perchè  1  nostri  idiomi  erano  troppi  :  e  i  varj  po- 
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poli  Italici  non  essendo  congiunti  ad  un  solo  freno,  non 
avevano  lingua  di  Città  metropoli  o  di  Corte ,  la  quale 
col  peso  del  principato  schiacciasse  tutte  i'  altre  e  faces* 
fiele  serve.  E  siccome  niuna  delle  tante  repubbliche  <  di 
quella  età  voleva  inchinarsi  e  cedere  alla  rivale,  anzi  den- 
tro il  muro  e  la  fossa  d'  una  medesima  terra  gli  uni  ro- 
devano gli  altri ,  e  tutti  volevano  imperare ,  e  nullo  ser- 
i^ìre;  cqsì  ogni  più  picciolo  popolo  avrebbe  sostenuta  lite 
di  signoria  col  suo  vicino  anche  per  la  boria  della  favel- 
la :  di  maniera  che  ne  sarebbero  a  noi  pervenute  cento 
meschinissime  in  vece  d'  una  meravigliosa.  Imperciocché  , 
come  bene  considera  lo  slesso  Dante  i  ,  vi  ha  una  divi- 
sione di  parlare  fra  la  destra  parte  d' Italia  e  la  sinistra, 
dividendosi  ella  per  lo  giogo  dell'  Appenino,  che  di  qua 
e  di  là  piove  e  distilla  su  diversi  piaui ,  avendo, al  destro 
lato  il  Tirreno,  e  al  sinistro  V  Adriatico  per  grondatojo. 
Poscia  è  un'  altra  partizione  Ara  i  vicini  stessi,  siccome  tra' 
Fiorentini  e  Romani  :«  quindi  «na  terza  fra  quelli  che 
nella  provincia  stessa  convengono  sotto  un  scào  nome  di 
gente  :  come  in  Romagna  i  Faentini  ed  i  Ravignani  :  ed 
anche  una  quarta  tra  gli  abitanti  della  stessa  dita,  come 
sono  i  Bolognesi  del  Borgo  di  S.  Felice  e  i  Bolognesi 
della  Strada  Maggiore.  Per  le  quali  divisioni  e  suddivi- 
sioni, e  terze  e  quarte  suddivisioni,  le  loquele  in  questo 
angolo  dell'  universo  sarebbero  divenute  a  tante  che  non 
avremmo  ardire  di  saperne  numerare  la  quantità.  Era  dun- 
que mestieri  il  distruggerle  tutte  :  e  non  V  una  scegliere 
ancorché  la  migliore:  perchè  T altre  già  non  l'avrebbero 
patito  :  ma  solo  il  fiore  da  ognuna  cogliere  :  e  il  ripia- 
nente  alla  plebe  lasciare  :  e  cosi  stabilire  una  lingua  co- 
mune a  .tutti,  non  peculiare  d'  alcuno  ,  grande,  sola  , 
perpetua ,  che  rannodasse   d^  un  santo  laccio  questa  bella 
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famiglia   chiosa    tra    1'  alpe   e  *1  mare  :   la  qnale  ,  se  di- 
ssrinnta  -è  dalla  forza  della  fòrtnna,  è  rianita  almeno  dalle 
arti    della   sapienza.  Onde  simiglia  il  popolo    della    Gre- 
cia, che    i    grossi    plebei  credevano    diviso   in    tante  na- 
zioni   quanti   n'  erano  i   governamenti  :  ma  che  i   filosofi 
sapevano    essere  un  solo  popolo  raccolto  ed  unito  per.  la 
favella  d*  Omero.  Imperciocché  Omero  fece  con  que'  suoi 
Greci  dialetti  Y  opera  stessa  che   fece    Dante    co'  dialetti 
Italiani.  La  quale  solidissima  verità ,  che  si  fa  base  a  tutto 
il  nostro    ragionare  ;   non  può  essere  posta  in  dubbio  né 
anche    da    que*  pochi ,  i  quali    negano   Dante  autore  dei 
libri  del  vrt/gare  elotpuo.  Perciocché  le  cose  ivi  delle  ridice 
egli ,  e  molto  lungamente ,  nel  Convito  :  e  ,  quel  che  più 
vale,  le  eseguisce  nella  Commedia:  ed  è  finalmente  invin- 
cibile il  testimonio  di  Giovanni  Villani  conloraporaneo  di 
lui  ;  che  nel  nono  delle  croniche  afferma ,  che  Dante  con 
forte  ed  adorno  latino ,  e  belle  ragioni  riprovò  tulli  i  T^olr 
garid^  Italia,  E  notisi  che  in  questo  //i//i  racchiudesi  an- 
che il  volgar  Fiorentino.  Imperocché  V  amore  del  loco  na- 
tio   non   soffocava    in  quel  grande  quel  più   santo  amore 
che  lo  scaldava   per  tutta  quanta  la  nazione.  E  avvegna- 
ché   il  Fiorentino  dialetto  segga  prìncipe  d'  ogn'  altro,  e 
avanzi  tutti  di    ricchezza ,  di  grazia  e  di  soavità  ;  e  siasi 
derivala   dal    suo   fonte    la   più  gran  parte  e  la  migliore 
dell*  italico  idioma ,  pure  non  lascia  d' avere  in  sé  alcune 
parti  rusticane  e  plebee,  che  non  possono  dir  bene  colla 
lingua  universale  ed  illustre  degli  scrittori.  E  queste  parti 
Dante  non  volley  e  se  molto  ei  pur  tolse  da'  Toscani ,  il 
fece    perchè    molto    in    que'  dialetti  era  dell'  illùsh-e.  Ma 
dove  aveano  difettò  di  voci  bene  rispondenti    al    bisogno 
ed  elette  ,  le  tolse  a  Roma  ,*a  Vinegia  ,  alla  Romagna  , 
a  Napoli  ,  a  Bologna  ,* alla  Lombardia:  e  tutti  gl'idiomi 
a  sé    fece  servi  :  ed  egli  non  fu .  servo  d'  alcuno  :  e  nato 
Fiorentino  scrisse  Italiano.   Imitando  anche  in  queste  il 
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mirabUe  Omero  ,  che  usò  più  d'  ogni  altro  Q  dialetto  Jo<* 
nico  ^  siccome  il  più  gentile  e  corretto:  ma,. inteso  sem- 
pre alla  lingua  universale ,  non  fu  scrittore  ionico ,  e  f u 
Greco. 

Quindi  scelto  V  ottimo  e  1  buono  ^  ToUe  Y  Alighieri  ch& 
tutti  si  gittassero  quegli  antichissimi  avanzi  della  plebe 
Latina  accresciuti  dalle  immondezze  de' Barbari.  £  inco- 
minciò dal  gittar  via  dalla  Italica  scinda  (  sono  sue  pa- 
role )  gli  alberi  attraversati  e  le  spine  i  ;  e  per  ^rimo  es- 
tirpò il  volgare  Romano  :  e  poscia  lo  Spòletino ,  lo  ^/i- 
conitano  :  e  via  via  il  Ferrarese  ,  il  V iniziano ,  il  Berga^ 
mosco y  il  Genovese  y  il  Milanese:  apyeUò  irsuti  ed  ispidi 
gli  altri  Traspadani:  e  gì'  Istriani  disse  parlare  con  ac^ 
centi  crudeli  2  .*  ed  i  Pugliesi  avere  gnmdi  barbarismi  ed 
impurità:  e  la  favella  de' i^o/no^Wi ,  e  spezialmente  dei 
Forlivesi  essére  tanto  molle  che  un  uomo  che  la  parlasse 
sarebbe  tenuto  Jemmina  3 .  Poscia  mostrando  qualche  a^ 
fetto  per  lo  parlare  degli  antichi  Bolognesi  y  riprovò  an- 
cor quello,  perchè  non  essendo  comune  non  poteva  essere 
illustre.  £  finalmente  dicendo ,  che  parevagli  utile  e  degno 
il  torre  la  pompa  anche  a  ciascuno  de  volgari  delle  To* 
scane  città  4?  dannò  e  svelse  tutti  i  dialetti  d' Italia  dal 
primo  sasso  del  Lilibeo  sino  all'  ultima  pietra  flelF  Alpe. 
£cco  la  dottrina  del  gran  Fiorentino ,  del  yero  fondatore 
e  maestro  dell'  Italiana  favella. 

Per  lo  che  sembraci  doversi  concludere  con  sicuro  aiu- 
mo  :  che  tutte  le  voci  e  le  forme  di  questi  volgari  che  si 
oppongono  alle  voci  è  alle  forme  della  favella  comune, -e 
die  ne  distruggono  qualche  proprietà  e  qualche  regola  , 
o  ne  guastano  i  costrutti  ed  i  suoni ,  si  debbano  tutte  per 
la  sentenza  di  Dante  riputale  plebee ,  e  gittarle  siccome 
spini  ed  arbori  attraversati  per  via  5 .  Laonde  que'  gentili 

1  Volg.  el.  1.  I.  e  II.  —  a  Id.  e  12.   —  3  Id.  e  14.  •» 
4  Id.  e  i3.  —  5  Id.  e.  li. 
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Totuml  che  sono  scrìtti  neir  intero  volpar  Fiorentino  o  Sa* 
nese  o  Pisano ,  per  lo  decreto  ed  esempio  di  Dante  non 
si  hanno  ad  imitare  in  quelle  cose,  ove  essendo  spezial- 
mente Pisani ,  Fiorentini  e  Sanesi ,  si  scostano  dall*  uni* 
▼ersaie  linguaggio  ,  già  scelto  e  fondato  e  regolato  >dat 
buòni  e  grandi  autori  che  scrissero  di  lettere,  di  scienze 
e  d'  arti  in  tntta  Y  estensione  d'  Italia ,  e  die  del  nome 
di  Teri  Classici  sono  onorati  dalla  nostra  e  dalle  straniera 
nazioni.  Perchè  que^  particolari  dialetti  debbono  lasciarsi 
soltanto  a  qiie'  leggiadri  spiriti  cui  piacesse  d*  imitare  seri* 
vendo  le  cose  Toscane  ;  che  sieno  pure  e  di  Pisa ,  o  di  Fio» 
renza,  o  di  Siena,  o  d'altri  luoghi ,  sono  sempre  soavissime 
e  lepide  )  e  ponno  tra  noi  occupare  quei  luogo  che  tra' 
Latini  alle  dolci  Atellane  si  concedea.  Ma  i  poeti,  i  filo- 
sofi ,  gli  oratori ,  gP  istorici  cercheranno  la  sola  comune  e 
perpetua  favella ,  come  quelli  che  non  ad  alcune  provin- 
de ,  ma  devono  a  Italia  tutta  parlare ,  ed  anco  agli  stra- 
nieri che  studiano  ne'  libri  nostri. 

A  questo  fine  Dante  segue  imponendo:  che  gitUamo 
via  anche  le  P^illanesche  e  le  Montanine  ItHptele:  le  tjuati 
sono  sempre  dissonanti  dui  cittadini  per  la  bruttetxA  degli 
accenti,  come  quelle  de  Pratesi  e  de'  Cosentini  i.  Dal  che 
conoscasi  s'  egli  crederebbe  lecito  il  confondere  ooIF  italico 
linguaggio  gF  idiotismi  della  Tancia ,  del  Cecco  da  P^ar^ 
lungo,  e  della  Catrina  del  Bernia  ,  che  pur  s'  annunciò 
scritta  nella  lingua  Casentina  :  ed  anzi  nella  lingua  Ca^ 
sentina  antica,  forse  perchè  fiissimo  bene  sicarati  quella 
essere  la  stessissima  lingua  che  fu  abbominata  da  Dante. 
Il  quale  insegnamento  o  non  conobbe  o  non  enrò  quel 
leggiadro  ingegno  di  Bernardo  Davanzali ,  quando  in  vol- 
gare fiorentino,  e  quindi  in  popolari  forme  travesti  la  sto- 
ria nobilissima  di'  Compio  Tacito.  Laddove  era  mestieri 

1  Volg.  el.  I.  I.  e.  II. 


lo  adopérarrì  tutta  la  digóìià "del  dire  Italico,  che  sola 
poteva  render  r  imaginé  della  consolare  maestà  della  l»* 
tina  faTella.  Irapereìocchè  qne'modi  pleb^  fanno  più  scura 
V  intellìgemca  a  tutti  coloro  che  noh  cxmversàno  ooUa  ple- 
be :  e  falsificano  lo  stile  <dello  storico -latino  :  che  non 
aveva  già  tolti  i  vocaboli  e  i  motti  dal  mezzo  della  piaz- 
za ,  secondochè  fece  il  Dàvai^ati  ;  ma  prese  aveva  le  forme 
tutte  e  le  voci  da'  filosofi ,  dagli  oratori  e  dagli  altri  mae- 
stri del  grave  stile.  Che  sebbene  i  Latini  avessero  molli 
idiotismi  ìiella  favetta  romana ,  pnre  Y  amore  di  patria 
non  gli  accecava  cesi  che  poiaessero  i  parlari  plebei  neUe 
nobili  storie ,  ne'  poemi ,  e  nò  «aco  nelle  orazioni  fatte  per 
dire  al  popolo.  Queste  cose  la^iavano  all'  uso  de'  servi  e 
de^  rustici  e  degP  imitatori  di  quelli:  ne  le  ponevano  in 
carta  che  i'  comici,  quando  volevano  significare  i  pleìiei. 
Per  tanto  i  motti  di  Cecìdio  e  di  Plauto  non  sono  per  le 
storie  di  Livio:  come  in  Grecia  1  negri  sali  d'Aristofane 
non  macchiarono  i  libri  di  Tucidide  :  e  in  Italia  le  scur- 
TÌlità  delia  Calandria  e  delie  altre  Commedie  non  abbas- 
sano la  gravità  del  Dayila  e  del  Guicciardini.  Ma  il  Da- 
vanzali non  ponendo  animo  a  questo ,  e  curando  solo 
quella  tirannica  brevità  ^  smarrì  quelle  altre  condizioni  in 
die  pure  stanno  i  più  alti  pregi  della  Storia  :  la  quale 
non  per  lo  mercato .  col  grembiale  d^a  massaja ,  ma  deve 
gir  per  le  cattedre  e  per  le  corti  in  grande  abito  da  re- 
gina. Non  diremo  adunque  sano  questo  consiglio  del  Dar 
Tanzati  per  la  ragione  stessa  che  ottimo  diremo  quello  di 
Lorenzo  de'  Mèdici ,  quando  per  allegrare  i  Fiorentini  cql 
ritratto  de'lor  villani  scrisser  la  Nencia  in  quèli'  idioma 
così  festivo  ed  accomodato  alle  cose  delle  ville  toscane.  Ne 
comune  adunque ,  né  Italica ,  ma  puramente  Fiorentina 
terremo  la  lingua  del  Burchiello,  del  Lippi,  del  Buonar- 
roti, de'  Rozzi  da  Siena  ,-  degli  aut;^  de  Canti  Carna- 
scialeschi, e  degli  altri  che  scrissero  per  quelle  loro   pa- 
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trie  ed  età.  E  que'  libri  già  daB'  altre  plebi  d*  lulia  non 
sono  intesi ,  siccome  la  Toscana  plebe  non  intende  i  libri 
de  dialetti  di  Napoli,  di  Venezia  e  di  Milano.    Imperoc- 
ché qua'  tafi  idiomi  sono  ancora  fra  lóro  diversi  e  lontani, 
come  r  erano  al  tempo  dell*  AUghierì.  E  la  Gerusalemme 
del  Tasso  potrebbe  ridursi  al  yolgar  Fiorentino ,  Pratese 
o  Casentino  pìer  lo  modo  stesso  onde  s'  è  ridotta  ne' dia- 
letti di  Napoli  e  di  Vinegia.  Che  sebbene  in  Toscano  ri* 
tenesse  una  gran  parte  de'  Toeaboli:  pure  non  tutti  li  ri* 
terrebbe:  e  se  ne  cangerebbero  spesto  le  terminazioni:  e 
ì  verbi  si  coniugherebbero  in  altro  modo  :  e  tutto  si  do* 
▼rebbe  laescolare.d!  idiotismi  :  e  così  quel  poema  non  sa* 
rebbe  più  né  comune  ^  né  illustre.  Questo  bel  vero  fu  co» 
nosciuto  nello  stesso  trecento  da  Frate  Passavanti  :  da  un 
Fiorentino  cioè  de'  più  ecoeUenti ,  a  cui  la  nostra  loquela 
deve  tanta  parte  di  sue  bellezze;   perchè  ricercando,  da 
queir  addottrinato  e  prudente  eh'  egli  era ,  in  quale  favìiella 
si  potessero  traslatare  i  libri  della  Scrittura  a  modo  che 
in  nulla  scadessero  da  queli'ahezsa  in  cui  gli  ha  collocali 
V  ispirazione-  di  Dio ,  disse  i  :  che  a  bene  volgarizzarla  cqiDr 
veniva  l'autore  essere  molto  so/diente:  sapere  in  gntm^ 
matica  e  in  rettorica  :  e  che'  i  Toscani    volendo  isporre 
la  divina  parola ,  òenebè  il  pedano  meno  male    che  gU 
altri  y  pure  troppo  la  insudiciano  ed  abbruniscono,    Trd 
tfuali  i  Fiorentini ,  co'  vocaboli  isK/uarciati  e  smaniosi ,  « 
co/  loro  parlare  Fiorentinesco  istendendola ,  e  facendola 
rincrescevole y  la  intorbidano,  e  rimenano  con  occi^  pò» 
scia,  Avale,  rievocata  ,  pudianzi;  e  così  berregiate:  e  così 
e'  avrete  delle  bonti ,  se  non  mi  ramognate  :  e  così  ogni 
uomo  se  ne  Ja  sponitore.  Pel  quale  bellissimo  luogo  del 
Passavanti  ci  rìtomàna  a  mente  gli  esempli  di  quelle  voci 
plebee  già  viste  in  Brunetto  e  in  Jacopone ,  e  derise  dal 
Sacchetti,   e  fulminate    dall' AligUeri  :   delle  quali   sarà 
bene  il  parlare  dtvisatnetite. 
I  Pass  Spècch.  di  Penit.  p.  3i5. 
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Delle  voci  barbare  del  Soo.. 

Non  parleremo  di  tutte  queste  >'ocì.  Sarebbe   un   met-^ 
tersi  in  mare  immenso.  Perchè  se  anche  le   vbci    guaste 
da'  rustici ,  e  le  riprovate  dagli  scrittori  qui  non  si  voles- 
sero compitare,  nondimeno  quelle  sole  delle    quali    è   al 
tutto  perduta  la  significaàza  crescerebbero  a  tante  da  età* 
pierne  un  libro.  Che  potremmo  poi  appellare   il  Lessico 
della  lingua  plebea  del  Trecento  :  e  che  certo  vincerebbe 
di  mole  ,  e  £oTse  di  oscurezza ,  quelli  della  lingua  Osca  e 
dell'  Etrusca ,  di  che  uomini  eruditissimi   ci   hanno    dato 
con  fatica  molta  e  vantaggio  scarso,!  loro  dotti  e  suda- 
tissimi  vocabolarj.  Imperciocché  i  dieci  libri  del  Pataffio;, 
i  Poeti  Siculi  e  Toschi  pubblicati   dall'  Allacci ,   T  indice 
scritto  in  quella  frottola  del    Sacchetti ,   e   Jaoopone ,    e 
Guittòne,  e  Cecco  d'  Ascoli ,  e  cento  cronidie  e    leggèu-; 
darj  pieni  di  questa  merce  impurissima  ponno,  a  chi  ne 
fosse  vago ,  somministrar  quanto  basti  per  istancare  gli  oc- 
chi e  le  spalle  de'  piii  vigorosi  pedanti.  E  '  certo  a   voler 
.  numerare  questi  vocaboli  saremmo  infiniti  :  siocoine  saremo 
mo  stolti  a  spiegarli.  A  noi  basti  il  vedére  die  una  lin- 
gua d' idioti  vivea  in  quel  tempo  :  il  sapei%  che  i  buoni 
ingegni  la  deridevano:  e  che  cosi  pei*  noi  si    difenda    la 
sentenza  dell'  Alighieri  >  ,  che  riprovò  come  barbaro  il  dire 
ésie  e  ifuatraro  :  che  condannò  ne'  Fiorentini  V  olirò  :  bei 
Pisani  r  andonno  :  ne'  Lucchesi  1'  ingàssaria   eje  :   ne'  Se- 
nesi V  anche  ^  e  negli  Aretini  ,r  o^^^^*  Lasceremo  a' tainud 
di  Dante  il  giudicare  della  bontà  di  tali  vocaboli:  ed  ai 
nemici  di  Franco  il  dichiarare  con  utilissimi  scoi}   quelle 
voci  é  que'modi  ch'egli  stimava  doversi  gittare  nel  fango  3  . 
Tnigia  in  bereiia  —  Lessoni  ruggioloni  — ^  frolla:  ha- 

i    Volg.  cL  L  1.  e,  i3.  •—  a   Sacch.  Frott  Alb.  pref 
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raBa  -—  stovui  —  eiang^t  — ^  tarpa  —  Gotlacadia  — 
Miecingogo  —  Simisteo  —  Mang^eo  —  musingrìna  -^ 
yerieeckio  —  l^ff^^  —*  c«w  —  Tramma  —  mùceca  — 
faneca  —  iniroeco  —  terci  —   Gualerci  —  Jandoria 

—  cacciiericento  —  Bivdbegoio  —  cimalo  ^—  Jrasimolo 

—  alluzoio  —  gomha  —  gheggie  —  lunioco  —  mtnioco 

—  sacchine  —  ciampugo  —  scocofisso  —  gtusarma ,  e 
cento  e  cento  di  cpiesto  sapore  ,  anzi  di  questa  manna. 
Ma  per  non  sembrare  troppo  acerbi  con  quella  età ,  si 
chiuda  quest'  indice,  che  certo  non  è  di  aurei  vocaboli: 
e  si  consolino  gU  orecchi  ,  ed  imalzisi  l' ingegno  con  al- 
cuni Tersi  di  questa  scuola  :  reggendo  se  le  muse  coli'  arti 
loro  acquistino  qualche  lìsdo  a  qoell'  irto  sermone. 

Bitusddo  9  scrsffo ,  e  ben  V  abbiam  filata 
A'  chiedere  a  baluntey  e  guignignacca 
Putaone  e  sergotzone  e  la  recckiaia. 

Biado  ndo  na ,  che  Fé  una.  zmnbracca: 
In  pozxxmg^ra  cade  ii  rnuscia  cheto: 
E  pur  di  pah  in  frasca  a  btdinacca. 


Io  non  ho  fior 9  ne  punto ^  né  calia, 

Minwuuoly  né  scamuizolo.  Sta  masso. 
Ritenso  con  ntneggio  e  ricadia. 


La  diffatta  parecchi  ad  ana  ad  ana 
A  cafiaso  e  a  busso  e  a  ramata, 
IPttHo  codesto  é  della  petronciana  i. 
£  die  è  questo?  di  quale  età?  di  che  lingua?  di  che 
anfore?  Son  ¥ersi:  sono  dd  trecento:  sidicon  oro  itaìia^ 
ao  :  sono  scritti  dal  maestro    di    Dante.    Di   quel   Dante 
pere*)  che ,  sdegnato  con  tal  maestro  per  lo  strazio  eh'  ei 
faoe?a  di  questa  lingua  ))dlissima,  non  fu  pago  di  dirlo 

1  Pataff.  Gan.  h 
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TÌle  per  le  sue  costruzioni,  ma  il  oendannò    luieora    per 
la  barbarie  di  tali  vocaboli  i. 

Non  per  ciò  quella  baldanza  plebea  si  rimase  :  ed  an- 
che nel  quattrocento  il  Burchiello  con  una  lunga  sequela 
d' imitatori  aocresoeTa  non  dirò  quest'  oro  ,  ma  questi 
carboni. 

Guai/èro  Lurgo  Siliburco  Ciasco 
Geroperia  consonante  y  venoso 
Abno  calandro ,  busca  nel  carboso 
jàerunda,  monies ,  calino ,  chimasco. 
Al  pigo  palmo  non  riguardo  lasco 

Gajo  9  Jilusco  ,  germo  di  Landroso 
Bruna  molimi  fiasco  rimbaldoso 
Noi  gru/o  spreto  regolar  monasco  a. 
Queste  a  noi  pajono  scongió razioni  in  servigio  della  tre- 
genda. £  alla  tregenda  le  yorremo  lasciate  con'  quelle  pa- 
role Decimole y  Banchi,  ed  altre  che  il  Lombardi  re- 
gistrò 3  senza  che  se  ne  sappia  il  valore:  come  ci  sembra 
die  non  s^  abbiano  a  porre  nel  Vocabolario  né  anco  le 
Toci  Scottobrunzi ,  Menandare  e  Allichisare  i,  benché  si 
trovino  nel  Boccaccio;  perch^elle  ci  sono  incognite:  e 
quindi  inutili  :  imperocché  le  voci  sono  fatte  per  essere 
intese,  e  non  per  essere  udite:  siccome  vano  sarebbe  il 
vedere,  se  le  vedute  cose  non  si  affigurassero.  E  quindi 
egualmente  cacciate  vorremo,  bench*  elicsi  trovino  ne' li- 
bri dell'  oro ,  queir  altre  voci  barbare ,  anzi  tartaree.  Sgo^ 
dlon  —  Stentorion  —  bucifidion — anviUoron  —  e  forestra 
-^x  foresta,  onde  s'accomodi  la  desinenza  a  ginestra ì  e 
medico  cerugo  per  cirurgico  o  cerusico ,  onde  rimare  eoa 
sugo:  e  vestrosso  per  vostro, /a  far  rima  con  adosso:  e 
Stricch,  spricch,  dricch,  locch  e  licdi,  e  Alfiabeco,  Sen- 

1  Volg.  d.  1.  a.  e.  6.  —  a  Burcfa.  part  3.  lon.  3.-3  Vedi 
Vacab.  Veron.  lett  D.  —  4  Bocc  Comm.  Dont.  36  e  370. 
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matihil,  metierbattanegU,Juleeseimtnante,  Taciachy  Don» 
tiemel,  Apopis  e  sanco  i  .  Per  che  Tedasi,  se  Dante  con 
ragione  sdegnavasi  contro  que'  pessimi  che  o  per  natarale 
ignoranza,  o  per  amore  di  IEm^c  ▼ilissime  tutti  rimesco* 
lafano  i  fonti  della  favella* 

Ma  qni  sarà  chi  rispondaci  =  Tali  cose  noi  sapevamo  ; 
né  questa  si  rea  parte  dell*  antico  linguaggio  vogliamo  che 
si  ritorni  all'  uso  degli  scrittori  :  or  questa  immondezza  non 
serTirebhe  più  ne  anco  a  sollazzo  della  plebe  :  perchè  i 
modi  popolari  pochi  anni  durano ,  ed  ella  medesima  piìi 
non  gì'  intende:  chiaramente  veggiamo,  che  se  questo  ten« 
tassimo,  saremmo  favola  al  mondo  ^  ed  ognuno  riderebbe 
la  nostra  vana  sapienza:  poco  diversa  da  quella  di  colui 
che  ponesse  in  carte  il  cinguettare  de'  merli  e  delle  gh lan- 
da je.  Onde  guardandoci  dall'  imitare  tutta  la  parte  ignota 
dell'  antica  favella ,  anche  tutto  questo  ragionamento  si  sarà 
latto  qai  vano.  =:  E  vano  loro  sembri  (  risponderemo  )  :  chò 
tale  per  noi  non  è  ;  avendo  con  ^sso  difesa  V  opinione  del- 
l'Alighieri,  e*  quella  degli  altri  grandi  che  di  sotto  no* 
mineremo:  e  avendo  sempre  meglio  conosciuta  la  perpe* 
tua  esistenza  di  questo  antico,  Tasto,  pessimo,  già  parr 
lato ,  e  poi  scritto  plebeo  linguaggio ,  diviso  dall'  illustre 
tanto  |ie^  costrutti,  come  nelle  tocì.  Il  qual  fondamento  ci 
piacque  di  piantare  profondo  :  dovendone  poi  dedurre  al- 
cune forti,  e  forse  inaspettate,  ma  saldissime  conseguenze, 
per  le  quali  si  danneranno  molte  di  quelle  cose  che  al- 
cuni ranno  predicando,  siccome  belle  e  degne  d'imitazio- 
ne; mentre  e  per  la  origine  e  per  la  sconcezza  loro  si  mo- 
strano appartenere  a  questa  plebea  favella ,  dal  cui  vec- 
chio trpncp  molti  rami  ancor  s*  attraTcrsano  ad  occupare 
quella  nobile  via,  cui  Dante  voleva  libera  d' ogn' ingombro* 
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Delle  plebee  coD}ugazIoni  di  molti  scrittori  del  3oo. 

Vista  la  barbarie  dì  queste  tocì,  Mccome  già  quella  de'  co- 
strutti fu  vista  nel  cap.  IV,  crederemo  «he  essa  Boa  potesse 
tutta  racchiudersi  in  que' soli  scritti  di  cui  parlanaamo  :  e 
molto  meno  die  maiicasse  tutta  ad  un  tratto  ;  ma  che 
quando  pia,  quando  meno  ne  sieno  par  tinti  molti  de'buo^ 
ni ,  e  il  più  delle  volte  porgati ,  clie  a  poco  a  poco  quella 
scoria  gittavano  dale  scrittore^  Imperciocché  i  viz) ,  sic- 
come le  yirtà,  Tengono  lentamente  dall'  uno  stato  neir.af- 
Irò  :  e  natura  non  si  ordina  mai  per  salti  :  ma  s'cincatena 
con  anella  quasi  ini isibfli  :  non,  dividendo  mai  le  sue  opere 
con  tagli  crudi  ed  acuti,  ma  facendole  trapassare  e  con- 
giungere si  che  1'  ocdiio  ne  vegga  a  pena  le  commessure. 
Per  la  qoal  ragione  sempre  si  troveranno  alcune  triste 
parole ,  ed  alconl  costrutti  pessimi  in  molti  dt  quegli  an- 
tichi ne'  quali  ù  mantenevano  grandi  e  fresche  le  Tésti- 
gle  dèi  favellare  plebeo.  £  perchè  persotia'non  istimasse 
non  essere  noi  pieni  di  riverenza  per  lo  immortale  po- 
]K>Io  de' Toscani ,  e  volersi  qui  rinnovare  la  vecchia  lite 
de'  Mnzj  e  de'  Trissiui ,  parleremo  afizl  de'  soli  dialetti  di 
^ssa  Toscana,  come  de' più  nobili  d'Italk:  onde  reggasi 
che  dando  autorità  alla  fJebe,  benché  plebe  di  città  spIteB- 
didlssìme ,  pure  la  mala  forza  di  lei  sarebbe  tanta ,  ehe 
tutto  r  edificio  grammaticale  sprofonderebbe.  Vuoici  addn« 
que  incominciar  questo  esame  dalla  conjugazioi^  de'  verbfé 
.  Il  verln}  è  jtarte  deiP  orazione  tanio  piincipcde  fra  i  <i/- 
trey  che  ha  sortito  il  nome  particolare  che  comunemente 
a  tutte  è  dato  .*  per  mostrare  la  preminenza  eh*  eHa  ha 
sopra  r  altre.  Cosi  il  Buommattei  > .  Vedasi  danqué  ^me 
seguendo   que'  dialetti  in  che  si  suddivide  il  Toscano ,  e 

1  Baommatt  Tratt  XII.  e.  I. 
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ne^ quali  Tariamente ,  secondo  le  patrie  de' copisti,  sì  tro- 
▼ano  scritti  qaasi  tatti  i  codici  del  trecento,  ogni  Terbo 
facciasi  irregolare  ed  anomalo  :  e  più  costruzione  non  sia 
nella  lingua'  Italiana.  Non  potendo  i  plebei,  per  quanto 
sieoo  in  grande  cÌTÌltà ,  né  mai  collegarsi  pient'Hoente  colia 
fiiTelia  de'  loro  Ticini ,  né  stare  fermi  giammai  in  quelle 
sirettecze  grammaticali  de' modi ,  de' tempi,  delle  perso- 
ne,  de'  numeri  e  di  tutte  le  sottilissime  inclinazioni  d' una 
parola*  Eccone  esempli* 

La  decHnazione  regolare  vuole  che  i  terbi  della  prima 
maniera  nella  terza  persona  dell' indicativo  presente  plu- 
rale finiscano*  in  ano  :  e  dicasi  :  p.  e.  amano  :  sperano. 
Ha  i  Fiorentini  per  loro  naturai  vezzo  turbano  la  comune 
regola:  e  i  codici  loro  sovente  scrivono >df mono.*  sperono: 
mescbiando  la  prima  colla  seconda  e  terza  mapiera  de'  ver- 
bi: e  quelli  che  fiqiscono  in  are  con  quelli  che  finiscono 
in  ere.  Onde  in  molti  codici  del  Passavanti:  ed  anclie 
nella  edizione  di  Venezia  del  i558  nel  Prologo  si  legge: 
/raeassono ,  sfeuumo  in  vece  di  fracassano  e  speziano  i  • 
£  il  Cavalca  nel  suo  Pungilingna  ispoA^entono  per  iV/mz- 
wnianó  :  e  ndk)  Specchio  di  Croce  cascono  per  cascano , 
ed  altre  mille  ^  •  Cosi  è  modo  al  tutto  della  plebe  Fio- 
rentina ,  e  ne'  Fiorentini  codici  si  legge  Dichiano  e  Fi^ 
Rischiano  per  Dicano  tì  Finiscano  :  cui  già  riprovò  il  Ci- 
nonio  ai  capitolo  terzo  del  Trattato  de'  Verbi.  Orrida  ed 
incalta  >  e  fòtse  venuta  dal  romanzo  che  si  parlò  avanti 
il  mille  è  quella  terminazione  diletta  a  Giovanni  Villani 
arsòrOy  presoro ,  ebboro  in  vece  di  arsero ,  presero ,  eh» 
bero.  Simili  sono  quelF  altre  die  ad  ogni  libro  fiprentitio 
s'incontrano,  che  dannate  furono  dal  fiorentino  Saltini 
nelle  note  alla  grammatica  del ,  fiorentino  Buommattei. 
P^oi  eri  per   i^oi  eravate  :  e  avrebhamo  ,   sarebbamo   per 
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avremmo  e  saremmo  :  e  Jaciamo  per  facemmo  i  e  (U&' 
samo  per  dicemmo  i  .  E  quali  conjugazioni  si  iFcggano  nel 
Cambi,  la  Jacopo  Salviati  e  nella  cronica  del  Piul  ^  o»r 
Doscasi  dal  leggervi  quasi  sempre  as^amo  per  atiei^amo,  ^ 
ava  per  aveva^  e  simili.  G>sì  giUeremo  via  dalla  buoàa 
schiera  de'  terbi  il  sarabbo  per  sarò  ^  e  il  diroccio  per 
diròy,  e  il  f araggio  e  il  partiraggio  2  di  Dante  da  Majano , 
e  il  Faite  per  Fate  3  di  Cecco  NuocoU  «  e  il  Fole  per  /à , 
e  il  Jècie  per  Jèce  ^  e  il  focena  ^ex  facevano  i  e  quel  brut- 
lìssimo  yaz.a  e  fazza  yet  faccia  di  Brunétto  e  del  Bar- 
berino :  il  primo  nella  Rettorica  ;  Acciocché  le  cose  ùiile^ 
mente  se  fatta  4*'  e  il  secondo   n^  doeumenti  d^  amore  ;- 

Altri  vorran  eh'  io  fazta 
Lo  grat^de'  onore  in  piazza  5 . 
Che  se  a' Fiorentini  si  concedesse  il  diritto  di  guastare  le 
costruzioni  de'  verbi  a  loro  posta  con  questi  ed  altri  errori 
della  loro  plebe,  sarebbe  a  concedersi  uno  stesso  diritto 
a  que'  di  Siena  e  di  Pistoia,  e V  Pisani  ^  e  a^Lmichesi ,  ed 
agli  Aretini,  che  tutti  put  sono  di  Toscana.  Onde  giu- 
stamente contro  ad  alcuni  vecchi  indiscreti  uomini  di  Fi« 
renze  nacque  quel  grande  piato  grammaticale  di  Slena  con 
grande  animo  difeso  dal  Bargagli,  dal  Cittadini ,  dal  Tolo- 
mei ,  e  per  ultimo  dal  Gigli ,  che  sembrò  venire  in  campo 
non  cogli  argomenti,  ma  più  tosto  co' pugni  e  oolié  col- 
tella. Ed  aveva  già  una  gran  parte  di  ragione  ior  alcuni 
tìtoli  di  quella  querela.  Perchè  se  'ì  Fiorentino  poteva 
scrivere  e  porre  in  norma  io  abbi  ed  abbialo:  se  Fra 
Guittone  dire  abbuio:  se  l'autore  della  Vita  di  S«^Gtr(H 
lame  dire  Avettono  6  ^  perchè  poteva  negarsi  luogo  anche 

1  Buommatt.  T.  2.  244$  Ib.  3o3  e  821  ;  Ib.  358  e  371.  —  2  Rim. 
ant.  1.  7.  —  3  Tav.  Grad.  S.  Gir.  V.  Faire,  ^  4  Branett  Rett. 
p.  38.-^5  Doc.  Barb.  io.  281.  —  6Salv.  e.  2},  Fr.  Bart  287.  265 
Gttitt.  rim.  ant  L  8  5  Vit.  S.  G.  io3. 
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a  «foegli  altri  ioerpelloiii  Sane»  di  t^it^re  per  vivere,  es-^ 
sare  per  essere;  rendare ,  scrivmre y  scrivareì,  conosciti' 
rei ,  e  vendttreste ,  e  leggiaròP  Certo  a  noi   già   lontani 
da  quelle  gare  sembra  che  da  più  torta  cagione  non  po- 
tesse nascere  più  vana  guerra.  Perchè  se   qne*^  dottissimi 
nomini  a  Tessero  posto  mente ,  die  la  ragione  non  era  per 
alcuna  delle  parti  :  che  non  si  dovea  mài  concedere  che 
<{Qe^  rnsticali  e  popoleaichi  modi  struggessero  le  buone  de- 
ofinazioni ,  a  noi  pare   che  tpteì  grande  incendio  si   sa« 
rebbe  subito  spento  :  ed  ognuno  atrebbc  goduto  del  suo 
dìaletlo   co*  suoi  domestici  senza  volerlo  orgogliosamenC^e 
soprappoalo   all'  oso  della    cornane   scrittura  :   e  si    sa* 
rebbe    anzi  creduta  inonesta  quella   gara   in  cui   si   bri- 
gasse   di  chi  sapesse  meglio  corrompere  le  principali  leggi 
della    làvella.  Aggiungasi  che  pe^  Sanesi  né  la  Tittoria  sa- 
r^be   pure  stata   allegra:  perchè   avrebbero   essi   veduto 
venirsi  da  costa  quegli  altri  popoli  toscani  co^loro  idioti- 
smi a  voler  quella  palma  ch'essi  avessero  colta  ani  Fio* 
rentiat.  E  qneM' Arezzo  avrebbero  voluto  che  si  registrasse 
il  loro  cuTìire  >  e  '1  giuchere,  e  'I  chiamere.  in  luogo  del 
corriere  9  giocare  e  duamare  :  siccome  già  fanno   anche 
de' nomi  dicendo  Stelo,  per  SttUo  e  pel  Pane  il  Pene^  E 
i  Pisani  avrebbero  gridato  :  si  r^istri  noi  farebbimo  e 
fju^fi  legghino,  E  i  Lucchesi  io  poirebbi  e  io  àndrein 
hi,  E  cosi  ogni  costruzione    di  verbi  sarebbe  divelta ,  e 
la  avella  guasta  non  già  da' Tartari  <»  né  da' Goti,  e  né 
meno- da' Lombardi,  né  da^  Siculi,  ma  da  que' Toscani 
medesimi  che  ìnegUo  la  parlalo,  e  che  ne  «guardano  il 
più  bei  fiore.  Perciocché  qual  ragione  vi  può  mai  essere 
(«de  s'abbia  à  storpiare  un  vocabolo  o  una  coùìugazio* 
ne?  E  se  può  storpiarsene  una,  perché  non  dieci?  e  se 
dieci,  perdio  non  mille?  e  se  mille,  perchè  non  tutte? 
Corae  si  può  concedere  questo  privilegio  a  un   nomo   dt 
Camaldoli  o  di  Fucecchio ,  e  negarlo  a  un  buon  Sanese  o 
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sd  un  baon  Pisano?  E  se  il  può  il  Sanese  e  il  Pisano, 
•perchè  non  i  loro  vicini?  E  se  i  ridai   de^Sanesi  e  dei 
'Pisani  9  perchè  non  i  vicini   diqaelli?  Che  se   a- plebei 
sì  dia  questa  autorità,  ecco  che  una  sola  costruzione  ed 
nn  solo  verbo  potrassi ,  an»  dovrassi  tante  Tolte  mutare 
e  rhnutare  nella  Toscana  sola  quante  sono  e  le  città  e  le 
castella  e  le  villev  anzi  gli  nomini  cbe  secondo  Tuso  do- 
•  mestico  o  parlano  o  scrivono  in  quella  beala  nazione.  Con- 
chiuderemo quindi  che  tutti  oOtesli  tfecentbti  nella  gra- 
vissima materia  de' verbi  non  saranno  da  seguire  dove  non 
ii  costruiscono  secondo  le  leggi  gift  stanziate  da' buoni  grain- 
-matici.  Che  sebbene  il  favellare'  umano  è  naturale,  per- 
chè ha  principio  da  naturar  pure  il  come  si  scriva  è  ar* 
Ufidale:  percfi^  ei  dipende  daW.arte  die  lo  raffina  e  pre^ 
serva  dalle  corruzioni  delT  imperito  e  inoon^id&rato   voU 
gOy  U  quale  a  poco  a  poco  lo  condurrebbe  con  irrepara» 
bile  danno  a  certissimo  fine  >  se  la  diligenza  degli  scrii^ 
tori  non  lo  sostenesse  e  gU  Jòsse  riparo  continuo  contro 
i  colpi  della  morte  e  della  fortuna  ' .  Per  lo  che  V  uso  de- 
gli  scrittori  nobili  ha  già  scaociate  tutte  quelle  stranezze  e 
quelle  dannose  varietà  che  si  leggono  ne'  Codici  del  Tre- 
cento ;  le  quali  si  vorranno  lasdare  a  chi  stadia  nella  diplo- 
matica: onde  dal  vario  genere  degli  errori  scnopra  la  patria 
de'  copisti  :  e  lermì  alcuna  volta  anche  V  età  delle  scritture. 
Ma  queste  cose  non  debbono  servire  né  a' giovani,   né 
a  coloro  che  intendono  al  gentile  e  diligente  scrivere:  pe' 
quali  s' hanno  a  considerare  come  non  sopiate    ne^iroca- 
bolar):  hnperciocchè  i  medesimi  Vocabolarbti,  accortisi  di 
quelle  sconcezze,  avvisarono  d^averle  poste  =:  non  già  per- 
ohe  le  adoperino  i  moderni,   ma  perchè  i  intendano  gli 
antichi^,  E  già  sono  troppi  gli  errori  novdli  senza  che 
s'abbiano  a  rinfrescare  gli  antichi.  E  molti    seguono   lo 
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strano  per  Taghena  di  parere  sapienti:  e  si  recano  ad 
eleganza  quello  che  è  rituperia  :  talché  non  sanno  ripen- 
tirsi d' an  ▼ilio  senaa  apparecchiarsi  ad  un  altro.  Quando  si 
leggono  questi  peccati ,  che  importa  il  sapere  se  sono  anti* 
chi  ?  Che  ?ale  il  conoscere  H  nome  di  chi  primo  peccò?  e 
il  Doodo^  onde  s' introdussero  per  lo  scrittare?  se  per  im* 
periaia  o  per  folentà?  se  per  licenza  nof«lIa  o  per  tco» 
chia  ?  errori  sono;  e  al  pari  dannosi,  o  se 'pensati,  ose 
a  casok  Anzi  pia  da  condannarsi  se  a  bello  studio  com* 
messi.  Conciossiachè  ogni  sorta  di  studio  potrà  laodansi  ^ 
tranne  quella  che  si  pone  nell*  apprendere  errori  per  imi* 
tarli;  essendo  Terrore  di  tale  natura,  che  gli  uomini  fi 
ponno- giungere  senza  fìitiea,  come  a  cosa  che  nasce  pur 
troppo  naturale  e  feconda  in  ogni  meifte  mortale.   • 

Gap.  XI 

Delle  voci  plebee  equìvoche  del  5oo. 

Né  quella  sola  harbarie  delle  voci  e  delle  oonjagazioni 
mise  in  Dante  il  desiderio  di  torre  la  Kngua  dall'incerto 
e  «ite,  e  nel  fermo  ed  alto  stato  riporta.  Ma  ben  idtre 
gra^rìssime  ragioni  hii  spinsero.  Perché  qnegF  idioti  non 
pure  vagavano  senza  freni  in  que' più  oscuri  e  Ibrti  sen- 
tieri della  Grammatica ,  ma  corrompevano  •  perfino  i  vo- 
caboli più  gentili  e  più  sani,  sicconie  e  fece,  e  fa^  ed 
in  etemo  £Eirà  la  pli^  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  se- 
colr.  E  per  questo  ,  olire  V  asprezza  de'  suoni ,  e  la  in- 
cattetaMt  deHe  voci,  si  generò  la  pessima  fam^lia  delle 
parole  equivodie:  le  quali  sono  vere  pesti  d'ogni 'per- 
ielio linguaggio. 

•  Imperoechèy  dice  Quintiliano'  i^  i  AmfSfologla  è  grande 
macchia  delle  senttttn  :  e  da  questa  forse  intte  èi  derì^ 
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vano  le  quisiioni  spezialmente  de*  testamenti:  tfuandù  delia 
Ubertày  ed  anco  del  patrimonio  contendono  que  che  hanno 
uno  stesso  nome,  o  che  cercano  £  un  legato.  Questo  vo- 
gliamo qui  detto  per  coloro  che  tali  cose  guardano  sio- 
come  tenui  :  non  considerando  che  moke  volte  ne  dipende 
non  solo  la  bontà  degli  scritti ,  ma  la  fortuna  stessa  d^- 
gli  uomini.  Non  diremo  già  plebee  e  false  quelle  parole 
che  o  per  le  buone  melatesi,  o  per  le  sincopi ,  o  per  le 
parentele  delle  vocali  si  cangiano  dal  naturale  loro  stato, 
e  prendono  altra  figura  senza  invadere  la  ragione  ddl' al- 
tre vod.  Ma  condanneremo  apertamente  quelle  che,  uscite 
dalle  primitive  lor  forme ,  assumono  gli  aspetti  d' altre  cose 
lotte  lontane  dal  loro  valore,  e  quindi  travestono  la  sen- 
tensa.  Cosi  il  verbo  /ridere  per  ^i^^re,  del  quale 
ognuno  sente  la  sconcezza  al  solo  accennarlo  ;  che  pure  si 
legge  nelle  Novelle  antiche  (65)  t  E  questi  tutto  il  die  il 
friggea  come  il  re  starebbe  vincitore  :  e  nella  vita  di  Santa 
Maddalena  i  oruT  ella  era  fatta  consolazione  di  tutti  gli 
affritti  I .  Lo  stesso  dirassi  intorno  lo  adoperare  viso  per 
avviso  :  '  ove  il  volto  y  o  più  tosto  Y  occhio  dell'  uomo  à 
confuso  o  colla  credenza^  o  col  consiglio^  o  colla  novella^ 
Il  ebe  pur  leggesi  in  queNersi  d'  Antonio  Buffone,  pub» 
hlicati  dall^  Allacci  : 

Cuor  turbo  e  chiaro  viso 

Diabolico  a  mio  viso  — *  si  può  dire  a  • 
Cosi  del  vocabolo  Mistero  adoperato  a  significare  Me^ 
siiero:  talché,  secondo  questi  mutamenti,  si  direbbe  il 
'Mistero  del  pizziatgnolo  come  il  Mestiero  della  Risurre^ 
zione.  Bruttissima ,  anzi  sacrilega  permiutazione  :  dì  ch^ 
non  credo  autore  né  pur  quel  buon  teologo  di  Fra  Guifr* 
tone  ,  che  V  usò  dicendo  che  '1  mestiero  di  Fra  Godente 
era  un  mistero  dignissimo  ed  utilissimo  3  .  Ma  crediamo  che 

1  Vit  S.  M.  Mad.  d.  34.  —  a  AlL  rim.  aa.  —  3  Guìit.  Lett.  4. 
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questo  scambiameiito  ci  aia  menato  dal  dialetto  Pisano  o 
Pistojese  :  o  più  tosto  da'  Sanesi ,  che  ne'  loro  Statici  ^i 
mercanzia  decretarono   Sia   lecito  le  cose   bisognevoli  al 
delio  mistero  vendere  i  •  E  certo  dalla  sola  grossezza  de- 
gl^  idioti  ponno  venire  si  laidi  permatantenti  :    ond^  è  reo 
di  lesa  favella,   e  fors'anco  di    religione  chi    li   riponga 
nella  memoria  degli  uomini.  Né  per  ventura  é  da  stimare 
altro  che  plebeo  il  dire  Lezione  per  Elezione.  Di   cui  il 
Vocabolario  pone  esempli  e  del  Villani  e  di  Ricordano  : 
ove  dicesi  lo'mpeno  essere  alla  lezione  degli  Alamanni: 
e  che  -=.  fermala  la  lezione  gli  mandarono  il  dicreto  3  .  Al 
qual  luogo  gli  scaltri  causidici  ci  sapranno  dire  che  bdUe 
ed  infinite  quistioni  nascerebbero  dall'  aver    fatto    V  ek^ 
gere  sioonimo  del  leggere.  Le  qnali  parole  di  Latina  ori» 
gine ,  comechè  potessero  pe'  Latini  scambiarsi ,  pnre  fra 
noi  sono  divise  di  grande  interTallo  :  e   l' una   vale    seo^ 
^iere^  e  1'  altra  vale  raccorre  o  rilevar  le  parole  d£  ca^ 
ratteri  scritti:  che  sono  due'  disgiunte  cose.  Che    se  an- 
cora qualche  troncamento  di  lettere  ci  possa  alcuna  volta 
piacere  'agli  orecchi,  pure  è  da  guardare  che  in  fiitto  di 
sermcme    il   hene    manifestare  il  concetto  è  più  amato  e 
commendato  d'  ogni  altra  delizia.  E  chi  vuole  allettar  gli 
orecchi  segga  alle  musiche,  e  non  venga  a  turbare  l'or» 
dinato  regno  d^le  parole.  Laonde  non   crederemo    avere 
ben  adoperato  il  Boccaccio,  ove  nell'  Àmeto  usa  della  voce 
Momento  per  movimento. 

E  dalli  male  in  fuor  gittati  ardori 

Del  perfido  Ti/ho ^  e  dal  momonio 
Che  fanno  i  monti  per  li  suoi  dolori  3. 
Questo  momento  de*  monti  è  a  dire  molto  scuro.   Che 
sebbene  i  Latini  adoperassero  momentum   quasi    in   sin- 

I  St  Mere.  Sien.  d.  i.  rub.  «^s  G.  Vili  4*  >•  ^*  l^icord.  175. 
-^  3  Booc.  Am.  69. 


cope  di  movimentum  :  s^feene  a  dii  .sottllineate  gnai^di 
anche  T  Italiana  Tooe  momento  non  Tiilga  che  il  movh^ 
mento  del  tempoy  pure  non  è  a  noi  pni  lecito  il  tFamii- 
tare  la  yoce  momento  coli'  altra  di  movimento,  se  di  gran 
danno  non  :  vogliasi  offendere  la  limpidezEa  :  da  che  è 
fermo  ,  che  momento  valga  hrevissiino  spazio  di  ten^o: 
e  che  movimento  significhi  moto  o  comniozioiie,  od  aó^ 
che  origine  delie  cose.  E  la  gentile  favella ,  la  «piale  è 
contraria  di  tutte  le  oscurità  -,  sdegna  cotali  ébraoe  ,  te- 
mendo non  farai  ingrata  ;  perdiè  ove  non  è  muk  subita 
evidefnza ,  ivi  non  è  bellesza.  Ma  questi  aiMM»  Sórse  troppo 
acuti  accorgimenti  :  né  tali  mende  appaFlengòoo  al  no-* 
stro  ragionare ,  il  quale  si  Utatlieae  iotorno  errori  più 
grossolani.  Che  l'equivoco  del  Boccaocio  esaendo derivato 
dalle  sorgenti  latine  ,  deve  .disgiungersi  da  quelli  veiMitl 
dalla  ignoranza  plebea.  Fra  questi  non  obblièremo  quel 
Placare  posto  in  rima  da  Antonio  Pucci  nel  suo  Genti- 
loquio  in  valore  di  Piagare: 

Colla  spada  le  braccia  ta^a  e  placa  i  : 
che  veramente  usereM)e  una  novissima  fonila  di  favela 
chi  dicesse  di  aver  placata  una  persona  per  averle  ta- 
gliate le  braccia.  Cui  poco  dissimile  è  quell'  altro  modo 
del  dare  il  buon  giorno  per  bastonare  a  :  e  che  certo  d» 
perkx>losa  equivocazione  sarebbe  a  chi  accettasse  il  buon 
giorno  siccome  il  davano  in  quel  benedetto  Trecento.  in« 
tomo  il  qual  motto  non  comprenderem^mo  nulla  anche 
dopo  rotte  le  schiene,  se  non  si  leggesse  nel  libro  ottavo 
del  Villani,  come  in  antico  volgare  ai  chiamò  Buongiorno 
un  gran  bastone  noderuto ,  J'errato  e  -  puniacuto  da  ferire 
e.  da  forare  3.  Laonde  queste  voci  di  cui  la  memoria  è'  già 
perduta ,  e  che  si  rimarrebbero  a  generare  una  si  peri* 
colosa  confusione  di  significanze ,  avremo  per  condannate. 

* 

1  Cent  e.  1 1.  8t  6a.  —  a  Ib.  e.  3^.  st  a3.  »<-  3  Vili.  1.  8.  Cron. 
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Ne    corremo   approfare    que'  Ironcamenli  riJeroll  :   come 
Scita  per  uscita ,  ove  non  sai  se  parlisi  dell'  uscire,  o  di 
quegli  Sciti  popoli  del  Settentrione:  Senui  per   essenia, 
oTe  r  una  voce  che  significa  negazione  è  posta  per  1'  al- 
tra die  significa  affermazione  di  tutte  le  cose  :  Pitetto  per 
epitelo  :  il  qual  nome  ha  bene  provato  al  Lombardi  quanta 
incertezza  questi  equivoci  pongano  nelle  scritture:    men^ 
tre  alla  voce  Pitetto  significante  picciolo  egli  nel   Voca* 
boia  rio  ha  posto.  V  esempio  del  Salviati ,  ove  si    adopera 
Pitetto  in  significazione  di  Epiteto,  o  nome  abitato  i  .E 
sia  pace  allo  stesso  Salviati.  Ma  noi  crediamo  che  questi 
e  quegli  altri  slorpiamt^nti  che  s^  incontrano  per  qne'  vec- 
chi libri ,  quando  generano  si  strane   equivocazioni*,  non 
riene    voci  né  illustri ,  né  umili ,  anzi  né  anche  voci  :  ma 
Steno  ingojainenti  e  incorporamenti  delle  Tocali  che   pre- 
cedono colle  vocali  che  seguono,  creati  dal  popolo  par^ 
lantlo:  e  che  non  si  hanno  a  credere  pertinenti  alia  fa-* 
velia  italica ,  n^entre  hanno  sopra  sé  fino  il  marchio  della 
is'foranza  de'  loro  artefici.  E  similmente  diremo  da  con- 
dannarsi  stinto  per  istinto,  e  Mota  per  idiota,  e  simili  : 
sebbene   sia    proprietà   di  favella  l'estinguere  molte  i  in 
capo  delle  parole,  come  in  imperatore,  'njerno,  'nsieme  ecc.; 
ma  questa  proprietà  non  deve  stendersi    a    generare    co-« 
tali  plebee  sconvenevoli  ambiguità.  Perché  quel  diota  es- 
sendo voce  venuta  dal  latino,   e    dovendosene   in    quello 
cercare  la  forza  ,  non  si  crederà  mai  cìie  ^alga  ignorante, 
come  suona  la  voce  idiota:  ma  che  valga  vaso  di  terra, 
come  suona    la    voce   diota.  Così   pure  non   si   dirà  mai 
istinto  per  la  voce  stinto  :   che   stinto  non    mostrerebbe 
pur  la  sua  origine  daW  instinetus  de' Latini  :  ma  sarebbe 
soltanto  la  negazione  del  Tinto  degl'  Italiani ,  né  altro  po- 
trebbe valere  che  discolorato  2 .  E  diremo  pure  composta 

I  Voc.  Ver.  v.  Pitetto.   -^   2  Pass.   Spccch.   Pen.   352  ;  Pucc. 
Cciitii.  e.  36.  st.  43. 
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col  solo  intelletto  della  plebe  la  Tooe  Sordetto  da  F.  Guìt- 
tone:  la  quale  chi  la  sente  pare  una  giusta   diminuzione 
del  nome  Sordo  ^  e  un  sinonimo  di  Sordastro.  Enonè: 
poiché  in  quel  plebeo  Guittone,  Sordetto  significa  Sopriul" 
detto.  Onde  bene  qui  si    direbbe  coi  Casa,    die    T  uomo 
die  cosi  parlasse  non  sarebbe  inteso  ^  ma  franteso.   Cosi 
non  semplici  permutazioni  di  lettere,  ma  grosse  e  plebee 
voci  equivoche   stimeremo    V  usare  per  osare   adoperato 
da  Coppo  Stefani  nella  Storia  Fiorentina  :  suoi  per  suoli 
da    Cino  :    Parlati   p<er    Prelati    da    Giovanni   Villani: 
Affetto  per  .  effetto  dal  Passavanti  :   Sanato   per   Senato 
da  Amaretto  nella   sua   Cronica  :   Perfetto  per   Prefetto 
dal  Volgarizzatore  delle  Vite  de'  Padri  :  Arante  per  er- 
rante  da  quello  della  Tavola  Ri  tonda  :  Tuo  ^er  tua,  e 
suo  per  sua  da    cento   Codici,  ove  le  cose    Ctfmbiano  di 
tesso ,  come  i  contadini  narrano  di  chi  passa  sotto   V  ar- 
cobalèno: Discreto  per  decreto  dalK  ajalore  della  Vita  di 
S.  Gio.  Gualberto:  Pare ^  nome  di  fruita,  in  loco  della 
preposizione   per    dall'  editore    delle    Rime    antiche  :    e 
un  cesto  ^  invidia  per  un  cesto  d' indina  da  Pàolo  del- 
rOltonàjo  e  dal  Lasca  :  e  quel    che  è   peggio  Reo  per 
Re,  e  Rei  per  Regi  dal    tristo  Guittone  ,  e    dai    Gradi 
di  S.  Girolamo;  e  finalmente  JVocenti  per  innocenti  dal 
Lasca   nella   Spiritata ,  e  dal  Vocabolario ,  ove   gì'  inno* 
centi  prendono  il  nome  de'  peccatori  :  che  a  punto  è  co- 
inè l'aver  cambiato  l'inferno  col  paradiso  i .  Quindi  bene 
comprénderassi  come  in  quegli  antichi  giorni   al  dire   di 
Dante   nel    Convito  -ziz  fossero  signori  di  sì  asinina  na^ 
tura   che  comandavano    il  contradio  di  (fuello  che   stole' 


I  Gal  n.  53;  S.  Iddf.  voi.  8,  io8  ;  Gin.  Ciam.  son.  65;  Vili.  5, 
1.  4  e  9.  268;  Pass.  342,  90,  74;  Ani^r.  Cr.  695  Vii.  SS.  Pad. 
I ,  a59  5  Tav.  Rit  33  ;  Vit.  S.  Gio.  GuaL  3a4  ;  Rina,  ant  49  ; 
Gaot.  Gara.  58  ;  Lasc.  Sp.  1,1;  Guitt.  e.  40,  e  e  54;  Gr.  S.  Gir.  i5. 
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vano  >  =  che  Teramenle  qnesto  novero  di  snaturate  pa- 
role mi  rende  una  imagine  di  qnelle  che  si  saranno  usale 
air  antichissima  corte  del  Re  ?ilemhrotto ,  in  qne^  giorni 
miserahiii  della  toi^re,  ove  a  chi  dimandava  pane  si  git- 
tavano  sassi. 

E  per  non  istare  troppo  lungamente  in  queste  materie 
già  fatte  piane  ed  aperte ,  diremo  che  non  sappiamo  quali 
Toci  Dante  intendesse  di  bandire  come  ^villanesche  y  se  non 
lono  quelle  del  conio  di  rugiada  per  rosata  :  che  pure  è 
Tooe  posta  nel  Vocabolario  sotto  la  V.  Rugiada ,  ov'  è 
icrkto  :  Pasqua  rugiada  per  Pasqua  rosata  :  cioè  Perite^ 
coste  y  con  due  esempli ,  X  uno  di  Matteo  Villani ,  e  1'  al- 
tro del  Zibaldone  Andrei  ni.  Che  se  potremo  trasmutare 
la  rugiada  colle  rose,  e  le  rosate  labbra  di  Madonna  ap- 
pellare labbra  di  rugiada  ,  certo  Madonna  a  quel  colore 
non  vorrà  stare  contenta.  In  somma  ques<e  né  sono  voci 
troppo  antica  te ,  né  troppo  ruvide  od  aspre ,  le  quali  noi 
per  le  ragioni  già  dette  non  condanniamo.  Queste  sono 
voci  tratte  dalla  loro  natura  ,  e  pessimamente  corrotte,  che 
portano  una  pericolosa  oscurità  nelle  carte  :  che  o  da  goffi 
furono  dette  per  non  averne  conosciuto  il  valore  :  o  da 
buffoni  furono  inventate  per  averne  voluto  turbare  la  si- 
guificauza  ;  opere  veramente  degne  de^  buffoni  e  de^  goffi  ; 
e  da  guardarsi  sempre  con  severo  occhio  da  coloro  che 
vegliano  alia  custodia  della  favella  :  siccome  fece  quel  su- 
blime Alighieri,  quando  con  tanto  sdegno  allontana  tutti 
i  plebei  dai  santuario  della  Italiana  eloquenza.- Né  qui  già 
^  dice  che  questi  corrompimentì  non  possano  rinnovarsi^ 
anzi  ìmaginarsi  sempre ,  e  sempre  nuovamente ,  ^  ser- 
vigio delle  commedie:  e  spezialmente  di  quelle  fatte  a 
pascere  Tozio  dei  popolazio  ;  per  cui  quanto. più  Je  voci 
saranno  sformate,  tanto  gli  saranno  più  care:  cornee  ri- 

I  Gmr.  iS. 
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chiesto  dal  cosltiroe  della  scena.  Ma  queste  non  sono  yoci 
da  trovare  ne'  Yocabolarj  :  ogni  comico  può  farne  quante 
Tuole:  pigliando  a  consiglio  T  ignoranza ,  che  ne  insegnerà 
quante  bisogneranno  :  perchè  ignoranza  è  fontana  che  non 
si  secca.  Ne  per  ciò  si  faranno  mai  voci  :  ma  essendo  cor* 
rompimenti  di  toci,  ed  anche  corrompi  menti  di   tocì   si 
rimarr<inno;   ed    anzi    spesso  si  dovranno  rimnlare,    per- 
chè meglio  destino  il  riso  :  e  perchè  quando  fossero  note 
non  avrebbero  il  primo  lor  pregio,  che  è  quello  di  sve- 
gliare r  allegria  c^a  novità  dell'  errore.    Se    dunque    la 
natura   loro  è  Quella    di    mutarsi,  non  denno    arere   né 
lunga  vita ,  né  stanza  nel  Vocabolario.  Come    fra'  Latini 
non  si  presero  per  legittime  Ib  parole  sconciate    da   quel 
Cartaginese  che  parla  in  quella  famosa  Scena  di  Plauto, 
la  quale  è  il  cimento  di  tutti  gli  «omini  di  grdpje  eru-' 
dizione  ,    che   molto  vi   sognano,  e  quasi   nulla    v'  inten- 
dono. Cosi  non  solamente  non  sono  Italiane,  ma  né  anco 
Bergamasche  qnelle  voci  che  1'  Arlecchino  nel  Goldoni  al- 
cuna volta   viene  sformando  per  contraffare  il  linguaggio 
di  Lelio  suo  padrone  :  perciocché  anzi  tutto  il  ridicolo  si 
chiude  nella  ignoranza  e  nella  follia  di  quelle  perversioni  : 
e  i .  savj  a  ponto  ne  godooo  ne'  teatri ,  perché  quelle  cosi 
fatte   voci    non    hanno  udite  giammai ,  e  perchè  le  veg- 
gono avverse  ad  ogni  forma  di  giusto  e  di  vero.  Il  quale 
artifizio  bene  adoperarono  il  Lasca,  il  Gelli,  il  Machia- 
velli ,    r  Aretino,    e  lutti  che  nelle  loro  commedie  sfor- 
marouo    i    vocaboli    illustri,  onde  porli  sulla  bocca  degli 
sciocchi  e  delle  cortigiane.  Ma  gli  storpiamenti,   H  ripe- 
tiamo ,  non  sono  voci ,  a.  punto  perchè  sono  storpiamenti. 
Cosi  agli  equivoci  de'  contadini  e  de'  buffoni  aggiugne« 
remo  ancora  i  |ocaboli  della  lingua  Furbesca  o  JanadaU 
tica.  Che  se  (  coinè  dice  lo  stesso  Vocabolario  alla  V.  6rer- 
go  )  deve  usarsi  eW  intendersi  solo  dd  furbi  e  dd  barai' 
tieriy  sembra  che  poi  il  Vocabolario  non  dovesse  citarla. 
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e  spiegarla  y  e  lOtroiIiirfA  come  parte  ^ella  eomtuie  farella. 
Skcome  ha  fatto  p.  e.  alla  Toce  Cakosa  in  significato  di 
Stradar  alla  TOce  Bastùne  in  significato  intorno  chefac' 
eia  copia  di  tèt  alla  voce  Occhi  di  civetèa  in  significato 
di  monete  d  oro  :  onde  poi  anco  i  Uni  si  dicano    bnu> 
du^  e  la  pancia  s'  appelli  Stefano^  Perchè  queste  disioni 
sono  mntabili ,  e  non  hanno  altro  fondanento  che  il  ghi* 
ribizEo  di  quelli  che  tra  loro  ne  fermano  i  significati.  I 
quali  significati ,  conescratv  una  *  volta  ,  ecco  non  sono  piti 
qnelli:  né  servono  più  a  intendere  né  nono  il  gergo  di 
que^fór&nti;  perchè  già  costoro  amano  di  mutare  spesso 
qoe'  loro  ingegni  :  e  dove  sappiano  seoverto  un  gergo ,  to^ 
sto  nn  altro  ne  creano.  Ma  qaesl#  cose  i  viventi  Accade^ 
mici  sapranno  beo  conoscere  ed  avvistfre  nelle  nnove  edi* 
aioni   di  qnel  nobilissimo  Vocabolario»  Essendo  veramente 
indegno  che  quel  seggio  che  non  si  è  concesso  ancora  al 
Mattioli^  a   Leonardo    da  Vinci,  al  Vivtani,    al.  Padre 
Grandi,  a  Benedetto  Castelli,  a  Cìio.  Domenico  Cassini, 
a  Egnazio  Danti,  al  Cavalieri,  ai  Gravina ^  al  Haréhelti, 
al  Zanottì ,  al  Manfredi ,  si  eleganti ,  si  dotti ,  si  nobilis» 
simi ,  siasi  già  concesso  a'  monelli  e  a'  bianti ,  perchè  et 
reeiiino  quelle  sconcezze  della  lingua   Jonadattica  o  Fur- 
fantina :  che  unite  con  quel!'  altre  di  que'  pld[)ei  e  di  que 
rustici  del  trecento  ponuo  e/npiere  un  libro  a  servigio  dei 
postriboli  e  delle  taverne  ;  ma  non  debbono  già  inquinare 
il  codice  della  lingua  Italiana.  La  quale  nostra    sentenza 
si  conforta'  massimaivente  per  quello  che   dice   il   Buom- 
mattei ,  decretando  :  che  le  parole  composte  o  per  bur/n 
o  per  ostentazione yO  che  non  Bene  significano  idcuna  spe^ 
zie  deW' attimo y  non  possano  e  non  debbano  dirsi  parole  (  ., 
Damiate  dnnqne  le  loquele  che  contraffanno  alF  intelli»^ 
gonza  delle  cose ,  si  danneranno  poscia  ancor  quelle  ch« 


i  Buommatt  Tratt.  7,  e.  5. 


la» 


io8 

ninna  certa  significànza  racchiudono.  Siccome  queir  O/o^ 
del  Boccaccio ,  segnato  dal  Lombardi  nel  Vocabolario ,  che 
nella  edizione  del  XXVII ,  e  nel'  testo  Manelli  è  scritto 
Hofo,  La  quale  seinbraci  voce  di  ninna  significazione ,  co* 
me  pur  ninna  significazione  ivi  ha  tutta  la  rispetta  del 
Monaco  della  noTella.  Hojo  se  vi  S  lungi  delle  miglia  più 
di.  bella  canteremo  i  .  I  quali  sono  modi  ia  che  il  Decame* 
rone  imita  il  favellare  de' comici.  Come  là  dove. inventa 
queir  altra  parola  Sanctio ,  dia  non  è  altro  che  una  bei" 
fa  :  Quando  il  hescio  sanctio  udì  questo,  taUo  svenne  ^ . 
£  cQ$ì  Dante  comico  anchVeg^i  nella  Divina  Commedia 
fa;  gridare  al  gigante  d' Inferno:  Raphegi  mai  ameoh  izabi 
almi  3  «  Le  quali  sono  parole  senza  significazione,  e  qain** 
dr^  siccome  ivi.diee,  lo  stesso  Dante ,  appartengono  a  quel 
linguaggio  che  a  nullo  è  nota,  E  questa  o  usate  .neno  nel 
trecento ,  o  dopo,  hanno  la  stessa  innobilità  e  lo  stesso  va- 
lore; e  si  deano  laisciare  ai  zanni,  ai  diaToli^  alle  oou* 
greghe  de' furbi  e  delle  aeretnoi^Ma.non  si  avranno  giam- 
mai a  credere  Ilalicbe  t  findiè  noa  si  voglia  dare  questo 
vergine  corpo  della  nostra  favella  a  guardia  de' giganti 
d' Inferno  e  delle  baldraoche. 

Cap.  XII 

Di  quattro  modi  onde  i  Plebei  del  3oo 
co];ruppero  le  buone  yocì. 

Tornando  qpi  al  processo  della  farella  antica  plebea  , 
onde  tutto  scuoprasi  V  intendimento  dell'  Alighieri ,  e  se 
ne  giovi  chi  studierà  negli  antichi ,  potremo  forse  tran' 
care  molti  akri  rami. per  4jfuesia  selva  da  Dante  imma- 
ginata 4 . .  Che   di  .vero   la  plebe  d'  ogni  età  è  stupida  e 

I  Bocc.  9,  3.  n.  8.  ^—  a  Bocc.  n.  63»  —  3  Inf.  3£.  —  4  Da^it.  Vdlg. 
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pazza:  ed  11  sognare  non  dico  an  secolo,  ma  la  vita  d' un 
fol  nomo ,  in  die  la  plebe  non  sia  ignorante ,  è  più  in-  ^ 
Terisimile  penaankento  die  quella  nobile  insania  ddla  Re- 
pubblica di  Platone.  Quattro  sorgenti  di  oormzione  don* 
qne  diremo  essere  quelle  quattro  proprietÀ'  die  la  plebe 
ha  pur  sempre:  i.^  di  storpiare  le  straniere,  vod,  recan- 
dole nel  suo  volgare  ;  a«^  di  diminuire  i  f  ocaboli  .per  so- 
verchia oQOtiodità;  3.^  d'interporri  lettere  vane  secondò  le 
dififeren^  de'  dialetti  ;  4.^  di  non  mai  bene  distinguere  le 
terminazioni. 

I  plebei  d' ogni  tempo  e  per  la  naturale  loro  imperi- 
zia, e  per  la  difficoltà  ddi' imitare  le  pronùnde  forestie^ 
re,  se  vogliono  dire  alcuna  cosa  o  Latina  o  Francese  o 
Tedesca,  né  creano  .buone  voci,  né  quelle  straniere  con- 
servano ,  ma  si  le  smozzicano  e  -le  torcono  a  certi  Joro 
modi ,  che  il  smitirli  si  fa  il  sollazzo  ddle  brigale»  E  per 
dò  nel  Trecento  si  disse  il  Fasteco ,  il  Tedeo ,  ìì  ^ta- 
gnaniuoy  il  Frageitondeo,  il  Reswresso,  il  GiJdeamo  i  , 
e  simili.  Le  quali,  depravazioni  hanno  tanta  diritto  nd  es- 
sere conservate  ne' tesori  ddla<comune  favella,  quanto  i'a- 
vrd>bero  V  altre ,  die  tutte  le  fem'minette  e  ì  contadini 
vengono  ogni  dì  coniando,  quando  captano  perle  chiese 
di  villa  le  laudi  e  la  sequenza  de' morti.  Poiché  quetto  é 
il  dire  degli  ultimi  ignoranti  t  e  non  v'  è  prescrizione  che 
possa  terminar  la  ignoranza  a^  confini  di  secolo  e  di  pro- 
vincia; Che  anzi  da  questi  perpetui  storpiamenti  delle  voci 
straniere  potrassi  stimare  V  incertezza  in  che  vagavano 
molte  parole;  misurare  l'imperizia  de*! copiatori ,  e  cono- 
scere oom'  eglino  non  avessero  nello  scrivere  altra  legge 
che  quella  delle  pronunzie ,  le  quali  sono  sempre  muta- 
bili secondo  i  luoghi  e  le  ignoranze  de'  parlanti.  Di   che 

I  In  vece  di  Pax  tecum ,  Te  Deum  y  Regnum  tuwn ,  Flagellum 
Deif  Resurrexii ,  Gaudeamus* 
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Tedesi  chiarissinio  festimonio  nell'Alighieri  per  qne' brutti 
^  errori  che  i  copisti  scrissero ,  e  ancor  si  leggono  nel  Con* 
Tito:  oTe  in  laogo  del  gigante  Tifeo  si  Tede  il  gigante 
Tifecei  e  Dedalo  fra  i  sette  savj  della  Grecia  in  Teóe  di 
Talete  :  e  Giacchetto  per  Giapeto  :  e  jéccidenuani  per 
Accademici '.  e  lo  Scorare  per  Io  Stagirita;  ed  altri 
assai  I .  Che  se  alcuno  potesse  credere  questi  essere  Ter! 
nomi  scritti  da  Dante,  e  non  piattosto  Terìssimi .srarion^ 
de'  plebei  copiatori ,  esamini  i  var)  Codici ,  'e  yistine  i  mu-^ 
lamenti  infiniti,  oonchiada  che  tali  voci  non  ancora  ate- 
^  vano  nel  yo%o  un  suono  deteruliiiato,  ma  erratano  cosà 
incerte ,  che  ognuno  a  sua  posta  le  rimutara  in  cpiante 
forme  piaceragli.  Il  che  apertissimo  si  scorge  ne'nomi  prò*- 
prj  degli  nomini,  delle  arti,  e  sorrattntto  dette  città  ^  co* 
me  può  vedersi  dal  sola  esemplo  della  voce  AusUya,  ch^ 
tante  forme  assume  nel  solo  Ceotiloquio  d* Antonio  Pucci, 
die  altrettante  i  Mitologi  non  ne  concedettero  a  Proteo: 


Starìtcdii ,  e.  So,  st.  71. 
Sterìcehi ,  e:  5i,  st  26. 
Slórlicti,  e.  54,  ^t.  40. 
Steri rcche,  e.  Si,  st.  c^(^. 
Storich,  e.  10.  5t.  69. 
Starich ,  e  io,  st.  81. 


Ostérich  ,  e  4o,.'st.  43. 
Ostorkh,  c«  5o,  st.  69. 
Osterlioche,  e.  57,  st.  26. 
Osterllodii,  e.  5  4 ,  st.  4  ò  ;  e.  i  o  4', 

st.  59;  e.  164  ,  st.  6i. 
Sterlicchi,  e.  59,  st  96. 
E  tutti  questi  nomi  pei*  dire  quel  regno  che  Dante  chia<» 
ma  Aiisterich ,  e  noi  Anstrìa  a . 

Si  dice  ancora  che  i  plebei  vengono  diminn^do  le  voci 
per  soverdìia  comodità,  al  modo  de' fanciulli.  Perchè  que* 
gli  antichi  dicevano  vei  per  s^edi:  siccome  in  colui  da  To- 
di,  1 ,  39. 

La  mane  il  fiore  è  nato  : 
Là  sera  il  vei  seccato» 
£  creo  per  credo  con  quel  bruttissimo  equivocamento  tra 

I  Conv.  f.  67;  Ib.  i4o}  Ib,  aaoj  Ib.  i83.  —  2  Inf.  3». 


Ili 

il  credej'e  ed  il  creare.  Onde  Pier  dalle  Vigne  al  codice 
Valicano  32i3  : 

E  quando  io  creo  posare 

Mio  cor  prende  arditanui, 
£  cosi  dig  per  de§fi  ^  segnato  dal  Lombardi  coli' esempio 
di  q«el  Notajo  già  riprovalo  da  Dante.  H,  favla  per  fa* 
vola  di  Francesco  da  Bull  : 

Isopo  è  un  libello  ove  sono  certe  favle  moralizzate*  <  r 
e  &^i  per  occhi  dal  Rimatore  riferito  dalF Allacci: 

DalUi^ vista  dig'  o^i  ha  nascimento  a  . 
E  osegh  per  uccelli  nella  raccolta  stessa  : 

T^olan  per  aire  osegh  de'  molte  guise  ^  • 
Per  egual  modo  dicemmo  che  i  plebei  non  bene  di* 
stingnono  i  fiin  delle  parole  :  E  chi  noi  credesse  Tolga  gli 
ocdii  per  la  sua  vicinanza  ^  e  vedrallo  in  quanti  plebei  lo 
drcondano»  Ma  se  leggerà  in  questi  classici  plebei ,  vedrà  t 
scJecisimi  stessi  dell'io  volesse^  dell' io  ^ce^^e.*  per  cui  i 
fini  deile^  terze  persone  sono  confusi  con  quelli  delle  pri- 
me. E  vedrà  il  buon  Jacopone  con  esempio  nuovissimo 
usare  ddla  voce  miei  cosi  nel  maschile  come  nel  femmi* 
olle  : 

Dio  vi  salvi,  suore  miei, 

Dir  vi  vo'  li  Jatti  miei  4  • 
£  finalmente  cacciando  lettere  vane  nel  corpo  delle  paro- 
le ,   quegli  antichi  dissero ,  come  i  moderni  plebei  ,   ail' 
tro  y  moilto ,  caUdo  :  e  Jacopone 

//  Daitor  che  sei  non  veggio  5  . 
£  i  Gradi  di  S.  Girolamo  hanno  voiio  per  voto:  che  an- 
cora è  vezzo  de^  Romagnuoli  plebei.  E  Jacopo  da  Leu  tino 

*Mise  di  sopra /beo  alt  ossa  mieje  ^  . 
Còsi  i  villani  d^  ogni  età  corruppero  e  corrompono  i  sani 

I  But  Inf.  a3.  —   a   Ali.   rim.  398.  —  3  Ib.  388.  —  4  Jac 
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▼ocaboli  cittadini ,  de'  quali  solamente  conoscono  alquanto 
]]   valore,  poco  la  grazia,  e  nulla  la  orìgine.  Onde  in  an* 
tico  dissero  Lipera  per^  Palperà  ^  gralima  per  lagrima  ^  e 
paiora,  grolla ,  strologante,  lifrigerio.,   disciprina ,   lille-' 
i^o  ^  ecc.  ecc.  E  questi  e  tutti  quelli  che  a  questi  simiglia- 
no noi  diremo  errori  TÌI1aneschi  ;  non  già  loquele  italiane. 
Sieno  pure  dei  bifolchi  del  Mugello  resse  Italiane  non  sono: 
e  quello  del  Mugello  è  parlar  di  contado ,  che  gii  stessi 
bene  costumati  Fiorentini  lasciano  a'  loro  villani.  Né  certo 
hanno  voluto  pretendere  giammai  die  gli  altri  cittadini  pren- 
dessero le  cose  da  loro  stessi  gittate  fuori  della  città.  £  da 
noi  si  vorranno  perciò  lasciare  agli  amatori  delle  quisquilie 
e  a  quanti  il  nome  disdegnano  di  filosofi,  che  non  volendo 
oonosoere  le  radici  delle  cose ,  si  tengono  bea^  delle  sole  cor- 
tecce :  e  credono  la  ragione  essere  nulla  :  tutto  essere  l' au- 
torità :  come  fanno  coloro  che,  muti  e  curvi  sotto  cure  e 
paure  dì  pedagoghi ,  stimano  cosa  stolta,  il  non  sottolnettere 
r  argomento  della  mente  alle  parole  de'  loro   ciurmadori. 
Ma  oo$ì  non  pensarono  que'  grandi  che  vissero  nel  trecen* 
lo:  e  certo  avrebbero  degnalo. a ^ pena  d'un  riso. chi  avesse 
toro  detto,  che  que'  gaglioffoni  allora  vituperati  avrebbero 
un  giorno  seduto  sulle  scranne  della  Crusca  pia  alte  e  ma- 
gnifidbe  di  costa  a  loro  per  guastare  qudlla  favella  mede- 
sima eh'  essi  con  tanta  sapienza  sudavano  a  ridurre  in  fiore 
di  sanità  e  di  bellezza.  E  mi  par  già  vedére  il  dispettoso 
atto  del  nostro  Alighieri ,.  che  pur  nel  Convito  afferaiò  di 
avere  scritte  le  chiose  alle  sue  canzoni  da.  sé  medesimo  per 
lo  timore  che  il  volgare  non  fosse  stato  posto  per  alcuno 
ohe  r  avesse  fatto  parere   laido  =.  come  fece  tfue^  che 
trasmuta  il  Latino   dell]  Etica:  cioè    Taddeo   Ipocrati- 
siia  I .  Questo  T  Alighieri  dice  arditamente,  non  d'  un  idio- 
ta,  né  d^  un  villano  del  Casentino  ,  ma  d'  uno  de*  più  ec- 

I  Daat.  Oony.  29 ,  3ò. 


ii3 

celleDti  letterati  di  qaélla  età  :  di  Taddeo  fiorentino,  cbe. 
fa  detto  per   antonomastico   cognome  il  nuovo  Ipocrate: 
c^e  fu  chiamato  a  corte  di  Papa  Onorio  con   cento  fio» 
rini  il  dì  :  d'  ubo  in  somma  che  in  qne'  tempi  era  solen- 
ne. Ora  di  qui  si  ragioni ,   che   direbbe  egli  nel    Tedere 
die  alcuni  vorrebbero  fòre  antorevoli ,  non  già  nelle  buone 
dizioni  (che  dò  corre  bene)',  ma  negli  storpiamenti  de' nomi 
e  de'  Terbi ,  e  nel  manomettere  le  décHnazioni'  e  le  conjn- 
gazioni  non  i  letterati  e  i  nuovi  Ipocrati,  ma  i  mugnajv 
i  fbrnaj ,  i  sacristani ,  e ,  coinè  Arrigo  da  Settimello  dice , 
la  turba  del  molino  y  la  ffr^gia  del  Jfbmo.  ^  la  ragunanut 
della  chiesa  y  e  tutti  quegli  oscurissimi  che  infamia  tace, 
e  la  fama  non  conosce  i  . 

Questo  ben  vide  il  sapiente  Collegio!  degli  Accademici 
fiorentini ,  quando  nel  principio  dello  scorso  secolo  non 
volle  distrutto  alcun  vocabolo  de'  migliori  per  la  falsa  au» 
torità  de' peggiori.  Di  che  deve  tributarsi  una  lode  bellis- 
sima ali'  arcidonsolo  Marc'  Antonio  Mozzi ,  ed  all'  erudito 
Sai  vini,  che  vollero  riprovati  que' nuovi  idiotbmi,  che  il 
Gigli  chiedeva  che  si  ponessero  nel  Vocabolario  della  Qrvtr 
jca  :  e  percliè  gli  aveva  tratti  dalle  oi^&re  di  S.  Caterina 
vissuta  in  quella  classica  età,  e  perchè  erano  al  tutto  si- 
migliantì  ad  altre  locuzioni  plebee  da'  più  vecchi  accade- 
demici  registrate^  Ma  quegl'  illustrissimi  uomini  che  reg- 
gevano l'Accademia  nel  17 15  aveano  già  tolto  consiglio 
di  sceverare  V  oro  dalle  mondiglie.  Il  Mozzi  e  il  Salvini 
rinviarono  il  Gigli  inesaudito  e  riprovato  :  istimarono  c^ 
gli  errori  de'  particolari  dialetti  non  dovessero  guastare  la 
comune  favella  :  né  concessero  luogo  aHe  voci  equivoche  : 
Accorrere  per  occorrere  ;  appressare  per  opprimere  ;  con- 
tiare  per  contare  ;  lo  per  loro  :  né  alle  plebee  huttiga , 
gattivo  y  currire ,  U  lamo  per  t  amo  y  votio  per  wo/o ,  pa- 
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pejo  per  papiro  i  ^  e  cent'  altre  tocì  ,  sebbene  fossero  di 
quel  buon  secolo ,  e  di  sì  eeleberrìma  autrice  ;  che  quel 
Siinese  spirito  bizzarro  volea  che  si  ricevessero  e  per  1'  e» 
sempip  dato  da'  più  vecchi  Accademici ,  e  per  la  reverenza 
dovuta  al  nome  di  una  gran  donna  alzata  alla  gloria  del- 
l' altare.  Ma  1'  Arciconsolo  rispose  :  che  V  Aecademia  era 
di  parere  che  ^ue'  vocaboli  si  mutassero  in  espressioni 
effuii^alenti  :  U  che  tornerebbe  in  più  decoro  della  Santa 
e  della  nuova  impressione  del  Vecabolarìo,  Per  la  quale 
autorità  pàrmi  che  tutti  questi  nostri  ragionamenti  si  con- 
fermino hene.  Imperocché  vedesi  come  codesti  buoni  mae- 
stri di  favella  fossero  guidati  da  più  accorta  filosofia,  e 
non  negassero  le  verità  da  noi  finora  discorse.  Kè  oert» 
poteva  loro  sfuggire,  die  gli  stessi  Latini  avevano  adope- 
rato in  questo  modo ,  quando  rimondarono  la  favella  dalle 
immondezze  de'  veoéhi. 

Ove  Cicerone  cita  ne*  suoi  libri  le  antiche  leggi ,  chiaro 
si  vede  eh'  egli  le  scrive  secondo  l' usanza  de'  tempi  suoi  : 
e  non  vuole  rinnovare  quegli  sconciamenti  antichi.  Che 
quali  fossero  si  può  raccogliere  da  quei  vetustissimi  sassi 
delia  Iscrizione  di  Scipione  Barbato  e  della  colonna  ro^ 
strata  di  Duiilio ,  che  furono  al  certo  scolpiti  dopo  le  do- 
dici tavole.  Ma  quel  padre  della  romana  eloquenza  volle 
innanzi  peccare  di  religione  contro  quelle  tavole  veneran- 
de, che  di  rusticità*  £  questo  era  forse  lo  stile  di  tutti^ 
in  quel  secolo  ci«  ilissimo.  Perchè  stimiamo  di  poterlo  co^ 
nosoere  da  quel  luogo  deir  Oratore,  ove  Tullio  dice:  «  Pur- 
Ì7//W  fu  scritto  da  Ennio,  non  Fyrrum;  e  non  Phryges, 
ma  Fruges  :  e  questo  dichiarasi  per  gli  antichi  libri  =  ofi- 
titfui  declarant  libri,  =  n  Che  se  argomentavasi  questo  dai 
libri  antichi,  dunque  ne' libri  moderni  i  versi  di  £nnio  leg- 
geva nsi  per  altro  modo  :  dunque  erano  stati  tolti  quegli  ar- 
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caismi  da  tutte  le  correnti  scritture ,  ove  si  copiavano  qaellé 
cpse  dei  vecchi  :  danqué  non  solo  non  s' imitatano,  né  si 
ponevano  tra  le  veneri,  ma  né  anco  si  Tolerano  scritere 
da' copisti,  né  leggere  dagli  studiosi.  Per  ciò  sappiamo  che 
Salustio  ridusse  tutti  i  libri  del  vecchio  Catone  secondò  le" 
ffirme  e  le  parole,  della,  mio  va  età.  I  versi  di  Nevio  e  di 
Pacuvio  e  i  frammenti  delle  Sibille  si  leggono  secondo  i 
suoni  e  le  leggi  delle  rimntate  parole:  tutte  lontane  da 
quelle  voci  loro  coetanee  che  si  leggono  ne'sassi',  ove  Fuso 
degli  uomini  noii  le  ha  potuto  mutare.  Del  che  apertis- 
simo è  il  testimonio  di  que'  versi  dell'  antichissimo  Vati- 
cinante Marcio  serbatici  a  un  tempo  e  da  Macrobio  e  da 
Livio.  I  quali  pur  Livio  meglio  spogliò  della  barbarie,  che 
Macrobio  non  fece  :  e  dove  questi  lasdò  scritto  Comune  e 
ApoUneri,  quegli  emendò  Comuniter  e  jàpoUni:  né  pose 
poplos  y  né  conferinant  y  né  popltca:  ma  populus ,  confe". 
rant  e  puhlicn,  £  sebbene  quella  plebea  maniera  di  pa- 
role e  di  ortografia  siasi  in  gran  parte  sperduta,  pnre  al- 
cuni sassi ,  e  queste  autorità  validissime  sono  rimase  a 
farci  fede  non  meno  del  mutamento  mirabile  della  lingua 
latina ,  che  della  molta  cura  posta  da'  migliori  Romani 
onde  purgarla  delle  caligini  antiche.  Che  vedevano  essi 
que'  grandi  uomini ,  come  dovendo  ogni  lingua  nuova  spun- 
tare dalla  corruzione  d'  alcuna  lingua  già  vecchia ,  ella  si 
fa  sempre  figlia  alla  ignoranza ,  né  può  salire  a  buon  se- 
gno ,  se  i  savj  non  ci  aggiungono  il  loro  sénno.  Quindi 
bene  adoperarono  que'  pubblicatori  di  Zzante ,  e  del  Pe- 
trarca ,  e  d^l  Boccaccio ,  e  del  Malispini ,  ove  gli  spoglia- 
rono della  mala  ortografia  natia,  degli  errori  de' copiato- 
ri,  e  d' altre,  brutture;  né  loderemo  già  l'Allacci,,  e  gli 
imitatori  di  lui  che  le  opere  antiche  ci. mostrarono,  involta 
in  quella  corteccia,  che  allontana  tutti  gli  occhi  dall'  ap- 
pressarle. £  per  ciò  medesimo  grandi  lodi  tributeremo  a 
queNecdii   accademici  deUa  Crusca,  quando  amarono  di 
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seguire    ¥  esempio   Ai  Livio ,  di   Salustio ,  di  Cicerone  e 
de'  Latini  migliori ,  come  raccoglièsi  da  alcuni  luoghi  del 
Vocabolario:  e  specialmente  dove  avendo  conosciuta  la  scon>- 
cezza  delle  due  vo^i  Desnaturato  e  Deffacoltà  i  ^  le  quali 
s\   Itggono   in   tutti  i  codici  di  Guiltone,  riportando  gli 
eisfuipi  dello  stesso  autore  9  li  corressero  di  loro  autorità  : 
e  aprissero   Disnalurato   e  difficoltà  ^  accomodando  quelle 
iioci  e  coli'  autorità  degli  altri  scrittori ,  e  colla  legge  del- 
V  uso  comtine.   Nel  che  si  accostarono  al  grande  precetto 
di  ffi(»  Yarrone  il  dottissimo  de'  Romani  :  Quòd  peccai  re» 
digere  dehemus  ad  càeterorum  similium  verborum  ratio- 
nem  a .  Che  se ,  seguendo  questa  nubile  sentenza ,  il  buono 
accorgimento  de'  nuovi  accademici  fiorentini  sarà  bene  ajn- 
tato  ed  allargato,  né  combattuto  dalla  mania  dei  dialetti 
speciali ,  allora  crediamo  che  bene  si  compirà  Y  opera  me* 
.ditata    da  Dante  ,  e  che  alcuni  in  alcuna  parte  dimenti- 
carono. 

CaK  XIII 

Come  Dante  non  istiraò  perfezionata  la  liogua  del  suo  se- 
colo :  e  com'  egli  stesso  colle  parole  de'  suoi  libri  risponda 
a  molte  false  opinioni  de'  posteri. 

Dunque  la  favella  in  quella  età  si  trovava  senza  ferme 
terminazioni  delle  parole  :  senza  costruzioni  certe  :  e  tutto 
era  pieno  d'  equivoci  e  d'  idiotismi  si  rei  che  bastereb- 
bero a  toglier  fede  ad  ogni  umano  sermone:  dunque  noi 
andando  per  quella  via  ,  entreremo  al  fine  in  un  bosco 
da  niun  sentiero  segnato,  e  piuttosto  raccomandati  al  ci^so 
che  alla  ragione.  Cosi  alcuno  concbiuderà.  .Ma  noi  non 
saremo  così  arditi  :  noi  diremo  solo,  che 9  esaminata  quella 
\ecchia  lingua,  1' abbiamo  vista  dividersi  in  quelle   parti 

1  Vocab.  y.  Disnaturato  e  OtegHa,  -^  2  De  liog.  lat.  1.  i. 
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medesime  in  che  Dante  la  rolie.  E  dunque,  lai  segnitando^ 

ncm   d abiteremo    rispondere   ad    nna  fiirte  qnìstione  che 

taluno    Tiene   movendo  =  La    lingua  ove  fu  se   non  fu 

nel  popolo  di  Firenze  ?  e  quando  si  parlò  da  tutti  cor* 

rettamente  se  non  si  parlò  nel  Trecento?  =  Alle  quali  in- 

.  chieste  Dante  fiorentino  e   Dante  scrittore  del  Trecento 

per  se  medesimo  qui  risponda.  Per  amore  di  brevità  si 

trascrivano  alcuni  luoghi  chiarissimi  delle  Tarie  sue  opere: 

a^  quali  vengasi  frammettendo  soltanto  alcun  tenue  filo  di 

parole ,  ond'  essi  meglio  si  confroi^lino ,  e  le  disgiunte  cose 

si  annodino. 

<t  Qualunque  si  ritrovi  essere  di  si  disonesta  ragione 
che  creda  che  il  luogo  della  sua  gente  sia  il  deliziosis^ 
siino  di  quanti  vedono  il  sole,  a  costui  sarà  '  parimente^' 
lecito  preporre  il  suo  proprio  volgare  a  tutti  gli  altri.  Ma 
noi  a  cui  il  mondo  è  patria,  si  come  a'  pesci  il  mare , 
quantunque  abbiamo  bevuta  f  acqua  deW  Amo  fino  dalle 
fasce,  e  che  amiamo  tanto  Fiorenza  che  per  averla  amata 
^offeriamo  ingiustamente  lo  esilio,  non  di  meno  il  giudi" 
ciò  nostro  pia  alla  ragione  che  al  senso  appoggiamo  i  — 
£  perciò  questa  lingua  Italica  crediamo  essere  sparsa  dai 
confini  Orientali  de'  Genovesi  sino  a  quel  promontorio 
d!'  Italia  da}  quale  comincia-  il  seno  del  mare  Adriatico 
e  la  Sicilia  2  —  Non  solamente  amore,  ma  perfettissimo 
amore  sempre  di  lei  ci  prese,  ^la  usata  fu  dalle  persone 
a  noi  più  prossifne:  Ella  congiunse  i  nostri  genitori: 
Ella  per  prima  prese  loco  nella  nostra  mente  :  Ella  ne 
introdusse  nella  vita  di  scienza  che  è  F  ultima  perfezione  : 
con  lei  dal  principio  della  nostra  vita  abbiamo  usato  di- 
liberando  y  interpretcuido ,  quistionando  ^  .  £  si  l'antipo- 
nemmo  al  Latino  e  al  Francesco  per  lo  benedetto  amore 
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di   patria   che   ci   moTea:  e  ci  levammo  contro  tutti  gli  ì 

abbominevoli  e  coitivi  d^  Italia  che  a^^evano  a  vile  questo  * 

prezioso  volgare y  lo  gufile,  se  è  vile  in  alcuna  cosa  ,  non  f 

è  se' non  in  quanto  egli  suona  sulla  bocca  meretrice   di^  i 

questi  adulteri  ;  al  cui  condutto  vanno  li  ciechi  i  .  La  fa» 
TeUa  scritta  quando  noi  Tivemmo  era  quasi  recente  e  po- 
vera :  e  molto  ci  meravigliamo  die  alcuni  de'  posteri  cer- 

.  chino  ora  in  quale  età  cominciassero  componimenti  vol- 
gari ,  e  che  ninno  avvisi  1'  apertissimo  testimonio  da  noi 
lasciato  nella  Vita  nova  dicendo  =  che  per  quanto  si 
volle  da  noi  guardare  in  questa  lingua,  non  tmvammo 
cose  anzi  il  nostro  tempo  più  vecchie  di  cento  cinquau" 
t*  anni  a .  £  quelle  stesse  sì  poclie  erano  ed  umili ,    che 

'in  q nella  nostra  giovanile  opera,  scritta  mentr*  eravamo 
in  Firenze ,  non  dubitammo  affermare  :  che  noi  tenevamo 

,contra  tutti  coloro  che  rimavano   sopr^  altra  materia  che 

•  amorosa  3  .  Tanto'  picciote  pensammo  le  forze  del  nostro 
dire  a  quel   tempo    in  cui  non  avevamo  ancora   peregri- 

•  lUllo  per  Italia,  e  che  tutta  la  favella  stimavamo  dalla 
•sola  patria.  Per  cui  vista  la  infanzia  dì  queir  arte  di  scrit- 
tori ,  dicemmo  che  solo  alcuni  v'  erano,  i  quali  pareva  si 
accostassero  alla  Grammatica  4  •  Né  scrivemmo  già  che 
*V  avessero  perfetta  :  e  né  anco  che  le  sì  accostassero ,  ma 
5oIamepte  con  molta  timidità  affermammo ,  che  pareva  vi 
•si'  accostassero.  Imperocdiè.  lo  scrivere  era  sovente  a  mano 
di  tali  che  si  vivevano  disperati  /f  ogni  dottrina  :  e  die 
non  si  movevano  da  nullo  principio  ;  de^  qnali  quando  noi 
dicemmo  che  nulla  cosa  veramente  veggev/ino  nella,  ima- 
gine  o ,  significammo  che  uè  anche  bene  la  distinguevano 
pe'  vocaboli  :  non  essendo  i  vocaboli  altro  che  imagini  delle 
xose  :   onde  ne    ridemmo  non  altrimenti  che  di  ciechi  i 
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ipiali  si  credessero  distinguere  U  colorii  .  Dal    che,  ò 
posteri  ,  voi  Terrete  a  raccogliere  die  non  poteramo    sti- 
mare qae'TÌli  per    sottili  e  castiga tissimi  nelle  cose  della 
tersa  ed  illustre  fafella,  siccome  pensa  alcuno  de' rostri. 
Imperocché    già  dicemmo  che  Grammatica  non  si  fonda 
sulla  Tarla  fede  d'alcuni  idioti,  d'alcuni  iempi,  in  alcune 
terre.   Ma  eh'  ella  €lebb'  essere  una  inalterabile  conformità 
di  parlare  in  dicersi  tempi  e  luoghi  pel  coMvif  consenso 
di  noLTE  genti  regolata:  non  soggetta  al  singolare    or- 
bitrio  <2e  Kiuifo  :    trainata  acciocché  per  la  variaxion   del 
parlare  (il  fuale  pel  siugolare  arbitrio,  si  move)  non  ci 
fossero  o  in  tutto  tolte,  o  imperfettamente  date  le  au- 
torità ed  i  fatti  degli  antichi,  e  di  coloro  dai  quaU^la 
diversità   de  luoghi  ci  fa  essere  divisi  3  «   Usciti  quindi 
della  patria ,  anzi  di  Toscana  tutta ,  e  intendendo  noi  a 
queste  universali  discipline  d"  universale  favella,  vedemmo 
r  eccellenza*  dell'  opere  più  lodate.  E  conoscemmo  che  non 
nel  loro  dialetto ,.  ma  nel  comune  cantavano  1  nobili  Bo^ 
lognesi  Guidò  de'  GhisiKeri  é  Fabrizio,  che  nomina nimo 
scrittori  del  tragico  stile  ^  :  leggemmo  fé  alte  rime  di  OnC" 
sto  e  di  quel  Guidò  GninizelH,  cui  nella  Cantica  ci  [Ma- 
eque  onorare  col  santo  nome  di  padre,  e  poi  nelle  i)rose 
col  titolo  di  Massimo  4  ^  quasi  inchinandolo  come  il  prin- 
cipe de'  volgari.  Vedemmo  i  primi  Siciliani  dettare  quelle 
canzoni  loro  in  (jfuel  volgare  stesso  che  non  era  in  nulla 
differente  da  quello  eh'  era  laudabilissimo.  Vedemmo   in 
Vaàajii  Brandino  lontanarsi  dal  parlare  materno,  ridu' 
cendosi  a  favella  degna  che  si  parlasse  alle  corti  :  inten- 
demmo che  in  Faenza  Tomaso  ed    Ugolino  Putciola  si 
partivano    ne'  loro  versi  dal  materno  parlare,   E  così  in 
MantQva  il  dolce  nostro  Sordello,  il  qual  uomo  fu  tanto 
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in  eloqìiénzay  che  non  solamente  ne*  poemi ,  ma  in  cnr* 
scun  mòdo  che  parlasse  abbandonò  il  volgile  della  pa* 
tria  I  .  E  visto'  dbe  ìu  Tolgare  illustre  non  cantavano  per 
Toscana  Guido  Orlandi,  Chiaro  Davanzati,  Salvino  Doni, 
Brunetto ,  Mino  ,  Bonaggìunta ,  questi  non  lodammo  ;  ma 
solo  Guido  Lapo  e  Cina  da  Pisioja  lodaitimo,  perchè  si 
accostavano  alla  eccellenza  del  dir  comune  :  fondando  la 
bella  ed  illustre  loquela  Italica  a  ;  la  quale,  comechè  dehba 
gran  parte  di  sua  bontà  a  cpiella  nostra  dolcissima  terra, 
pure  non  tutta  è  uscita  da  lei  ,  ned  ella  tutta  la  coni* 
prende,  né  da  lei  sola  quindi  T appelliamo.  Che  anzi  db- 
cemmo  :  che  se  la  nostra  gente ,  siceome  al  tempo  de'  Ro- 
mani ,  fosse  allora  stala  al  governo  d'  un  signore  ,  die  i 
più  ahi  ingegni  collocasse  attorno  il  suo  Irono,  avremmo 
detto  che  in  quella  corte,  a  ianco  a  quel  principe  sa- 
rebbe stata  la  seggia  e  V  ibiperìo  dì  questa  (avella*  Ma 
eiò  non  essendo,  afiermammo  cke.f  italico  volgare  giva 
^ome  forestiero  peregrinémdo  ed  édberganda  negli  ultimi 
asili,  non  aviendo  corte:  ma  che  s'egli  non  (aveva  questa 
unica  corte,  le  sue  membra  perciò  ntm .  muncavangU  :  e 
come  in  quella  reggia  le  mmnbra  sue  sarebbero  state  unite 
da  un  sol  principe,  cosi  in  quest  (diro  modo  esse  mem^ 
bra  corporalmente  disperse  erano  riunite  dal  grazioso  lu- 
me delia  ragione  ^  .  Se  per  tanto  nel  libro  della  Monar- 
chia avevamo  già  scritte  quelle  cose,  onde  polevasi. rifon- 
dare l'unità  dell'imperio  romano,  cosi' nelle  altre  opere 
e  nel  poema  pensammo  a  fondare  F  unità  e  la  magniji- 
cewM  di  questo  volgare  Italico  4  :  non  solamente  mossi 
per  lo  naturale  amore  della  loquela  ,  ma  più  per  la  xe^ 
▼erenza  di  questa  nostra  antichissima  ed  amata  gente  La^ 
tina,  che  mostrar  non  poteva  pia  dolce  natura  in.siffrto^ 


1  Purg.  a6.  -  Volg.  el.  1.  i ,  e.  la ,   t4   e  i5.  —  a  Ib.  1.  i , 
e.  i3  e  II.  —  3  Volg.  el.  1.  i ,  e.  i8.  —  4  Cony.  ag. 


lai 

règgiando  y  ne  •più  sottile  in  acquistando  y  ne  finalmenié 
pia  forte  in  sostenendo  :  e  massimamente  di  qtiel  popolo 
Sonia  nel  quale  V  alto  sangue  Trojano  era  mischiato  :  cioè 
Roma  :  quella  città  imperadrice  ;  per  cui  guidata  la  luioe 
della  uniana  compagnia  per  dolce  cammino  al  debito  porto 
•    correa  i  .  Cosi  disprezzato  Io  $crÌTere  de'  plebei ,  così  ono- 
rati per  tnlta  Italia  gli  adorni  poemi   de^  Siculi ,  de'  Bo> 
lognesi  y  de'  Toscani  e  de'  Lombardi ,  dicemmo  che  lo  vol- 
gare italico  è  quello  che  in  ciascuna  città  appare y  e  che 
in  ninna  riposa  :  e  che  con  quello  si  debbono  tutti  i  F^ol" 
gari  accostare^  ponderare  e  stiìnare.  Cosi  la  Elvella  inmd^ 
zata  di  potenza  e  di  magisterio  innalzò  i  suoi  di   onore 
e  di  gloria  ;  -ed  alF  autorità   della   plebe   sottentrando   il 
senno  de'  letterati  sì  venne  spogliando  ella  di  tanti  rozxi 
vocaboli,  di  tante  difettive  pronunzie,  di  tanti  contadine- 
schi accenti,  séegliendo  sole  queUe  parti  che  erano  sane, 
distAcate ,  perfette  e  civili  a  •  Ed  allora  dannammo    co^ 
l'opera   quella    prima   nostra   paurosa  opinione  giovaniU 
utente    scritta  nelk  Vita  nova  ,  quando  credevamo  d'es- 
sere in  un  linguaggio  atto  a  pena  per  le  cose  i^ autore  3 .  Al- 
lora ,  fattici  partigiani  del  volgare  illustre  ,  e  lasciate   le 
amorose    dolcezse  ^   ce  ne  salimmo  con  quella  felice  elo- 
quenaa  sino  alle  stelle:  ponendo  in  rima  iì  forti  cose,  che 
noi  slessi  non  dobitiatitnmo  cantare,  che  v'avevano   mtò$o 
mano  U  cielo  e  la  terra  4  •  Laonde  in  quel  nostro  vivere 
ramingo  avendo  visitate  le-  più  nobili  contrade   d'  Italia , 
e  coltovi  il  fiore    della  comune  loquela  ,  gridammo  :  che 
per  la  dolcezza  di  questa  gloria  avevamo  posto  dopo   le 
spalle  *il  nostro  esilio  medesimo  ^  n. 

Sembraci  che  per  lo  paragone  di  tanti  tvK>ghi  apertis- 
sima si  manifesti  tutta  la  mente  deir  Alighieri  ;  né  sappia- 
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mo  qùal  innggior' gravità  di  testimonio,  o  qual  forza   di 
inigliori  argomenti  possa  chiedersi  in  tale   quistione.  Ag- 
giungeremo soltanto  eh'  egli  non  credeva  che  quel  grande 
edificio  della   favella   alrato  per  la  mano  di  totti  gì*  Ita- 
liani fosse  giunto  al  suo  colmo  in  quel  secolo.  Ma  eh'  ei 
pensava  che  molto  ancora  restasse  da  fare  a'  posteri.  Sicco» 
ine  si  raccoglie  ove  parlando  del  Volgare  illustre  nel  Con» 
vivio,  parlò  in  modi  futuri,  dicendo  Sarà  nuovo  soie  il 
quale  surgerà  :  ne  avrebbe  detto  certamente  che  quel  Sole 
-era  per  sorgere,  ov'  egli  avesse  creduto  che  già  toccasse  il 
meriggio.  Il  che  poi  spiega ,  ove  parla  del  f^olgare  gran* 
dissimo^   eh*  egli  nobilmente  chiama  il  nuovo  Ijatino:  e 
di  cui  Alce  pìima  materia  grandissima  la  materia  delf  ar* 
mi,  E  poi  soggingne  :  Ma  non  trovo  che   niuno  Italiano 
abbia  fin  qui  cantato  deli  armi  i  .  Per  la  quale  sentenza  si 
conosce  eh'  egli  dall'  un    lato  mirò  alla    imitazione  piena 
•delle  lingue  Greca  e  Latina,  che  non  furono  perfette  fin^ 
che  non  ebbero  Omero  e  Virgilio  :  e  che  dall'  altro  lato 
apri  il  campo  alla  riverenza   de'  posteri  .per  qne'  grandi 
poemi  deir  Ariosto  e  del  Tasso ,  che  al  fine  adoperarono 
quel   volgare   grandissimo  già  pensato   da  Dante.  Per   le 
quali  cose  tutte  veggi  amo  questa  favella  uscire  da  que'  ter- 
mini del  l'recento:  e  farsi  grande  e  degna  del  nome  la- 
tino per  r  ajulo  delle  classiche  opere-  de'  secoli  a  lui  se- 
guenti ;  e  queste  verità  veggi  amo  non  già  scuoprirsi  e  pre- 
dicarsi dalla  boria  de*  posteri  :  ma  predirsi  e  confessarsi  nel 
medesimo  Trecento,  e  dalla  bocca,  anzi  dal  senno  stesso 
di  Dante.  , 
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Cap,  XIV 

Si  combatta  un'  obbiezione  del  Buommatlei 
intorno  la  lingua  comune  d' Italia. 

Quaado  io  onta  al  fatto  e  al  detto  di  Dante  il  Buom- 
mattei  scrisse  questa  fareila  doversi  credere  solamente  To- 
scana, noi  diremo  ch'egli   scrivesse  spinto  da  soverchio 
amore  di  patria:  che  ne'  petti  gentili  è  sempre  affetto  cai* 
dissimo.  £  lasciando  stare  che  questa  ci  sembra  quistione 
dì  pavole ,  e  indegna  della  filosofia  di  questa  età ,  non  ap- 
proTeremo  giammai  quell'  argomento ,   ond'  egli   viene  in 
campo  conlra  Dante  dicendo:  Alla  lingua,  generale ^  cioè 
Italiana ,  è  tanto  difficile  dar  regola  ^  cK  io  lo  stimo  ini' 
possibile y  perchè  i  popoli  divisi  da  lunghe  pianure,   da 
rapidi  Jiumi,   da  fdti  monti  ^  e  da  folte   boscaglie  Kade 
volte  si  visitano  fra  di  loro  — :  e  berne  spesso  variano   e 
negli  accenti,  e  nelle  variauoni  delle  voci,  e  nella  stessa 
denominazion  delle  cose.  Alla  speziale ,  cioè  Toscana ,  non 
è  temto  difficile  dar  regole:  perchè  i  popoli  pia  congiunti 
di  luogo  si  possono  trovare  molto  più  spesso  a  commercio  : 
e  possono  esplicare  varie  qualità  di  negozii,  come  di  vi» 
site^  di  forme  di  governi,   dt  feste  sagre  e  profane,  di 
nozze,  di  mortorj,  e  di  altri  simili  affari  i. 
.    Noi  a  distruggere  V  obbiezione  di  questo  gravissimo  au- 
tore risponderemo  che  Y  argomento  di  que'  monti  e  di  quelle 
pianure  è  troppo  universale ,  o ,  come  1  Logici  dicono ,  la 
prova  ivi  eccede.  Perch'  ella  sarebbe  valida,  ove  si  parlasse 
de'  deserti  della  Libia  e  della  Tebaide,  o  de'  monti  d'  At- 
lante e  del  Caucaso.  Ma  perchè  1  popoli  nostri  sono   di- 
visi   da  poggi   tutti  abitati,  e    da   pianure    belle   e    folte 
di   palagi   e  di  capanne,  quella  ragione  non   fa  per  noL 
Anzi  ella  mdurrebbe  a  concludere  die  non  può  esservi  né 
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anco  favella  Toscana.  ImperoccLiè  il  suolo  Toscano  ha  pia- 
nure, e  boschi,  e  monti  ancor  esso,  per  cui^  come  Dante 
dice ,  i  Pisani  veder  Lucca  non  ponno  :  e  procedendo  eoa 
questo  argomento  da  luogo .  a  luogo ,  e  appHcandp  quella 
dottrina  de' gran  monti  e  de' deserti  a  questo  vago  giar- 
dino dell'  universo,  .si  potrebbe  andare  all'  infinito,  e  con- 
chiudere che  ogni  colle  un  po'  nudo  di  piante ,   ed   ogni 
fossato  un  poco  profondo  potrebbero  vietare  il  passo  alfa 
comunióne  della  favella.  Né  certamente  le  sole  pianwre  e 
i  ocXìì^  ma  né  anco  l' interposto  mare  ed  i  monti  d'  Olimpo 
Tietafono    a'  Greci  che   di  molti   dialetti   non    formassero 
una  lingua  sola;  né  i  monti  Sabini,  né  la  valle  Pomezia 
poterono  fare  che  i  Romani  non  avessero  un  linguaggio  , 
il  quale  non  si  dicesse  né  Campano,  né  Volsco,  ma  La- 
tino^ né  fiumi  o  foreste  ora  tolgono  che  la  Francia  e  la 
Germania,  e  T Inghilterra  non  abbiano  una  lingua  sola., 
universale,  continua,    da   grammatici  regolata,  e  fiorente 
per  litterati  grandissimi.  Il  che  ora  é  stato  tanto  più  leg- 
giero ad  ottenersi,  quanto  per  la  invenzione  della  stampa 
è  cresciuto  il  commerciò  de'  filosofi  fra  le  genti  :  il  quale 
non  si  lascia  spaventare  né  a  boscaglie,  né  a  monti.  Che 
anzi  a  questa  invenzione  é  venuta  presso  l'altra  non  meno 
degna  della  nobiltà  umana ,  dell*  appellare ,  cioè ,  le  varie 
famiglie  degli  scrittori   coli'  onorato   nome   di   Repubblica 
delle  lettere.  Onde  ora  questa  in  Italia,  siccome  altrove ^ 
dà  le  regole  del  dire  e  dello  scrivere:  questa  usa  di  mag- 
gior copia  di  voci  :  e  dall'  une  le  tramuta   all'  altre   prò- 
yincie:  e  fa  per   tutto   usare  un  solo   costume   di   buone 
scritture:  né  più  è  bisogno  dì/este  sacre  o, profane ,  di 
nozze  y  di  mortorj ,  e  ^T  altri  simili  affari ,  perché  i  no- 
stri popoli    s' intendano ,   siccome  ci  viene  il  Buommattei 
raccontando.  Che*  bene  direbbe   egli   quando   dalla  '  plebe 
si  dovessero  mantenere  le  leggi  della  dizione.'  Ma  ora  che 
elle  sono  prefisse    per    l'uso  e  per  tanti  libri,  la  plebe. 


si  V  alta  come  la  bassa ,  può  a  sua  posta  raneggiare  e 
motteggiare  il  lingaaggio  de'yicini:  che  la  favella  univer- 
sale è  già  fondata:  ne  si  può  crollare  :  e  i  veri  saggi  la 
sanno:  e  tutti  ìa.  intendono:  ne  più  dee  rimùtarsi  al  pÌ£i- 
cere  '  dei  volgo.  ÌJ  avere  infin  qui  detto  della  lingua  Ita- 
lica universale  vogliamo  che  ci  basti. 

Cap.  XV 

Come  sia  falso  il  dire,  che  tutti  nel  3oo 
parlassero  correttamente. 

Errore  è  quel  dire,  che  molti  fanno:  Tutti  nel  Trecento 
parlarono  correttamente.  Che  se  la  correzione  può  venire 
daHìsL  'sola  diligenza  e  dal  sapere,  e  dalle  costanti   leggi, 
end'  ella  per  Y  arbitrio  di  molti  si  fonda ,  certo  ninno  né 
in  quel  tempo,,  ne  in   altro  ha  favellato,  o  potrà   giam« 
mai  favellare  correttamente.  11  popolo  è  un  cieco  il  quale 
seidpre   mescola   1'  ottimo  coli'  inìcpio:  né  se  ne   può   ca- 
vare costrutto,  finché  i  sapienti  non  escono  a  scegliere  gli 
esempj  de'  meglio  parlanti,  e  a  trovare  quel  dir   pensato 
sul    quale   il   gludicio  de'  metafisici  fonda  gli  statuti  e  le 
riformagioni  grammaticali.  In  che  hanno  sempre  per  guida 
non  il  come  tutti  parlassero,  ma  il  come  i  migliori  scrives- 
6ero:  e  i  migliori  soli:  sui  quali  fermasi  il  buon  contemi- 
piante,  e  chiama  ad  ajuto  la  filosofia  che  gli  reca.  ì  suoi 
ordini.  Imperocché  per  dir  con  Dante  =  Come  daJf  or» 
dine    ogni  buona  cosa  procede^  e  senz  esso  nel  moversi 
de  pianeti  di  vero  non  sarebbe  quanti  ne  generazione,  né 
vita  £  ammali  e  di  piante  :  nòtte  non  sarebbe  né  dì  :  ma 
tutto  Ip  universo  disordinato,  e  'l movimento  degli  astri 
sarebbe  indamo  :  non  (dirimenti  nelle  umane  cose  cessando 
filosofia,   V  altre  scienze  sono  celate,  e  indamo  le   cose 
sono  scritte,  ed  in  antico  trovate  i .  =  Il  pensar  corie- 

1  Cony.  96. 
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iione,  ehe  è  qtidnto  ilrt  perfezione  giungi  da  queste  arti, 
e  il  crederne  atta  la  minuta  greggia  de'  popoli  è  stoUez«- 
za.  Che  se  qne'  vecchi  avevano  voèi  proprie,  vedemmo  an- 
cora come  le  pronunciarono  male,  come  le  scambiarono 
peggio,  come  le  colìegaroao  senza  legge:  come  assai  di 
quelle  parole  medesime  npn  piacquero  a^  savj ,  e  per  Ja 
loro  rozzezza  non  mai  entrarono  nelle  civi)i  scritture.  Le 
quali  a  punto  si.  chiamarono  corMte^  perchè  in  esse  fu 
corretta,  cioè  castigata  la  comune  licenza. 

In  somma  si  vuol  essere  più  scarsi,  nel  credere  perfe- 
zione é  nello  stimare  che  siavi  stata  una  età  d*  infallibili  : 
che  sarebbe  simile  a  quella  in  che  le  querce  grondavano 
mele,  e  correvano  i  fiumi  di  laUe.  ]!9on  si  vuol  porre  in 
riga  cogli  eccellenti  o  chi  fu  al  tutto  cattivo,  o  chi  fece 
al  bene  un  piccolo  cenno;  uè  confondere  col  parlar  gen- 
tile quelle  inemendate  forme  e  quelle  parole  mozze  e 
chiocce  che  fanno  zuffa  cogli  orecchi  e  colFintelletto.  Deve  ri- 
dursi anche  l' atte  della  favella  a'  principj  dell'  altre  scienze: 
non  ordinarla  a  foggia  di  fede  umana,  o  di  legge  positiva; 
né  credere  finalmente  che  il  povero  volgo  abbia  giammai' 
scritto,  e  molto  meno  parlato  per  eccellenza.  Perciocché 
come  bene  filosofò  lo  Speroni  =  La  /avelia  è  comune  a 
donne y  ad  uomini  f  ogni  etade  e  condizione;  la  scrii" 
tura  è  propria  del  Cittadino.  La  favella  è  natura  ed 
usanza  nostra,  però  i  servi  e  le  hali^  ne  sono  maestri. 
La  scrittura  è  belT  arte,  la  qùak  insegnano  i  letterati  ' .  = 
E  per  questo  ancor  Cicerone  non  tenne  per  Classici  non 
solo  tutti  coloro  che  favellavano ,  ma  neppure  lutti  quelli 
die  scrivevano  nel  buon  tempo  Latino.  £  però  dice  nel 
Bruto  rz:  Erano  alcuni  cui  sembrava  terso  in  quella  vec- 
chia età  essere.  Curione  :  perchè  adoperava  di  parole  Jbrse 
alquanto  pili  splendide  che  le  comuni:  e  perchè  Javellava 

I  Apol.  Dlal.  p.  3. 
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latino  noQ  pessimamente^  condotto  dalla  sola  domestica 
ìtsanui ,  imperocché  di  lettere  era  a  pieno  sehaggio  i  •  := 
Ma  seCarioiMr  farlara  latino  non  pessimamente^  adanqne 
egli  pariara  non  correttoimmU  :  anzi  parlara  nude^  benché 
non  male  a^tto.  Or  questo  potrà  colla  sontenia,  and 
colle  parole  stesse  di  Cicerone  riclirsi  della  più  gran  parte 
dì  questi  idioti  che  fagliarono  e  scrìssero  nel  Trecento: 
e  cosi  coOcbiodersi  con  Quintiliano:  Se  alcuna  cosa  vizio» 
samenie  da  molti  si  rechi  nelle  carte, .non  per  tpiesto  si 
e»rà  a  recare  fra  i  canoni  delia  lingua*  Imperciocché  già 
si  sia  che  gii  uomini  sema  lettere /obliano  senza  legge: 
e  reggiamo  gf  interi  teatri,  e  H  pieno  Circo  spesso  gridar 
voci  anzi  bàrbare  che  romane.  Aduntpte  diremo  consuetu- 
dine iiella /ancella  il  solo  consenso  de§^  eruditi:  siccome 
esempio  del  buon  vin^re  é  la  sola  vita  dei  buoni  a .  E  per 
questo  r  antico  Cecilio,  ucoome  Teggiamo  per  Isidoro  3  ^ 
aveva  avvisato  cento  generi  di  solecismi  nel  secolo  d9iroro 
Latino,  cui  tutti  doveva  evitare  colui  die  voleva  scrivere 
correttamente.  La  quale  opera  forse  noi  tenteremo  nella 
favella  ItaCca,  se  i  letterati  vorranno  ajutare  a  (f.este 
nostre  opinioni  col  loro  voto. 

CàF.  XVI 

* ..        Della  opinione  del  Boccaccio  e  del  Petrarca 

intomo  gli  scrittori  del  5oo. 

Di  mditi  e  forti  argomenti  abbiamo  finora  cinta  la  sen- 
tenza di  Dante:  vero  maestro  di  coloro  die  in  Italia  scri- 
vono, fifa  ella  sarà  finafmente  convalidata  ancora  per  T  au- 
torità del  Petrarca  e  del  BooMicdo  :  eh'  ebbero  una  stessa 
opinione  intomo  gli  scritti  degli  antichi  idioti.  Onde  spe- 
riamo che  quelli,  cui  le  ragioni  facessero  poco  prò,  si 
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rotrannó.  inchinafe  al  ded*eto  di  qaesti  nuovi  giudici  ood 
competenti.  Già  al  solo  leggere  gli  scrìtti  loro , 'e  al  ve- 
dere comedi  divisero  dall* altra  turba,  tanto  si  sctiopre  là 
loro  sentenza  nelle  opere ,  che  più  non  bisognano  le  pa- 
role. Di  vero  se  in  mezzo  alle  cantilene  ed  alle  leggende 
di  ^e' coetanei  noi  recheremo  le  rime  e  le  prose  di  co- 
storo, ci  sembrerà  di^  vedére  Je  nobili  e  decorose  matrode 
quando  vengono  fra  le  sudicie  e  rabbuffate  femmine  del 
contado.  E  fu  veramente  gran '.dannò  ch^essi  rimasero  in 
quella  prima  opinione  che  Dante  aveva  intorno  la  debo- 
lezza del  volgare  :  ondey  siccome  dice  il  Gravina ,  /e  jcìenie 
e  le  materie  gravi  scrissero  ih  latino  :  e  il  volgare  non 
implicarono  senonchè  alle' materie  amorose  :  portati  sì  dalla 
imitazione  de^  Provenzali  ^  sì  dalla  necessità  di  aprire  iì 
lor  sentimento  òlle  loro  dame  :  che  sola  loro  fé  adoperare 
la  lingua  volgare:  volendo  il  Petrarca  la  sua  Laura y  ed 
il  Boccaccio  la  figliuola  del  re  di  Napoli  intenerire*  Dal 
die  se  già  venne  gran  danno  alla  ricchezza  ddla  favella, 
viene  anche  un  argomento  chiarissimo  della  scarsa  stima 
che*^ue'  maestri  fi^cero  intomo  la  perfezione  di  lèi.  Né  solo 
pensarono  non  poter  ella  ancor  bastare  alle  arti  ed  alla 
filosofia  :  ma  predicarono  apertamente  quella  gran  divisione 
Ira'l  plebeo  e  l'illustre  da' loro  antecessori  voluta.  Cosi 
leggiamo  nel  Boccaccio:  Come  i  bruti  o  fischiando  ^  o  mug" 
gendo  y  V  uomo  esprime  parlando  gli  affetti  suoi.  Stringe 
egli  colla  Javella  le  amicizie  :  con  lei  innalza  le  virtù  : 
ahihassa  il  vizio  con  lei  :■  la  favella  ci  fa  dotti  :  ci  fa 
maestri:  ci  fi  aprire  il  concetto  della  mente.  Ma  due 
modi  però  n'  abbiamo.  L' urto  rotzo  e  plebeo  venutoci  per 
le  balie  col  latte  r  f  altro  largito  a  pochi  y  culto  y  adomo , 
fiorente  e  nato  dal  lungo  studio  •  e  dall^  arte  i .  £  quivi 
seguita  >  molte  cose ,  a  lodare  1'  efficacia  e  lo  splendore 
deli'  illustre ,  e  a  svergognare  la  miseria  della  locuzione 
I  De  cas.  vir.  ili.  68. 
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plebea.  Per  cai  Tesesi  com^  egli  strettamente   seguisse    la 
sentenza  di  Dante  :  siccome  facea  il  Petrarca ,   che   scri- 
Teodo  del  gran  poeta  al  Boccaccio,  lo  appella   II  Duca 
del  nostro  voìgar  sermane  :  Ille  nostri  eto^uii  dux   vul"  ' 
garis.  Quindi  il  Petrarca  rinno?ò  non  solamente   la  dot* 
trina ,  ma  .  tutta    1*  antica   rabbia   Dantesca  contro   tutti 
que'  yecchi  corrompitori  della  favella.  Tra  cento   <^e    se 
ne  potrebbero  recare ,  due  soli  bellissimi  passi  riferiremo 
tolti  alle  sue- Lettere  Senili.  I  quali  non  tanto  ci  mostre- 
ranno le  idee  di  messer  Francesco  intorno  questa    mate- 
ria ,  quanto  una  imagine  della  letteratura  di  quella  età, 
e  del  fiero  sdegno  che  n'  avevano  i  migliori.  ==:  «  Quando 
bbì  oredi  mollo  avido  della  vita,  t'  inganni  d'  assai.  Per- 
oioGcbè  e  come  avrò   io  fame  di   lunga    vita   fra  questa 
pessima  usanza  di  tempi  >  per  la  quale  s'  è  fatto  vergo- 
gna fino  resistere?  Taccio   le  più    gravi    cose.   Non   mi 
sofKre-.il  cuore  però  di    vedermi  fra    questi   sformati   ed 
osceni  costumi  d'  uomini .  vanissimi  :  onde  mi  lagno  e  so- 
vente,-e  troppo,  e  gridando,  e  scrivendo,  e  senza  che 
le  parole  agguaglino  il  dolore  e  T  ira   della  mia   mente. 
Perciocché  mentre  costoro. si  dicono  Italiani,  e   sono,   in 
Italia  nati,  fanno  ogni  cosa  per  sembrar  barbari.  £  per 
Dio  f  fossero  barbari  :  e  cosi  liberassero  da    si   reo   spet- 
tacolo gli  occhi  miei  e  gli  occhi' di  tutti  gF  Italiani  veri. 
L^  onnipotente  Iddio  sperdali  vivi  e    morti  :   dacché   non 
bastava  a  questi  sciaurati  l'aver  perdute  per  loro  ignavia 
le  Tirtù ,  la  gloria  ^  e  T  arti  della  pace  e   delia  guerra , 
che  ferono  divini  i    padri   nostri:   se  non-  disonestavano 
ancora  la  stessa  nostra  favella,  je  fino  le  nostre  vesti  menta; 
onde  non  solapaente  credo  felici  i  miei  genitori  che  ben 
morirono  prima  di  queste  infamie ,  ma  credo  felici  aoche< 
i  ciedii,  perché  non  le  vigono  i  ''• 

1  Epist  Seuil,  lib.  i6  e  1069  ad  Boccao^ 
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E  più  a  lungo  acrWe  nella  feconda  lettera  del  qultito 
ìihro  delle  Senili  .allo  stesso  Boecaccio  ^  intorno  la  trista 
condizione  di  quegli  scrittori ,  e  b  loro  ignoranza  9  e  i 
perversi  loro  giodic) ,  e  il  modo  ond'  ei  svdava  a  dividere 
il  nobile  dal  plebeo ,  e  la-^an  via  ebe  restava  per  giaa- 
gere  alla  perfezione» 

t<  Ebbi ,  già  tempo  >  vaghezza  di  abbandonarmi  tolto 
allo  studio  della  volgare  fii velia;  avvegnaclié  e  l'alte  prose 
e  i  vèrsi  de'  Latini  furono  dagli  andcbi  recali  a  tanta 
bontà ,  che  né  per  fatiche  mie  y  né  per  al  trai  nulla  si 
poteva  più  aggiungervi  di  bellezza.  Questo  sermóne  adiin.*- 
qae  nnovamente  trovato  ed  ancor  tutto  fresco  mi  sem- 
brava capace  e  d'  ornamenti  e  d'augumenlo:  sLpe'  molli 
che  lo  guastavano,  si  per  gli  squallidi  e  podii  àie  lo 
coltivavano-  Che  vuoi?  Tratto  a  quest'amo,  posto  da 
questo  sprone,  fino  dìeiUa  mia  giovinezza,  aveva,  ordito 
un  gran  lavoro  in  essa  favella  :  e  gittate  quasi  le  fonda» 
menta  dell'  edificio,  n'  atera  anco  ia  pronto,  e  le  trari  e 
i  sassi*  Ma  ittcbinaiido  poscia  lo  sguardo  sulla  nostra  et^, 
madre;  d*  .arroganza  e  di  seiaurataggine ,  cominciai  iorte 
a. por  mente  quanto  egli  fosse  l'intelletto  di  que'  vanta- 
tori, quanta  la  soaTÌtà  delie  ^preferenze  loro;  siocbè.  di- 
restì che  non  parlano  le  parole ,  ma  si  le  stracciano.  Ciò 
una  Tolta,  ciò  due,  ciò  Spesso  udendo,  e  più  e. più  meco 
medesimo  considerando ,  intesi  al  fiae  che  in  molle  laago 
e  in  volante  arena  perdiéva  io  la  fatica;  e  che  con  tali 
opere  mi  sarei  commesso  alle  mani  della  plebe  che  mi 
lacerassero.  Cosi  come  chi,.corread'o,  offenda  neUa  biscia  , 
a  mezzo  la  via  mi  ristetti.  £  tolsi  altro  consiglio ,  e  più 
diritto,  e  più  alto  ,  siccome  spero.  E  avregnachè  alcune 
sparse,  brevi  e  giovanili  cose  volgari  non  più  mie,  ma 
sieno  già  fatte  di  ragione  del  volgo,  procaccerò  di  non 
sofiìrire  strazio  in  alcun'  altr'  opera  più  lunga.  Ma  che  ?  e 
d'onde  mi  lagno  di  questa  plebe  nuda  ed   orba   d'  ogni 
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sapere?  quando  più  grave  e  giusta  querela  dovrei  movere 
di  costoro  che  si  appellano  dotti  delle  scienze  ,*  ne'  quali 
degno  di  riso  è  tutto  :  e  sopra  tutto  quel  primo  ed  eterno 
patrimonio  degli  ignoranti,  cioè  la  sfolgorata   lor   boria. 
Perchè  di  que'  sommi  onde  una  volta  si  tenevano  a  vanto 
grandissimo  V  intendere  solo  a  fatica  qualche  periodo ,  ora 
ardiscono  di  parlare  ,  e  contra  loro  squarciano,. la  bocca 
alla  bestemmia.  Oh   secolo   svergognato  !.  Tu   l'antichità 
tua  madre  disprezzi  ?  V  antichità  di  tutte  oneste  arti  ri- 
tro.vatrioe.^  ne  sei  contento  di   porti'  al    suo  ^£anco ,   ma 
ardisci  di  cacciartele  avanti  ?  Va:  ti  lascio:  o  feccia* d'uo-\ 
mini ,  o  plebe ,  le  cui  sentenze  e  parole  sono  ifinanzi  de-, 
gpe  di  riso ,  che  di  furore .  Non  io  dirò   di .  queste   mo- 
derne genti  d'  arme ,  e  de^  capitani  loro ,    che  vanno   a 
guerra  ornati  siccome  a  nozze:  che  sognando  solo  e  pasti, 
e  tazze ,  e  libidini  ^  pensano  come  si  fugga  9  non  come  si 
vinca:  e  adoprano  la  mano  a  ferire  no,  ma  a  rapire:  né 
cercano  già  la  via  ,  onde  si  sperda  il  ruemico ,  ma  quella ,' 
onde   si    raddolciscano  le  care  pupille  delle  ior  feminetle. 
Lasciam  tal  gente  che  già  è  difqsa  dalla  sua  ignoranza , 
e  dalla,  disperazione  in  che  vìa  e  d'ogni  dottrina,  plachi 
mai  ,  chi  mi  scuserà  i  li  Iterati  ?  i  quali  dovendo  par  co- 
noscere la  sapienza  degli  antichi  ,   si  stanno   nella    cecità 
medesima  in  che  la  pjebe.  Tu  sai ,  mio  dolce  amico,  Gio- 
vanni mio,  tu  sai  eh'  io  grido  queste  cose  pieno  di  sto- 
maco e  forse  di  fierezza.  Imperocché  yeggiam'  sorgere   in 
questa  età  alcuni  non  ignoranti  solo  ,  ma  pazzi ,   che    ti 
pajono  una  bruna  schiera  di  formiche,  la  quale  sbuca  dai 
fori  d'  una  quercia  putrefatta,  e  tbttl  guasta  i  campi  delle 
dottrine  migliori.  Questi  dannano   Platone    e   Aristotele  : 
ridono  questi  di  Socrate  e  di  Pitagora.  £  si   l:)scìano    le 
fidate  scorte  per  seguire,  costoro  ?  Costoro  che  non  so  se 
divennero  sapienti  dopo  morte;  perchè  certo  in  vita  non 
ebbero  né  altezza  d'  animo,  né  scienza,  uè   voce   alcuna 
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iì  scienza.  E  the  jirò  Ai  coloro  che  Marco  Tallio  di  spet- 
tano ?  quel  sole  folgorantissimo  d'eloquenza  I  che  si  gab- 
bano di  Seneca  e  dì  Vafro?  Che  dallo  stile  di  Salustio 
e  di  Lìtio  rifuggono  come  da  cosa  aspra  ed  incolta  ?  E 
tra  questi  noTelli  discepoli ,  e  questi  laidi  maestri  avendo 
io  udito  fituperii  centra  Virgilio  (quel  secondo  lume  dei 
latina),  e  a?endo  chiesto  ad  uno  Scolastico  sfrontatamente 
forsennato ,  che  mai  trovasse  degno   di  tanti    ludibrii   in 
queir. autore  cosi  famoso,  odi  che  rispose?  JB^té(disse) 
soperchio  nelle  copule.  \ a  dunque,  o  buon  Marone,  va, 
e  Teglia ,  e  suda ,  e  lima  quel  tuo  gran  carme  levato  al 
>cie1o  per  le  man^  delle  muse  :  e  quel  tuo  gran  carme  che 
venir  doveva  a  mano  di  questi  rei.  O    Giovanni   amico , 
noi  venimmo  in  tali  tempi  :  in  tali  viviamo  :  e  già  siamo 
vècchi  :   e  ci    troviamo    fra   questi    giudici    vuoti   d' ogni 
scienza  ,  e  pieni  solo  della  bugiarda  stima  delle  loro  virtà- 
Ond'  io  di  continuo  piango ,  e  m^  adiro  in  veggendo  <cpme 
a  costoro  non  basta  lo  sperdere  i  libri  degli    antichi,  se 
ancor  non  ne  sperdono  il  cenere  e  la  memoria.  E  come 
se  quello  che  non  sanno  fosse  nulla,  allegri    delia   igno- 
ranza ,  adopranq  senza  legge  alcuna  quel  pingue  e  gonfio 
loro  intelletto ,  e  pascono  la  plebe  con  questi  novelli  au- 
tori ,  anzi  con  queste  arti   novissime    di    loro   ovatta   sa- 
pienza », 

I  nobili  ed  alti  sensi  del  sublime  autore,  e  la  calda 
pittura  da  lui  fatta  di  que'  litterati  plebei  ci  hanno  forse 
per  alcun  tempo  tenuti  fuori  del  nostro  viaggio.  Ma  vi 
torneremo  considerando,  come  per  questa  lettera  si  provi 
che  il  Petrarca  dannò  molte  di  quelle  scritture  che  per 
lui  non  avevano  parte  alcuna  di  bontà  :  che  egli  grida 
contro  quo'  rei  che  disonestavano  la  materna  favella:  <^  fk 
dice  c^m'  ella  era  tutta  novella  ed  ancor  fiasca ,  ma  da 
molti  guasta:  e  studiata  da  pochi  e  s(/nallidi  cultori:  che 
niano  sapeva  pur  proferirla  non    villanamente  ^  sicché  ne 
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tiracciavano  tutte  le  parole:  che  i  liUerati  non  aTerano 
altro  die  V arroganza  di  qnd  nome;  e  loro  ufficio  era  il 
mettere  in  deriso  gli  antichi.  Ci  chiarisce  la  ragione  de* 
gli  slegati  ed  inarmonict  periodi  di  ootoro  che  vitaperaTano 
Virgilio  per  le  congiunzioni y  dalle  quali  anzi  gran  parie 
procede  della  dolcezza  di  quel  soavissimo  poeta.  Conchinde 
finalmente  che^  smarrita  ógni  via  degli  ottimi ,  si  scrivea 
senza  legge.  La  qiiale  espressione  è  similissima  a  quella  di 
Dante  ^  ove  dice  che  i  volgari  operavano  a  caso  >  .  Gmì 
le  opinioni  de'  tre  grandi  padri  della  farella  si  annodano  ; 
e  n'  esce  ana  sola  sentenza  a  norma  de' posteri,  e  a  freno 
de'  pedanti  e  di  tutti  coloro  àie  niettonsi  a  disputare  di 
queste  cose  senza  vedere  il  fondo  della  materia:  e  forte 
né  anco  tutta  la  superficie. 

Cip.  XVII 

Dell' opinioDc  del  Bembo.  E  copohiusiun.e 
della  prima  parte. 

Per  tanto  noi  chiameremo  1' Alighieri,  il  Petrarca  e  il 
Boccaccio  ristoratori  della  favella,  appunto  perchè  molto 
la  mutarono,  allontanandola  al  possibile  dalle  brutture  pò* 
pecari:  avenào  essi  conosciuto,  siccome  dice  il  Bembo ^ 
che  agli  scrittori  sta  bene  il  ragionare  in  maniera  che 
essi  dal  popolo  siano  intesi,  ma  non  già  eh*  essi  ragionar 
dehbano  come  ragiona  il  popolo  3.  £  qui  ne  giovi  Faver 
recata  la  sentenza  del  difficile  Bembo,  la  cui  autorità  in 
queste  materie  suol  essere  a'  più  superstiziosi  gratissima. 
Quindi  egli  cosi  pienamente  accostandosi  alle  nostre  opt-^ 
nioni  confessa  :  4:h'  era  il  parlare  di  que*  tempi  rozzo  e 
grosso  e  materiale  z  e  molto  pia  oliva  di  contado  che  di 
città.  Per  la  qual  cosa  Guido  Cavalcanti,  Farinata,  Guit' 

I  Volg.  el.  1.  a,  e  4«  — '  3  Pros.  1.  i,  e,  i3. 
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ione  e  moW  altri ,  le  paròle .  del  loro'  secolo  usando ,  la- 
sciarono le  rime  loro  piene  di  materiali  e  grosse  voci  altre* 
sL  Perciocché  e  blasmo,  e  plagere ,  è  meo,  e  deo  dissero 
assai  soyente:  e  Bellore ,  e  Pallore,  e  Lucore,  e  Aman- 
za, e  Saocente,  e  coralmente  \re/iz.a  risguardo  e  senza  con- 
sideraiÀone  alcuna  averci  sopra  y  siccome  tfueUi  che  udite 
ancora  non  avevano  di  più  vaghe.  Né  stette  guari  che  la 
lingua  lasciò  in  gran  parte  la  prima   dura  corteccia  del 
pedal  suo  i  .  Queste  cose  fa  dire  il  Bembo  al  magnifico 
Giuliano    de  Medici  in  quél  celebre  dialogo  della  lingua. 
Ne  colui  cb'  ìtì  risponde  lo  niega ,  benché  niegbi  poi  al- 
cune conseguenze  che  Giuliano  troppo  .arditamente    trae- 
yane.  Ma  quelle  però  che  fanno  alla  nostra  quistione,  am- 
piamente, rafferma  dicendo:  che  la  lingua  deUe  scritture 
non  deve  al  popolo  accostarsi ,  se-  non  in  guanto  accostan- 
dovisi  non  perda  gravità ,  non  perda  grandezza  :  che  al- 
tramente ella  discostare  se  ne  dee  ed  allungare.  Pe'  quali 
precelti  si  conghiugga:  che  nelle  voci  e  nelle    costruzioni 
die  tengano  del  plebeo  non  istimeremo  classici ,  o  Tògliam 
dire  eccellenti  Brunetto ,  Guitione  ,  la  Tavola  *di  dicerie  , 
i  Fioretti  di  Cronica,  la  JVita  di  S.  Alessio,  il' Martirio 
di  S.  Eustachio  ,  le  Fiorita  d' Italia ,  le  Leggènde  di  San- 
te, la  Descrizione  del  ninferno,  e  tutte  simili  opere,  nelle 
quali  si  trovano  quelle  costruzioni  e  'que'  favellar!,  di  cui 
s' è  détto  :  avvegnaché  que'  libri  debbano  servire  a  cono- 
scervi la  proprietà  d*  alcuni  modi,  la  bellezza  d* alcuni  col- 
legamenti ,  ed  eslimarvi  quasi  il  grado  delle  voci.  Ma  chi 
gF  imitasse  ciecamente  nelle  parti  pertinenti  a  grammati- 
ca ,    sarebbe   sconsigliato ,    né  potrebbe  scrìvere  altro  che 
poche  cose  mediocri,  molte  triste^  e  ninna  "perfetta.  Im- 
perocché se  volessimo  uscire  di  grammatica    quante  volte 

coloro  ce' ne  aprono  V  adito ,  e  tessere  le  nostre  orazioni 

» 
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con  latti  qoegli  enori  che  abbiamo  ooiuiderati^  certo  noB, 
▼ì  sarebbe  piò  regola  :  tutte  le  discipline  poste  a  correg* 
gere  la  lingua  si  vedrebbero  infrante  :  tornando  le  cose  in' 
quel-  Tortice  Unno  e  Vandalico  dal  quale  Qseirono.  B  <^e 
fu  diligentemente  entato  da  quei  tre  grandi  RifiMuiatori 
che  posero  ogni   lóro  ingegno  a  conoscere  quelle  brutte 
qualità ,  e  dannarle.  Onde  vista  la  niun'  arte  di  que'  ple-^ 
bei ,  ^giunsero  alle  scritture  la  grandena ,  il  decoro,  l' ar- 
monia ,  il  lusso  della   oraxione,  le  figure,  le  ripetizioni, 
le  contersioni ,  e  tutte  le  intenzioni  de^  Greci  retori  e  de' 
Latini.  Imperocché  riderò  che  V  Italiana  eloquenza  sareb»' 
he  stata  tanto  piò  illustre,  quanto  più  si  fosse  acoQstata> 
alla  Romapa  ,  che  alle  barbare  :  e  siccome  que'  primi  pie* 
bei  a  tutta  forza  V  allontanarono  da  quel  nobile  parlare , 
inclinandola  ai  gerghi  rustici,  così  costoro  adoperarono  di 
sollevarla   all'  altezza  Latina.  Nel   che  furono   imitati  da 
lutti  i  Classici  che  ne'  seguenti  secoli  vennero  in  voce  di 
perfetti  e  di  maestri.  Talché   per  si  alte  cure  1'  Italiana 
fiivella  potè  finalmente  credersi  rivale  della  Latina  :  e  mo- 
stro come  la  forza  del  natio  terreno  é  sempre  gagliarda: 
e  come  le  piante  da  lontano  cielo  recate  lentamente  tra- 
mntansi,  o  cedono  il  luogo  a  quelle   che  natura  di   sua 
mano  v^  ha  poste.  Queste  cose  pensata  il  Bembo ,  quando 
egli   tolse  nel   cinquecento  a  ristorare   il   dire  già  guasto 
nel  quattrocento;  onde  levò  in  grido  l'eloquenza  del  Boc- 
caccio, e  la  gentilezza* del  Petrarca:  né  mai  quelle  cose 
lodò  che  non  erano  da  lodare.  Questo  or  noi  facciamo  ani- 
mosamente coU' esempio  di  lui.  Perché  speriamo  che  più 
molti  si  condurranno  nello  studio  degli  antichi,  e  meglio 
si   adagieranno  coli'  uso   degli   ottimi ,  se  non  crederanno 
dhQ  le  nostre   voci   siano  mosse  da   superstizione ,  o  che 
quelle  antiche  bellezze  si  considerino  colla  mente  da  trop- 
po amore  bendata.  Che   anzi  questa   restaurazione  dello 
stile  ora  potrà  meglio  fruttare  che  non  quella  del  cinque- 
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eento  ;  in  cui  per  T  esempio  e  i  precelti  del  Bembo ,  gli 
scrittori  quasi  tutti  rivoltisi  aUa  imitazrone  del  solo  P&* 
Irarca ,  parvero  cadere  nella  opinione  di  lui,  che* lasciò  il 
volgare,  alle  sole  cose  d'amore.  Laddove  ora  da  noi  seguen- 
dosi tutti .  i  migliori  di  quell'  età ,  e  primo  di  tatti  Y  Ali- 
ghieri ,  colui  cioè  che  si  alte  cose  disse  di  religione ,  di 
patria  e  di  filosofia ,  più  allargheremo -quegli  stretti  con- 
fini con  si  vaste  materie,  pia  inalzeremo  lo. stile  , con. sub- 
bietti  si  dignitosi:  e  tanto  potremo  anche  vincere  gli. uo- 
mini del  cinquecento,  quanto  la. rdigione,. la  sapienza  e 
la  patria  sono  materia  più  degna  che  gli  oodii  e  i  captili 
d*  una  fanciulla. 


TI- 


LIBRO  SECONDO 


Capitolo  pbimo 

Come  sìa  necessario  lo  studiare  negli  autori  del  3oo. 

JLlìTisa  nel  primo  libro  la  parte  illustre  e  comune  della 
fafella  dalla  particolare  e  plebea,  si  verrà  chiedendo:  se 
la  monda  e  oeroita  favella  die  rimane  nei  libri  del  Ttmt 
cento  si  debba  usare  da  cj^i  voglia  scrivere  t;on  modi  pro^ 
prj  ed  evidenti.  £  noi  risponderemo  del  si.  Imperciocché 
senza  un  lungo  e  sottile  studio  intomo  il  valore  de*  voca- 
boli, e  le  ragioni  de'  collegamenti  loro,  non  crediamo  che 
alcuno  possa  mai  giungere  al  pregio  rarissimo  di  buono 
dicitore.  Me  quel  valore  e  quelle  ragioni  si  potranno  in 
altri  meglio  procacciare  e  conoscere  che  negli  antichi^  Cosi 
mentre  cerchiamo  di  sceverare  te  colpe  dalle  bontà  di  quei 
libri,  vogliamo  esserne  i  partigiani  più  teneri  e  caldi  ;  si* 
mili  in  questo  al  buon  potatore,  che  per  tagliare  e  ma- 
nomettere di  tristi  rami  ch'ei  faccia,  non  ama  e  curala 
pianta  meno  di  colui  che  per  istolido  affetto  lascia  che  la 
roda  il  tarlo,  e  che  1'  edera  la  soverchi.  Per  la  quale  fa- 
tica speriamo  non  solo  di  essere  creduti  veri  amanti  della 
santa  antichità,  ma  - d' invogliare  anche  ad  onorarla  mol- 
tissimi di  coloro.,  che,  c^esi  dal  suo  squallore,  ancor  la  ri- 
fuggono. Che  quantunque  autori  ornati  d'ogni  sapienza, 
e  fioriti  da  quel  secolo  insino  al' nostro  abbiano  cresciuto 
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ed  akato  il  sermone,  pure  niano  ha  potuto  mai  vÌDcere 
ancora  gli  antichi  nelle  parti  della  semplicità,  della  schiet- 
tezza, e  in  un  certo  candore  di  tocì  nate  e  non  fatte,  e 
in  ana  certa  breviloquenza  e  leggiadria,  in  che  sono  an- 
cora singolarissimi  da  tutti.  £  queste  bibula  si  ritrorano 
in  que'  plebei  alcune  Tolte,  e  quasi  sempre  negl'  illustri: 
e  quanto  più  i  nostri  le  imiteranno,  tanto  più  si  potran- 
no eternità  di  nome  promettere.  Onde  potremo  dire  di 
questa  antica  lingua,  o v'essa  è  regolata  e  beUa,  ciò  eh» 
Dante  mirabilmente  diceva  della  sua  Beatrice,  che 

Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova  i . 

Cioè  che  le  prove  dell'  altrui  bellezze  si  deducono  dalla 
heilezza  di  1^;  talché  più  sia  bello  ciò  che  più  le  semi- 
glia. E  noi  il  veggiamo,  die  di  tosto  come  possiamo  oono- 
«e»e  gli  esemplari  bellissimi  degF  illustri  di  quella  età, 
«ibito  ci  punge  un  desiderio  di  farcene  seguitatori  :  il  quale 
'è  di  tanta  virtù  -che  uccide  e*rade  nella  nkemoria  quelle 
imaginl  che  pel  -tristo  uso  e  per  li  pessimi  libri  t'  erano 
poste  e  scolpile.  £  si  quel  modesto  lune  ci  risponde  più 
bello,  che  non  fanno  tutti  que'  grandi  incendj  <li  raeta- 
£>re  e  di  forme  coloritissime  de'  moderni^  Laonde  di  co- 
loro die  ancora  noi  vedessero  diremo  col  nobile  parago- 
ne di  Dante:  Possono  dire  questi  cotafi  la  cui  anima 
«  privata  di  questo  lume ,  eh'  essi  sieno  siccome  valli  volte 
ad  Aquilone:  ovvero  spelonche  sotterranee,  do/ve  la  luce 
'del  sole  mai  non  discende  se  non  ripercossa^ • 

1  Dant  Rim.  1.,  i ,  f.  la.  ^  2  Dant  Con.  186. 
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Cap.  Il 

Del  perpetuo  molo  della  lingua  ;  e  de'  mutafnentl 
nelle  significanze  delle  voci. 

NondimeDO  anche  in  torno  la  imitazione  delle  cose  illu- 
stri di  qaelF  età  si  faranno  alcune  considerazioni  :  *  affinchè 
la  buona  religione,  il  che  pur  troppo  suole  occorrere,  non 
trapassi  in  matta  superstizione.  E  prima  si  regga  come  la 
favella  tramutisi  eternamente:  e  si  scuopra    nelle  voci   la 
lenta  permutazione  delle  loro  significanze  ;  procedendo  an- 
che in  questo  dietro  la  guida  dell'  Alighieri ,  che  cosi  ra- 
giona nel  Convito  e  ne'  libri  del  f^olgare  eloquio  =  f^eg» 
giamo  nelle  città  tT  Italia  y  se  bene  vogliamo  agguardare 
a  cinquanta  anni',  molti  vocaboli  essere  spenti,  e  nati,  e 
variati;  onde  se' l piccolo  tempo  così  trasmuta,  molto  più 
trasmuta  lo  maggiore»  É  nel  capitolo  nono  del  primo  li- 
bro :  //  sermone  nella  stessa  gente  per  successione  di  tèm» 
pò  si  varia ,  né  può  per  alcun  modo  fermarsi  :  e  neceS' 
sario  è  che  il  parlare  di  coloro  che  lontani  e  separati  di- 
morano sia  variamente  variato:  siccome  sono  ancora  va^ 
riamente  variati  i  costumi  ed'  abiti  loro  :  i  quidi  né   da 
natura,  né  da  consorzio  umano  sijèrmano:  ma  nascono 
a  beneplacito  e  secondo  convenienza  di  luoghi  i .  =  E  perchè 
simile  air  altre  naturali  cose  che  compiono  la  loro  via ,  e 
si  mutano  di  forma  in  forma,  la  favella   ognidì  si  rivol- 
ge ,    r  Alighieri   seguita  arditamente   affermando ,  che  -- 
Granunatica  luce  or  di  qua ,  or  di  Ut ,  in  tanto   quanto 
certi  vocaboli,  certe  tleclinazioni ,  certe  costruzioni  sono 
in  uso  che  già  non  furono ,  e,  molte  già  furono  che  an- 
cor  saranno  ^ ,  =:  A  ben  chiarire  questa  saldissima  verità 
valga  il  considerare  da  presso  come  ogni  giorno  i  parti- 
colari f  ocabo&i  o  si  dimentichino  al  tutto  dagli  uomini  :  o 

I  Oant  Conv.  16  ^  Id.  Volg,  el.  —  a  Dant  Gonv.  88. 
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perdano  onestà  cousumandosi  in  tìII  cose  !  o  scadano  a 
passo  a  passo  dalla  prima  forza  delle  origini  loro  :  o  fi- 
nalmente per  si  mirabile  modo  si  tramutino  che  suonino 
a  punto  il  contrario  d!  ciò  che  prima  significarono.  Della 
qual  verità  inosservata  chi  voglia  aver  jfède ,  la  pigli  pri- 
mamente dal  nome  di  Cortigiana  ,  che  già  essendo  in  oso 
a  indicare  le  piii  nobili  e  reverende  matrone  che  si  sta- 
vano per  le  reggie  a  fianco  delie  reine^  or  non  può  darsi 
a  femmina  delle  vilissime ,  che  non  se  ne  creda  vitupera- 
ta. Cosi  non  crederemo  di  poter  più  dire  die  il  principe 
è  guardato  da' suoi  masnadieri ,  senza  olfendere  la  dovu- 
tagli reverenza.  Perciocché  il  Boccaccio  é  il  Villani  ■  ab- 
biano pure  usalo  di  questa  voce  in  senso  di  buono  e  leal 
cavaliere  ;  ma  certo  ora  se  ne  terrebbe  inumato  il  più 
ineschino  della  città.  £  tuttoché  quel  nome  scenda  da  Jfon- 
sio  e  da  Manere,  e  bene  se  ^'appellassero  coloro  che  mrt- 
iiébani,  cioè  stavano  ii  guardare  il  corpo  dei  Re  :  e  poi 
ai  stendesse  ad  ogni  gente  da  loro  congregata  negli  eser* 
cfCì ,  e  posta  sull'  arme  ;  pure  or  n**  avrebbe  censura  chi 
n'  usasse  in  altra  significanza  che  in  quella  di  ladri  e  di 
mal&ttori.  Per  la  stessa  guisa  ninno  a'  nostri  tempi  diréb* 
be ,  siccome  nel  Trecento  si  disse  :  colui  è  un  cherioo  : 
per  dire  d'  alcuno  che  sia  lett«*ato.  Non  già  perché  ora 
non  siano  molti  cherici  dottissimi  ;  ma  perchè  né  tutti  son 
litterad ,  né  i  litterati  sOn  tutti,  chericii^  Nò  più  quindi 
potremo  dire  con  Dante,  che  di  Federico  Imperadore  a^ 
fermava  che  la /ama  il  gridò  cherico  grande  a  :  né  col  co- 
dice della  Lanrenziana  riferito  dal  Biscioni,  ove  è  scrìtto 
che  Orazio  Fiacco  fosse  buon  cherioo^.  Giovanni  Vil- 
lani nella  sua  Cronica  poteva  appellare  ledei  gì'  ignoranti  4  : 
e  forse  correva  bene  per  quell'  età  :  in  cui  quasi  tutti  che 

1  Bocc.  37,  48 j  Vili.  IO,  39,  3,  13,  10,  6.  —  3  Conv.  199. 
*-»  3  Bisc.  not  Conv.  p.  199.  —  4  ^^o*  Vili.  lib.  I,  cap.  1. 
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studia  va  no  appartCQevano  al  chericato.  Ma  non  cosi  doven , 
uè  poteva    dire  Giovanni    della  Casa,  nel  cinqnecenKY  :    il 
quale  nel  Galateo  pone  laico  con  quel!'  antico  valore  d^i- 
diota  I  .  Imperciocché  quel  prelato  scrisse  in  età  posteriore 
a   que^  due  gran  kùci  Dante  e  il  Boccaccio ,  che  potevano 
ben  bastare  anche  soli  a  far  die  il  nome  della  condizio* 
ne  loro  non  fòsse  più  sinonimo  deir  ignoranza.  Né  il  Casa 
quivi  potrà  leggermente  purgarsi:  ma  dovrà  confessare,  o 
di  non  aver  posta  mente  alla  verità,  onde  cpii  discorrìa- 
mo  :  o  d^  essere  stato  spinto  dalla  pompa  della  sna  con* 
dizione:  la  quale  doveva  anzi  meno  mostrarsi  in  uomo  re- 
ligioso e  conoscente  i  termini  della   giustizia  e  del    vero. 
Imperocché  i  tempi  e  le  qualità  degli  nomini  sì  mutano  r 
e  i  vocaboli  debbono  essere  specdii  delle  cose  :  ed  essi  da 
sé  sono  nulla ,  e  importano  solamente  ciò  che  vuole  colui 
die  gì'  impone:  e  ;ion  gì'  impone  se  non  il  volgo;  ti  quale 
seguendo  i  costumi  universali  muta  senza  venia  degli  scrit- 
tori il  peso  de'  vocaboli  :  e  li  fa  s^uitare  le  cose^  anzi  te 
storie  delle  cose.  Siccome  fece  della  voce  Tirarmo  e  ddlA 
voce  Sofista  9  che  sendo  adoperate  in  antico  a  tAdicfire  gif 
ottimi  re  e  i  sapienti  ;  ora  si  son  fatte  nomi  S  oM)robrio 
da  svergognarne  i  pessimi   de'  sapienti  e  dei  re.  Cosi  la- 
sceremo che  Giovanni  Villani  usasse  la  voce  A'ssmshii  iti 
prezzo  di  buoni  difensori y  quando  disse',  che  Castìieùéiù 
Signore  di  Lucca  mandò  i  suoi  assassini  in  PiM  >  :  la- 
sceremo che  Guido  Giudice  parlando  aììà  sua  amata  si 
paragonasse  in  lealtà  a  un  assassino  : 

Perchè  son  vostro  più  leale  e  fino  , 
Che  non  è  al  suo  signore  lo  assassino  3 . 

Ma  non  per  ciò  potremo  più  usare  di  questo  vocàbolo  in 
si  antica  e  originale  significanza.  Imperciocché  quella  voce 

I  Galat  cap.  68.  ^  a  Vili   G.  Hb.  IX ,  3^  -^   3  Race.  A!- 
lac.  f.  4^3* 
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era  nel  Trecento  vicina  aìV  origine  sua  :  e  tutti  sapevano 
del  Vecchio  della  Montagna  :  e  che  gli  assassini  erano  i 
fòrti  che  guardavano  quel  monarci  :  e  eh'  egli  erano  Sa-' 
racini  :  e  che  dicevansi  Haschischin  :  e  che  vivevano  al 
piede  del  monte  Libano.  Queste  cose  erano  a  tutti  note 
per  li  molti  viaggi  che  i  nostri  buoni  avi  facevano  per 
quelle  bande  in  riverenza  del  Sepolcro.  Ma  ora  né  soa 
più  que'  viaggi ,  né  più  que'  popoli  :  e  per  la  molta  lon- 
tananza de'  tempi  è  perduta  la  memoria  non  della  voce, 
ma  della  origine  sua  :  né  più  altro  ella  suona  che  ladro 
e  scherano:  e  tutti  direbbero  stolto  colui  che,  fondato  nella 
autorità  degli  antichi,  non  volesse  conoscere  il  mutamento, 
perfetto  della  voce,  ma  chiamare  assassini  gì' illustri  e  leali 
uonàini  di  guerra.  Per  simile  non  si  vorranno  ora  cliia- 
marsi  Uomini  di  corte  i  giuocolari  e  ì  buffoni  :  siccome 
fece  il  Boccaccio ,  e  il  Malespini ,  e  il  Novelliere  antico  i  • 
Imperciocché  questa  voce  anch'  ella  è  mutata  nel  suo  con- 
trario, dopo  che  le  corti  sono  tutte  piene  di  costumati  e 
gentili  :  né  vi  regnano  più  que'  viziosi  e  villani  che  s  e- 
ràno  giocata  la  grazia' dell' universale,  e  avevano  fatto  cosi 
odioso  quel  nome ,  che  più  nulla  sapevasi  della  prima  sua  ' 
qualità.  Sì  veramente  che  Dante  stimava  che  la  stessa  me- 
tamorfosi potesse  accadere  al  vocabolo  Cortesia  ^  se  avesse 
dovuto  paragonarsi  ai  fatti  delle  corti  di  quel  malvagio 
suo  secolo  :  onde  scrisse  :  Perchè  nelle  corti  anticamente 
le  virtudi  e  li  belli  costumi  s*  usavano ,  siccome  oggi  s' usa 
il  contrario ,  si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti.  EJii  tanta 
a  dire  cortesia  guanto  uso  di  corte»  Lo  qual  vocabolo  se 
oggi  si  togliesse  dalle  corti,  massimamente  d^ Italia,  non 
sarebbe'  altro  a  dire  che  turpezza  2  ,  Tanto  egli  è  vero 
quello  che  Arrigo  da  Settimello  diceva ,  che  le  cose  tutte 
per  lo  mondo  dischiattàno^  .  E  certo. cadde  per  noi  dalla 

I  Bocc.  7,  3 5  Malesp.  Ricord.  cap.  219  ;  Novell.  4i>  i-  -^  *  Dant. 
Conv.  81.  •—  3  Arr.  Sett.  Trat.  lib.  i. 
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ina  nobile  schiatta  il  Tocabolo  Drudo,  Il  quale  or  più  non  • 
sì  adoprerebbe  in  senso  di  grazioso ,  siccome  fece  Fazio , 
quando  chiamò  belle  e  drude  le  ville  :  né  in  senso  di  vii«- 
loroso  9  siccome  si  legge  nelle  rime  antiche  : 

E  se'Janciullo,  e  ti  vuoi  mostrar  drudo  : 

Vien  ^  cK  io  ti  sfido:  or  oltre:  a  mazza  e  scudo  i . 

Perciocché  questo  sTénturato  vocabolo  ora  serve  soltanto 
per  gli  amanti  :  anzi  pe^  disonesti  ;  né  più  si  vorrebbe  dir 
con  Dante  ,  che  S.  Domenico  fosse  il  drudo  amoroso  detta 
fede  cristiana  3  .  Il  che  pur  accade  del  nome  ribaldo,  onde 
già  si  chiamò  un  genere  di  milizia  :  e  il  Cavalca  disse  che 
un  tale  fu  offeso  da  ribaldi  del  Pontefice  3  .  Né  questo 
titolo  or  più  si  darebbe  a  chi  difende  la  maestà  del  som- 
mo sacerdote  :  ma  si  vuol  lasciato  agli  scellerati  ed  agli 
einpi.  Saremmo  infiniti  a  voler  tutte  indagare  e  conoscere 
queste  riposte  permutazioni  delle  voci,  le  quali  come  di- 
rebbe Dante  del  non  hanno  fatto  ita  ;  e  da  cui  procede 
gran  parte  del  tacilo  e  irreparabile  mutamento  delle  fi- 
velie.  Ma  in  quel  modo  che  molti  sono  i  nomi  che  dal- 
r  uno  trapassano  nel  senso  opposto,  cosi  moltissimi  poi 
crederemo  quegli  altri  che  or  d'  un  grado  ,  or  di  più  o 
scemano  o  crescono  dal  lor  primitivo  valore  :  e  a  cono- 
scere questi  gradi  vuol  essere  molto  acuto  V  occhio  della 
mente ,  e  molta  la  conoscenza  della  storia  de'  sub  ietti  ; 
oede  conoscasi  la  varia  significazione  de' segni  loro:  talché 
non  potendosi  più  uSar  le  voci  cogli  antichi,  si  sappiano 
accomodare  coli'  uso  de'  viventi.  Poniamo  di  ciò  esemplo 
della  voce  Carogna,  che  fu  usata  a  indicare  cadavero:  sì 
che  il  Giamboni  nel  volgarizzamento  del  Tesoro  non  du- 
bitò di  scrivere ,  che  sul  lito  Egizio  giacque  V  onorala  ca» 

1  Faz.  Bittani.  1;  4  >  e.  !S2  ;  Rim.  ant.  e.  loS,.  f.  2,  —  a  Par- 
Xn,  55.  —  3  Cavai.  Medie,  del  caore* 
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rogna  di  Pompeo  » .  La  cpral  Toce  irsanJosi  ora    soltantà 
a  indicare  i  corpi  putrefatti  de*  più  tìIì  animali,  ha  per- 
duta ogni  dignità,  né  può  a  quell'uso  del  Trecento  più 
ritornarsi.  Nel  die  meglio  ci  accostiamo  a' Greci,  d'onde 
viene  a  noi   questa  voce:  i  quali  appellano  Caronia  que' 
fetenti  luoghi ,  di  cui  esalavano    que'  tristi  aliti   che   essi 
credevano    gittarsi  fuor  delF  inferno  ^ .  Non  più  useremo 
né  anco  della  voce  Saccente  per  chi   si    dovesse   onorare 
del   titolo   nobilissimo  di  Siipiente,  Perchè  quella   voce  è 
già  torta  dair  onesta  sua  origine ,  e  trabocca  all'  infamia  : 
né  più  viene  significando  i  veri  seguaci  della  sapienza  ,  ma 
coloro  che  si  danno  it  vanto  di  s.ijiere,  e  non  sanno.  Di 
A^itana  lo  stesso.  Il  qnale  essendo  già  nome  bello  e  Ita- 
liano ,  e  significante  le  cose  che  sottostanno ,  che  i  Latini 
Ricevano   Inferloì'eSy  ora  non  più  si  adoprerebbe  con  senno 
in  quel  primo  e  verace  uso  suo.  Ma  le  virtù  sottane y  e  la 
bocca  sottana  ^  moverebbero  a  riso ,  da  che  questo  illustre 
vocabolo  fu  confinato  a  significarci  la  gonnella  delle  fem- 
mine. Laonde  sembra  che  di  molti  vocaboli  quello  accada 
che    dolle  foglie  quando  elle  cadono  dcdla    loro  verdura  : 
che  r  antica  forma  serbando  ,  più  non  hanno  né  il  colore , 
né  r  odore  che  prima  ebbero.  Cosi  il  Bargagli,  già  sono 
due   secoli ,  credeva  non  si  potesse   più  usare  il   termine 
Diceria  per  Orazione,  Conciossiachè  per  quel  nome  volle 
che  s*  intendesse  ,  come  pur  ora  s' intende,  il  parlare  di 
colui  che  con  poco  ordine  e  senza  costrutto  tira  le  parole 
tediosamente  alla  lunga  ,  e  con  tedio  di  chi  l'  ascolta.  E 
volle  s' adoperasse  il  vocabolo  Orauone,  comechè  per  quello 
più  propriamente  i  nostri  padri  intendessero  le  parole,  che 
orando  si  porgono  a  Dio;  e  più   comunalmente  i  ragio- 
namenti ,    secondo   1'  arte  dèi  Retori ,    appellassero    Ser^ 

1  Tes.  1.  7,  l.    ii5.   ^-  a  Galen.  ap.  Brod.   MiscelL  L  4*  — 
3  Àmm.  ant.  XXV,  6,  75  Tea.  Poy.  P.  5,  e  7. 


moni  y  *  Ma  perdié  non  si  creda  questi  peraiutamenti  es9e« 
re  a  otso  ,  e  non  piuttosto  per  universale  e  perpetua  legge 
d'  ogni  idioma ,  veggasi  come  pel  testimonio  di  Varrone 
$i  trova  essere  avvenuto  il  medesimo  a  molte  voci  de'  La- 
tini =  Molte  parole  altro  ora  significano  ;  altro  una  volta 
significarono:  siccome  reggiamo  per  lo  vocabolo  Hostis. 
Imperocché  allora  cosi  appellavansi  ì  Peregrini ,  cioè  t/ue^ 
gli  stranieri  che  si  reggevano  colle  libere  le^  loro.  Ed 
ora  appelliamo  Hostis  t  inimico:  colui  cioè  che  i  vecchi 
nominavano  Perduellis.  Ed  altrove:  Latrones  dalla  voce 
Itaìxis  Jurono  detti  coloro  che  stavano  a  latere  regis.  JS 
per  questo  i  vecchi  poeti  sovente  chiamarono  Latrones  ^i 
uomini  éì  guerra  3  z=  . 

Ma  tronchisi  ornai  questa  investigazione  r  perchè  la  messe 
non  si  potrd^be  mai  finire;  e  dalle  dimostrate  cose  si  vegga 
f^e  la  lingua  non  si  trasmuta  tntta  d^  un  colpo  siccome 
fé  macchine  de'  teatri ,  ma  si  logora  sordamente  siccome 
Je  vesti ,  e  le  pietre,  e  le  membra  ;  che  questo  moto  si 
può  tardare ,  ma  non  distruggere  ;  e  che  colui  che  non 
sici  filosofo  da  indagare  le  vicende  delle  parole^  male  stu- 
dierà  negli  antichi.  Neil'  imitare  i  quali  è  da  porre  una 
sottilissima  cura  a  conoscere  la  perpetua ,  muta ,  invinci- 
bile permutazione  de' nomi,  che  prima  escono  della  loro 
natura  che  deUa  memoria  de'  popoli.  Onde  innanzi  tutto 
è  bisogno  lo  scuoprire  le  cieche  orme  delle  voci  che  fug^ 
gono  3  .  ^è  il  riconoscerle  in  tanta  vicissitudine  di  casi  e 
<Iì  tempi  è  cosa  da  prendersi  a  gabbo  ;  che  troppo  va- 
sto è  lo  spazio  di  cinque  secoli ,  che  noi  divide  da  qne' 
maestri  :  e  vasta  quindi  è  l'opera  del  tempo  mutatore 
cosi  delle  più  forti  ed  alte  cose,  come  di  questa  tenuità 
de' nomi  e  de' suoni.  In  quell'opera  adunque  si   guardi: 

I  Barg.  Tur.  p.  91.  —  a  Varr.  de  L.  L.  lib.  6,  f.  7  e  83.  •— 
3  Feri*,  ott.  Orig.  Ital.  prei 
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sì  pensi  che  1'  uso  è  tiranno:  che  V  arte  è  saa  senr^nfé^ 
e  non  pniJrona;  che  tale  è  il  fato  delia  natura,  che,  sem- 
pre instahile  e  vaga,  sempre  deride  chi  le  contrasta. 

Gap.  Ili 

De'  lihrì  antichi  guasti  da'  copisti ,  dagl'  impressori  ^ 
e  talvoha  dagli  autori  stessi. 

Una  gran  fontana  d'errori  a  chi  studia  ciecamente  i  Ii« 
hri  del  Trecento  è  pur  la  molta  e  costante  loro  scorre-^ 
zione.  Imperciocché  abbandonati  questi  libri  per  moflo 
iempo  o  fidati  solo  ad  uomini  ignorantissimi,  ogni  giorno 
smarrirono  alcuna  cosa  dagli  originali  loro,  e  l'acquista- 
rono dalla  parte  deli' arbitrio  e  della  popolare  licenza.  Ed 
i  libri  (scrUeva  Ermolao  Barbaro  a  Pico*  della  Mirandola) 
seguono  la  natura  de  campi  :  i  ^uali  ove  non  sieno  bene 
coltivati  pittano  spine,  e  nudrono  tali  bestie^  che  a  spe^ 
gnerle  non  basta  Ercole  <  .  Il  che  a  pieno  or  si  ?ede  leg* 
gendo  in  alcuno  de' nostri,  ove  è  doloroso  il  vedere,  co- 
me i  tristi  copiatori,  ihapressori  e  pubblicatori  abbiano 
sovente  riempiuto,  dirò  così,  quei  giardini  di  fango,  di 
<n:ticbe ,  di  sassi  e  di  mille  ribalderie.  Le  quali  mentre 
non  siano  svelte  del  tutto,  molti  di  corta  veduta  potranno 
prenderle  per  fiori  e  per  gentilezze  da  ornarne  le  loro 
opere.  £  per  non  dire  de^  testi  di  minor  conto  ^  egli  è 
certo  che  il  miglior  poema  del  Boccaccio,  cioè  la  Tesei- 
de,  secondo  il  dire  del  Salvini  «  è  piena  d^  errori  infi- 
niti :  e  chi  la  stampò  ,  la  rimodernò  tutta  con  audacia 
detestabile  e  irreligiosa  verso  la  memoria  d'  un  tant'  uo- 
mo: mutando  le  parole,  le  frasi,  il  numero,  i  versi  in^ 
ieri,  e  fino  alterandone  le  rime  medésime;  onde  chi  cita 
la  stampa,  non  cita  il  Boccaccio ,  ma  una  fantasima  2  «. 

I  PoL  epist  1.  la.  •-»  a  Saly.  lett.  al  CSard.  Imp. 
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Ed  anco  due  fantasime  del  DUtainondo  di  Fazio,  cioè  del 
pili  antico  poema  didascalico  Italiano ,  sono  le  due  edi- 
zioni, che  se  ne  hanno,  scritte,  come  il  Salviati  diceva, 
nella  lingua  dello  stampatore,  che /u  di  quel  paese ,  onde 
a  noi  vengono  comunemente  ^i  spazzacamini  e  i  magna-' 
ni  i  .  E  il  Tolgarizzamento  del  Tesoro  Tanto  è  scorretto , 
che  è  divenuto  un  altro:  né  se  ne  può  l'uomo  quasi  punto 
fidare;  comechè  sarehhe  utilissimo  lihro ,  perchè,  al  pari 
del  Dittamondo,  non  di  cose  d'amore  o  di  noTelIe ,  ma' 
è  pieno  di  termini  dottrinali ,  e  dà  porsi  fra  le  maggiori 
ricchezze  del  Favellare  natio.  Quindi  snggio  consiglio  di 
molli  nohili  ingegni  diremo  (|uelIo  eh'  ora  in  Fiorenza , 
in  Milano  ed  in  Roma  alcuni  hanno  tolto  e  tolgono,  onde 
purgare  e  sanare  con  accurate  edizioni  i  migliori  testi  di 
lingua.  Che  se  questo  non  è  il  solo,  è  fermamente  il  modo 
più  utile  per  giungere  alla  huona  correzione  del  Yocabo* 
lario  e  delle  regole  di  grammatica.  La  quale  verità  più 
che  altri  conobbero  i  valenti  Accademici  fiorentini ,  che 
a  questo  sempre  intesero  e  intendono.  E  già  molle  yoci 
alle  quali  per  la  mentita  fede  de'  Còdici  essi  a f erano  dato 
luogo  fra  le  tocì  legittime ,  essi  stessi  hanno  sbandite  e 
dannatele.  Kè  più  or  si  leggono,  come  si  lessero  nelle 
prime  edizioni  del  Vocabolario ,  le  voci  Asoliere,  Aurixt» 
zare,  A  costato,  cadauno^  dipunto,  forzo,  stragio,  ed  al- 
tre che  fu  visto  venire  dall'  arbitrio  de'  copisti  e  degli 
stampatori.  Del  che  sia  grazia  alle  cure  di  quegli  eccel- 
lenti che ,  studiando  in  migliori  esemplari ,  cercarono  la 
perfezione  della  grand-opera  del  Vocabolario.  Il  quale  per* 
le  crescenti  cure  dei  nuovi  Accademici  si  dimagrerà  an- 
cora di  molti  altri  vocaboli,  che  più  ricchezza  è  il  per- 
dere che  il  tenere.  E  spariranno  forse  anche  alcune  ecce- 
zioni stranissime  dalle  grammatiche.  Come  da  alcune  deve 

I  Salviat.  Avv.  2,1  a." 
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sparire  quel  Cui  io  caso  rello  che  per  V  aulorhà  di  Fa- 
zìo  tì  s'era  posto  i  .  Perchè  non  v' è  pur  uno  de' buoni 
codici  ,  OTe  quel  Cui  sì  legga.  E  se  il  Bembo  recò  un 
luogo  di  Dante  nel  Convivio  per  mostrare  che  Lui  s*  a- 
doperò  in  primo  caso,  non  ?ide  le  buone  copie,  nelle  ' 
quali  è  scritto  esso,  e  non  lui  :  ma  si  stette  contento  alta 
errata  edizione  del  Buonaccorsi  a  • 

In  questa  guisa  coi  crescere  della  diligenza  crederema 
che  si  conoscerà  che  molti  di  questi  errori  popoleschi  da 
noi  di  sopra  avvisati  specialmente  nei  migliori ,  come  nel 
Passavanti ,  nel  Cavalca  e  nel  Villani ,  non  sono  già  de* 
gli  autori  de^  libri ,  ma  di  chi  li  copiò.  £  si  potranno 
forse  in  gran  parte  spiantare  le  fondamenta  sulle  quali  il 
Bartoli  pose  quel  suo  libro  del  Non  si  può  :  onde  con 
sapienza  sofistica  tentò  persuadere  che  in  lingua  Italiana 
o  leggi  non  sono ,  o  F  arbitrio  de^  buoni  le  infrange.  Per* 
die  a  operare  da  vero  filosofo  doveva  egli  dire  più  tosto 
d' avere  scritta  quelF  opera  per  additare  alcune  inavver- 
t&axe  de'  classici  autori  :  e  molti  falli  de^  plebei  :  e  moltis- 
sime goffaggini  de^  copisti  dei  Trecento ,  e  degli  stampa- 
tori avanti  il  Secento.  Questo  era*  un  dire  il  vero:  per- 
chè questa  e  non  altra  è  la  vera  materia  di  quel  libro; 
siiicome  in  gran  pirte  mostrò  V  A  menta  nelle  sue  osser- 
vazioni :  e  come  al  tutto  dimostreranno  qne' dotti  delle 
dose  nostre ,  che  vorranno  curar  bene  1'  emendazione  dei 
testi  quivi  citati. 

'  Ma  per  tornare  a"*  copiatori  diremo ,  che  se  idioti  sono 
coloro  che  a  questa  dura  arte  si  danno  nei  secoli  più  gen* 
tUi ,  molto  più  dobbiamo  credere  che  fossero  idioti  coloro 
che 9  senza  alcuna  norma  d^  ortografia,  scrive^rano  in  quel- 
la età  cosi  rozza  :  non  avendo-  altra  guida  che  la  loro  pro- 
nuncia, che  è  sempre  retta  da  quella    norma    variabilis- 

1  Bar.  Tort  n.  19.-2  Bemb.  Pros.  1.  3. 
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sima  dei  dialetti  manici  pali.  £  già  il  Passaranti  ne  fu 
buon  testimonio  ,  siccome  contemporaneo,  dicendo:  i  libri 
nostri  si  ^trovano  tutti  Jaisi  e  corrotti  per  lo  difetto  rfe- 
gli  scrittori  che  non  sono  bene  intendenti  t  ,  Il  Sai  via  ti 
slesso,  si  gran  zelatore  della  gloria  di  quel  secolo,  con- 
fessa :  «  che  allora  scrivevasi  a  punto  come  da  tutti  si 
favellava  :  che  molti  ahusi  erano  poi  in  esso  favellare  :  sic- 
come è  da  credere  che  in  tutti  i  linguaggi,  quantunque 
nobilissimi ,  sia  di  ogni  tempo  avvenuto  :  che  il  picciol 
numero  pel  contagio  della  plebe  non  può  difendersi  nel- 
r  opera  del  parlare  :  onde  si  genera  il  vezzo  che  spesso 
non  accorgendosene  trascorre  nelle  scritture  a  ». 

Per  tanto  vorremmo  che  le  istituzioni  de'  diplomatici, 
troppo  ignorate  dagli  antichi  pubblicatori  di  queste  scrit- 
tore, alcuna  volta  almeno  fossero  di  norma  a  que'  colati 
che  fanno  d'  ogni  libro  un  oracolo;  e  cosi  fondano  le  nuove, 
e  cosi  spiantano  le  antiche  leggi  del  dire.  Allora  vedreb- 
bero come  non  pure  le  carte  de'  plebei  e  degP  idioti ,  ma 
né  anco  quelle  scritte  da'  più  illustri  e  sapienti  valgono 
mai  a  distruggere  o  le  voci,  o  le  forme  ricevute  per  Tuni- 
Tersale ,  e  da'  Grammatici  sigillate.  Cosi  i  grandi  eruditi 
decretarono.  Cosi  fino  da'  tempi  latini  quel  gravissimo  Yar- 
rone  ne  insegnò.  Perciocché  esaminando  egli  il  Truculento 
di  Plauto,  e  vistovi  ad  lavant  per  ad  lavantury  franca- 
mente disse  che  o  Plauto  aveva  erralo,  o  il  copista  suo: 
Plauti  aut  librarli  mendum  fuit  3 .  £  nel  famoso  Codice 
di  Virgilio  scritto  per  Turcio  Rufo  Aproniano,  che  è  il 
più  antico  e  venerando  di  quanti  si  conoscono,  si  che 
Tuolsi  appartenere  al  tempo  di  Settimio  Severo,  tuttoché 
M  legga  talis  et  ipsae  jubam  4 ,  ove  deve  scriversi  ipse 
nominativo,  e  breve:  non  di  meno  i  maestri  del  dir  la- 

I  Pass.  TralL  Penit.  Di  vis.  Vanagl.  e.  7.  -—  9  Salviat  L  a.  -^ 
3  Varr.  de  L.  I.  n.  3o.  *—  4  ('corg.  Ub.  3,  y.  gS. 
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tino  hanno  innanzi  voluto  riprovare   quella   lezione,   che 
guastare  con  importune  eccezioni  gramuialica  e  prosodia.' 
Non  hanno  posto  fra  le  romane  la  voce  Faenilla^  henchè 
i?i  si  legga  Claudis  faenilla  bruma  i  \  né    hanno   scritto 
ne'  VocaboLirj  Micenas  per  Moecenas  y  ne  Melipkylla  per 
Melisphylla  9  come  ivi  si  vede.  Imperciocché  ^  secondo  il 
Sai  viali,  anche  i  più  accorti  nella  foga  dello  scrivere  scor^ 
reno  talvolta  negli  abusi  della  favella  familiare:  massi^ 
inamente  ne  libri  molto  grandi  y  e  che  non  sempre    e*  è 
dato  spazio  a  rileggere  t/uanto  si  converrebbe  a.  Perciò 
reggiamo- non  i  copiatori  soltanto,  ma  sovente  gli  autori 
stessi,  traiti  dall'impeto  delle  loro  fantasie,   e   in   quelle 
caldi  e  rapiti ,  molle  cose  scrivere  in  guisa    dissimile  dal 
loro  concetto.  Il  che  pur  vedesi  da  chi  legga  il  canzoniere 
scritto  per  mano  dello  stesso  Petrarca,  che  fu  di  Fulvio 
Orsino ,  ed  ancora  ^i  guarda  nella  Biblioteca  del  Valicano. 
Ecco  esempi  del  solo  principio  della   canzone ,  che   inco- 
mincia :  Standomi  un  giorno  : 

M  Un  dell  arbor  parea  di  paradiso 

n  Ptfi  mirandol  lui  fiso 

»  Con  ardente  compagne 

w  Spargere  fra  l'erbe  e  fiore  acque  sì  dolci. 

Ne'  quali,  versi  ognun  vede  che  è  scritto  dell  per  degli  o 
delli  y  e  vi  è  equivoco  tra  il  singolare  e '1  plurale:  che 
mirandolo  lui  è  pleonasmo  de'  più  plebei  :  che  le  ardente 
ed  i  fiore  sono  solecismi  senza  grazia  e  ragione.  Ora  quei 
Tersi  seguono  ad  esser  ivi  cosi  scritti  ,  e  pieni  sempre 
di  chiarissimi  errori ,  che  accusano  la  mano  del  Petrarca 
non  essere  stata  troppo  obbediente  all'  intelletto  di  lui.  Ma 
se  egli  era  scrivendo  cosi  negligente,  certo  noi  sarà  stato 
meno  1'  Alighieri ,  che  più  antico  fu  ,  né  forse  tanto  sol- 

I  Georff.  lib.  3,  v.  32 1.  —  a  Saly.  loc.  cit 
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lite  nelle  parti  di  leggiadria ,  siccome  il  Petrarca.  Diremp 
dunque  che  molte  colpe  sono  penetrate  nelle  carte  o  per 
totale  ignoranza  d' ortografia  :  o  per  fretta  :  o  per  noja 
di  fatica  :  od  anco  per  fralezza  dell'  umana  natura.  Per- 
ciocché troyiamo  che  Torquato  Tasso  medesniio  nato  in 
età  più  gentile ,  e  allevato  in  corte ,  e  figliuolo  del  più 
celebre  dei  Segretarj ,  scri?eTa  per  tal  guisa  che  in  tutti 
ì  suoi  manoscritti  è  grandissima  copia  d'  errori  d' ogni 
generazione.  Ond'  egli  ebbe  a  dire  scrivendo  al  signor  Sci- 
pione Gonzaga  =  che  gli  edtri  giudicandolo  dalle  sue 
scritture  9  lo  potrebbero  giudicare  un  grande  ignorante  i  • 
£  consolavasi  d'  aver  letto  che  Plotino ,  di  cui  non  usci 
mai  alcuno  più  dotto  e  più  eloquente  dalle  scuole  Plato- 
niche ,  scriveva  senza  punto  di  correzione ,  né  sapeva  leggi 
d'ortografia  2 .  Dopo  questo  si  ardisca  per  la  fede  d'  al-, 
cuni  copisti  ignorantissimi,  anzi  degli  ultimi  degF  idioti, 
à\  lordare  i  Yocabolarj  e  sconfondere  le  grammatiche.  Spe- 
cialmente ove  si  consideri  che  per  la  povertà  di  tal  gente, 
e  per  lo  caro  pregio  delle  pergamene ,  ed  anche  delle 
carte  s' introdusse  a  que'  tempi  il  barbaro  vezzo  degli  ab- 
breviamenti e  delle  cifre  ;  che  in  que'  codici  sovente  il 
numero  delle  voci  abbreviate  avanz.*:  quello  delle  scritte 
per  intero  ;  che  ogni  copista  creò  sovente  le  cifre  a  sua 
posta;  die  quindi  elle  sono  tutte  variabili  secondo  i  luo- 
ghi,  i  tempi  e  le  persone  ;  che  si  fanno  oscure  e  forti  at 
più  dotti;  che  le  parole  per  lo  più  sono  congiunte  frai 
lord  :  senza  virgole  :  senza  accenti  :  senza  punti  ;  e  che 
finalmente  per  la  prodigiosa  multiplicazione  degli  esem- 
plari quelle  sventurate  op^re  sono  passate  dagli  uni  agli 
altri  Ignoranti  quasi  perpetuamente,  e  ,che  ninno  ¥Ì  fu 
il  qnale  a  guisa  di  trofeo  non  vi  lasciasse  dentro  alcim 
suo  costrutto ,  o  alcuna  sua  locuzione  plebea.  Si  conchiiida 

I  Tass.  lett  poct  2,  i. -^a  Ib.  e,  i44« 
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dunque:  che  molti  più  che  non  si  stimano  sono  gli  er- 
rori che  infettano  gli  antichi  librile  che  lo  studiante  de?e 
sospettarvi  colpa  innanzi  che  eleganza ,  quando  ti  trovi 
maniere  opposte  alF  uso  universale  ed  alla  ragione  :  onde, 
come  i  Greci  dicevano,  non  isiringa  la  nuvola  per  la  Dea. 

Gap.  IV 

Ancora  delle  scorrezioni    de'  codici  : 
e  si  emendano  alcuni  luoghi  d'  autori  antichi. 

Molto  ci    meravigliamo  che  ogni  dì  stampandosi   e   ri* 
stampandosi  le   opere  degli  eccellenti ,  non  se  ne  tolgono 
alcuni  apertissimi  errori,  cui  non  la  profonda  erudizione, 
non  il   molto  svolgere  degli  esemplari,  ma  il  solo   natu* 
ral   lume  della   ragione   basterebbe  a   chiarire.    Né  bene 
intendiamo,  perchè  questo  lume,  che  in  ogni  cosa  ci  deve 
guidare,   abbiamo  poi  a  spegnere,  quando  entriamo    per 
quelle  tenebre  degli  antichi  ;  che  anzi  altora  dorrebbe  cer- 
carsi modo,  ond' egli  fosse  più  tivo  ed  acuto.  £  il  si  po- 
trebbe pe'  sussidj  della  logica  e  dell'  arte  critica.  Non  avremo 
classici  autori  ben  corretti  in  lingua  Italiana,  finché  non 
seguasi   lo   stile  di  co^-^ro,  per  cui  avemmo  Classici    cor- 
retti In  lingua  Latina  :  quando  nel  quattrocento  un'  illu- 
stre famiglia  di  letterati,  abbandonate  le  superstizioni  e  le 
stolide  riverenze,  tutto  corresse,  tutto  mondò  dallo  squal* 
lore  de'  harbari  :  e  ridusse  le  strane  e  lottanti  lezioni  delle 
Tarie  pergamene  sotto  i  freni  dell'  arte  e  del  yero.  Sicuri 
e  belli  non  saranno  pienamente  gli  scritti,  finché  i  nostri 
pubblicatori  non  Tengano  dalle  scuole  del  Valla,  del  Gua- 
rino,  del  Poggio ,  del  Crinito,  del  Beroaido,  del  Barbaro, 
e  sovra  tutti  del  gran  Poliziano,  che  dice,  com' essi  chia- 
marono ad  una  tant'  opera  non  le  sole  famiglie  de'  gram- 
matici, ma  le /amiglie    de' filosofia  de'  giureconsulti y  de' 
medici y  de'  dialettici,  e  di  quanti  abitano  il  mondo  della 
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sapienza  :  che  queste  cose  non  denno  {ledersi  soltanto ,  ma 
svellersi  dentro:  non  salutarle  dalla  soglia,  ma  penetrare 
neW  intimo  :  se  veramente  si  scoglia  gioifare  la  fascetta ,  e 
sconfi^ere  V  ignoranza ,  che  cresce  in  fiore  ogni  giorno, 
altrimenti  le  faticose  cure  de*  quasi  dotti  per  la  loro 
grandissima  prosunzione  saranno  meglio  dannose  che  utili  i. 
Ad  esempio  di  queste  rerità  cerchiamo  adanqiie  in  alcuna 
opera  di  quegli  antichi  que^  falli  che  si  possono  scuoprire 
ed  emendare  col  solo  argomento  della  mente:  i  quali  ogni 
giorno  s' imprimono ,  e  si  ritornano  a  imprimere  per  danno 
di  quell'opere,  e  pericolo  degli  studiosi.  Si  tolga  la  rita 
di  S.  Domitijia^  anzi  la  laude  ib  onore  di  lei,  impressa 
dopo  le  Tite  de*  SS.  Padri.  Leggiamone  la  fine. 

A 

Ora  per  noi.  Santa  bella. 
Dinanzi  al  tuo  creatore 
Manda  a  noi  una  fanciulla 
Del  foco  che  s'  a*fde  il  colore  2, 

Oltre  eh'  ella  è  strana  ed  indecente  cosa  il  pregare  una 
Santa  Vergine,  che* ci  mandi  dal  cielo  una  fanciulla  jper 
lo  nostro  diletto,  la  rima  stessa  poteva  bastare  agP  im- 
pressori, perchè  conoscessero  la  sconcezza  di  quel  terzo 
Terso,,  e  la  ninna  significazione  del  quarto.  Ma  certo  il 
buon  antico ,  che  fece  que'  versi ,  chiese  al  cielo  una  fa* 
cella  ^  e  non  una  fanciulla  :  ed  il  foco  che  le  ardeva  U 
core,  non  quello  che  ^  arde  il  colore,  il  quale  non  si  %9. 
che  foco  egK  sia;  e  diremo  eh'  egli  cantasse: 

Ora  per  noi.  Santa   bella. 
Dinanzi  '/  tuo  creatore: 
Manda  a  noi  una  facella 
Del  foco  che  t  arde  il  core, 

I  Poliz.  Misceli,  cap.  4»  "—  a  Vit.  SS.  Fadr.  t.  4>  f-  ^oo* 
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Per   simile  mo<Io  non  crederemo  giammai   che   GioTanni 
FiorentiDo  scrivesse  nel  suo  Pecorone 

Donne ,  chi  ha  di  amore  il  cor  fronzuto 
Pigli  partito  y  e  non  s'  indugi  a  sera. 
Perciocché  quale  senso  daremo  noi  alla  frase  del  corfron^ 
zuto  d^  amore  ?  Quale  proprietà  sarebbe  questa  ?  Ma  il 
diremo  chiarissimo  abbaglio  de'  copiatori ,  che  o  non  co- 
noscendo la  voce  fenduto  che  Terrebbe  dal  verbo  fendere^ 
o  r  antitesi  dì  feruto  per  ferito^  usata  da  tutti,  i  poeti, 
scrissero  fronzuto ,  siccome  voce  agi'  ignoranti  più  nota. 
Ma  è  fuori  d^  ogni  dubbio  che  qui  deve  dire 

Donne  f  chi  ha  d^  amore  il  cor  feruto 
e  fors'  anco  fenduto  :  ma  fronzuto  non  mai.  Cosi  diremo 
di  quegli  altri  moltissimi  errori  pervenuti  alle  scritture  per 
lo  collegamento  delle  parole  ;  le  quali  ab  antico  scriven- 
dosi tutte  congiunte,  furono  poscia  male  disgiunte  dagli 
ignoranti,  e  se  ne  turbarono  le  costruzioni  e  i  sensi  in 
cento  e  cento  luoghi.  Leggiamo  nelle  rime  antiche: 

Indi  speranza  torna  tutto  il  bene  i  . 
^è  ivi  è  senso:  né  mai  saravvi,  mentre  quelle   parole   si 
staranno  scrìtte  a  quel  modo.  Ma  se  il  di  legato  male  alla 
particella  m,  si  unirà  alta  voce  speranza^  ecco  n^  uscirà  il 
senso,  ed  anco  una  bella  e  gentil  forma  di  dire 

In  disperanza  toma  tutto  il  bene. 
Cosi  pure  nel  settimo  libro  si  legge 

Siecome  il  pesce  eh*  è  preso  alla  lenza. 
Che  il  pescatore  g^i  proffère  danno , 
E  cfuel  lo  piglia  e  fallai  sua  credenza  ^  . 
-*Se  £sgiungasi  una  volta  queir»  del  verbosa/Ai,  il  verso 
acquisterà  costruzione  e  grazia ,  dicendo 

E  quel  lo  piglia^  e  falla  in  sua  credenza. 
fn  quella  lauda  di  Domitilla  sono  pure  mal  congiunte  le 
lettere  per  la  mala  perizia  de'  copiatori ,  ove  leggesl 

1  Bim.  ant.  lih.  8.  -^  a  Id.  1.  7. 
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-Non  oflèndendoci  poi  quel  dineri  che  è  tolto  dal  derrière 
de' Francesi:  e  da  quello  stesso  plebeo  Brunetto,  che  più 
ayauti  Tedemmo ,  che  non  avcTa  scrupolo  di  scrivere  san 
faglia  per  dir  senza  dubbio.  Non  vorremo  già  per  questo 
rinnovati  gli  esempi  di  coloro  che  con  disonesto  coraggio, 
anzi  con  solenne  impudenza  storpiarono  i  buoni  testi,  con? 
fidandosi  di  sanarli.  Che  allora  sarebbe  il  meglio,  se  si 
lasciassero  tutte  le  vecchie  magagne  senza  aggiungervi  an- 
cora gli  sconci  de'  saccenti.  Ma  1'  arte  che  si  chiama  Cre- 
tica  diremo  che  debba  usare  le  sue  ragioni  in  que'  luoghi , 
in  che  si  chiare  e  non  contrastabili  e  certe  sono  le  emen- 
dazioni,  che  la  ragione  di  subito  le  segua,  e  si  rida  di 
chi  si  ostinasse  a  non  volerle  intendere.  Cotali  luoghi ,  che 
pur  Sono  moltissimi,  tutti  s'emendino:  né  più  da  noi  si 
trasmetta  a'  nostri  figli  questo  patrimonio  si  vituperato.  Ma 
guardino  però  coloro  che  cureranno  le  nuove  edizioni  di 
avvisare  in  que'  passi  da  loro  sanati  la  ragione  de'  muta- 
amenti*  Questo  diritto  hanno  gli  amatori  della  diligenza  : 
perchè  sarebbe  ingannato  il  lettore ,  s'  egli  potesse  credere 
dette  per  fede  di  codici  quelle  cose. che  fossero  trovate  coi 
solo  soccorso  dell'  ingegno  e  deli'  arte.  Ogni  menomo  in- 
ganno in  queste  materie  si  fa  pericolo,  e  come  Orazio  di^ 
ceya  :  Hae  nugae  seria  duQunt  in  mala* 

CiP.  V. 

Ancora  della  emendazione  de'cUs3Ìci. 

Intorno  questa  materia  '  parrà  di  vero ,  che  siamo  iti 
allungando  più  del  giusto  il  npstro  ragionamento.  Ma  ci 
ha  mossi  principalmente  il  vedere  come  questo  necessario 
e  migliore  e  più  nobile  officio  de'  pubblicatori  siasi  ne- 
gletto da  molti  :  e  si  facciano  ogni  giorno  più  eterne  queste 
colpe,  che  tolgono  ogni  lode  alle  mediocri  scritture,  ed 
il  pregio  dell'  eccellenza  alle  ottime.  E  perchè  non  si  creda 
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questo  accadere  soltanto  alle  opere  di  miaor  conto,  scor- 
riamone alcana  delle  più  solenni.  Scelgasi  il  Campito  di 
Dante:  quel  Compilo  cioè  che  il  Sai v iati  stesso  diceva  la 
più  antica  e  la  principale  di  tutte  le  illustri  prose  Ita- 
liane; e  dalle  immondezze  che  in  lei  si  veggono  penetrate 
per  la  incuria  degli  uomini,  e  che  scuopriremo  col  solo 
lume  della  mente,  si  stimi  quante  altre  se  ne  potranno 
conoscere  colla  scorta  de'  huoni  codici;  e  si  ragioni  quanto 
dobbiamo  credere  mal  conci  i  libri  di  minore  slima,  se 
,tanto  lo  sono  i  principali.  Prendiamo  la  edizione  purgata 
per  cura  dell'  eccellente  Biscioni. 

rt  Convenne  (  prima  che  ifuesto  nuo\^o  amore  fosse  per'- 
/etto)  molta  battaglia  intra  il  pensiero  del  suo  nutrimento y 
e  fuello  che  gli  era  contrario;  il  quale  per  quella  gloriosa 
Beatrice  tenea  ancora  la  rocca  della  mia  mente.  Peroc^ 
che  funù  era  soccorso  dalla  parte  <f  innanzi  continuamente  : 
€  f  altro  dalla  parte  della  memoria  di  dietro^  £  il  soc- 
corso  dinanzi  ciascuno  dì  crescea:  che  far  non  pò  tea  t'oU 
irò  Camento  quello  che  impediti  in  alcun  modo  a  dare 
in  dietro  il  volo  i  99, 

Sarà  il  «nostro  grande  Edipo  chi  sciolga  il  nodo  df  quesC* 
ultimo  periodo.  Nel  quale  è  da  osservare  che  tutti  i  Chio- 
satori non  avendo  inteso  quel  vocabolo  Convento^  vi  hanno 
posta  una  virgola  avanti,  e  cominciatelo  per  majuscola;  a 
fine  che  il  senso  vie  più  se  ne  turbi ,  e  nulla  se  ne  com- 
prenda. Ma  se  si  consideri  che  in  antico  si  disse  comente 
per  come  (all'  uso  del  francese  comment),  siccome  fnente 
ferfno:  se  si  sappia  che  questo  comente  è  vocabolo  pur 
toscano,  anzi  usato  ancora  da'  plebei  di  Cortona  3  ,  si  can- 
cellerà Cemento  ;  si  toglierà  la  virgola  soprappostavi;  si 
scriverà  coniente   quello^     cioè  come  quello:  e  il  concetto 


1  Pros.  di  Dant  ce  Fir.  Turt.  1725.  Conv.  f.  78.  —  a  Gigli 
diz.  Caterin.  31 4* 
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di  Dante  siscuoprirà  bello  e  nobile,  e  non  più  offuscato^ 
anzi  non  intelligibile,  siccome  sempre  si  vedrà,  fincbè  non 
si  legga  così:  //  soccorso  dinanzi  ciascuno  di  crescea: 
che  far  noi  polea  V  tdtro  coniente  quello  che  impediva  in 
alcun  modo  a  dare  indietro  il  volo. 

Ha  si  segna.  V edemo  certe  piànte  lungo  V  acque  quasi 
piantarsi  y  e  certe  sopra  i  luoghi  delle  montagne  i  .   Che 
modo  è  mai  questo?  Certo  T  Alighieri  non  era  uomo  da 
scrivere  in  maniere  si  fatte.  £  il  Biscioni  che  aveva  letto 
sovra   alcuni  manoscritti  i  giochi,  e  che  conol^be  che  ciò 
poteva  significare  i  gioghi  delle  montagne,  male  adoperò 
sognando  gli  occhi  de*  monti,  com'  ei  dice  nella  nota  quivi 
posta.    Questo   sarebbe  uno  traslato  da  concedere  al  Sia-*' 
ritto,  se  pur  lo  volesse.  Perchè  né  occhio  può  mai  stare 
per  vertice^  ne  §y  alberi  si  piantano  negli  occhi.  Questa 
lezione  egli  non  avrebbe  mai  mantenuta ,  ove  avesse  con- 
siderato che  quella  metafora  ci  venne  da*  Latini  :  che  Dante 
fu   il  gran  discepolo   di  quel  Virgilio  il  quale  disse   neK 
r  Egloghe 

Dum  juga  montis  aper,Jluvios  dum  piscis  amahit  3; 
che   finalmente  lo  scrittore  del  Convivio  era   quel   mede- 
simo   che   scritto  aveva  nel  libro   i,  cap.   lÒ   de   eloquio 
r  appettino  esse  jìigum^  ceu  Jisttdae  cnlmen:  e  che  nella 
commedia  1'  avera  appellato 

//  giogo  di^  che  Tever  si  disserra  3 . 
Né  meno   guasto   crediamo   queir  altro  passo,   in   che   si 
commentano  dallo  stesso  autore  i  proprj  versi  :  e  si  legge  così } 
»  Ne  la  diritta  torre 
99  Fa  piegar  rivo ,  che  da  lungi  corre  4  : 
che  non  vuol  tdtro  dire  :  che  le  dovizie  non  possono  torre 
nobiltà:  dicendo  quasi  quella  nobiltà  essere  torre  di  tutto, 

I  Conv.  f.  Ma.  —  a  Virg.  cgl.  V ,  v.  7.  —  3  Dant.  Purg.  e,   V, 
T.  a.  -—  4  Dant  Conv.  f.  166. 
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e  le  dovizie  filane  da  lungi  corrente  w.  Non  so  come  alcuno 
possa  lro?are  nella  mente  una  imagine  che  gli  dica  che 
cos'  è  la  torre  di  tutto.  Che  se  qui  certo  e  V  errore  ^  altret- 
tanto certa  n^  è  la  emendazione.  La  nobiltà  essere  torre 
diritta  y  e  le  divizie  fiume  da  lungi  corrente,  Imp^occhè 
qui  chiosandosi  que'  versi ,  sono  anche  ripetuti  per  meglio 
farne  .sentire  V  applicazione.  Non  di  manco  non  y'  è  edi- 
zione del  G>uyivio ,  in  che  non  si  vegga  questo  torre  di 
tutto.  Torre  veracemente  stranissima:  e  di  nome  si  orgGH 
glioso^  che  non  Tavrehhe  tolto  né  meno  quella  di  Babi- 
lonia, quando  fosse  stata  fornita. 

Ma  veggiamo  un  altro  passo.  Il  punto  sommo  di  questa  ar^ 
co  (  della  umana  vita  )   netti  più  io  credo  tra  il  trente* 
simo  e  il  quarantesimo  anno  :  e  io  credo  che  netti  per/ò^ 
ramenti  naturati  esso  ne  sia  nel  trentacinquesimo^  E  mO'^ 
verni  questa  ragione:  che  ottimamente  naturato  fiu  il  no» 
stro  Salvatore  Cristo  i .  Che  sono  mai  i  perforamenti  nO' 
furati?  Così  dunque  si  legge  in  tutti  i  codici,  cosi  nelle 
stampe  tutte  ?  e  perfino  il  Vocabolario  fa  autorità  di  questo 
passo  a  chi  usi  della  voce  Perforamento  a  ?  Qui  escireb- 
bero   parole  indegne  della  gravità  delle  nostre   quistioni. 
Onde  seguirefeio  senz'  altro  considerare,  dicendo:  che  ma- 
nifesto è  il  doversi  leggere  non  già  nelU  perforamenti  na- 
turati: ma  netti  perfettamente  naturati:  siccome  il  senso 
richiede,  e  come  si  conferma. per  quello  che  segue:  par- 
landosi del  Salvatore  ottimamente  naturato.  Onde  buono 
e  chiaro  dire  si  sarà  fatto  questo  di  Dante.  Io  credo  che 
il  sommo  deir  arco  detta  vita  netti  perfèttamente  naturati 
sia  nell'anno  trentacinquesimo,  E  movemi  questa   ragio- 
ne; che  ottimamente  naturato  Ju  il  Salvatore  Cristo,  E  così 
deve  leggersi.  Né  cinquanta  codici ,  ed  anche  cento ,  e  tutti 
antichissimi,   e  tutti  scritti  dagli  amici  e  dai   figliuoli  di 

1  Dani.  Cony,  f.  193.  —  a  Vocab.  Cr.  V.  Per/òramento,^ 
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Dante,  ed  anche  da  'Dante  stesso  «  ci  potrebbero  persua* 
^ere  11^  cakimrìo.  Perchè  quando  si  rodesse  quel  foglio' 
vetrato  d«ir  autore,  Innanzi  che  acoetciire  queUa  goffaggine, 
Torremmo  sosiebere  cti'  egli  avesse*  scrìtta  una  parola  per 
r  akra  :  siccome  abbiami  visto  che  soteftle  accadera  a* 
Plauto,  ai  Petrarca,  al  Tasso  e  a  Plotino. 

Altri  molti  luoghi  si  potrebbero  qni  riferire  di  questo 
Convito  ;  mh  il  timore  di  nojare  con  si  mitfute  disquisizióni 
i  sofferenti  lettori  ci  raffirena»  Per  ciò  di  questo  non  a^ 
p<»gano  più  pat<Ae.  Ma  statemo  paghi  agli  esempli  re^ 
cati  i  e  diremo  die  bastino  a  mostrare ,  che  se  dall'  un 
canto  è  a  condannarsi  il  sacrilegio  onde  il  Ruscelli ,  il  Sal^ 
viati  ed  altri  posero  mano  ne'  classici  per  conciarli  secondo 
le  voglie  loro;  datt' altro  canto  non  è  da  lodate  la  dimeu- 
tieanza  delle  sane  ed  aoate  discipline  ddl'  arte  critica  :  ed 
anzi  è  da  abbominare  questa  vecchia  usanza  onde  si  ^teiv 
nano  si  strani  errori  ne'  tetti  deHa  favella  :  e  dalF  una  edi- 
zione sì  trapiantano  intatti  ndl'  altra ,  siccome  fossero  i 
più  fini  e  vaghi  iori  del  bel  parlare.  Dal  che  si  derivano 
due  danni  certissimÌ4  L'uno  àie  ì  savj  e  ì  filosofi  presto 
si  saziano  di  si  guaste  e  non  iniellette  scritture;  r  altro 
che  i  trìsti  pedanti  insegnano  sempre  più  a  sconoscere  3 
vero  ,  fac^endpsi  esempio  delie  colpe:  ivi  sognando  genti- 
lezze ove  sono  corrompimentì ,  e  la  nuova  ignoranza  eoìh 
r  antica  barbarie  fortificando. 

CàP.  VI 

Delle  varie  condizioni  delle  opere  del  5oo: 
poi  del  Boccaccio  e  delie  sue  costruzioni. 

Il  moko  ardore  però  che  ci  muove  a  divenire  sporti 
negli  errori  degli  antidii  non  ci  scalderà  in  guisa  che  non 
ci  formiamo  a  conóscere  la  bontà  di  quei  libri»  £  come 
già  dicemmo  pochi  essere- 1  purgati  d'  ogni  plebea  bmtv 
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tura,  così  ora  diremo  podiì  essere  qaè'  pldiei  in  cui  noli 
rilnca  alcuna  parte  iltnsi^e  e  degna  d*imilazioBe.  Laonde 
mantenendo  noi  la. data. fede  di- essere  sempre  mezzi  fra- 
le oppo9te  opinioni  5  e  di  rendere  ad  ognuno  il  suo  driUo, 
segneremo  qui  alcuiu  periodi  di  quelle  stesso  Guittone  che, 
per  le  parole  di  Dan|e,  si  ebbe  soyra  tutti  ad  alluminare: 
onde  conoscasi  ebe  quelle  ree  costruzioni  e  ?OGi^,  di  che 
già  tedemmo ,,  non  erano  quelle  qualità  cbe  V  aveano  fatto 
esser  primo  e  si  celebrato  peli' età  sua.' Perchè  talora  egl^ 
ha  molta  forza  nello  stile^  e  vi  pone  un  grand' animo;  e 
bisogna  dire  leggendolo  :  Costui  risse  e  fu  libero,  e  prese 
battaglia  colla  fortuna  de'  tempi ,  ed  usò  òerle  aimi  che 
dorè  non  son  rugginose,  risplendeno  assai,  e  £>rano  mer 
glio.  Spezialmente  in  aloan  luogo  di  quel  sermone  ch'ei 
t^nne  ai  Ficnrentini ,  che  tra  loro  parteggiando  perdevano 
la  patria*  -  ' 

«  Vedete  voi  se  la  Tosfara  terra  è  città,  e  se  voi.cjtr 
ladini  uomini  siete.  E;. dovete. savere  che  città  non  fiinnp 
già  palagi,  uè  rughe  belle,: ne  uomo  persona  bella  ,  né 
drappi  riodù  :  ma  legge  naturale,  ordinala  giustizia  ,  e 
pace  e  gaudio  intendo  che  fa  città  ;  e  uomo  ragione  e  sa^ 
pienza ,  e  costumi  onesti  e  retti  b^ie;  Or  che  più  non 
sembrasse  vostra  terra  deserto  ,  die  città  sembri  !  e  voi 
dragoni  e  orsi  che  cittadini  !  Certo  siccome  a  voi  non  ri- 
mase è  che  membra  e  fazione  d' uomo  (che  tutto  Y  altro 
è  astiale  ,  e  ragion  fallita),  non  è  alla  vostra  terra  che 
figura  e  case  :  giustizia  vietata  e  pace.  —  Come  città  si 
può  dire  ove  ladroni  fanno  legge  ?  e  pid  pubblicani  'stanno 
die  mercatanti  ?  ove  signoreggiano  micidiali  ?  e  non  pena , 
ma  merto  ricevono  dei  micidj  ?  ove  sono  gli  uomini  di- 
vorati, denudati  e  morti  come  in  diserta?  O  reina  delle 
città  ,  corte  di  drittura ,  scuola  di  sapienza  ,  specchio  dì 
vita,  e  forma  di  costumi,  li  cui  figliuoli  erano  regi  regnando 
in  ógni  terra,  o  erano  sovra  degli  altri I  die  divenuta  se' 
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non  già  reina  ,  ma  ancella  conculcata  e  posta  a  trìbntò  ! 
Non  corte  di  drittnra ,  ma  di  ladrocinio  spelonca  ;  e  dt 
mattezza  tutta  e  di  rabbia  scuola;  specchio  di  itnorte^  e 
forma  di  fellonia,  la  cui  fortezza  grande  è  dinodata  e  rotta: 
la  cui  bella  faccia  è  coverta  di  laidezza  e  d'onta:  li  coi 
figlinoli  non  regi  ora  9  ma  servi  vili  e  miseri,  tenuti  (ove 
vanno  )  in  obbrobrio  e  in  deriso  deU'  altre  genti.  —  Non 
ardite  ora  di  tenere  il  Leone ,  die  a  voi  già  non  pertie- 
ne  :  e  se  il  tenete ,  scorciate  ovvero  cavate  a  lui  coda  , 
orecchio  ,  denti  ed  unghie ,  e  il  dipelate  tutto  ;  e  in  tal 
guisa  potrà  figurare  voi*  Oh  non  Fiorentini ,  ma  disfiorati  e 
disfogltati  e  infranti  1  Sia  a  voi  quasi  sepolcro  la  terra  vo- 
stra ,  non  mai  partendo  d' essa ,  mostrando ,  e  aUe  genti 
il  vostro  obbrobrio  sparg^do.  Che  non  è  meretrice  au- 
dace jHÒ  die  ognuno  di  voi ^  che  n^esce  e  mostrasi,  poi* 
che  la  sua  faccia  di  tanta  onta  è  lorda.  — O  forsennati, 
o  rabbiosi ,  venuti  come  cani  mcM-dendo  Tuno,  e  divorando 
r  altro  !  —  Che  peccato  grande ,  e  disnaturata  e  laida  cosa 
r  uomo  offendere  alF  uomo ,  e  spezialmente  al  domestico 
suo!  Non  è  già  fera  crudele  tanto,  Ae  il  suo  ornile  of- 
fenda.—  Non  unghie ,  né  denti  grandi  diede  natura  al- 
l'uomo., ma  membra  soavi  e  lievi,  e  figura  benigna  e 
mansueta  :  mostrando  die  non  feroce  e.  non  aocente  e$ser 
dea,  ma  pacifico  e  dolce,  e  utilità  prestando.  E  Dio  rin- 
diiuse  solo  in  caritade  la  ][>rofezia  e  la  legge:  e  dii  ca- 
rità empie  ,  empie  ogni  giustizia  e  ogni  bene*  Miseri  !  co- 
me dunque  Y  odiate  tanto  ?  Non  conoìscete  voi  che  cosa  al- 
cuna non  amata  si  ha  buona ,  né  d'  alcun  buono  si  può 
godere  fiior  ddla  pace?  Oh  die  dold  e  dilettosi  e  favo- 
revoli frutti  gustati  avete  gpà  nel  giardino' di  pace!  e  che 
crudeli  e  amarissimi  e  venenosi  nel  deserto  di  guerra  !  -  n 
Questo  nobile  esémpio  reéammo  tolto  dal  rozzo  Gait- 
.tone,  perchè  si  veda  qual  oro  si  può  alcuna  volta  raccorre 
in  mezzo  le  brutture  di  que*  plebei  ^  e  che  per  pochi,  mu- 


i6$ 

tameiìLti  molle  veochie  cose  sì  fanno  illustri  e  diiia^e:  co* 
me  Salnstiò  già  fece  i  libri  di  Catone,  accomodandoli  alla 
ortografia  de'  migliori.  Tolte  adunque  le  belle  qualità  che 
alcuna  volta  s' incontrano  ne'  plebei ,  seguiremo  gì' illustri: 
ma  non  così  che  tutti  si  seguano  a  un  modo  :  anzi  vor- 
remo, che  in  quei  medesimi  che  più  si  hanno  in  prezzo 
91  distingnano  i  wat]  gradi  della  nostra  stima  i  secondo 
qiieUi  ddla  loro  bontà.  Discorriamone  un  poco  divisamente. 
U.  Pantani  il  vecchio  siede  de'  primi  :  egli  abbandonò 
molti  di  quei  modi  vièti  e  deformi  s  legò  semplicemente 
le  voci  :  pose-  nello  stile  qualche  fiato  di  leggiadria.  Ma 
egli  fu  anche  alcuna  volta  mal  diligente  nella  sintassi  :  e 
si  die  nel  primo  stesso  periodo  delle  sue  Croniche  si  legge  ; 
la  Giovanni  mi  pare  i  •  Egli  troppo  studiò  neVFrancesi) 
perchè  tit>ppp  visse  tra  loro  :  e  troppe  voci  ne  tolse ,  co* 
me  Danmggioy  Caviioso,  A  fusone,  Riilottare,  Qiutare  9 
che  suonarono  cosi  straniere'  all'  orecchio  de'  posteri  9  clie 
mai  più  non  le  vollero  né  adoperare ,  ne  udire.  Il  Ctìr 
t^aka  ha  bontà  di  sintassi  :  è  vero  :  ma  poco  sangue  é 
niun  calore:  e  spesso  tiene  del  disusato  e  del  negligente; 
e  ninno  di  noi  credo  che  si  poco  ami  la  diligenza  e  il 
buon  uso ,  che  il  volesse  imitare  ov'  egli  è  disusato  e  ne- 
gligente. Dalle  f^ite  de^  Padri  si  colgano  molti  e  bei  fiori 
del  parlare  ;  ma  l' uomo  non  si  fidi  di  eogliervi  tutto ,  e 
pensi  che  non  v'  è  per  avventura  libro  alcuno  meno  si- 
curo di  quello  :  colpa  le  innumerevoli  copie  che  se  ne  fe- 
cpvo  :  onde  quale  più ,  quale  meno  ,  tutte  sono  difettose 
e  mancanti  :  ne  se  ne  conoscono  due  soli  testi  a  penna  ^ 
che  non  si  disbordino.  Si  tolgano  alcune  fòrti  ed  evideali 
maniere  derivate  da  Livio  in  ^^  bùììco  Fol^uivuimerUo 
delle  Deche:  ma  nondbaeno  si  guardi  che  l'idiota  autore 
Bon-conoUie  il  latino  : -che  traslatò  dal  provenzale:  che, 

\ 

•  I  Vili.  L  I,  cap.  I. 


Acoslap^biM  dalla  Lìfiaiia'  naagAifioenza ,  si  aootsiò  alle  pò** 
Tere  gaUe  Aegìi  stranieri  :  e  cosi  OfkoUe  stFavaganli  forme 
ProTenstali  egli  preaeniò  neW  abito  UMcaBO  t  né  per  queste 
toscane  si  fecero  :  ma  Provenzali  rimasero»  &t  cerchi   al«- 
ouua  soavità  dello  stile,  e  'à  bnono  coUociiweplQ  delle  voci 
nelle  ikdiUaioni  delia  f^itn  di  Cristo.  Ma  si  guardi  che 
sono  piene  di  favellari  e  dì  desinente  Pisane:  e  quel  li* 
bro  si  reputi  inuan^   un  esempio  del  vecchio  dialetto  di 
Pisa  (he  dell'  Italico.  Nel  Malespini  si  vegga  il  prisco  aspetto 
de'  vocaboli  ,  e  il  ritratto  dell'  antichità:  ma  perchè  egli 
tutto  «'  imiti  9  è  troppo  vecobio  ;  né  giunga  alla  gentilezza 
e  alla  purità  del  Villani  ;  e  .quella  sua  semplicità  è  tanta , 
che  spesso  non  si  distingue  d^l  selvàggio;  onde  V  onore* 
remo  al  mqdo  che  QuiqtiUano  voleva  onorato  Ennio:  co* 
me  cioè  qoe'  boschi  venerabili  per  la  vecchiaja,  in  coi  le 
grandi  ed    antiche    roveri    non  così  ti  empiono   T  animo 
'della  loro    bellezza,  che  più  non  vi  gitlino  nn  sacro  or*^ 
rore  oome  di  religione  i .  Multe  gravi  e  splendenti  voci  p^ 
filosofia  0  p^  arti,  e  molte  forme  diiarissime   per  com» 
metterle  potremo  trovare  nel  FoigarìzLomenio  del  Tesoro 
fatto  ysx  Beno  Giamboni^  e  in  quello  del  Mastro  Aldh-^ 
brcmdino, per  Sere  Zucchero  Bencivermi..  Ma  motte  parti 
ancora  ivi  si  vedranno  mm  degne  d' imitazionei  Impercioc- 
ché que'  due  volgarizzamenti  sanno  troppo  de!  Francese  : 
/ed  è  mestieri  il  distinguervi  quelle  cose  che  i  buoni  Ita- 
liani tutti  poi  rificilarono  ;  considerandole  siccome  piante 
forestiere  che  non  hanno  potuto  venire  innanzi.  E  si  con- 
viene veramente  vedere,  oome  assai  scrittori  di  quel  buon 
tempo  recassero  da' Francesi  e  da' Provenzali  una   troppa 
jnoUit.udìoe    di    costrutti  e  di  voci;  ed  in  ispecìal  modo 
quando  una  gran  gente  di  Guelfi  toscani  dopo  la  rotta  di 
Montaperti  si  fuggi  ia  Francia  »  e  si  fece  ricca  di  cpidle 

1  Quin.  In«t.  Orat.  lib.  X,  cap.  r.. 
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fogge  stranierìe  che  poi  furono  da'  vegnenti  scrittori  par- 
camente segaite.  Ma  nondimeno  molta  àehì/  eséere  la  nò- 
atra  onta  in  faggtrlel  Come  già  moltissima  è  la  nostra 
meravigHa  in  considerare  che  ninno  si  lagni  de''  ta'nti  fran- 
cesismi che  s'incontrano  per  le  scritture  de' vecchi,  men- 
tre por  tanto  e  sì  ginstamiente  si  dannano  qnei  che  gua- 
stano -lo  scrivere  de'  moderni.  Se  non  che  vido  egli  è  elei- 
V umana  maligniiade,  dice  Tacito,  sempre  le  cose  tmtkhe 
riporre  in  cielo,  e  le  sole  presenti  vituperare»  Ma  tornisi 
al  nostro  esame. 

La  Storia  di  Barlaam ,  benché  Tenutaci  dal  Francese , 
pure  in  pochi  luoghi  si   scosta   dal   buon    volgarel   Dino 
Compagni  veggiamo  breve ,  rapido ,  denso  ;  e  Bartdoaieó 
da  S.  Concordio  ddce,  candido ^  grazioso^  coni    numeri 
naturalissimi  ;  e  il  volgarizzatore  d'  Arrigo  da  Settimello 
(per  quel  suo  impeto  d' indignazione  akearsi  so?ra  ^olti. 
ma  è  bisogno  anche  in  costoro  il  fare  una  squisita  scelta 
nelle  yocì  e  nelle  forme,  perchè  sono  pieni  de' loro  %ec- 
fhi  modi,  che  un  tempo  furono  vaghi  ;  e  che  adesso  fa- 
rebbero deridere  dii  gli  adoperasse,  come  colui  che  ve- 
nisse in  piazza  colla  cappa  e  il  mazzocchio  intorno  la  te- 
sta, come  il  portarano  Cacciagnida   e  Farinata.  Leggasi 
da  ogni  studioso^  e  più  dagli  oratori  ecclesiastici  quel  gen- 
tile e  polito  e  gagliardo  Fra  Giordano  da  Ripalta;  ma 
lo  stile  non  se  ne  imiti ,  ove  è  offeso  di  latkìismi  troppo 
crudi  ed  oscuri:  né  tolti  già  dalle  carte  di  Catullo  e  di 
Cicerone ,  ma  da'  libri  degli  Scolatici  ,  e   dalle   versioni 
degli  Arabi,  tuMe,  come  diceva  il    Gravina^  lorde   del 
vischio  peripatetico  i  ;  onde  certi  modi  hanno  faccia   più 
di  barbarie  che  d'  eleganze.  Nelle  opere  di  Franco  Sac* 
chettiy  nel  F^olgarÌLzamento  de' Fangisili ,  nella  Storia  di 
Rinaldo  da  Montalbano  gran  turba  di  solecismi  e  di  ?o- 

1  Grav.  Ra^.  Poet  lib.  i. 
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caboli  disusati  s' iacontra  :  onde  se  ne  guastano  le  tante  e 
si  care  leggiadrie  ,  di  cui  que'  libri  si  adornano;  né  quindi  ^ 
imitandoli  ^  tntta  s'  adoperi  quella  loro  lingua  mezze  ve» 
slita  a  cenci ,  e  meno  in  abito  d'  eroina.  Eif  a  seguitiamo 
parlmicb  alcun  poco-  oolle  parole  medesiine  del  Sabiati  : 
cioè,  del  più  tenero  dell-  onore  degli  antichi  ;  onde  si  aU 
lontani  da  questi  schietti  nostri  giudicj  ogni  sospetto  di 
mordacità.  Le  sUirie  Pistoiesi  si  riconoscona  per  favella 
et  un  altro  popolo  :■  ed  a»vi  per  entro  molti  vocaboli ,  e 
molti  modi  divetsi  dalla  leggiadria  del  Villani:  ma  molto 
più  diversa-  la  loro  CommeUitura*  Per  la  iptal  còsa  voce 
o  maniera  che-  solamente  si  ritrovasse  in  quel  libro ,  non 
.pifenderemo  baldanza  di  mettere  in  iscrittura  < .  Piero  de' 
Creseenzi  o  il  suo  Volgarizzatore  molte  buone  voci  ne  può 
aìnistrare  per  gli  affari  della  villa ,  e  i  tavorii  della  (erra*, 
ed  anco  per  la  medicina ,  V  astrologia  ed  altre  arti.  Ma 
«gli  non  è  per .  tutto  sicuro  nella  scelta  dellaJaveUa  a  .  £ 
il  Sainstio ,  ' oomecbè  sia-  volgarizzato  con  forti  e  nobìK 
modi'9  pure  è  quasi  qffbgaio  neUa  pedanteria  y  e  in  una 
nuova  lingua  tra  fiorentina  e  grammaticale ,  così  nelle  pa^ 
role  come  nella  loro  forma  ^  •  Lo  stesso  dicasi  de^  trattati 
del  maestro  Piero  da  Reggio,. die  scritti  furono  nel  qiì- 
glior  tempo  :  ma  non  si  può  nascondere  che  nacquero  di 
forestiero  ,  e  che  da  forestiero  in  copiandoli  furono  affo^ 
restierati  assai  più  4  «^  £  i  dialoghi  di  S.  Gregorio  vol- 
garizzati sono  pieni,  anch'  essi  di  barbarismi.  Che  se  sìeno 
per  colpa  di  chi  li  tradusse ,  o  di  chi  gli .  scrisse  ^  e  di 
chi  gì'  impresse,  questo  ^e  vale?  que^  barbarismi  vi  sono, 
e. guai  a  ehi  gì'  imitaste.  Chi  vorrà  poi  imitare  tante  di 
quelle  cronache,  nelle  quali  è  valentissimo  non  già  chi 
é  più  eloquente,  ma  chi  è  meno  insipido?  Chi  leggere 

1  Salr.  A.W.  lib.  Il,  cap.  la,  —  2  Id.  lib.  II,  f.  377.  —  3  Id. 
f.  a42.  —  4  ^*''  ^'  244- 
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di  filosofia ,  come  in  qoe'  trattati  di  ADbertano  Giadtcer, 
ove  trovi  aozt  indici  d^  autori  cbe  ben  connesie  e  pensate 
cose  ?  Albertano  che  è  poi  com  immondo  di  rod ,  di  prò* 
nonzie  e  di  guise  lombarde,  èbe  per  hii  la  grammatica 
non  è  meglio  adoperata  della  filosofia.  Ora  questi  difetti 
il  Booeaoeio  ben  vide  meglio  die  ogni  altro  ;  e  tutti  ter^ 
minarono  nelle  prose  di  kii,  cbe  conosciuto  i  tempi  òt^ 
venire  più  colti ,  e  gli  orecchi  farsi  più  delicati,  ridusse 
più  collo  e  più  delicato  il  modo  d^!a  favella.  Né  di  ero* 
nddie  o  di  leggende,  ma  si  fece  ardito  seguitatore  de' La-^ 
tini  e  de'  Greci  ;  si  nudri  alle  scuole  de^  retori  e  de'  filo* 
sofi  :  trasse  quella  beatissima  copia  di  sentenze  e  di  forme 
dai  sacrar)  di  Tullio,  di  Virgilio  e  degH  altri  eccellenti t 
eerifò  parole  più  magmfiche  ed  alte:  le  compose  con  ar- 
tificio :  tentò  leggiadrie  :  riscaldò ,  illuminò  ^  distese  queltè 
fredde ,  buje  ed  aride  scritte  di  molti  contemporanei  :  e 
sollevò  il  linguaggio  Italico  sino  ali'  ultima  altezza.  Spe* 
zialmente  colP  aureo  libro  delle  novelle,'  ove  tatta  ritrasse 
r  imagine  della  umana  repubblica  :  tante  persone  imitan* 
dovi  quante  ivi  fece  parlare  :  e  i  padri ,  e  i  figli ,  e  i 
mariti ,  e  i  soldati ,  e  i  rustici ,  e  gì'  irati ,  e  i  preganti , 
e  i  teneri ,  e  i  furibondi ,  e  tutti  :  serbando  ^sempre  il 
decoro  di  ogni  fortuna.  Per  le  quali  còse  altissimo  ed 
eterno  sarà  V  ossequio  nostro  verso  questo  vero  padre 
della  prosa  italiana.  Ma  non  per  qnest'  ossequio  »  estin* 
guerà  la  ragione.  Che  anzi  dopo  venerati  i  miracoli  di 
quell'ingegno,  non  tutte  diremo^  buone  le  sue  opere, 
né  diremo  imitabile  tutto  che  trovasi  nelle  buone.  La- 
sciamo de'  poemi ,  pe'  quali  quel  rigido  Salviati  con  pue- 
rile sentenza  diceva  =  che  il  Boccaccio  non/ece  mm  s^erso 
che  avesse  verso  nel  verso  i  .  =:  Nondimeno  molte  parli 
di  quelle  rime  sono  nobili,  scelle  e  degne:  e  se  poco  ci 

1  Salv.  Avv.  1.  Il;  cap.  ta. 
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arauKano  nelU  poetica,  inolt^  pOr  ci  arricchisootib  nel 
fatto  della  fav^ella.  E  il  FiIocx>k>,  e  la  Fiammetta,  e  il 
labirinto,  e  TAmeto  Torremo  condanbare  soltanto  in 
quelle  cose  die  si  aUontànano  dal  vero  e  sano  stile  del 
Decamerone  ;  talché  diremo  in  quelle  il  Boocaiscio  vedersi 
dal  Boccaccio  medesimo  censurato.  Sfa  non  per  tanto  quello 
stesso  nobilissimo  libro  delle  Giolnate  si  leggerà  senza  re* 
gole  discretive  ;  né  gV  imitatori  dovraniio  usarne  senza  li^ 
mitasione.  Fereioechè  V  autóre  cercando  ogni  via  pei*  dftr 
grandezza ,'  polso ,  magmficenz'a  alla  locuzione ,  e  farsi  sin<>- 
golAre  da^ plebei ,  alcune  volte,  nel  fuggire  V  aridezza,  cadde 
nel  soverchio  t  e  molle  cose  disse  più  a  pompa  >  che  a 
servigio  della  miiterià:  è  molte  particelle  usò  troppo  fitte, 
e  sterili,  e  scioperate,  che  spengono  il  calore  del  discor- 
so, sicdome  acqua  infosa  nel  vino.  E  molti  periodi  per 
antere  del  numero  empiè  di  versi  trOppo  sonanti  ,  còDie 
sono  quelli: 

Xa  luce  il  cui  spicndw  la  notte  fugge* 

Era  già  Ponente  tutto  bianco, 
E  qnegli  altri  della  nov.  6 ,  g.  i» 

E  poiché  t  accoglienze  oneste  e  Ueie 

Fura  iiefaie  tre  e  quattro  ^lle 
levati  di  peso  da  Dante  nel  sesto  del  Purgatorio.  Molio 
meno  pbi  lo  si  vorrà  imitare  in  quelle  raggirale  costruì* 
ture ,  ond^  egli  pensò  dì  allargare  il  periodo  italiano  fino 
aU' ampiezza  del  latino,  e  cosi  smarrì  quel  casto,  quel 
naturale. GoUocanento  delle  voci^  e  quella  nuova  armonia 
di  questa  nuova  lingua,  che  potevasi  ingentilire,  ma  non 
inalare.  Imperciocché  ogu'  idioma  ha  cefte  sue  pÀrticolaii 
quanta  che  non  panno  confonderlo  cogli  altri  :  siccome  ogni 
faccia  ha  certi  auoi  lineamenti,  che  non  si  potrebbero  caii- 
giare,  senza  che  un  nomo  non  fosse  più  quello. 

'£  questo  ci  sembra  il  maggior  difetto  in  che  sia  caduto 
il-  Boebaccio^  Intorno  il  quale  alrdiremo  di  asserire  una  cosa 
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ìion  detta  forse  da  altri:  ed  è:  che  egli  vi  fosse  tratto 
da  un  precetto  di  Dante;  che  parlando  nel  libro  secondo 
del  volgare  eloquio  intorno  qnelk  costrn^one  che  da  lai^ 
chiamata  costruzione  eccellentissima  y  soggi agne;  Non  pos-^ 
siamo 'additare  quella  costruzione  che  dicitimo  eccellen" 
tissirtta,  se  non  per  simili  esempli.  E /àrse  utilissimo  sor 
rebbe,  per  pren(lere  abito  di  adoperarla ,  F  avere'  veduti 
i  regolati  poeti  y  cioè  T^irgilioy  Ovidio  nelle  Metapior/bsi  ^ 
Stazio  e  Lucano  y  e  quelli  che  hanno  usato  le  prose  al' 
tissime  y  coni  è  Tallio ,  Livio ,  Plinio  e  molti  altri'.  Or 
questo  solenne  dettato  doyette  fare  gran  ^>rza  all'  animo 
del  Boccaccio,  che  fu  tanto  devoto  a  Dante,  quanto  si 
raccoglie  dalla  vita  die  egli  scrisse  di  Ini.  E  cosi  tolse  da 
tal  maestro ,  che  Java  per  esempio  le  sole  costruzioni  Lr- 
tine ,  quell*  importuno  consiglio  di  trasportare  alP  italica 
gli  hi  ter!  costrutti  della  latina  favella.  Cosi  nel  numero  e 
Della  tela  delle  ?oci  stravolse,  sforzò  la  natura  del  lin- 
guaggio, e  alcuua  volta  pose  l'oscurità  in  vece  delta  ma- 
gnificenza, e  r  affettazione  in  loco  della  bellezza  :  e  per 
sopraffare  tutti  gli  altri  scrittori  contraffece  alla  lingua. 
Perciocché  le  inverse  costruauoni  de^  Latini  ajufate  erano 
dalla  varia  terminazione  de'  casi ,  e  da  maggiori  varietà 
nelle  conjugazioni  de' verbi,  e  da  quelP  altre  condizioni 
tutte,  onde  quel  dire  ^*è  disgiuùto  dal  nostro.  Ha  l'Ita* 
liano  ama  per  l'ordinario  le  sintassi  dirette,  e  adopera 
le  inverse  con  grande  parsimonia  ,  e  solo  quando  ooll^  in- 
treceiamento  delle  voci  vuol  dipingere  quello  delle  idi^  : 
o  seguitare  colla  collocazione  de*  segni  le  successioni  e  i 
luoghi  de^  subietti  :  o  colla  sospensione  addoppiare  negli 
ascoltanti  i' attenzione  e  il  diletto:  o  dare  qualdie  gran- 
dezza alle  cose  con  alcune  forme  che  pajano  oscure  e 
noi  sieno.  Ma  non  vi  aggiùngeremo  troppa  d' arte  i*  per- 
ehè  non  mai  cresceremo  l'attenzione,  se  cresceremo  Tosca- 
rilà  :  né  lAai  indurremo  diletto  usando  modi  che  inducano 
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Boja:  e  strascinando  i  lettori  per  etemi  periodi,  come  per 
torti  ed  oscorissimi  labirinli.  In  questa  guisa  riuùtazionct 
del  Boocaccio  ci  farebbe  nojosi  e  falsi  :  e  niuoa  lode  ri- 
porteremmo  dalla  fatica,  che  pur  molta  ci  chiederebbe, 
UQ  tal  |[eiiere  di  periodi.  La  qual  cosa  fino  da  que' tempi 
Tide  il  buon  Passavanti;  che  avendo  seguita  in  ogni  parte 
il  Decamerone,  pure  non  volle  per  quelle  nuove  costror. 
zioni  latina  dimenticata  la  .naiuralQ  limpidezza  dello  stile 
Italiano. 

Cap.  vh 

Che  non  si  vogliono  imitare  né  anche  i  migliori  ove  pec* 
cano.  Sì  tocca  del  Petrarca  e  di  Dante  :  e  si  difende  nn 
luogo  della  Gerusalemme. 

Diremo  dunque .  che  molto  lenta  e  paurosa  debba  essère 
V  imitazione  degli  antichi  anche  i  più  illustri  in  quelle  parti 
nelle  quali  o  loro  piacque  di  abbandonare  le  usate  leggi, 
o  le  umane  qualità  ne  vinsero  il  divino  intelletto,  e  gli 
accusarono  per  mortali.  Perché  è  grande  follia  de' piccoli 
ingegni  lo  stimare  che  sotto  il  sole  sia  cosa  alcuna  per* 
fetta  :  anzi  questa  follia  non  è  caduta  giammai  in  altra 
mente  che  in  quella  de'  pedanti  :  che  quando  ponno  di- 
fendere le  più  brutte  colpe  collo  scudo  dell'  esempio ,  al- 
lóra si  credono  forti  e  invincibili  :  e  di  tali  ornamenti  pO' 
scia  infrascano  i  loro  poveri  scritti;  e  come  cose  piovute 
dal  cielo  le  mostrano  a'  discépoli,  senza  guarda /y;  che  la 
virtù  del  vero  deve,  convincere  ogni  autorità.  Né  così  ado- 
prerebbero^  ove  leggessero  in  Quintiliano ,,  che  insegna 
z=  V  uomo  il  quale  studia  non  H  persuada  a  un  tixitto 
tutte  le  cose  det^  dagli  eccellenti  essere  sempre  eccel" 
lenti  :  perciocché  essi  cascano  alcuna  inolia  y  e  soccombono 
al  carico  ;  e  s' inchinano  alle  lascivie  degF  ingegni  loro  :  né 
di  continuo  hanno  lo  spirito  intento  y  e  taf  ora  T  hanno 


stanco  :  e  a  Cicerone  parea  che  alcuna  volta  Demostene  si 
dormisse  9  e  ad  Orazio  parve  il  medesimo  d^  Omero.  Im^ 
perocché  sono  eccèllenti  :  è  vero:  ma  uomini  soìu):  è  a 
coloro  che  stimano  Ugge  di  favella  ogni  cosa  che  rin^fèn-!^ 
gonà  ne*  Classici  accade  ^  òhe  ne  seguitano  le  immondezze  ^ 
siccome  cosa  pia  /beile  :  e  che  d  i^antino  simiU  d grandi; 
solo  perchè  i  vizj  de* grandi  ritraggono  nelle  lor  carte  i. 
Noi  pertaDlo  d'al^tini  falli  de' nostri  maestri  diremo  molta 
modestamente  :  ma  ci  guarderemo  al  tutto  dalF  imitarli^ 
Non  imitabile  sintassi  per  esempio  si  dirà  quella  del  Pe- 
trarca : 

E  prego  giorno  e  notte ,  o  stella  iniqua  ! 
Ed  ella  a  pena  di  mille  uno  ascolta» 
Ore  r  uno  e  il  mille  sono ,  come  dicono  i  grammatici , 
referenti 9  e  non  hanno  relato  ;  arendo  il  poeta  detto  io 
prego  in  valore  di  verbo:  e  por  nel  secondo  verso  par- 
landone come  se  avesse  detto  U  prego  m  forza  di  nome; 
perchè  ivi  ei  vnole  signi^care  io  spargo  preghi  y  ed  ella 
di  mille  preghi  a  pena  n*  ascolta  uno.  Né  anco  diremo 
imitabile  specialmente  in  prosa  qnel  luogo ,  ove  ièce  il  sole 
dì  gedere  femminile,  come  se  si  dicesse  la  sole. 

Ivi  è  quel  vivo  nostro  e  dolce,  sole,. 

Forse ,  o .  che  spero ,  il  mio  tardar  le  dole. 
Né  vale  ch'egli  di  quel  sole  usasse  metaforicamente  a  si-* 
gnificar  Laura  ;  perchè  figura  di  '  retlorica  non  può  scio*^ 
gliere  da  precetto  di  grammatica;  e  le  voci  debbono  se- 
guire il  genere  loro ,  senza  che  l' iiitendimento  nascosto  del 
dicitore  possa  '  tramele  fuori.  Perchè  i  latini  grammatici 
anch^essi  non  hanno  detto  imitabile  quel  luogo  d'Orazio, 
ove  accordò  la  voce  monstrum  col  femminile;  quando 
chiamata  Cleopatra  j^/«/c  monstrum  ^  segue  a  parlare  col* 
relativo  f/n^:  mirando  che  quel  mastico  era  metafora  d' una 

I  Quitìtil.  Inst,  Uh.  X,  cap.  I. 
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femnìina.  Queste  liceoxe  de'  poeti  lirici  imitano  il  furore  i 
e  forse  per  questo  in  altri  lirici  potrebbero  tollerarsi.  Ma 
tristo  consiglio  sarebbe  se  gli  scrittori  di  prose ,  per  cer* 
care  eleganza,  imitassero  i  poeti  furibondi.  INè  da' Gram-^ 
matici  mai  si  potranno  porre  in  norma  tali  esempj ,  se 
non  vogliano  tutta  distruggere  la  loro  arte.  Non  pensere- 
mo adunque  cbe  questi  modi  sieno  da  imitare  :  siccome  né 
anche  i  buoni  latini  fecero.  Che  ninno  imitò  ancora  Lu- 
cano ,  o?e  troviamo  eh'  egli  non  seppe  che  fastus  fasti  fu 
nome  diverso  da  fasias  fastus.  E  Teramente  è  meraviglia  ; 
perchè  nell'  una  declinazione  significa  libro ,  nell'altra  vale 
superbia.  Onde  cantando  egli 

Nec  meus  Eudoxi  vincetur  fastibus  annus 
scrisse  il  nome  della  superbia^  ove  doveva  quello  del  libro» 
Questi  solecismi^  e  sieno  pure  ne^ padri  della  favella,  non 
debbono  essere  segniti  mai.  £  lo  stesso  Ariosto  per  tanto 
condanneremo,  dove  rese  femminile  la  Toce  linguaggio  di- 
cendo : 

Che  fosse  sculta  in  suo  linguaggio  penso. 
Ed  era  nella  nostra  tale  il  senso  >.. 
Del  quale  solecismo  già  scoverto  dal  Dolce  noi  pei  primi 
diremo   autore  il  Boccaccio.  Onde  al  gran   Lodovico   che 
cercò  si  sottilmente  ogni  antica  eleganza  non  rimarrà  altra 
colpa  che  la  non  sana  imitazione ,  che  noi  condanniamo.  Ed 
accusandolo  d^  un  minor  fallo,  verrà  anche  lodato  per  quel 
fino  artificio,  pel  quale  le  cose  di  quel  poema  che  si  sti- 
mano più  neglette,  si  trovano  fatte  ad  ingegno.  Cosi  leg- 
giamo nel  Boccaccio  al  capitolo  ottavo  della  vita  di  Dante 
=  Questo  amore  è  ferma  credenza  di   tutti,   che  Josse 
montore  del  suo  ingegno  a  dovere  prima  imitando  dii^e- 
nire  dicitore  nel  volgare  :  poi  per  vaghezza  di  più  solen- 
nemente  dimostrare  le  sue  passioni ,  e  di  gloria,  soiìeci'- 

I  Arìos.  Ori.  Fur.  e.  XXIII,  st.  107. 
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tornente  esercitandosi  la  quella ,  non  solamente  passò  eia* 
scun  suo  contemporaneo ,  ma  intanto  la  dilucidò ,  e  fece 
bella ,  che  m.olti  allora  e  poi  di  dietro  a  sé  ri  ha  fatti , 
e  farà  vaghi  et  esserne  sperti.  z=:  Per  le  quali  parole  è  chia- 
rissimo che,  siccome  il  Boccaccio  disse  nel  {volgare  quella y 
cosi  r  Ariosto  ridisse  nel  linguaggio  nostra.  INè  qui  certo 
Torremo  lodati  e  T  imitato  e  V  imitatore.  Perchè  a  non 
condannare  tali  stranezze  vogliono  essere  si  gravi  ragioni 
che  rendano  Y  errore  più  hello  che  V  osservanza  medesima 
del  precetto.  Come  a  noi  pare  che  alcuna  volta  abbia  fatto 
il  Metastasio  :  ed  il  sapientissimo  Torquato  :  e  spezialmente 
in  quel  luogo  in  cui  troncò  V  ultima  vocale  del  verbo  per- 
donare ,  dicendo  io  ti  perdon  perdona  :  onde  si  mise  in 
battaglia  tutto  il  regno  grammaticale.  Già  quei  romori 
non  si  sarebbero  levati ,  se  si  fosse  visto  che  nel  beato 
trecento  non  mancò  esempio  a  conforto  di  quella  licenza, 
e  se  con  noi  V  avessero  trovato  nelle  rime  antiche ,  ove  è 
scritto  : 

Tuttor  languisco  e  peno  /  e  sto  in  pavento  , 
Piango  e  sospir  di  {fuel  eh'  ho  disiato  ir 
Ma  quando  il  Tasso  imitò  questo  si  strano  ardire,  non 
ebbe  già  in  mente  la  rozzezza  di  quell'  antico  poeta ,  ma 
la  vera ,  e  somma ,  e  sola  imitazione  deUa  natura.  Onde 
queir  io  perdon  veggiamo  quasi  por  un  singulto  essere  di- 
viso e  tronco  da  quelle  ultime  parole  della  moribonda  Clo- 
rinda ,  e  renderci  a  punto  il  suono  di  chi  lo  parlasse  mo- 
rendo. Questa  al  vero  non  è  servile  e  pedantesca  elegan- 
za :  ma  esempio  nobile  del  modo ,  onde  bene  s' imiti  al- 
cuna di  quelle  tante  licenze  degli  antichi  s  le  quali  si  vo- 
gliono usate  non  a  mostrare  povertà  di  forme ,  o  ricchezze 
da  pedanti,  ma  filosofia  ed  imitazione  ardita  del  naturale 
e  del  vero. 

i  Biiij.  ant.  lib.  Vili 
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Per  amore  di  breVità  lasciati  molti  altri  esempli  che 
potrebbero  cercarsi  e  riprovarsi  negli  scritti  de'  più  nobili 
dicitori,  non  taceremo  d'alcune  qualità  dello  stile  degli 
antichi  che  si  vogliono  con  grande  senno  imitate ,  e  tal- 
volta ancora  non  imitate»  £  principalmente  intorno  1'  uso 
delle  metafore  saremo  meno  arditi  di  loro.  Imperocché 
scrivendo  essi  in  una  favella  tutta  novissima ,  e  creando 
anzi  lutto  quanto  lo  stile,  potevano  meno  timidamente 
foggiare  i  loro  traslati ,  che  al  principiare  delle  lingue  so- 
no sempre  più  vigorosi.  Cosi  come  Ennio  tra'  Latini  non 
dubitava  di  scrivere  =  che  Giove  sputa^^a  la  nes^e  canuta 
sulT  alpi  = ,  per  simile  il  Petrarca  ardito  era  di  cantare' 
=1  cìC  egli  coltivava  il  lauro  con  vomeri  di  penna  >  =  E 
per  dame  ad  intendere  ch^  egli  stavasi  in  riva  la  Durenza 
diceva  di  stare  sulle  onde  dure»  Cosi  discorriamo  d'alcu- 
no traslato  di  Dante:  che  nobilissimo  fu  quand'egli  n'u- 
sò, ma  che  per  le  vicende  delle  voci  ora  non  è  più  da 
innovare.  E  certo  sarebbe  detto  dipregia tore  di  religione 
dii  tra  noi  appellasse  Cristo  il  binato  Animale,  siccome 
è  appellato  nel  trentesimo  secondo  del  Purgatorio  :  e  igno- 
rante delle  buone  creanze  chi  credendo  di  accarezzarti  di- 
cesse :  O  animai  grazioso  e  benigno ,  come  Dante  fa  chia- 
mare sé  stesso  da  Francesca  d'  Arimino.  Ch'  egli  Dante 
poteva  usare  quel  nome  in  onesto  senso ,  e  noi  no  :  con- 
ciossiaché  il  vocabolo  animale  non  aveva  allora  perduto  il 
suo  decoro ,  e  suonava  per  gli  antichi  più  generico  che 
per  noi  :  siccome  può  conoscersi  da  queil'  uso  che  nei  tre- 
cento avevasi  di  dire  animai  bruto  y  quando  voleasi  signi- 
ficare un  bruto.  Ma  per  noi  animale  s'  è  fatto  volgarmente 
sinonimo  di  bestia:  e  le  metafore  che  ne  scendono  si  son 
fatte  vili,  non  per  la  natura  d'essa  voce,  ma  per  la  cor- 
ruzione dell'  uso.  Dal  che  veggasi  la  stoltezza  di  coloro  che 

I  Petr.  son.  19^. 
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per  queste  metafore  hanno  creduto  di  vituperar  quel  poe- 
ta :  facendone  stima  dal  valore  che  tali  Tocaholi  hanno  a' 
tempi  nostri  dopo  quelle  sorde  e  lente  permutazioni  che 
di  sopra  mostrammo.  Imperocché  non  vedono  che  da  quel 
nostro  principio  discende  questa  buona  dottrina  :  Che  T  i- 
mitatore  cioè  deve  adoperare  un  modo  di  giudicio  lutto 
diverso  da  quello  del  censore.  Perchè  colui  che  dà  sen- 
tenza d'un' opera,  deve  dimenticarsi  del  proprio  secolo, 
e  collocarsi  in  quello  dell'  autore ,  e  di  colà  giudicarne.  Ma 
colui  che  vutJe,  scrivendo,  imitare,  deve  dimenticarsi  del 
secolo  del  suo  maestro ,  e  collocarsi  nel  proprio ,  e  da  que- 
sto £ir  giùdicio  delle  cose  imitabili.  Perchè  cosi  vuole  que- 
sta dottrina  de'  mutamenti  perpetui,  onde  e  m  vada  più 
lenti  a  deridere  i  nostri  insegnatori ,  e  non  si  tolgano  per 
nobili  molte  cose,  che  nella  successione  de' tempi  si  son 
fatte  ignobili.  Alla  quale  s' aggiunga  un'  altra  quasi  occulta 
legge  delia  grande  poesia ,  che  sdegna  molte  parole  signi- 
ficanti altissime  cose ,  cóme  Papa ,  Maresciallo ,  Cardina" 
le  y  Governatore  :  ed  altre  ne  accetta  che  rispondono  alle 
più  misere  condizioni ,  siccome  bifolco  y  pastorella ,  men" 
dico  y  tapino.  Tanto  egli  è  vero  che  1'  u«)  corrente  è  quello 
die  insegna  quali  voci  sieno  da  adoperarsi  :  e  non  Tale 
in  contrario  Y  autorità  àe^  antichi  :  come  a  nitUa  valgo- 
no né  anche  le  ragioni  dei  filosofi  per  qoeHe  cose,  onde 
il  mutabile  volgo  è  piuttosto  tnrannò ,  che  legislatore.  £ 
come  diciamo  che  que'  grandissimi  nostri  padri  non  pote- 
vano profetare  se  col  volgere  dell'  età  le  voci ,  che  per  loro 
erano  decorose  ed  oneste ,  si  dovevano  fare  a'  posteri  sor- 
dide e  vili;  cosi  diremo  de' traslati ,  che  un  tempo  forse 
non  parvero  sì  arditi ,  siccome  ora  a  noi  pajono.  Onde 
non  crediamo  che  ora  sarebbero  grati  a'  sani  ingegni  que- 
sti dell'Alighieri  nel  Convito: 

//  coltello  del  mio  giùdicio  purga  lo  illecito. 

lì  uomo  si  dee  ripi'endere  nella  camera  de*  suoi  pÉnsierì^ 
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//  vento  secco  che  Sr*apOra  la  dolorosa  po\^ìià> 
Le  chiose  sono  il  pane   col  ^uale  si  deono   mangiare 

le  canzoni. 
Noi  vedemo  i  nuvoli  di  sì  bella  induzione  >  • 
uàhhaUi  questo  Golia  colia  J rombala  della  tua  sapienza  » 

e  colla  pietra  della  tua  fortezza  a  • 
De'  quali  traslati  5  dopo  T  enorme  abuso  fattone  nel  se* 
cento ,  siamo  divennli  «cotanto  schivi ,  che  oye  ci  risve^ 
gliao  le  memorie  di  quella  intemjperanza ,  non  si  compor 
tano  aeppure  ne'  migliori.  Cosi  li  Petrarca  ci  pare  alcuna 
volta  troppo  amante  de'  contrapposti  e  de'  giuodii  di  ri- 
spondenze ,  come  quegli  che  molto  dilettandosi  del  leggere 
in  Seneca,  molto  ancora  lo  segni.  £  per  non  violare  la 
reverenza  dovuta  a  quelle  sue  rime  immortali ,  ci  basti  il 
vedere  alcuna  deUe  sue  epistole.^  Scrive  a  Lombardo  di 
Scirico. 

Che  mi  paja  questa  vita  che  menasi  tu  mi  chiedi:  e 
r!  hai  d  onde.  Imperciocché  molte  e  varie  ne  sono  degli 
uomini  le  sentenze.  La  mia  in  breve  ti  spongo.  Ella  mi 
pare  dura  arca  di  pene:  palestra  di  duelli:  teatro  d  ingan» 
ni:  labirinto  d  errori:  gioco  di  ciurmadori:  diserto  orri' 
bile:Jangqso  padule:  terra  spinosa:-  valle  ispida:  monte  di* 
rotto. .  •  bdla  bnittezza:-  onore  innario  :  eccellenza  del  fan» 
gp:  bassa  altevza:^ fosca  lucidezza:  nobiltà  non  nota:  forato 
sacco:  vaso  infranto:  voragine  s/ondolata^  r^£  cosi  seguita- 
per  lunghissimo  tratto  \  che  quando  stimi  eh'  egli  non  possa 
più  dirne ,  ed  aflòra  toma  da  principio  :•  tantO"  qudla  sua 
vena  è  feconda.  Ma  -questo  stile  è  falso ,  se  da  senno  :  è 
freddo  ^  se  da  gioco  :  e  mostra  che*  non  tu Uo^  ciò  che  gli 
ottimi  scrissero  fu  sempre  ottimo ;•  e  ehe  a*vendo  l'uomo 
aho  ingegnp  ^  ha  andie  un  picciolo  passo  a  fare ,  perchè 

r  Dtant.  Coo.  f.  5  ^-.6,  ic,  47»  a34--  —  a  PUt.  ad.  Arr^  linp. 
f.  «84.  —  3  Libi  Vili,  cp.  laa. 
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ne  abusi.  Un  tal  passo  poteva  leggermente  farsi  in  quella 
età,  in  cui  non  ben  ferme  erano  le  opinioni  sul  bello, 
ed  in  cui  a  meritare  il  plauso  degl'  idioti  spesso  i  saggi 
s' inchinavano  a  tali  opere ,  che  non  davano  lode  all'  ar- 
tefice, e  che  lontane  erano  dalla  norma  del  retto.  E  con- 
ciossiacliè  nulla  sorge  di  repente ,  penseremo  che  queste 
minute  antitesi ,  e  questi  giocolini  che  talvolta  piacquero 
troppo  nel  Petrarca ,  e  che  per  lo  studio  delle  opere  di 
lui  tanto  crebbero  nel  cinquecento,  fossero  il  vero  seme, 
onde  poi  ci  vennero  i  bisticci ,  le  arguzie  e  le  sfrenate 
metafore  del  Ciampoli  e  deir  Achillini.  Cosi  senza  il  pri- 
mo tipo  di  que' versi  del  Petrarca 

Delle  catene  mie  gran  parte  porto. 
»      U  aura  che  il  verde  lauro  e  V  aureo  crine  i  . 
non  si  sarebbero  forse  letti  quelli  del  Marino 
lì  estinse  e  tinse  del  suo  sangue  V  erba. 
La  sua  fiamma  e  la  fama  a  un  punto  eterna  ^  . 
Imperocché  i  molti  e  grandi  errori  de'  posteri   gittano 
sempre  le  barbe  ne' pochi  e  tenui  degli  avi.  E  quando  gli 
uomini  col  volgere   de'  tempi  si  saziano   del  buono  e  del 
vero,  e  cercano  cose  nuove  ed  ardite  per  fama  di  gloria 
e  di  novità:  allora  si  veggono  andare  appostando  per  le 
scritture  degli  ottimi  non  più  le  ottime  cose,  ma  le  stra- 
ne e  le  torte ,  se  ve  n'  ha  :  e  tutta  in  quelle  mettono  la 
miserabile  loro  fatica. 

Laonde  siccome  vogliamo  i  presenti  imitatori  lontani 
da  queste  picciolo  colpe ,  che  indussero  altri  nelle  mag- 
giori: cosi  li  conforteremo  a  seguire  animosamente  gli  an- 
tichi in  quelle  nobili  licenze ,  alle  quali  non  F  arte  de'  so- 
fisti, ma  la  sola  filosofia  si  mostri  consigliatrice.  Siccome 
la  filosofia  consigliava  Dante ,   quand'  egli  con  ardimento 

1  Rim.  Petr.  son.  56  e  ao8.  -»  2  Mar.  Ad.  e.  I ,  st.  3,  e  e.  IX, 
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mirabile,  abbaadonate  F orme  de* Latini^  si  pose  per  quelle 
degli  Orientali;  derivaDdo  dalla  Bibbia  una  nuova  forza 
dì  traslati  nella  Creila.  Né  gli  bastò  di  chiamare  la  sua 
Beatrice  donna  virtuosa  e  reina  gloriosa:  ma  imitando  la 
Scrittura  che  per  dire  uomo  dolente  e  uomo  ricco,  dice 
uomo  di  dolori  e  uomo  di  ricchezze  y  egli  nelF  Inferno 
chiamò  la  bella  Portinari  la  Donna  di  virtù:  e  nella  Vita 
nuova  la  Reina  della  gloriai .  Cosi  ancora  cantando: 

Mi  rispingeva  là  dove  7  sol  tace  ^ 
aveva  nella  mente  Geremia  che  disse  :  Non  taccia  la  pu* 
pilla  deir  occhio  tuo.  Ma  quella  catacresi  del  tacer  del 
sole,  comecfaè  non  altro  significhi  che  la  mancania  della 
luce ,  pure  in  quel  luogo  è  più  bella  ed  evidente.  Perché 
sembra  che  ti  svegli  nell*  intelletto,  accanto  l' imagine  della 
oscurità,  ancor  V  imagine  del  silenzio:  che  si  bene  ajuta 
la  fierezza  di  quel  concetto.  E  per  quel  franco  traslato  il 
leggitore  già  trema  del  gran  deserto  che  si  stende  fra  la 
terra  e  T  inferno  :  e  gli  par  vederlo  non  solo  bujo ,  ma 
anche  muto,  siccome  conviene  dove,  mancato  il  sole,  non 
ò  più  vita  di  cose.  Per  questo  il  disperato  Ugolino  non 
dice  al  poeta  che  V  udirai  ma  che  lo  vedrà  parlare. 

Parlare  e  lagrimar  vedraimi  insieme  3 . 
Colla  quale  evidente  espressione  viene  a  dire  che  molte 
parole  di  quello  sciaurato  sarebbero  nel  racconto  soffocate 
e  mozze  per  V  angoscia  del  pianto  :  onde  non  le  avrebbe 
già  udite  f  ma  piuttosto  vedute ,  meglio  argomentandole 
dall'  atto  della  faccia  e  del  labbro ,  che  dal  rotto  suono 
di  esse.  Non  dissimile  crediamo  l' accorgimento  del  Petrar- 
ca ,  ove  dice  di  dver  egli  visto  il  riso  della  sua  donna  : 
e  non  d'  averlo  udito  :  anzi  d*  averlo  visto  sol  lampeggiare. 

Io  vidi  lampeggiar  (fuel  dolce  riso  4  . 

I  Dant.  Inf.  e.  II  j  Vit  Nov.  f.  la.  —  2   Dani.   ln£   e.  I.  -r- 
3  Id.  e.  XXXIII.  —  4  Pcfr.  f.  3!i3. 


Poiché  non  ToIIe  mostrare  nelF  aiU  Laura  if  cacciano 
delle  femminette  che  ridono  e  schiamazzano  co'  loro  aman- 
ti :  ma  dimostrare  il  modesto  riso  che  a  pena  parso  sai 
lahhro  d'una  donna  pudica,  subito  ne  sparisce.  Un  tal 
riso  si  Tede  soltanto,  né  udire  si  può»  £  Dante  ne  par- 
lava nel  suo  ConTito  sdamando:  jàhi  mirabile  riso  della 
mia  donna  f  che  mai  non  si  senilità  se  non  dalP  occhio  i 
Quando  gli  ardimenti  in  &tto  di  stile  sieno  così  usati,  a 
noi  pajono  bellezze  quasi  immortali.  Ma  quando  si  ado- 
perino senza  alte  e  belle  ragioni,  le  licenze  si  fanno  er- 
i:ori,  anzi  brutture  da  lasciare  per  pascolo  ammiserì  pe- 
danti :  i  quali  credo  nella  DÌTÌna  Commedia  fossero  adom- 
brati in  que'  fastidiosi  vermi  che  raccolgono  la  putredine 
a  pie  d^'  dannati.  Ma  queste  cose  soverchiano  l' intelletto 
degli  scrittori  plebei* 

Cais  Yiir 

Del  perìcolo  di  cader  nel  vile  cercando  il  naturale: 

h  anche  da  cercare  che  gli  studiosi  non  si  guidino  in 
que'  difetti  ne' quali,  imitando  male  gli  antichi ^  possona 
traboccare  ;  quando  cercando  quelle  qualità  bellissime  del 
naturale  ,  del  semplice  e  del  grazioso ,  s' incontrassero  nel 
nie,  neir  arido  e  nell'  affettato:  che,  come  già  dicemmo 
nel  primo  libro,  sono  i  tre  vizj  die  seguitano  quelle  tre 
necessarie  virtù. 

Che  il- naturale  spesso  confondasi  al  vile,  tutti  queO» 
cbe  meditano  intorno  natura  lo  veggono  tei  dipintori  , 
e  gli  scultori ,  e  i  comici  V  insegnane  con  quella  loro  par- 
tizione della  natura  dalla  bella  natura:  e  quanti  prendo- 
no in  mano  i  vecchi  autori,  lo  provano;  e  noi  già  lo  toc- 
cammo esaminando  quella  Dantesca  divisione  del  plebeo 
dall'  illustre.  Onde  i  buoni  giovinetti  dovendo  udire  que' 
tavj  loro  maestri  che  con  questi  libri,  aperti  fra  le  mani 
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yì  battono  sopra ,  e  vi  gridano  eternamente  oro  ,  oro  ^ 
oro:  essi  il  crederanno  oro  tulio  d'  una  bontà  e  d^  una 
pro?a  :  il  gitteranno  da  ciechi  :  lo  mescoleranno  senza  al* 
cun  senno  :  e  molte  cose  faranno  turpi  confidandosi  di 
farle  bellissime.  Per  tanto  sembraci  buono  cbe  con  quelle 
giuste  laudi  di  quest'  oro  \\  mostrino  anche  quelle  parti 
che  Dante  e  i  migliori  slimarono  non  essere  oro:  sicco* 
me  Tedemmo.  D'  altra  guisa  sarebbe  grande  pericolo  di 
▼edere  scritture  che  ^  parlando  di  materie  sublimi ,  come 
di  guerre  e  di  regni ,  di  religione  e  di  Dio ,  adoperas- 
sero quelle  basse  iorme  e  quelle  ignobili  yoci  che  si  leg- 
gono per  molte  Croniche  e  molte  Leggende,  e  in  alcn* 
Ba  parte  dello  stesso  Decamerone.  Che  abbiamo  udito  molti 
imitatori  gridare:  Boccaccio  l  Decamerone!  per  sostenere 
alcuni  modi  Tolgarissimi  usati  nelle  gravi  materie;  non  con- 
siderando costoro  che  il  Boccaccio  non  sempre  parlò  egli 
stesso,  ma  ^  sovente  parlare,  secondo  il  loro  costume,  e  le 
fantesche ,  e  i  taverna] ,  e  i  monelli ,  e  fino  le  cortigiane  ; 
oh'  ei  volle  farci  avvisati  che  per  ciò  scriveva  in  istile  limi'- 
llssimo  e  rimesso  quanto  più  il  potesse  i  :  ch^  ei  non  usò 
le  forme  adoperate  per  la  Ciutazza  e  per  Fra  Cipolla  nel 
poema  della  Teseide ,  ove  non  disse  di  scrivere  nel  tosca* 
BO ,  ma  nel  latino  P^olgare  ^  :  il  cbe  fece  in  parte  anche 
Bdle  stesse  novelle,  ed  in  ispecie  in  quella  giornata,  ove, 
preso  quasi  il  grave  aspetto  di  tragico ,  narrò  gì'  infelici  e 
sanguinosi  casi  d*  amore^  Queste  separazioni  si  fanno  da  po- 
chi insegna  tori  :  e  i  discepoli  per  loro  stessi  non  le  in- 
tendono: e  qaindi  presi  qne' libri  delF  oro,  le  varie  con- 
dizioni dell'  oro  4K>n  vi  distinguono  :  ponendo  quello  di 
bassa  lega  fatto  pe^  ciondoli  della  massaja  in  mezzo  la  co-' 
rona  della  regina.  Il  qual  vizio  non  si  rimane  ai  soli  gio- 
vinetti ,  né  per  le  scuole  soltanto ,  ma   F  abbiamo  ancor 
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visto  mfettare  alcune  opere  che  in  tutte  V  altre  qualità 
sono  assai  belle  e  lodevoli.  Pei  quali  si  vuol  qui  rammen- 
tare r  insegnamento  che  Quintiliano  fondò  sovra  V  esem- 
pio di  Cicerone  :  Che  giova  mai  che  le  parole  sieno  la^ 
tine  e  significanti  e  nitide,  e  legate  con  bel  numero  efi^ 
gure  belle ,  se  poi  non  bene  si  addicono  a  quelle  cose  che 
si  danno  trattare?  E  se  il  genere  sublime  nelle  tenui,  e 
se  il  tenue  e  forbito  si  adoperi  nelle  grandi?  Questo  sa» 
rebbe  come  se  di  catenelle ,  e  di  perle,  e  di  sottane  da 
femmine  si  sformassero  gli  uomini ,  e  poi  si  mettesse  in 
dosso  alle  femmine  V  augustissima  tonica  de^  trionfanti  i  . 
Il  qual  paragone  potrebbe  eccellentemente  convenire  a  chi 
di  modi  comici  e  di  favellari  fiorentineschi  empiesse  i  poe- 
mi gravi ,  le  orazioni  e  le  storie:  e  ponesse  le  parole  de- 
gl'  idioti  sulle  labbra  de'  pontefici  e  de'  capitani  :  o  a  chi 
in  nome  del  cielo  parlando  al  popolo  de'  più  alti  miste- 
ri ,  non  serbasse  quel  decoro  e  quella  grandezza  che  alle 
trattate  cose  si  converrebbe.  Che  se  quando  il  sacerdote 
ascende  all'  altare  si  pone  un  ampio  piviale  d^  oro  e  noD 
il  sajo  della  caccia  ,  non  dovrà  né  pure  quando  ei  parli 
per  la  chiesa  imbr-attare  colle  vili  e  sozze  voci  del  volga 
la  sua  orazione  :  ma  far  eh'  ella  tenga  dal  suo  subietto  un 
abito  tutto  magnifico  e  quasi  divino.  Perciocché  le  vergo- 
gne che  bene  starebbero  sulla  scena,  male  si  recherebbero 
in  piezzo  la  chiesa  :  che  adopera  appunto  il  linguaggio  la- 
tino per  dividersi  meglio  dalle  popolari  indecenze.  Onde 
ci  sembra  che  in  parte  sieno  da  seguirsi  i  profeti  che  con 
ardita  ed  altissima  locuzione  non  giacevano  col  volgo',  ma 
s'alzavano  sopra  tutti;  e  con  figure  calde  e  parole  subli- 
mi improntavano  nella  mente  imaginì  degne  di  Dio.  Que- 
sta medesima  fu  Y  arte  degli  antichi  scrittori  Ecclesiastici , 
che  nel  parlare  a'  popoli  sì  Greci  che  Latini ,  tutta  spe- 
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sero  V  eloquenza  :  onde  i  più  ritrosi  piegnre  al  giogo  della 
religione.  E  può  bene  conoscere  questa  loro  arte  chi  pa- 
ragoni ì  trattati  e  le  dispute  eh'  essi  scrissero  in  islile 
piano 9  disadorno,  e  quasi  pedestre,  colle  Om il ie  e  colle 
grandi  concioni ,  ore  usarono  d'  un  dire  florido ,  alto ,  e 
quasi  direbbesi  equestre.  La  cui  forza  conobbe  1'  accorto 
Giuliano ,  che  vietò  poscia  a'  ij-isliani  lo  studio  de'  poeti 
e  degli  oratori ,  per  fermare  le  vittorie  della  religione  to- 
gliendole armi  si  poderose.  Il  che  ancor  tentano  alcuni 
ohe  si  fanno  seguaci  a  Giuliano ,  e  che  per  loro  istituto 
dovrebbero  imitare  Crisostomo  ed  Agostino.  Il  sommo  di 
questa  nobiltà  si  cerchi  pure  nel  naturale:  che  già  fuori 
del  naturale  non  istà  la  grandezza ,  ma  la  gonfiezza.  In- 
tanto però  nelle  decorose  scritture  si  fugga  ad  ogni  potere 
quanto  non  sia  decoroso.  Perchè  ogni  macchia  di  simil  gui- 
sa ,  comechè  tenue  ,  guasta  di  subito  ogni  più  perfetta  ora- 
zione. Così  accaderebbe  ad  alcun  uomo  d'alto  affare,  tutto 
ornato  a  ricche  vesti  ed  a  gemme,  assiso  in  una  sed^a  di 
porpora,  tra  una  corona  di  nobili  e  di  sapienti,  il  quale,  se 
in  mezzo  ad  alcun  suo  magnifico  ragionamento  ad  un  tratto 
gonfiasse  le  gote,  e  ne  traesse  uno  scoppio ,  con  quel  solo 
atto  renderebbe  vana  e  ridevole  tutta  quella  sua  magnifi- 
cenza. E  questo  a  punto,  per  poche  viltà  che  le  detur- 
pano ,  sembra  accadere  ad  alcune  scritture  vecchie  e  nuo- 
ve ,  che  noi  onoriamo  però  e  coli'  animo  e  colla  voce  :  e 
die  qui  non  prendiamo  ad  esame,  perchè  se  taluno  fosse 
che  stimasse  queste  cose  dette  per  biasimare  persona,  que- 
sti vorremmo  che  sapesse  avere  noi  sempre  cercata  ogni 
via  di  farci  grati  a'  buoni  ;  e  non  increscere  ai  più  vili 
degli  uomini ,  nan  che  ai  più  nobili ,  quali  stimiamo  es- 
sere i  letterati;  onde  non  mai  delle  persone,  ma  sempre 
delle  cose  propriamente  qui  ragioniamo.  Che  se  il  vizio 
in  alcuni  novelli  libri  è  ancor  tenue  :  se  poco  ora  ci  spa- 
yeata  :  molto  ci  spaventa  ancora  il  grado  in  cui  po^rà  ere- 
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scere ,  e  a  questo  solò  guardiamo.  Siccome  guardava  Paolo 
Cortese,  scrivendo  ad  Angelo  Poliziano;  ove  parPa  di*  lo- 
ro, che,  abbandonato  T  esempio  del  gravissimo  Cicerone, 
vagavano  per  molti  libri ,  e  le  alte  ed  illustri  cose  con- 
fendevano  colle  basse  ed  oscure  =  Un  genere  di  sfiziose 
scritture  §ià  vedi  nascerci  ^  onde  ora  ti  pajono  sordide  e 
scarmigliate ,  ora  tutte  fra  i  lumi  e  i  fiori;  e  sì  quello 
stile  somiglia  un  campo  rimescolato  di  semenze  fe  isf  erbe 
le  più  nimiche  fra  loro,  E  come  un  pasto  di  vaij  cibi 
nude  si  digerisce ,  così  in  quel  fiume  é£  ogni  acqua  le  più 
disgiunte  parole  male  si  raccozzano.  JVè  il  suono  di  sì 
guaste  parlature  meno  ti  squarcia  gli  orecchi ,  che  non 
farebbe  fragore  di  pietre  che  si  scaricassero ,  ^  strepito 
di  rote  che  trascorressero.  Tutta  f  orazione  di  costoro  è 
come  la  stanza  delf  usurajo ,  in  che  vedi  schierati  i  pe^ 
gni  flT  ogni  fatta  di  persone  e  di  stati.  Ed  ivi  i  farsetti, 
qua  le  cappe  f  là  i  tabarri,  e  di  quegli  e  di  questi  rico" 
nasci  le  vestimenta  i  =  .  Che  se  a  canto  que'  vili  arnesi 
porremo  alcune  lucide  spade ,  e  qualche  grande^  rubino , 
e  la  collana  di  alcun  Duca  o  Barone ,  allora  potremo  dif^e 
che  a  colali  fondachi  simiglino  perfettamente  i  libri  di  chi 
non  seppe  nelle  gravi  nlaterie  distinguere  il  naturale  dal  vile, 

Cap.  TX 

Del  pericolo  di  cadere  nell'  on^io  cercando  il  semplice. 

Cosi  cercando  il  semplice  sarà  gran  danno  se  sì  cada 
neir  arido.  Veramente  eravamo  noi  andati,  in  molta  in- 
temperanza di  stile  per  lo  fasto  d^  alcuni  autori  che  ero- 
devano la  fiumana  delle  parole  essere  copia,  il  tumore 
magnificenza,  ed  il  rimbombo  armonia.  Era  bisogno  mo- 
strare   tutte  le  opere  dei  vecchi,  ed  anco  le  più  povere, 
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c^nde  col  loro  aspetto  aTTisasséro  i  presenti  del  lassò  iiì 
die  marcivaiìo.  Siooome  fece  Tacito  che,  a  ritornare  i 
Corrotti  Romani  alla  virtù  de'  popoli  forti  e  innoeenti  ; 
dipinse  loro  i  selvaggi  e  quasi  feroci  costumi  degli  anti- 
chi Germani.  Era  bisogno  il  ritrarre  le  nostre  lettere  da 
quelle  £ibità:  ed  un  poco  di  parsimonia  anche  soverchia 
non  può  fare  scapito  per  alcun  tempo;  siccome  utile  e 
lano  è  il  rifrenamento  del  digiuno  a  que'  corpi  che,  per 
la  troppa  e  viziata  pinguedine,  sono  presso  a  corrompersi. 
Ma  siccome  i  diginui  sono  medicine,  e  non  nutrimenti, 
e  se  si  facessero  più  lunghi  che  all'  infermo  non  sieno  bi- 
sognati, se  ne  può  tanto  scemare  il  vigore  die  gli  si  af> 
finetti  per  altra  guisa  la  mofte;  così  noi  guarderemo  che 
le  nostre  emendate  scritture  non  cadano  in  tale  aridezza 
die  si  dicano  poi  vuote  di  forca,  e  quasi  di  vita.  Gon- 
dossiachè  V  arte  del  dire  già  sarebbe  tutta  vana  e  perduta , 
se  sì  potesse  dimenticare  ^ud  solenne  precetto  che  Tullio 
scriveva  al  sevèro  Bruto  :  Una  eloquenza  che  in  sé  non 
abbia  alaùia  cosa  che  la  faccia  mirabile ,  non  è  eloquenza. 
Cosi  io  stimò.  £  altrove  :  Niuna  gloria  consiste  nella  sola 
emendazione  senza  la  bellezza  i  :  e  le  sole  parole  grandi 
possono  suggellare  le  grandi  imagini  nella  mente.  Imperò 
Quintiliano,  seguace  grandissimo  di  Tullio,  decretò  nel 
libro  delle  Istituzioni  Oratorie  =:  IViuno  troppo  ammira^ 
tore  d' antichità  jTaccia  i  discepoli  troppo  aridi  ed  aspri , 
leggendo  loro  le  cose  de^  Catoni  e  ile'  Gracchi  e  de  loro 
simili.  Imperocché  diverranno  digiuni  ed  orridi.  Né  il  gio^- 
s^€me  nel  suo  intelletto  stima  bene  la  forza  di  questi  sti- 
li: e  d^  altra  parte  si  fa  contento  di  tale  eloquenza  che 
per  coloro  era  bella,  ma  pe*  nostri  é  già  strema;  e  quel 
che  é  peggio,  imitando  tai  cose  si  crede  et  essere  un  gran 
fatto  a  =  :  ed  è  un  nulla.  Quelle  nostre  cronichette  poi,  que' 
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trattatelli  e   quelle  divotissime  vite  non  farono  scritte   né 
da'  Gracchi,  né  da'. Catoni;  né  c{aindi  hanno  sangue,  né 
vigore ,  né  copia ,  né  quelle  parti   per  le  quali   innalzasi 
r  eloquenza.  E  a  chi  noi  credesse  a  noi ,  credalo  a  Dante^ 
considerando  cpiel  ItiQgo  del  Gnivivio ,  in  cui  dice  di  scìi" 
vere  in  loquela  itaUca  per  magnificaria  \*  £  a   mostrare 
come  ei  credesse  aride  le  scritture  degli  altri  seguita   di- 
cendo ,  eh'  ei  Yolea  n^ostrare  la  grandetaa  di  questa  nuos^a 
loquela:  in  quanto  essa  gnmdezza  stas^asi  ancora  in  po^ 
fenza  ed  occulta  :  e  su«  intendimento  era  di  porla  in  alto 
e  palesarla.  Per  le  quali  parole  si  chiarisce,  come  Dante 
sdmava  indegne  di  lode  quelle  cose  che  non  ayevano    in 
sé  alcuna  parte  di  grandezza*  Imperciocché  da  quel  Tero 
filosofo  ch^  egli  fu ,  conobbe  che  in  ogni  dvile  comunanza 
prima  si  parla  col  volgo  per  essere  intesi,  e  poi  si  parla 
pensato  e  grande  a  virtù ,  a  diletto  ed  a  memoria  del  nò* 
stro  nome.    Nel  che    pienamente  ei   conviene  con  Tullio 
neir  Oratore,   ove  chiede:    Che  perversità  è  mai  questa 
degli  uomini ,  chcy  trovato  il  frumento  ^  si  pascano  delle 
ghiande  ?  forse  il  cibo  umano  avrà  potuto  ingentilire  y  e 
noi  potrà  f  eloquenza  2?  E  seguita  Quintiliano  :  =  U  in^ 
ventare  è  spesso  opera  degli  ultimi  ignoranti  :  al  disporre 
poca  dottrina  basta:  ma  le  discipline  pia  alte  pia  sino» 
scondono  a  punto  perchè  sono  alte.  I  belli  adornamenti 
bene  accomodano  il  dicitore:  per  altre  parti  si  ottiene  lù 
grazia   de' giudici:   ma  per  questa  si  acquistano    le  hdt 
degV  interi  popoli.  Né  solo  con  gagliarde^  ma  con  splen- 
dide  armi  Cicerone  giostrò  nelT  arringo  di  Cornelio,  nè-sole 
coir  istruire  i  giudici ,  e  V  adoperare  buono  e  chiaro  lat- 
tino y  empiè  di  tanto  stupore  il  popolo  romtmo,  e  lo  sforzò 
ad  acclamare y  e  a  suonar  colle  mani;  ma  quello  sttepito 
fu  il  frutto  della  magnificenza ^  dello  splendore,  della  511  • 
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hlinUtà  di  (fìiel  dire.  Né  tanta  insolita  laude  egli  n'  avrebbe 
colta,  ove  queUa  orazione  non /osse  stata  insolita    ancK 
ella*  Perchè  io  credo  che  coloro  che  quivi  erano  non  co» 
nascessero  più  che  facevano ,  ne  applaudissero  già  col  vol- 
iere e  col  senno  y  ma  (piasi  tratti  fuori  di  sé  medesimi , 
dimentichi  del  luogo  ove  stavano,  scoppiassero  in   r/uet- 
t  unanime  grido  di  piacere  e  di  meraviglia.  Né  quesf  ornato 
dire  giova  solo  alla  gloria:  ma  molto  ancora  al  fine  del 
dicitore:  che  è  il  convincere.  Imperocché  V  uomo  ohe  vo» 
lenteroso  ascolta,  più  intende  f  animo  aUe  cose:  pia  leg' 
germente  le  créde ,  il  diletto  lo  rapisce ,  e  la  meraviglia 
seco  lo  pòrta,  e  benché  repugnanté  ,  il  pone  nella  tua  sen» 
tema.  Così  7  ferro  col  suo  solo  colore  ti  gitta  un  non  so 
che  di  paura  negli  occhi:  e  non  tanto  il  folgore  ti  sgo^ 
menta  coU  impeto ,  tfuanto  colla  luce   eh'  egli  htdena  i  . 
Questi  90D0  veri  e  sommi  precetti:  e  i  soli  stolli   II   ne-» 
gano:  ovvero  si  crectono  d'  averli  seguiti,  quando  abbiano 
seminate  per  le  carte  quelle  minate  gentilezze  cbe  1  gram* 
malici  avvisano  in  alcuni  digiuni  scrittori.  Ma  questa  me- 
desima generazione  d'  ornamenti,  quando  non  si  adoperi 
bene^  crederemo  offendere  spesso  la  semplicità,  e  non  to- 
gliere mai  1'.  aridezza.  Imperciocché  mirabilmente  contrario 
al   semplice  ci  sembra  quel  dire  così  raro  e  forbito,  cbe 
ad  ogni  linea  e  quasi  ad  ogni  voce  ci  fa  pensare  alla  cura 
posta  intorno  a^  nomi  e  alle  grazie  loro.  Né  tu  seguili  più 
Le  idee  ;  ma  le  sole  parole  :  e  ^  non  dimentichi  mai  V  au» 
tore  per  V  opera  ;  perchè  V  autore  pensa  più  a  sé  stesso, 
che  a  quella  ;  e  vedi  un  genere  di  parlare  fatto ,  e   non 
nato  :  ordinato  a  pompa  e  diletto ,  e  non  a  tua  persua- 
sione:  e  te  ne  sdegni.  Onde  non  potendosi  udire  giam- 
mai  cosa   alcuna  spontanea,  calda,  irresistìbile,    quan'do 
tutto  è  squisitamente  lontano  dal  dir  comune;   veggiamo 
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coloro  che  vengono  innanzi  al  popolo  con  queste  arti  di 
r^do  piacere,  più  di  rado  persuadere,  e  non  mai  commoTere. 
Ed  ii  commovere  è  pure  il  trionfò  a  cui  si  ordina  V  elo- 
quenza I  . 

Né  già  per  questo  si  niega  che  quelle  minute  grazie 
non  sieno  da  cercare  :  ma  si  dice  eh'  elle  non  ponno  te- 
nere il  luogo  di  tutti  gli  altri  ornamenti  del  dire  ;  sic- 
come alcuni  pretendono.  Che  anzi  a  queste  cose  è  bisogno 
lasciare  V  ultimo  luogo ,  quando  si  tratta  alcun  grande 
affare,  e,  come  Quintiliano  dice,  tjfuando  siavi  lotta  di 
parlamenti  3  ;  né  si  debbo  in  cose  di  molta  importanza 
andare  in  busca  di  veneri  e  di  parole! te:  ma  vedere  come 
lo  stile  si  faccia  severo ,  ampio  ed  accomodato  a  materia. 
£  di  vero  crederemo  noi  forse  meglio  colto  quel  campo 
che  mostri  assai  gigli  e  viole,  e  fontanelle  chiarissime,  o 
queir  altro  ove  ondeggiasse  un  mare  di  spiche ,  e  le  viti 
si  curvassero  sotto  i  grappi  ?  Certo  quelle  delizie  non  val- 
gono la  ricchezza;  quella  specialmente  che  tutti  i  retori 
antichi  appellarono  Copia ,  onde  si  creò  la  fama  di  Pe- 
ricle e  di  Geerone  :  copia  che  all'  infuori  di  molti  luoghi 
del  Boccaccio,  e  d^ alcun  passo  del  Convivio,  non  trovasi 
in  alcuna  prosa  di  qnell'  età  ,  in  cui  non  erano  'ofickie 
di  retori.  In  quell'aride  scritture,  se  ne  togli  le  buone 
leggiadrie  della  favella ,  non  vedi  né  uno  pure  di  quei 
grandi  ornamenti  che  Fabio  chiamava  sacri  e  viriii  ' ,  e 
die  acquistano  decoro ,  magni6cenza ,  dignità  ^  e  tutte  le 
ddti  di  quella  che  Dante  chiamò  grandexAa»  E  grandezza 
adesso  si  vuole  secondo  quella  dottrina  di  Tacito,  ove 
pone  che  T  eloquenza  si  dee  sempre  adagiare  eo'  tempi  : 
e  che  gli  uomini  usati  alla  beata  pace  ed  air  abbondanza 
delie  nionardbie  richieggono  un  elegante  e  largo  partati: 

1  Gic  Brut  a36.  —  a  Quint  loc  cit  f.  68a.  •*•  3  Quint  lib.  Vili, 
cap.  3* 
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ÙGCOH^'  §^.4igr€4ti ,e  fieri  uomini  sHig^igno  parole  poche, 
dure  i.  sktgeU^  i  qm^  hastmio  a  neaessifà  i<  Per  la  qaal 
oosft  {parlando  dì  qpeir  arido  oirator^  che  i  Teoobi  ante*. 
poneva  a  CÌGer<>tìQ  a  a  Coniijbo,.  coù  lo  deride:  Questo 
Cako  .Ci  iAenfk  ^uéUe  sue  ciance  alt. antica  :  e  ^i  uditori 
noi  Ifing^ono:  e  il  popolo  n^n  lo  ascolta:,  e  a  pena  il po" 
dnm.  della  Htfi  il  patisce*  Tanta  codesti  favellatori  sono, 
rh^dìnfionici  e  indulti»  Samnmo  sani»  ^om' elfi  dicono:  ma 
di  sanità  t^OKfnistata  pef  lo  digiuna:  cod  che  il  sano  v' è 
simiie*  (dT-  ii^èrmo*  Né  i  medici  stessi  dicono  poi  sano  un 
C09po^  in  €ui  F  anima,  ^tiasi  con  tanto  affanno»  Il  non 
eg$6t» melato,  è  poèo:  vuol  esse^  nella  persona  laforut, 
r allegria^  lafier^gtAOt  E  il  solamente  sano  è  solamente 
un.  grado  più  in  su  deli  infermo  ^  • 

Né  Uoeremo^  che  ad  oUenere  cbe  la  semplicità  non 
difenti  '4ffidezéà  è  princ^alisfthiBQ  impedimjento  la  ooudi- 
zkme  ierf ile  de'  fcopfio  litoidi  imitatori.  ImperxMxhè  (ulta 
V  anima  non  «  può  mai  nelle  carte  trasfondere  da  chi 
stringasi  in  siffatta  schiavitù^  die  Giove,  secondo  Qmero, 
leva  la  BMftà  dell' anima  alt' uomp  i^  quel  giorno  che  io 
fa  aervob  £  lo  jctifloce  tremarle  e  tardato  dal  ceppo,  e 
stretto  sempre  a  fermarsi  ^  onde  lihrare  lutti  i  Tocaboli  e 
tuHi  gli  apici  aUa  stadera  di  Giiittoii^  e  di  Jacopone , 
non  segue  pia  l' impelo .ddla  fantasia  e  dell'animo,  e  non 
iscrive  più  storie,  ma  croniche;  non  più  orazioni,  ma  ci* 
calate.  E  di  rero  che  peaseremO  della  concezione  di  chi 
imita  opere  mediocri,  ae  questo  è  lo  stato  di  chi  servil- 
mente imita  le  ottime?  Siccome  accadde  al  Bembo,  che, 
per  set'uire  il  Boccaccio,  ne  tolse  sovra  tutto  le  costru- 
zioni: cioè  le  parti  difettose:  perchè  l'imitazione  del  vi- 
zio è -sempre  più  agevìole,  che  qùeUa  della  virtù;  e  così 

formò  quel  suo  stile   troppo    artificiato  .e    torto  ,   in  cai 

é 

I   Tacit.  de  cloq.  n.  35.  —  Id.  ih  e,  a3. 
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eiirrenAo  sempre  a  helìeiza^  nule  Tolte  T  arrira^  Pèrdoe» 
àie  a  dii  Tuole  ionanzi  copiale  in  sé  un.  altro  che  dipin- 
gere sé 'sfesso,  lè  paiole  non  sono  piii  simigfiaiiti  a!  ciM* 
cetfi  dell- animo  proprio  r  lÉa  è  bisogno  Pacooaiodaaie  ai 
modi  di  sentire  or  deM'tino,   oir  dell' akro,    Senfis   mai 
Attila  sentire  p^  sé  medesimo.  E  cosi  (o  scrivente  noli^  al- 
tro più  conosce  o  mole  che  quello  eh'  altri  già   Tolle  e 
conobbe  :  e  tutta  V  arte  raodìiàde  nell'  autorità*    duali 
frutti  vani  e  aridissimi  poi  attederà  si  potrebbero^  oto 
si  rinnoTassero  tali  «coole ,  il  dica  la   dottrina  •  di  '  colofb 
nel  Cinquecento  che  predicavano  ;  la  lingua   ItaRca  atm 
poter  parlare  se  non  d^ amore,  perdlè  gli  aolori  dalon» 
imitati  non  parlaTano  die  d'amoiPe;  <Nime  se  F  ìnutafc 
fosse  il  trasportare  i  vocaboli  da  carta    a    cart^,    e  non 
già  dà  materia  a  materia.   Dal   che    vedesi  apertamente 
questi  imitatori  avere  scambiate  le  voci  colte  oose  ;   asti 
delle  cose  non  avere  fatta  altra  sthna  che  quella  di  ma* 
teria  sottoposta  alle  voci.  Cosi  queste  schiaYe  dottrina. fanno, 
r  umano  ingegno  pauroso-  e  vigliacco  :  e  nuli'  altro  90  ne 
può  sperare,  che  di  ri  udire  l' nditon    Questa    non    è   sa- 
pienza :  è  un  eco  sterilisslma  e  vootiK  Questa  è  sette  creala 
per  coloro  die  non  hanno  né  arte ,  nò  inlelligenani.  E.non 
saranno  più  da  usare  da  noi;  ansi  si  -  manderanno  a  ì^* 
gare  in  Platone ,  ove  lauda  nel  Fedro  il  .furore ,  antepo* 
ìiendolo  alla  stessa  umana  prudenza  ;  onde  si  scaldino  «  te 
è  possibile,  a  quelle  divine  parole.      • 

Gap.  X 

Del  pericolo  di  cadere  nell'  qffèUató  cercando  il  gfnzioso. 

Le  ¥Ìrtà  medésime  tornano  a  noja,  se  grazia  di  Mo- 
neta non  ìe-  ajuti  >  .  Cosi  Marco  Fabio  :  ed  è  bello  assia- 
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na,',perGÌié.'f«raiiiente  ógni  cosa  deve  essere  a  bastanza, 
e.noB  più.  Per  ciò  il  conthiiio  e  sottile  studiare  in  qne^ 
^  antichi  vei^Bio  Indurre  moltissimi  in  que'  dilettevoli 
m]r  che  ìKw  edorìscono  già  V  orazione ,  ma  si  la  imbel" 
Iettano ,  e  fanno  U  oootrario  dell'  efietto  che  si  ricerca. 
£  si>leggono  poi  taltolta  certe  scritture ,  dorè  gli  autori 
per  sembrare  eft^anli ,  d'  ogni  iato  gittano  e  figure  ,  e  co- 
lori ,  e  fioretti  grammaticali ,  ed  ivi  a  tutta  forza  gì'  in- 
castrano e  gli  stipano,  siécome  fa.  Tuomo  ddla  villa  che, 
eolie  forcaleile  delle. spine,  chiude  le  fralte,  perchè  sienf» 
fiilteb  Allora,  tutta  J' arie  si  scuopre  :  anzi  nulla  si  vede 
che  non  sia  arte:  p  b  natura  nc^  fugge.  Perchè  il  mi». 
gUóre  a  plinto  desmodi  rettorie!  è  quando  si  finge  di 
flSjL  disabbelliret  la  cosa  al  di  fuori  ,  onde  veramente 
denteo  si  faocia  più  bella.  $1  guardi  dunque  Tuomo.  dal 
^Mer  parere  troppo  antico  ira  i  viventi.  Perchè  vuol 
essere  sempre  una  grande  cagioqe  quella  che  ci  divida 
dai  .pi&:  e  questa  dee  sempre- accompagnarsi  da  un  gfan 
timore  che  i  più  non  d  accusino  di  smaniosi  e  di  d^i* 
aiosi.  Siccome  veggiamo  accadde  nelle,  civili  adunanze: 
afe  se  mai  taluno  rechi  alcuna  voce'  o  alcun  atto  nn  po' 
lontano  dall'  usanza  de' presenti,  se  ne  alzano  tosto  le  risa, 
o,  se  riverenza  lo  vieti,  gli  ascoltanti  si  guardano  in  volto 
fra  loro  e  danno  segni  più  testoni  pietà  che  di  lode* 
Per  tanto  Gelilo  nel  primo  delle  Notti  Attiche  narra,  che 
cosi  Favotino  filosofi)  dicesse  ad  un  .giovinetto  studiosis* 
■imo  de'yezzi  antichi:  <«  Curio,  Fahricio  e  Coruncaoo 
antichissimi  padri  nostri ,  e  que'  tergemini  Ora^j  ancor 
più  antichi  di  questi  favellarono  ai  loro  vicini  in  modo 
piano  e  lucente,  né  uaarono  mai  le  voci  de'PelasgM,  dei 
Sicani.  e  degli  Arunci  i  i  quali  dicesi  abitassero  prima- 
mente r  Italia.  Quei  buoni  vecchi  usavano  quello  che  tutti 
nell'età. loro.  E  tu,  mio  giovinetto,  quasi  ragionassi  colla 
madre  d^ Evandro,  mi  parli  una   favella  <la    molti   anul 
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già  morU.  Ha  la  rispondi:  che  ti  piaee  Tmlidiitài  per* 
Ai  ella  fu  in  tolto  onesta ,  baoDa ,  sobria ,  pudica.  E  tn  ^ 
ripiglio  io,  tìtì  nel  santo  coslamè  degli  antichi,  e  parla* 
colle  parole  de'  poslri.  E  tieni  sempre  a  inente  ed.  in 
cnore  quello  die  nel  i,^  de  éiudòsut  scrisse  Ca)o  Cea0ef 
uomo  dottissimo,  e  fior  di  prudenxa:  Doverti ^  óoè^icmné 
scoglio  Jiiggire  ogni  voce  inusitata  e  novella  »>• 

Ha.  qui  una  cosa  non  ch'altro  considereremo;    ed   è  e 
Che  niuno  imiterebbe  il  senno  degli  scrittori  del  Trecento 
meno  di  colui  che,  adoperandone  tutte  le  maniere,  si  dì-» 
partisse  in  ogni  cosa  dal   parlar   dei   moderni.   Perocché 
il  senno  di  quegli  scrittori  cpial  fu*?  certamente  quello  di 
adagiarsi  sempre  coli'  uso  de*  lor  lettori  :   e    di   prendere 
forme  e  parole  tutte  allora  correnti ,  allora  intese ,  allora 
▼igorose  e  fresche  nella  memoria  degli  uomini.  Onde  quelle 
cose  che  dr  pajono  miracolose  e  finbsime,-  erano    allora 
natie,  spontanee  e  per  le  bocche  d'ognuno.  Ha  per  colpa 
deiretà  quelle  slesse  ora  a4  son  fatte  a    noi   quasi  tutte 
artificiate,  lotte  rare,  né  più  T  uomo  le  parla.^  Se  ^un* 
que  vorrà  bene  imitarsi  la  grazia  semplice  di  que^recchi, 
non  ci  faremo  squisìlì  e  presiosissimi  con  quelle  medesime 
cose,  ond' èlli  facevausi  nafurati,  disadorni-  e  lontani   da 
ogni  sospetto  d' afièuazìone.  Che  quéHa  fu  detta  età  del-* 
l'oro  non  già  pe'  (tissi  e  per  le  pompe,  ma  per  la  molta 
ingenbità  e  per  Farte  pochissima.  Ola  noi  ora  non  iscri* 
vendo  cosa ,  ove  non  si  seuoprisse  il  sommo  dell'  arrte,  non 
avremmo  già  segnilo  il  senno  tiegli  ^antichi ,  ma  i  soli  snoai 
delle  loro  labbra  :  facendo  come  le  piche  che  imitano  gli 
uonitni  tu  quanto  suonano,  non  in  quanto  ragionano.  Gli 
amanti  di  questi  suoni  chiameremo  adunque  noi»  già  scritr 
tori^  ma  Logodedafi,  come  Cicerone   dicefali:    ponendo 
costoro  ogn'  industria  neli*  intrecciare  ghirlande  dì-  piccioli 
fiori,  e  neir  infiisare   p.-irolelte  :    cosi   credendo   di    avere 
adunata  tutta  la  mnteria  di  quelle  bellezze  che  acquistano 
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pregio  alle  scritture,  «e  le  portano  a  eternità.  Che  se 
a  a'  arte  cosi  facile  fosse  poi  anche  cosi  fortuna  td ,  gli  eterni 
per  fama  sarebbero  troppi  5  e  la  spesa  a  tanto  guadagno 
sarebbe  poca.  Ma  Cicenme  e  Fabio  cosi  non  credevano  ; 
anzi  questi  dice  a  che  il  femmineo  e  lascivo  culto  non^ 
adoma  la  persona  :  ma  scuopre  la  pìcciola  mente.  Che 
1'  Eloquenza  deve  adoperarsi  eon  animo  grande  :  e  quando 
sia  bene  sana  e  valida  delie  membra,  non  debbe  stimare 
sno  debito  il  lustrare  ie  unghie  e  lo  scrinarsi  i  capelli  i  ». 
Pel  quale  precetto  diremo  che  i  gravi  scrittori  debbono 
slare  disdegnosi  e  quasi  altieri  :  e  se  talvolta  compiaccionsi 
di  qualche  voce  oziosa  e  di  qualche  minuta  vaghezza , 
debbono  parere  lioni  che  posano,  e  non  mai  scimie  che 
^uocano.  E  si  lo  conobbe  il  grande  Torquato ,  che  sU 
largando  un  po' il  freno  alle  tenui  eleganze  nelP  A  minta, 
ne  fu  scarsissimo  nella  Gerusalemme  :  e  bene  mostrò  di 
far  questo  non  per  ignoranza,  come  alcuni  bisbigliano, 
ma  pensatamente  ed  accortamente,  affinchè  l'affettazione 
non  consumasse  gli  effetti  delle  passioni,  nelle  quali  ei 
fa  sempre  mara?iglioso.  £  chi  noi  conoscesse  da'  versi 
suoi ,  il  Tegga  nelle  sue  lettere  poetidie^  ove  dice:  <<  Taf-* 
fietto  per  la  parte  deUa  iociizume  ridiiedere  proprietà  ^  e 
nuir  altro  :  perché  in  tal  guisa  è  verisimile  che  ragioni 
Qoo  che  è  pieno  o  d'affanno,  o  di  timore,  o  di  miseri* 
oordia,  o  d'altra  simile  perturbazione.  Laddove  que's^ 
verchi  lumi  e  adornamenti  di  stile  non  jolo  adombrano, 
ma  impediscono  1'  affetto  e  1'  ammorzano  a  ?>»  Questo  già 
disse  il  Tasso;  e  le  qoe'  fiori  antidii,  in  che  gli  affettati 
credono  stare  l' eloquenza ,  avesse  egli  seminati  fra  le  p»- 
role  feroci  d'  Argante  ,0  qaelle  dell'  abbandonata  Armida  «, 
avrebbe  tolto  loigai  terrore  ed  ogni  pietà  a  quegli  eroici 
racconti.  Ne' quali  tanta  è  la  semplicità  degli  ornamenti. 
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che  al  volgo  pajono  Ano  semplici  anebe  alcuni  concetti ,  in 
cui  Teramente  qnell'  uomo  divino  passò  i  segni  del  naturale. 
Che  se  in  mezzo  1*  impeto  di  quegli  affetti  si  foss'  egli 
trattenuto  intorno  tali  eleganze  ,  et  sarebbe  sembrato  fdle, 
quanto  1'  Atalanta  della  fiivola ,  che  in  quel  cono.dove  si 
trattava  dell'  oùor  suo  fu  tardata  per  cogliere  alcuni  pomi. 
Né'  grandi  fatti  le  cose  piccole  non  si  curano  ;  e  chi  cerca 
std  imitare  il  vero  lo  sa  ;  né  il  buon  pittore  che  vuole 
destar  maraviglia  co'  volli  é  cogli  atti  delle  persone  9  si 
ferma  a  miniare  i  fiorellini  e  1'  erbucce  del  quadro.  Im- 
perciocché seri  Fere  si  conviene  con  modi  piani  e  belli ,  e 
vicini  sempre  a  bella  natura  :  ogni  cercato  ornamento  fug- 
gire :  imitando  i  virinosi  veri,  che  vogliono ,  anzi  essere 
buoni  ;  che  parerlo  :  e  perciò  quanto  meno  desiderano  lode 
e  pregio ,  più  n'  hanno. 

Gap.  XI 

Se  si  debba  scrivere  nella  sola  lingua  del  5oo. 

Filiti  accorti  gli  studiosi  di  •  quelle  insidie  che  s' incon- 
trano per  la  via  dell'  imitazione  degli  antichi ,  diremo  an- 
cora che  senza  imitarli  non  isperino  né  bontà ,  né  lode 
alcuna  per  le  loro  scritture.  Imperocché  stoltissima  è  al 
fermo  quella  gente  che  vorrebbe  che  i  buoni  autori  tatto 
innovassero:  affrettando  coir  ajuto  del  loro  ingegno  la  per- 
mutazione della  favella  :  come  se  la  barbarie  de'  parlanti 
non  bastasse:  ed  anzi  non  fosse  principale  officio  dc^H 
littori  il  tardare  a  tutto  potére  la  futura  corruzione  di 
qaesto  bellissimo  idioma.  Più  stolta  é  ancora  quella'  loro 
speranza  di  poter  dischiudere  nuove  ed  ampie  strade ,  per 
le  quali  non  gire,  ma  correre  cosi  come  la  selvaggia  na- 
tura ,  o  più  tosto  la  loro  bizzarra  furia  li  mena.  Che  se 
tanti  già  ottennero  premio  per  la  via  conosciuta ,  perchè 
muiaila.^  Le  umane  cose  tutto  allargano  fin  dal  principio 
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dWersi  cammioi;  ma  gli  smarrimenti  degli  ani,  e  le  tìIp 
torie  degli  altri  mostrano  al  fine  quel  solo  e  vero  viaggio 
che  gaida  alla  cima  della  virtù.  Nelle  materie  che  spet* 
tano  a  fantasia  nuove  invenzioni  si  potranno  forse  cercare: 
le  quali  potrebbero  ancbe  divenire  eguali  alle  cose  otti- 
me; perchè  il  regno  de'  fantasimi  non  ha  termini;  e  tiene 
della  immensità  ,  anzi  dèlia  divinità  dello  spirito  umano 
die  lo  governa.  Ma  le  lingue  sono  già  fatte:  sono  già 
strette  fra  certi  fini  :  né  si  trapassano  questi  sen^  distrug- 
gere quelle:  e  le  scritture  sono  perpetua  norma,  mentre 
questa  favella  ci  basti:. ed  un'altea  poscia  potrà  crearsi: 
ma  l'Italiana  non  si  può  piir  cangiare,  senza  che  cesn 
d^  essere  ttaliana."  Alcuni  nobilissimi  ingegni  hanno  p^ 
tanto  creduto  die  nella  sola  lingua  del  Trecento  si  abbia 
a  scrivere  da  chi  meglio  ami  la  favella  e  la  sua  gentilezza* 
£  per  ciò  cpii  si  faranno  intomo  tale  sentenza  alcune  brevi 
qnistròni. 

£  primamente  speriamo  che  i  prudenti  lettori  vorranno 
qui  gittàre  questo'  saldissimo  fondamento  =  che  le  scrit- 
ture, cioè,  sono  ordinate  a' coetanei  ed  a' posteri,  e  non 
a'  defonti.  =  E  certo  solamente  colui  che  stanco  de'  vivi 
volesse  scrivere  pe'  morti,  e  guidato  dalla  Sibilla  gire  al- 
l' Eliso ,  e  colà  recare  i  suoi  libri ,  colui  solo  dovrebbe 
scriverli  al  solo  modo  de'  vecchi  :  e  tutte  fuggire  attenta- 
mente le  parole  di  nuovo  trovate,  per  timore  che  quelle 
sante  ombre  non  potessero  ora  intendere  quelle  cose  che 
già  in  vita  non  poterono  udire.  E  questo  consiglio  sarebbe 
a  que' morti  carissimo,  e  a  tali  scrittori  necessario.  Bla 
chi  scrive  a'  vivi,  come  pur  tutti  facciamo,  chi  scrive  no- 
drito  di  tante  belle  ed  alte  dottrine  che  dopo  quella  età 
sopravvennero,  e  dopo  si  grandi  e  magnifici  poemi  che 
ne^  seguenti  secoli  si  cantarono,  conoscerà  che  non  tulio 
l'oro  dell'italiana  favella  si  trovò  ne^ confini  del  Trecento: 
ma  molto  pur  ne  scuoprlrono  T altre  età:  e  fu  oro  sì  hello 
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e  vero  die  non  potrassi  gittare  giammai  senza  oltraggio 
apertissimo  di  tatti  que'  classici  che  sonò  If  onore  e  il 
lume  deli'  Italiana  repubblica.  Perciocché-  si  lasci  quel  che 
dice  Boezio  rr;  che  atto  di  munissimo  ingégno  è  sempre 
usare  le  cose  trovate  e  non  mai  trovarne  =r  egli  è  pur 
certo  ehe^  per  tale  consìglio  questa  favella  di  ricchissima 
che  ella  è,  si  farebbe  la  poverissima  di  tutte  T altre.  Pèr-r 
éhÀ  dicendosi  d*  usare  quella  del  solo  Treeento ,  bisógne- 
rebbe  aggiugnare  di  voler  poi  ksciame  tutte  quelle  ree 
condizioni  da  noi  d»  sopra  considetale  ;  è  con  questo  di- 
^bbesi  di  volere  scrivere  con;  una  sola  parte  d'  una  parte 
della  universale  favella.  Conciossiachè  parte  di  questa  è  la 
lingua  del  Trecento:  e  parte  di  essa,  parte  è  quella  che 
li  scéglierebbe  onde  schivarne  le  qualità  già  dannate.  E 
per  tal  modo  quasi  fosse  poco  il  ritrarre  V  idioma  dal- 
l' ampio  cerdiio  di  cinque  secoli  dentro  le  angustie  d^  un 
solo ,  si  tornerebbe  anche  a  restringerlo  in  più  brevi  con^ 
fini,  che  già  non  era  nello  stesso  Trecento. 

E  miserabile  veramente  se  ne  farebbe  la  nostra  condi- 
zione ;  cpiasi  fosse  per  noi  destino  il  vivere  da  schiaTi  sem- 
pre; perchè  9  usciti  cosi  di  fresco  dal  servaggio  delle  stra- 
niere voci,  dovessimo  ora  cadere  nel  servaggio  de' morti. 
Ma  perchè  incurvarci  a  sì  strana  catena  ?  ridurci  a  si  nuova 
guisa  di  povertà  ?  far  vane  le  cure  e  V  opere  màravigliose 
di  tanti  ingegni?  e  spogliarci  di  tanta  pompale  tremare 
in  nudità  maggiore  che  non  fu  quella  de* vecchi?  Questo 
al  certo  è  consiglio  non  da  prudenti:  e  lo  diremo  anzi 
ijffiigliante  a  quello  di  colui  che  volesse  farei  dimenticare 
i  velluti,  le  porpore  e  le  delizie  tutte  ddl' Italia  vivente, 
per  tornare  a  cingerci  di  cuojo  e  d'osso,  come  già  face- 
vano BollincÌ<iit  Berti  e  la  donna  sua  i .  Questo  non  sia  ; 
che  come  tra' vivi  ci  restiamo,  cosi  scriviamo   pe' vivi  :  e 
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k 


»99 
per  essi  adopreremo  tutte  qaelle  Vóci  e  quelle  forme  che 
ora  da'  litterati  si  conoscono  per  buone  e  nobili  ;  e  spe- 
zialmente quelle  che ,  poste  negli  scritti  de*  grandi ,  furono 
poscia  da  altri  gfandì  imitate.  Ne  permetteremo  che  di 
sfregio  si  disonesto  cadano  offesi  i  sapienti  autori  del  Vo- 
cabolario,  che  non  dal  solo  Trecento,  ma  da  tutti  gli 
ottimi  di  tutti  i  tempi  tolsero  e  tolgono  qnell'  ampio  te* 
soro  che  è  aperto  a'  bisogni  dell'  eloquenza ,  ed  a  mostra-* 
re  l'ampiezza  tutta  e  la  forza  di  questa  mirabile  ed  an- 
cor tì  veli  te  favella. 

£  fincVella  sia  virente  si  potrà  sempre  accrescere:  tut- 
toché la  licenza  se  n'abbia  a  concedere  con  grande  par- 
cita;  e  deggia  poi  farsi  in  ogni  giorno  minore.  Imperoc- 
die  quanto  più  s'è  ringrossata  la  massa  delle  voci,  tanto 
più  la  favella  è  salita  verso  la  sua  perfezione;  e  quanto 
più  ella  è  perfetta ,  tanto  è  maggiore  il  pericolo  che  le 
voci  nuove  sieno  o  inutili  o  avverse  alla  natura  di  lei. 
Ma  perchè  quelle  cose  che  ancora  non  avessero  un  pro- 
prio nome  che  le  significasse,  si  hanno  a  significare ,  i 
sapienti  Accademici  della  Crusca  nella  prefazione  al  Vo- 
cabolario hanno  promesso  che  saranno  tegistrate  anche  le 
voci  future,  le  quali  fossero  di  buona  e  necessaria  ragio- 
ne. £  già  nel  1786  elessero  consiglio  d'indicare  molti 
autori  da  cui  molte  si  togliessero.  Del  che  sia  lode  a 
queir  Accademia^  cosi  famosa:  ne  sappiamo  quindi  il  per- 
chè il  valente  Lami,  che  pur  Toscano  èra  e  si  tenero 
delle  glorie  della  sua  patria ,  dicesse  :  il  P^ocabolarìo  'es* 
sere  compilato  quasi  Jos se  cU' lingua  morta.  Perchè  se  il 
dice  tale  per  gli  esempli  posti  sotto  le  voci,  egli  danna 
un  sussidio  bellissimo  agli  scrittori,  e  il  miglior  modo  per 
cui  conoscasi  il  vero  :  prezzo  delle  parole  >  e  l'unica  via 
per  che  si  scuoprano  i  naturali  loro  collegamenti.  Ma  se 
dice  il  Vocabolario  essere  come  di  lingua  morta ,  creden- 
do che  in  quello  non   si  vogliano  altro  che  le  voci   dei 
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morti,  egli  è  del  pari  la  errore.  Percbè  anzi  in  eisa  pre* 
fazione  si  legge  «  che  T  Accademia  ha  seguita  non  la 
sola  autorità,  ma  eziandio  Tnso,  come  signore  delle  &- 
velie  vive:  tale  essendo  la  natura  di  qu^te,  di  poter  sem* 
pre  arrogere  nuove  voci  e  nuovi  significati  »>•  Non  ista- 
remo  qui  coi  più  rigorosi  a  cercare  fino  a  qnal  punto 
sia  stata  messa,  ad  effetto  questa  protestazione;  uè  quale 
sia  r  uso  Seguitato  dall'  Accademia ,  V  universale  o  piat« 
tosto  il  particolare.  A  noi  basta  il  vedere  eh'  ella  sapien- 
temente concorre  nelP  assioma  di  Dante:  Che  lo  bello 
Vcfgare  seguita  uso  y  e  lo  latino  arte.  Ciò  è  a  dire  :  che 
la  sola  arte  suole  adoperarsi  quando  una  favella  è  '  già 
tutta  estinta:  ma  fin  ch'ella  vive  non  può  tanto  seguirsi 
r  arte  eh'  ella  si  divida  dalP  uso.  Per  la  qual  oosa  noi  qui 
erditamente  affermeremo  che  lo  scrittore  è  come  il  Prin- 
cipe, che  non  regna  sicuro  se  il  popolo  noi  possa  amare: 
e  come  non  si  occupa  mai  felicemente  il  trono  col  solo 
popolo ,  cosi  né  anche  (Senza  il  popolo  si  può  lungamente 
tenere.  Questo  intesero  e  intendono  gli  scrittori  classici 
di  tutte  le  nazioni  e  di  tutte  l'età.  Né  Cicerone  e  Vir-* 
gì  Ho  amarono  taftto  i  loro  avi,  che  per  quelli  spregias- 
sero i  coetanei  :  scrivendo  orazioni  e  poemi  colle  sole  voci 
di  Catone  e  di  Curio.  Né  Catone,  né  Curio  medesimi  si 
erano  partiti  dall'  usanza  de'  loro  tempi  adoperando  le 
brutte  voci  de* Fauni  e  Torrido  numero  fi\  Saturno,  o  la 
favella  che  si  parlò  quando  le  vacche  d'Evandro  muggi- 
vano per  lo  Foro  romano.  I  fondatori  dell'eloquenza  la- 
tina tentarono  anch'  essi  di*  farsi  nobili ,  siccome  il  ten- 
tarono sempre  tutti  i  maestri  delle  nazioni  nobili.  E  grande 
fu  Livio  Andronico  e  Plauto,  che  detto  era  la  musa  de- 
cima ;  e  Lucilio ,  che  inventò  la  Satira  ;  ed  Ejiuio  da  Ta- 
ranto, che  ristorò  l'Epica;  e  Lelio  e  Cecilie,  che  con 
altissimo  animo  recarono  la  Tragedia  e  la  Commedia  greea 
sul  pulpito  di  Roma.  Ma  comechè  veramente  costoro  fon- 
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iassero  falcila  e  stile,  e  fossero  creduli   Classici,  pure 
e  Cicerone  e  Cesare  e  Lucrezio  e  Catullo  e  Orazio  fu- 
rono venerati  anch'  essi  come  maestri  del  dire  :  e  spezial- 
mente quando  arricchirono  il  patrio  sermone  colle  dovizie 
de'  Greci.  Gli  eccellenti  Italiani  adnnque  si  mossero  a  fare 
il  simigliante:  videro  non  essere  possibile  le  cose  epiche 
e  le  politiche  scrivere  colle  scie  parole  de'  padri  loro  :  tol- 
sero il  fondamento  e  le  norme  dalla  Teochiisi  favella  :  nulla 
mutarono  di  ciò  che  era  buono  e  pronto  al  bisogno;  ma 
dove  la  conobbero  scarsa  per  cantare   armi  ed    eroi,   e 
per  dipingere  le  tremende   arti   dei  Re,   recarono   nella 
loquela  tutte  quelle  dizioni  che  a  bene  spiegare  si  nuovi 
ed  alti  concetti  mancavano.  Cosi  al  modo  de^  saggi,  colti- 
vatori fecero  più  bella  e  magnifica  questa  pianta^,   levan- 
dole d^  intorno  molte  vane  frasche  e  dannose ,  recidendone 
i  rami  già  fatti  secchi  e  da  fuoco  ^  e  innestandori.  alcuni 
altri  tolti  dai  tronchi  greci  e  latini:  i  quali  subito  tì  si 
appresero,  e  tanto  felicemente  si  fecero  al  tutto  simili  al 
tronco  italiano,  che  più  non  parvero   rami  adottivi,   ina 
naturali.  Onde  visti  quei  frutti  novelli,  la  fan&a  grido  ot- 
timi e  dassici  coloro  per  cui  si  produssero:  e  li  pose  al 
fianco  del  Petrarca  e  di  Dante  e  di  tutti   i   più   solenni 
maestri.  Non  si  paò   or  dunque   più   gittare,  ina   tutto 
deesi  adoperare  che  fu  materia  a  quei  libri ,  i  quali  du- 
reranno finché  vivrà    memoria  di  noi.  Che  se  si  dovesse 
scrivere  nella  sola   lingua  de' vecchi,   non   solo  faremmo 
danno  alla  copia  dello  stile,  ma  ancora  alla   nosta-a  glo- 
ria. Imperdooehè  ti  converrebbe  dire  e  giudicare  imper- 
fistti  tutti  gli  autori  che  dal  Trecento  infino  a  questa  età 
con  intelletti  s^ni  ed  anime  dignitose  scrissero,  o  poetando, 
o  perorando,  o  fiioso&ndo.  E  se  poi  senza  questi  ai  do^ 
▼eue  tenire  al  confronto  de'  Francesi ,  degF  Incesi  ^  degli 
Alemanni,  non  avremmio   un' épopeia  ^  non  una.  storia, 
■OD  un  trattato  ài  filosofia  che  s' avesse  più  andire  di 


Ghiamar  ottimo.  Còsi  al  cospetto  di  quei  nobilissimi  po- 
poli noi ,  STergognati  e  quasi  mendichi ,  vedremmo  qnesto 
supièrbo  idioma  tolto  dal  primo  seggio ,  a  cui  si  stimava 
innalzarlo,  tra  gli  ultimi  confinarsi;  e  noi  rimanerci  senza 
l't onore  di  quei  libri  Aide  vinciamo  la  gloria  di  molte 
genti,  né  siamo  ancor  secondi  ad  alcuna.  Aggiungasi  che, 
salvo. la  divina  Commedia,  il  Decamerone  e  il  Canzonie- 
re, gli  altri  volumi  del  Trecento  saranno  meno  validi  a 
sostenere  la  guerra  del  tempo,  e  ne'  lontani  giorni  saran- 
no o  già  perduti  o  non  letti:  ed  ultimi  potranno  man- 
isire  nella  memoria  dei  tardissimi  posteri  questi  poemi 
del  Furioso  e  della  Gerusalemme ,  e  queste  opere  di  fi- 
losofi e  di  gravissimi  istorici,  perchè  di  tanto  ci  fa  fede 
la  fajna  che  n'  usci  non  pure  all'  Italia ,  ma  ai  termini 
della  Terra.  Quindi  le  cose  scritte  al  modo  di  questi  autori 
saranno  sempre  più  lette  e  meglio  intese,  e  più  durevole 
e  più  care  a  quanti  amano  Italia.  Come  dunque  sbandire 
i  preziosi  vocaboli  in  tanto  prezióse  carte  riposti?  Chi 
sarà  cosi  folle  che  voglia  persuaderci  ad  abbandonarle? 
e  chi  si  valente  che  il  possa?  Diremo  anzi  che  il  popolo, 
usato  a  commuoversi  alla  maraviglia,  al  terrore,  alla  pietà 
liei  leggere  questi  autori  ^  accuserebbe  di  freddi  e  digiuni 
coloro  che  non  adoperassero  quelle  v<*i,  quelle  forme, 
quegli  artifici ,  quegli  stimoli  onde  ora  egli  è  assuefatto 
a  sentirsi  dolcemente  rapire  coinè  per  incanto  il  cuore  e 
lo  spirito.  Che  se  in  questi  più  nuovi  libri  sieno  talvolta 
alcune  guise  non  belle ^  e  alcune  voci  non  elette,  queste 
non  segaansi':  anzi  si  guardino  come  colpe:  perchè,-  sic- 
come già  dimostrammo,  nullo,  per  quanto  siasi  eccellen- 
tissimo, dee  stimarsi  mai  interamente  immacolato.  Noa 
tali  però  si  credano  tulle  le  cose  che  appieno  non  rispon- 
dessero con  gli  antichi.  Basta  che  quéste  sieno  state  ac- 
colte per: buone  dai  buoni-,  e  imitate  da  loro,  e  per  tali 
tenute  nell'  universale  ,^  e  costantemente.   Perciocché   sti« 


iniamo  cbe  della  lingiia  affatto  si  aTreri  ciò  che  dì  lotte 
le  amane  cose  affermala  Pitagora  :  Quello ,  cioè,  esser 
vero  che  si  reputa  vero. 

Gap.  Xn 

Che  si  dee  fuggire  il  pericolo  di  rinnovare 
le  sette  de'  Sofisti. 

Lasceremo  agli  Allegoristi  quello  specioso  paragone  della 
nostra  lingua  con  Pallade  che  tatt'  armata  sbalzò  dal  cer- 
T^lo  di  Giove  ;  e  della  Dea  Maestà ,   che  lo  stesso  gior* 
no  in  eh'  ella  nacqae   fu   grande  i  .  Imperciocché   questa 
lingua  ebbe   que'  lenti  e  rozzi  principj   che  discorremmo 
nel  primo  libro:  e  crebbe    per    quel    nobile    e   perpetua 
>|>rocesso  che  i  Yoc^ibolarj  ci  mostrano.  Per  la  qual  cosa 
il  Sahini,  che  è  pure  fra' più  teneri  adoratori  dell' anti- 
chità,  seri  vera  nelle  chiose  al  Muratori  contro  alcuni  Na** 
politani  ilei  suo  tempo ,  che   valevano   la   Kngua   toscana 
lingua  morta  per  non  aver  pena  di  studiare  se  non  i  li^ 
bri  d'un  solo  secolo:  senza  guardare   che   F  affettazione 
fia  sempre  vizio:  e  che  Salustio  J*u  criticato^  come  affet'» 
taiore  di  voci  antiche  "i.  Ma  per  non  essere  tanto  severr 
quanto  questo  Salvini,   noi  diremo  che  tale  consiglio  noiv 
tenne    dall'  amore   delP  ozio  :   ma    dal    troppo   amore   del 
buono,  che  ha  passato  il  se^o  del  ?ero.  Che  se  ad  ognr 
▼oce  sana  e  beHa  si  dovesse  fare  consìderamento ,  se  essa 
fosse  adoperata  anche  ab  antico,  e  in  questi   esami   tra- 
passare tutta  la  Wla,  i  migliori  fuggirebbero   questo  ge- 
jiere  di  fastidiosa  sapienza.  Né  i  gravi   e   nobili   scrittori 
lascerebbero  le  regie  loro  strade  per  cacciarsi  e  salire  en- 
tro le  fenditure  di  questi  sassi,  ove  per  mal  suolò,  e  con 


I  Ovid.  Fast  5.  —  a  Perf.  Poes.  Mur.  Net.  Saly.  1.  HI,  cap.  8, 
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disagio  di  Innie,  dovrebbero  inerpicarsi,  e  spedire  i  piedi 
eoll'ajuto  delle  braccia.  .Non  si  vogliono  comandar  cose 
tbe  i  buoni  pensatori  non  le  potessero  seguire.  £  già  pò* 
chi  le  seguirebbero:  pochi  si  condurrebbero  in  si  magri 
studj:  e  i  pochi  bastano  a  creare  una  setta <  non  mai  a 
niutare  le  voglie  d' una  nazione.  Né  questa  setta  mede- 
sima sarebbe  poi  nuova  :  che  anzi  ella  è  antichissima:  ed 
avvisa  il  pericolo ,  cui  correrebbero  i  presenti  col  triste 
fine  in  che  ridusse  i  passali.  Imperciocché  é  da  ricordare 
come,  oltre  quei  .veri  classici  del  ciaquecenlo  ^  vivea  in 
quel  tempo  anche  una  tal  gente  cosi  difficile,  e  schiva, 
che  voleva  tessuta  la  favella  de'  prosatori  colle  sòie  parole 
del  Boccaccio ,  e  quella  de'  poeii  co'  modi  del  Petrarca  so* 
lo.  Onde  la  Gerusalemme  fu  posti  sotto  il  Morganle:  il 
Madiiavelli  sotto  il  Fior  di  Virtù  :  e  il  Caro ,  che  può 
dirsi  vaso  d' ogni  italiana  eleganza ,  fu  morso  e  lacero  per 
aver  messi  in  una  canzone  que'  due^  gentili  vocaboli  /#i* 
piolalo  ed  Ameno  che  per  suo  gran  fato  non  leggonsi 
nelle  rime  del  Cantore  dì  Laura.  I  qiiali  in^iiscreti  giu- 
dicatori rinnovai^no  la  memoria  di  coloro  che  al  tempo 
di  Adriano  Imperadore  antiponevauo  Eniiio  a  Virgilio,. e 
Catone  a  Tullio^  e, non  concedevano  bella  una  parqla  , 
elle  non  si  leggesse  in  Accio,  in  Pacuvio  e  negli  Annali 
de'  pontefici,  1;  in  coloro  innovandosi  la  dottrina  d^una 
setta  di  Greci,  che  pensavaAio  4i  dovere  scrivere  nelle 
sole  parole  d'  Omero  \  e  scrissero  di  tali  baje ,  che  me* 
glio  a' centoni  che  a' poemi  rassomigliarono.' A' quali  ve- 
nivano poi  da  costa  quegli  altri  che,^a  far  venerabili  i 
parlamenti  loro,  prendevano  le  voci  dall'antico  Pisistrato, 
dal  venerabile  Solone,  dair ara  di  Dosiade ,  e  da' libri  di  "^ 
Filenide  :  cui  Temistio  ride  nella  prima  Orazione ,  dicen* 
do  che  straùa^fano  gli  orecchi  .con  tali  sermoni  fatti  df 

1  Spart.  in  Vit.  Adr.  f.  3a 
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parobicce  iuttè  veccfdareUe  y  e  grame  e  negre  per  lo  sqìud^ 
lare  eieiT  età  >  .  £  li  iiiis&  in  beffa,  al  suo  modo  ancora 
qael^  leggìadrissimo  spirito  di  Luciano ,  otc  insegnando 
ad  un  cotale  com'  egli  disimparasse  rettorica  ,  lo  reca  a 
queste  veneràbili  guardarobe  tutte  coverte  a  muffa  ed  a 
ragnateli^  E  t/mà ,  gli  grida ,  yuà  prendi  spedito  le  forme 
e  le  voci  pia  viete  :  e  tfùelle  che  sono  oltre  ogni  usanza  : 
e  quelle  ancora  che  poche  volte  furono  adoperate  dd  vec^ 
dd:  e  poi  gittale^  e  cacciale  dentro  la  stupida  ìnente 
degli  uditori:  e  sof^i  che  il  folto  e  matto  popolo  che 
non  intende  ti  prenderà  per  cosa  divina  y  ed  ami  ere 
derà  che  tu  stesso  sii  il  miracolo  s  .  £  avvegnaché  i  primi 
aatorl  di  queste,  pericolose  disci|)line  non  giungano  mai  a 
tanto  3  :  pure  i  seguaci  loro  vi  riescono  per  la  supersti* 
ziòue,  la  quale  è  cosa  sempre  soverchia ,  e  che  va  del 
pari  colla  voglia  che  gli  uomini  hanno  di  vincere  quelli 
obè  baitono  la  medesima  via.  £  se  entrisi  nell'uso  di  at-< 
tender  fama  da  queste  arti ,  più  non  si  cercano  le  gravi 
cose  ;  guardando  non  p^  quali  ragioni  si  scuopra  o  si 
dimostri  la  verità  ,  ma  in  che  modo  un  antico  o  un  altro 
significassero  una  cosa  con  una  od  altra  dizione.  £  se. si. 
apra  alc^un  libro  filosofico  e  degno ,  lasciate  da  banda  le 
cose  trattate,  s'appigliano  alle  sole  voci:  consideraada 
con  che  eleganza  vi  si  accompagnino  i  nomi  e  i  verbi  : 
con  che  ornamenti  quella  materia  si  p<^trebbe  meglio  trat- 
tare :  come  più  propriamente.  £  questi  soli  studjl  occu-^ 
pano  molti  de'  migliori  ingegni.  Cpst  la  sapienza  viene 
tacitamente  allargandosi  dalla  eloquenza;  e  le  vane  ora- 
zioni degl' ignoranti  splendono  come  le  bolle  del  sapone 
gittate  alV  aria  :  e  il  popolo  si  fa  fanciullo ,  o  guarda  come 
elle    volino,    e    plaude    la   puerile  fatica.  11  che   pure  è 

1  Tcmfsi:  Or.  I ,  £8.-1  Lue.  Pseudol.  e.  3.  —  J  Rctfe: 
lyuc.  e.  6.       .  .  . 


Ao6 

accaduta  per  mteri  secoli^  a  pro?are  come  il  giadicio  ama* 
no  erri  e  sovente  e  lungamente.  £d  in  bpecie  per  qua', 
tempi  in  ch^  regnarono  i  Sofisti ,  che  si  tennero  eloqoen* 
tissimi ,  quando  colle  parole  di  Platone  e  d'Omevo  di- 
pinsero non  già  le  cose  vere ,  ma  i  sogni  delle  cose.  Kg 
i  ciechi  popoli  lo  conobbero ,  perchè  alle  materie  non  po^. 
nevano  più,  l'animo,  e  solo  oelebrarano  migliore  dii  più 
dilettavali  colle  belle  forme  di  Platone  e  d' Omero.  Il  ch& 
avvenne  quando  in  Atene,  corrottosi  il  libero  Stato,  e  trion* 
flindo  la  parte  monarchica ,  non  fu  più  mestieri  delle  po- 
polari orazioni  per  la  cum  della  città,  la  quale,  a  voglia 
de'  soli  forti  reggcvasi.  Onde  T eloquenza  da  còsa  neces-' 
saria  e  sacra  si  cambiò  in  un  nuovo  genere  di  ostenta- 
zione fra  gli  uomini:  e  suo  fine  fu  il  solo  diletto:  fine 
poco  lontano  da  quello  delle  pive  e  de^ cembali,  e  del 
canto  delie  meretrici.  Quindi  ella  assottigliò  e  smarrì  le 
sue  arti  in  queste  nuove  fatiche:  e  si  fecero  entrare  nel 
luogo  de' forti  ed.  alti  concetti,  ora  soavissime  e  care,  ora 
strane  ed  inaudite  parole:  ma  parole  sempre,  e  sempre- 
vuote  di  ogni  filosofia;  che  unite  a  figure  gioconde  ed  a 
metafore  magnifiche  servivano  per  adulare  i  polenti  e  ad-- 
dormentare  gli  oppressi.  Ma  purché  udisse  queUe  nuoiwt 
squisitezze,  ciò  bastava  a  quef  misero  popolo  per  credersi 
ancora  si  beato  e  sì  grande,  come  quando  udiva  tuonare 
Demostene  centra  Fillp[x>.  Guardiamo  dunque  dal  far  ri- 
vlvese  questa  setta:  e  il  faremmo,  se  mai  si  prendesse 
a  dire  che  il  sommo  della  eloquenza  sta  nell' usare  alcuni 
vocabcdi  detti  più  tosto  nell'  un  secolo  ,  che  neU'  altro  ;  se 
della  rettorica  si  facesse  una  picctola  arte,  che  còme  fi- 
nora fuggiva  tutti  gli  antichi  vocaboli  cercandone  de' no- 
velli, ora  deridesse  tutti  i  novelli  per  seguire  solamenle 
gli  antichi  :  volgeodo  ella  sempre  ogni  sollecitudine  a  cuo- 
prire  soltanto  la  magrezza  delle  nostre  sentenze  :  e  qnai^ 
do  fosse  stanca  di  farlo  con  suoni   mirabili   e  strepitosi. 
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cangiasse  di  follia,  facendolo  con  darpe  yenerande  per 
antichità  e  oscurezza.  E  così  faoe?a  Tiberio,  che  come 
dice  Tacito  =  colle  parole  prische  ricuopriva  le  nuove 
malvagità  = .  E  cosi  fanno  alcuni  Tuoti  scrittori  che ,  per 
non  sapere  esser  buoni ,  cercano  di  essere  poco  intesi  :  on« 
de  il  popolo  prenda  T  ignoranza  sua  propria  per  alta  loro 
dottrina  :  siccome  usano  certi  col tiva tori  d'alcune  scienze^ 
r  c{uali  ove  impongono  alle  cose  più  note  i  nomi  più  lon-' 
tani  dall'  intendimento  comune,  allora  si  credono  e  si  Ten- 
dono alla  plebe  per  solenni  ritrovatori  delle  più  rip(Mte 
ragioni  della  natura.  E  poiché  tal  gente  TÌTeva  pure  fra* 
Greci,  e  ne  parlava  Isidoro  da  Pelnsio,  e  diceva;  che 
loro  ingegno  era  con  sofistici  ed  astrusi  vocaboli  le  pia 
i^ere  e  lucenti  cose  oscurare,  vedasi  che  questa  famiglia 
non  solo  è  antica,  ma  sembra  quasi  perpetua.  E  siccome 
è  certo  ch'ella  è  stata  per  le  morte  ed  è  tuttavia  per  le 
TI  venti  nazioni ,  può  credersi  eh'  ella  sia  futura  per  altre, 
e  non  debba  giammai  ne'  venturi  giorni  'mancare  ;  come 
già  si  vede  che  non  fini  ne'  passati.  Onde  se  viva»  è  co- 
rtei, viva  debb' essere  contro  lei  la  battaglia;  e  le  sue 
arti  si  potrebbero  scuoprire  in  una  eterna  storia  .  ideale 
dell'  umana  letteratura ,  colla  quale  mostrando  che  al  ri- 
correre de'  casi  stessi ,  ella  ricorre  ne^  medesimi  errori ,  si 
avvisassero  poi  'que'  rìmedj ,  onde  si  ritorni  nell'  antica  eo- 
oellemca.  Il  che  già  pensò  ■  intorno  le  cose  politiche  quel 
nobile  ingegno  del  Vico.  Ma  di  queste  cose  si  vorrà  al- 
trove disputare  co'  filosofi  ;  che  qui  più  a  lungo  non  con- 
sente il  parlarne  né  la  brevità,  né  la  ragione  di  que- 
st'  opera. 
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Del  bisogno  d'  arricchire  il  Vocabolario  co'  termini 
delle  scienze  e  dell'  arti. 

'  Non  si  Vuole  adunque  né  impoTerlre  la  lingua,  né  l'e^ 
loqnenza.  Ma  la  sua  naturai  dote  lasciarle,  chi  intenda  a 
ristorarla:  :cfaè  ,  siccome  dice  Dante,  sarebbe  pazzo  chi  fa," 
cesse  una  zappa  ìT una  bella  spada^  ed  una  Jazza  duna 
bella  cetruy  sì  Tonranno  principalmente  rispettate  le  ra- 
gioni de'  filosofi  y  che  dopo  a?ere  aUargati  i  confini  del- 
r  intendimento  umano ,  hanno  bene  diritto  di  allargare 
anche- qudll  delle  parole.  Imperciocché,  seguitando  TAli-  . 
^ierì  (  die  nel  dire  intorno  quél  secolo  il  Togliamo  sem- 
pre a  •conforto  de'  nostri  ragionamenti  ),  con  lui  diremo  : 
ohe- tutte  le  cose  nd  loro  nascere  non  sonò  perfette  mai: 
ned  esse  poiftap  admnpiere  le  Togjie  dei  perfetti;  Segui- 
tando anzi  la  nostra  natura  medesima ,  die  da  fanciulli 
desideriamo  massimamente  un  pomo,  e  di  qudto  ci  cre- 
diamo beati  !  e  poi  più  oltre  desideriamo  un  bel  Testi- 
meli to:  poi-  il  cavallo;  poi  la  donna:  pcà  piccioli  onori  ^ 
e  poi  :  pia  grandi  9  e  poi  più.  £  chi  a  quest'  ultimo  ter- 
mine tertiasse  ad  offerirci  quel  pomo ,  che  pur  tanto  A 
piacque,  ne  muverd;»be  a  riso,  e  forse  a  dispetto,  fanper- 
ciocchè  -l'uno  desiderio  si  sta  avanti  TiSltro  per  modo 
quasi  dì  piramide:  si  che  prima  il  minimo  li  aitare  tutti; 
e  poi  r  uMmo  si  perde  nell'  impossibile  :  e  quando  dalla 
base  si  procede  verso  la  punta,  i  desiderj  si  fanno  sem- 
pre più^aeuti,  e  pajono  troppo  bassi  quei  dHelti  die  un 
tempo  ^  satisfecero  >  .  Quindi  per  quello  stesso  modo  che 
un  tempo  ci  piacquero  le  semplid  scritture  di  novelle  e 
d'  amori ,  nude  d'  ogni  filosofico  ornamento  e*  dalla  fisica 
tolto  e  dall'etica,  e  dalle  tante  arti  che  ora  adornano  la 

I  Dant.  Cony.  71. 
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vilà  civile ,  cosi  po«>  elle  potranno  piacere  a)  ^nvente  :  e 
meno  interamente  bastare  al  bisogi^o  dì  coloro  che  scri- 
vono più  ad'  istruire  gli  uomini  che  a  dilettarli.  Onde  l' en- 
trantissimo Gelli  ebbe  a  dire  ne'  suoi  Caprìcci  del  Bot- 
ta jo  ::=  «Se  i  Toscani  attendessero  a  tradurre  le  sciente 
netta  loro  lingua,  io  non  ho  dubbio  alcuno  c/ie  in  brevis^ 
Simo  tempo  ella  verrebbe  in  maggiore  riputazione  ch'ella 
non  è'  =•  Povhè  si  concèdano  pure  agli  Scrittori  del  tre- 
cento i  primi  luoghi  nel  Senato  della  favella  :  ma  non  cosi 
dicessi  ne  occupino  tutti^i  seggi:  e  che  reggasi  sotto  no- 
bile coltre  r  irto  Jacopone  ed  il  plebeo  Brunetto ,  mentre 
^»rchino  uno  scanno ,  e  non  l'abbiano,  il  Micheli,  il  Gran- 
di,  il  Manfredi,  il  Vallìsnieri ,  e  quanti  formano  la  ve^ 
•neranda  famiglia  degl'  Italiani  filosofi.  Perchè  molta  <Ìi 
quell'antica  scoria  potrà  gittarsi  senza  danno  alcuno;  e 
4orre  in  vece  tante  parole  di  scienze  e  d'  ai4^I  ,  e  tanti 
nomi  di  quelle,  invenzioni  e  di  quelle  merci  novelle,  che 
sono  oIti«  ogni  slima  cresciute  dopo  il  navigare  pel  novo 
mondo ,  e  il  difibndersi  della  sapienza  sino  alle  più  bar- 
bare genti.  Ed  a  non  crescere  il  Vocabolario  in  troppa 
mole  si  potrebbero-  quelle  imperfette  ed  inutili  voci,  che 
Dan  le  appellava  mon/a/iZ/ie ,  contadinesche  e  plebee,  gitr 
iarle,  com'egli  impose,  o  veramente  rilegarle  in  qualche 
iessioo  di  veccìnla  Toscanità,  onde  pascere  gli  eruditi.  Ma 
intanto  ne'  vocabolari  ordinati  all'  uso  e  al  bisogno  di  chi 
scrive  sarà  buono  il  riporre  quest'altre  cose  e  più  neces<- 
sarie  e  perfette,  togliendole  dai  libri  già  dottamente  in* 
dicati  dal  chiarissimo  Abate  Colombo.  Che  quando  si  ùl 
cambio  fra  l'utile  e  il  vano,  il  cambio  ogni  di  si  può 
iare  ;  anzi  lo  si  dee. 

-  Vera  stoltezza  ella  è  poi  quella  d'alcuni  che  vorreb* 
bero  colle  vecdiie  voci  le  nuove  imagini  significare.  Ne 
sappiamo  come  si  misero  consiglio  possa  cadere  nell'  ani- 
mo di  chi  raccomanda  proprietà  di  favella.  Che  se -^  prò- 
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prietà  utile' è  a  tutti)  necessaria  è  poi  certo  a^  filòsofi.  I 
quali  ,  per  seguire  il  ^consiglio  di  costoro,  e  non  intro- 
durre Toeaboli  peculiari ,  dovrebbero ,  o  circoscrirere  la 
nuoTa  imagine  con  molte  voci;  o  adoperarne  alcuna  più 
universale;  o  torla  ad  altra  cosa  cbe  più  dappresso  l'as- 
.SQinigliasse.  «1  quali  tre  modi  sarebbero  tutti  del  paro  falsi 
e  dannevoli.  Percbè  le  molte  voci  improprie  non  ci  val«- 
gono  mai  la  sola  propria:  e  ci  dipingono  sempre  il  con- 
cetto confuso  ed  oscuro:  e  chiedono  molto  dispendio  di 
tempo,  e  troppa  fatica  di  meditazione;  e  le  lunghe  pe- 
rifrasi non-  si  possono  accomodare  mai  col  bisogno  di  quei 
trattati  ,  in  cui  ad  ogni  poco  è  mestieri  il  ripetere  i  ter- 
mini medesimi.  Le  voci  più  universali  poi  sono  anche  più 
bugiarde:  perchè  s'elle  ci  dipingono  molte  cose ^  per  que- 
sta ragione  stessa  non  potranno  mai  dipii^^eme  bene  tma 
sola.  Queììc  poi  che  sono  i&tte  per  gli  oggetti  quasi  si- 
mili ^  potranno  adoperarsi  meno  di  tutte  :  perchè  non  è 
«ai  da  credere  che  la  scienza  del  vero  possa  nfoslrare  le 
cose  sotto  la  faccia  della  menzogna  :  e  perchè  la  filosofia 
è  fatta  a  divìdere ,  non  a  mescolare  :  e  se  questa  sua  pri- 
ma legge  si  distrugga,  ecco  essa  "scienza  è  di  subito  in 
tenebre  :  anzi  non  è  più.  Per  lo  qual  modo  infelice  non 
solo  le  scienze  sdegnerebbero  1'  Italiana  favella  ^  ma  essa 
cadrebbe  nel  difetto  dell'  Ebraica  ,  che,  iA.n  avendo  ter- 
mini speziali  per  molle  piante ,  e  bestie ,  ed  istruinenti , 
ed  affetti,  si  valeva  spesso  del  nome  d'una  specie  per. in- 
dicare la  più  propinqua.  E  ila  ciò^  dice  il  Cardinale  Pal> 
lavicino  ,  procede  in  gran  parte  V  oscurità  che  prosiamo  ^ 
nelT  intendimento  della  Vecchia  Scrittura  i  .  E  come  mai 
Dante ,  il  Boccaccio ,  il  Passavanti  avrebbero  potuto  no- 
minare, per  esempio,  le  cose  de' Botanici,  degli  Anato- 
mici ,  de'  Chimici  e  dè^  Naturali ,  se  quelle  e  poto  si  co- 

i  Art  Stil.  e.  a3,  f.  199. 
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Bosoerano^  ed  essi  non  ne  traltarono?  Che  se  l' atessero 
a  qat'  iempì  ooiMsdatè  ,  eerto  '  n'  avremmo  almeno  ì  no- 
mi.* I  qaalì  o  sarebbefo  mìglieri  de' presenti,  o  più  ve- 
ramente sareM»eró^  qoesti  medesimi  che-  ora  asiamo.  Per- 
chè nel  trèoeafto  i  noini  dèUè  scienze  per  lo  più  si  divi- 
sero fra  r  Àralrà  e '1  Greco,  skoome  s'è  fatto  da' moder- 
ni. £•  per  quella  porta  stèssa ,  per  cni  Dante  introdasse 
neUa  favella  le.  voci  Greche  Enfomata,  Galassia^  Auten' 
tìs  X  :  é  il  Boccaccio  Trópos ,  Ti/bn;  Enefias  a  ;  e  Sere 
Zucchero  V  Arabescò  Garìngal^  e  il  Volgarizzatore  dì  Se-, 
rapiooe  Mezzaribn,  e  ^aél  di  Plutarco  recò  V  Alcornoch 
e  lo  Zimar:  certa  se  costoro  avessero  conosciute  qnest'  al- 
tre còse  di  filosofia,  ^avrebbero  introdotto  per  la  porta 
stessa  V  assigene  y'  V  alcool  y  il  carbonaio ^  Ìsl  potassa^  il 
muriatOy  e  le  parole  tutte  di  queste  arti  nuovamente  il- 
Ittstrate  o  ^trovate;  Imperocdiè  non  solo  nuovi  termini, 
saa  .intere  scTenze  si  trovano,  di  che  né  i  vecchi  conob« 
bero^  uè  >i]  YoGabolarìò  «onosoe  anoora  né  anco  il  nome; 
ciò  sono  :  la  <  Fisi4)logia  ,  F  Antiquaria  ,  Y  Epi^afia  ,  V  I- 
draolica  ,  la  PiDÓtecnia ,  T Osteologia,  la  Sarcologié,.rAii- 
gidogia,  eUntte^  le  parti  moltìplici  di  queste  facoltà:  e 
di  cento  simili  ^i  spettanti  <^osl  all'  arti  de'  medici  come  a 
quelle  de'  Notosaisti  :  alle  qaafi  segoe  una  gran  turba  di 
vocaboli  necesinrj  all' altre  gravissime  scienze  dell'Astro-^ 
iftomia,  dèlia  M^it^natica ,  dei  GiuspuUJico,  del  G)mmer- 
do,  dell' E tioa^,  della  Njiiitica,  della  Gnomonica,  dell'Ol- 
%  fica ,  della  Geografia ,  dell'  Acustica ,  della  Geologia ,  della 
Mineralogia,  e  di  quante  si  «ontengono  sotto  il  titolo  di 
naturali  :  facoltà  ttitte  che  per  le  cure  d'uomini  altissimi 
sono  venate  in  quella  luce  che  ci  fa  in  gran  parte  appel- 
lare tenebrose  1'  età  che  passarono.  Potremo  dunque  dire 

I   Pttrg.  X,  Con.  f.  94  e  i8o.  ►-  a  Boccacc.  Com.,  Dant   io6 
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che  in  £ltto  di  filosofia ,  la  "quale  è  pìm  il  gran  patri* 
monio  deli^  umana  ragione,  le  scrittore  afiftiohe  omUeBiiero 
quelle  cose  che  bastarono  i^a  sapienza  dei  loro  sscdl»  >e 
delle  persone  che  allora  Tissclro.  Ma  noi  die  éc^iamo  ren- 
dere ilnagine  della  vera  coodisione  deli'  umana- intelligenza 
neir  età  nostra  (  com'  essi  la  resero  nella  loro  ),  saremmo 
i  primi  nemici  della  gloria  natia,  sé  cosi 'ci  falsificassimo 
nelle  forme  degli  antichi  ,>  da  mostrare  in  noi  >la  igno* 
ranza  loro  ;  facendo  credere  ai  venturi ,  che  noi  disde- 
gnassimo quelle  parole,  e  quindi  quell^aiti  che  ora  por 
sono  in  ondre  non  solo  presio  :  tutti  gli  Europei,  ma  fin 
anco  presso  gli  ultimi  Americani.  Quasi  '  fossimo  di  si  jiio- 
eiola  mente  da  pregiar  meglio  gli  errori  die'  copisti  e  gli 
scritti  de^plehei,  che  le  cose  delle  sdeoBee  delFarti  re- 
cateci da'  filosofi.  Kon  saremo  cosi  ingrati  et  nostri  contea»* 
poranei;  anzi  ci  terremo  ^ci  per  esser  venati  .a  quésta 
età ,  in  che  tanti  sudarono  a  farci  {mù  «apienti  ed  ilhi- 
stri.  Imperoodiè  diremo. che  non  la  5oJa> filosofia,  ma  an- 
che la  fkvdla  se  n'  è  &tta  più  compinta;  s'egli  è  varo 
die  più  compiute  isono  le  fateRe,  quando-  in«|{lio  •  rispon* 
dono  a  tutti  i  bisogni  d^gfi  •  uondni ,  e  '  qniindo  périclta- 
mente  ritraggono  la  sapienza  de' popoli  d)e<  le  «parlano.  £ 
come  qtiesta  sapienza  s^'  afiwga  perpetuahnente ,  cosi  in 
perpetuo  sarà  che  si  allarghi  essa  favella.  Bel  che  a  lungo 
reca  prove  bdlbame  Cicerone  nel  firato  >  :  e'  Zenone  ne 
fé'  legge  a'  suoi  Stoici  :  é  Aristolele  lo  mostrò  éoU'  osem- 
pio  ,  inventando  nuovi  vocaboli  in  una  Kngufei  tanAo  rie-* 
chissima  qual  pur  era  la  .s«a ,  e  dicendo  =3  pm  elrnve  le 
case  che  ìe  parole  =  .  Colia  quale  sentenza. ci  àenArache 
quel  Maestro  volesse  intendere,  non  già  che  non -si  possa 
Irorare  una  parola  ad  ogni- cosa,  tostochè  le  cose  sieno 
conosciute  ,  ma   che  1'  opera  del  conoscerle  essendo   infi- 

1  Gtc.  L  III,  e.  I  e  a. 


nita ,  è  pare  ìnfiniia  quella  del  nominarle  :  perchè  ciò  che 
gli  uoinioi  sanno  sarà  sempre  il  menomo  di  ciò  che  non 
«anno.  Così  noi  interpretiamo  qnelF  apotegma  d' Arislo» 
tele.  Pel  quale  ragionisi  che  la  favella  debba  sempre  sten- 
dersi colla  università  delle  cose ,  e  non  già  come  serva 
d'  alcune  poclie  menti ,  ma  come  r^ina  di  tutte ,  regnare 
l'immenso  spazio  del  vero  ed  anche  del  verisimile,  sten* 
dendo  le  sue  ragioni  eterne  sovra  gli  incrementi  delle 
scienze,  dell'arti,  delle  scoverte,  de' costumi  e  de' tempi: 
senza  retrogradare  gF  intelletti,  ed  offendere  il  corso  della 
natura ,  tardando  il  perpetuo  e  libero  moto  dell'  amano 
ingegno,  che  deve  tante  nuove  voci  inventare,  quante  può 
nuove  cose  produrre. 

£  seguirà  per  questo  modo  anche  un  altro  bellissimo 
effetto.  Che  molti  scrittori  di  scienze  non  più  turbati  da 
noje  d' indiscreti  pedanti,  meno  si  dipartiranno  dall^  buona 
leggi  del  dire.  Perchè  conoscendo  che  questa  licenza  non 
si  allarga  al  di  là  de^  vocaboli  particolari  delle  arti ,  ser- 
beranno in  tutte  J' altre  condizioni  dello  scrivere  i  buoni 
ed  universali  precetti.  Senza,  i  quali  sard)bero  essi  tristi 
e  Tani  filosofi  ;  indu^ndo  1*  oscurità  in  quelle  materie  che 
traggono  il  primo  lor  pregio  dalla  chiarezza.  Imperocché 
r  uomo  che  si  dilunga  dalla  proprietà  'delle  voci ,  si  di- 
lunga dalla  proprietà  delle  imagini  :  e  chi  d' un  solo  punto 
si  divide  dalla  proprietà  delle  imagini,  si  divide  da  quella 
dei  raziocinj  :  ne'  quali  solamente  consiste  il  sano  filoso- 
fie. Né  si  potrebbe  mai  giungere  al  Tero ,  quando  dagli 
occhi  si  facesse  lontana  quella  sola  traoda  per  cui  si  si* 
gnifica  il  vero.  Onde  come  già  pe'  libri  di  molti  peripa«- 
tetici ,  cosi-  ora  per  cpielli  d'  alcuni  plebei  filosofanti  si 
spargono  molti  seim  dì  forme  barbare ,  e  si  turbano  i 
costrutti  e  le  significanze  de'  vocaboli  non  bene  derivati. 
Pei  quali  errori  un  giorno  potrebbero  rinaseere  quelle 
vane  quistioni  di  pure  parole,  che  erano  il  magro  pa?to 
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degli  scolastici  ;  che  V  arte  d^Ia  sapienza  soTente  ridussero 
a  ciaDCe  ed  a  coDtroTersie  parte  stolide  e  parie  odiose* 
Laonde  è  mestieri  sovr'  ogni  altro  a^ filosofi  Tessere  buoni 
scrittori  :  siccome  agli  scrittori  l' essere  filosofi  ;  perchè 
dall' un  canto-  si  dere  dire  che  le  belle  tocì  senzsi  il  grande 
pensare  sodo  belle  frasche,  e  non  altro;  e  dall'altro  canto 
non  si  pnÒ  credere  che  un  nomo  sappia  bene  é  distinta- 
mente filosofare,  óve  prima  non  sappia  bene  distinguere 
le  proprietà  così  delle  cose ,  come  de'  segni  loro.  Onde 
reggiamo  altissimi  dicitori  essere  stati  que^  che  fnrono  al- 
"  Ussimi  in  filosofia  :  come  Platone ,  Aristotele ,  Plinio  , 
Tullio  1,  Galileo,  Bacone,  Nentono  e'BufìR>ne,e  i  simili 
a  questi  ;  mentre  molti  dottissimi  scolastici  per  tanti  se- 
coli non  acquistarono  mai  crédito  alcuno':  col^a  di  quella 
acomposta  e  licenziosa  loro  dicitura.  I  libri  male  scritti 
poco  si  sogliono  venerare  dai  presenti:  e  per  nulla  si  speri 
che  i  poderi  li  veggano.  Ihiperdéchè  quando  i  lettori  rar- 
▼isano  o  gentilezza,  o  gra,TÌtà,  o  maestria  di  parlare,  ond- 
fano  tosto  l'autore,  e  n*  ammirano  le  dottrine,-  e  le  se- 
guono ;  ma  dove  nella  barbarie  avvertono^  o  la  trascttrag^ 
gine  o  l'ignoranza,  sprezzano  l'opera  e  chi  la  scrisse.    ^ 

■Cip. -xiv 

« 

Del  dovere  imìtaye  i  classici  al  di  qua  del  trecento: 

e  delle  virtù  loro.      .      ^       .     . 

Ma  perchè  alcuni  dicono  che  si  t  viene  rapoomand andò 
cosi  r  uso  della,  sola  lingua  del  trecenta,  non  già  perchè 
vogliasi  questa'  sola  ,  baa  per  usare  dell'  antica-  malizia  one*' 
sta  di  chieder  molto  onde  alcuna  ^s<t  ot tendere,  rispon* 
dèremo:  che  il  fine  di  tal  consiglilo  Jè- accorto  e  gentRe; 
che  questo  talvolta  sarà  ottimo  per  ((|uei  giovinetti  che  ^ 
inviati  dietro  le  soede  e  le  gonfiezze  del  fjilso  stile,  4  ^or* 
ranno  del -casto  e  del  sémplice   innannorali.:  Ma   che  poi 
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non  91  hanno  per  ciò  né  anco  i  giovanetti  a  ingannare 
biasimffndo  loro  qneMibrt  che  l'intera  naeione  celebrò,  b 
onorò  per  tatti  questi  secoli.  In!iperocdiè  F  irri? erenza-  dnt 
minori  verso  i  maggiori  può  chiamarsi  misura  dell'  inved- 
«hiare  delle  nazioni.  Che  quanto  cresce  ignoranza,  tanto 
cresce  prosnnzione  ;  e  quanto  presunzione ,  tanto  ognuno 
latra  contro  i  più  eccellenti:  e  villanamente  ragiona  di 
ciò  die  per  intere  età,  e  da  grandi  popoli,  e  da  uomini 
gravissimi  fa  venerato  :  e  i  vituperj  si  gittano  contro  le 
pili  mirande  opere  dai  più  meschini  :  e  si  disconfessa  il 
debito  onore  verso  chi  ci  ha  posti  in  quella  glcn'ia  in  cni 
CI  veggiamo. 

Noi  dunque  a  mostrare  che  non  si  vive  ancora  in  tale 
cecità  ,  pria  d'  ogni  cosa  slndterémo  in  que**  tre  grandi  au^ 
tori  del  Trecento ,  veri  padri  del  dire  :  1*  Alighieri ,  il  Pe- 
trarca e  '  il  Boccaccio.  Ma  poi  non  anteporremo  né  i  Fio' 
reiti  y  né  le  Croniche  y  né  le  Leggende  agli  altri  classici 
Oratori ,  Storici ,  Poeti  e  Filosofi ,  che  alla  perfezione 
dello  stile  ogni  altra  condizione  aggiungono  dell' eccellenza. 
£  dolcezza,  e  decoro,  ed  eleganza,  e  sublimità  cerche- 
remo neir  altissimo  canto  del  Furioso  :  vero  esempio  di 
Omero ,  anzi  della  natura;  in  cai  meschiati  gli  ultimi  ser?i 
ai  piti  magnanimi  re,  in  vario  stile  composto  sempre  colla 
Tarietà  delle  fortune  e  dei  casi ,  tutti  scuopre  e  dipinge 
i  mutamenti  e  gli  ordini  della  civile  comunanza  ,  addotr 
trinando,  gli  nomini  nelle  cose  dell'  onore  sotto  il  velame 
delia  CavaUeria.  £  sUle  graHrissimo  troveremo  nel  Guic* 
ciffrdmi:  solo  schivando  que'suoì  troppo  raggirali  periodi: 
ma  il  vedremo  nella  copia  avanzare  Tacito,  nella  facilità 
Tdcidide,  e  nella  forza  e  nella  sapienza  politica  stare  con 
Livio  e  con  Senofonte.  M<dto  candore  troveremo  nel  Da- 
vila  :  ma  senza  la  rozzezza  de'  vecchi  :  il  quale  sembra 
aver  posto  tanta  parsimonia  nello  scrivere,  che  per  non 
offenderla  rinuncia  ad  ogni  lode   che    potrebbe    coglier^ 
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dalla  pompa.  Deir  AminCa  e  della  Geifisalemme  chi  può 
dire?' Che  aono  già  in  tal  gifado,  che  né  kide ,  né  cen* 
sura  possono  più  levare  o  agglugaen^  nulla  a|Ia  lor  fama. 
Ma  cèrto  in  nlun  libro  si  potrà  meglio  trovare    la   chla* 
rezza ,  lo  splendore ,  la  magnificenza  e  il  modo  dell'  imi* 
tare  gli  antichi  y  senza  mai  copiarli,  e  quasi  sempre  vin- 
cendoli^ Né  autore  alcuno  de' più  anlichisstmi    presenterà 
tanti  modi  pellegrini  e  tanti  fiori  di  stile  iasieme  raccolti, 
quanti  il  solo  Caro  in  que^suoi  versi,  in  qiie' suoi  volga- 
rizzamenti, in  ogni   cosa   sempre   così    polito    e    gentile, 
che  si  può  dire  di  lui  quello  ch'Elio   Stilone   diceya  di 
Plauto  :  che  nella  sua  fav'ella  parlerebbero    le    muse ,    se 
venisse  loro  il  Uileiito  di  favellare  italiano.  In  evidenza, 
in  sobrietà  e  in  acume  tutti   vince  il   Segretario   fioren- 
tino :  e  così  non  avesse  egli  svelate  al  mondo,  quelle  pe- 
sti politiche,  pei'  maggior  danno    de'  popoli ,    e    minore 
studio  de' libri  suoi  !  Del  Poliziano  chi  non  si  duole,  perw 
che  tante  cose  scrivesse  latinamente,  e. quelle  eleganiisMine 
stanze  Italiane  sieno  quasi  aooor   sole?    Né    in  fatto  di 
grazia  ninno  confidi  di  superarlo.  U  Sannazzaro   fn   cosi 
avverso  a' modi  plebei,  che. levò  fino  la  poesia   buccolica 
dai  modi  de'  rustici  Toscani;  mostrò  i  Costumi  delle   cor 
panne  allo  corti ,  siccome  avea  già  fiitto  Virgilio  in  Roma 
e  Teocrito  in  Siracusa,  è  cosi  aprì  la  via  aWJlminta  ed 
al  Pastor  fido.  Del  Segni ,  del  GiambuUari   molta    è    In 
giocondità  e  il  candore  :  e  le  parole  ivi   sono   con   bene 
aggiustate  colle  persone  e  colle  loro  nature  ,  che  ti  pare 
innanzi  di  vedere  que'  fatti  che  d'  ascoltarli.  £  il  DavalH 
za  ti,  se  ne  togli .  qne' faveilari    fiorenlinesdii,   ti   sembra 
nella  storia  delU  Scisma  avere  molta  di  quella  bellissima 
rapidità  di  Tacito.  £  del  Segneri  chi  più  squisitamenle  ti 
«ammaestra  ?  chi  più  caldo  ti  move  ?  tka.  più  abbondante-, 
concitato ,  magnifico  ?  Purgalo  di  poche   metàfore   ardile 
quanto  conccdeTalo,  o  più  tosto  diiedevalo  l^età  saa  ^  e 


12«7 

poi  redi  in  tutte  V  altre  parti  il  solo    oratore  degno    di 
I        parìare  ad  nomini  ItaKani  :  agli  eredi  cioè  di  quel  popoh> 
I        a  CUI  parlò  Marco  Tullio.  Non    diremo    tutta    V  onorata 
schiera ,  onde  fu  aureo  il  secolo  di  Leone.  Poiché   tanta 
è  la  parità  della  loro  loquela,  che  già   Tedemmo   a    che 
termini  molti  di  loro  giungessero  per  troppa  servitù.  Ma 
egli  è  poi  certo  che  sempre  dÌTisero.  il   plebeo   dall'  iììur 
sire:  che  il  leggere  in  quelli  sarà  sempre  buono  e  sicnro^ 
perchè  conobbero  gli  ordini  grammaticali  :  e  seguendo  ti- 
midamente e  in  tolto  il  gentile  e  sublime  Petrarca ,  girono 
dietro  nn  tale  che  già  arerà  altamente  gridalo: 
Seguite  i  pochi ,  e  non  la  volgar  gente  : 
dannando  la  più   gran   parte   de'  recchi  plebei   non    cosi 
coJle  parole,  come  colP  esempio.  Non  lutti  compiteremo  i 
nomi  df  costoro  per  non  riuscire   importuni.   Ed   Angelo 
di  Costanzo ,  e  il  Casa ,  e  il  Bembo ,  e  F  Alamanni  ,  e  i^ 
Molza ,  il  Vettori,  il  Castiglione,  il  Varchi,  il  Borni,  il 
GeUi ,  e  poscia  il  Galileo ,  il  Viviani  ,  il   Chiabrera ,  ed 
aliti  moltissimi  saranno  forse  alcuna  rolla  ofièsi  quid  piè^ 
qoal  meno  di  quelle  colpe  die  sono  più  del  genere  nmanò 
e  de' tempi ,  che  degF  indiridui  e  degli  autori;  ma  tante 
sono  le  bellezze  ,  tante  le  rare  qualità  dì  quegli  scritti  a 
un  tempo  gravissimi  ed  eleganlissimi,  che  cerio  niuno  di 
.  n(^Ue  animo  potrà  lasciarli  giammai  per  molti    di    que' 
yani  e  meschini    recchi   da'  quali  non    prendi ,  né  porti 
teco  fuorché  qualche  pra'ola  o  qualche  coll^amento.  Non 
diremo  già  che  questi  minori  antichi    ancora    non   s'  ab- 
biano a  leggere  ed  anco  a  studiare,  e  che  non   mettano 
sanità  neUo  stile,  e  non  accostino  a  natura  dii    sì    fosse 
fatto  troppo  seguace  dell'arte.  Ma  soggiungiamo  che  per 
leggere  i  minori  non  si  hanno  da  lasciare  i  maggiori  :  e 
che  per  un  pocolino  di  procacdo.  non  si  dee  dissipare  co^ 
tanta  ricchezza  ;  e  che  si  stmnò  consiglio    non   sarà  mai 
da  lodare,  finché  non  si  amerà  d'essere  pia  tosto  f  aii^ 
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tore  della  leggenda  dì  Giobbe  o  del  libro  :  de'  Reali  di 
FraDcia,  che  delle  platoniche  prose  del  Tasso  e  de'  dia- 
loghi del  Galileo.    •  . 

E  per  tanto  si  dica:  che  sìooome  è  da  ceVQwe.  ne'  vo- 
lami del  Trecento  il  candore ^  U  «diietlezia,  Jaisiiinifiltcità: 
cosi  in  quelli  degli  «liri  «eenU  eercharemo.  io  «pksudore  ^ 
lacera,  r  altezza  e  la  grantà.do'  filnaofi  e  ide'gran  Kt- 
lerfftL  Cosà  le  Tane  perfimiom  dello  «crirane  dallo  studio 
i>tlerrenio  dei  tvarj  sciàttoft:  ne  sms^rri^rassi  nulla  dell'in- 
tero patrimonio  della  italiana  eloquenza.  E  non  mante  e 
puerili  bellezze,  ma  s<^i vendo  si  cercherà  sdelta  nella  iti* 
Tenzione,- ordine  nelle  cose,  abbondanza  dove  il  soggetto 
la  voglia,  brevità  dove  si  possa,  e  sempre  decoro,  e' piane 
sentenze,  e -passioni  ben  colorite,  e  libertà  temperata,  e 
sovra  tutto  proprietà  di  voci,  nella  (|uale  è  il  secreto 
della  evidenza.  E  come  stimiamo  vana  cura  il  cercare  se 
esse  voci  sieno  o  d'un  secolo  o  d'altro,  cosi  vorremo  che 
si  guardi  se  sieno  italiane:  se  ;elHcaci  al  bisogno  :  se.  ssesso 
osate  o  fuor  d'uso:  quali  meta&riche:  quali  fatte:  e  non 
tolte  dalla  sentina  della  plebe,  né  venute  vili  per  lo  ma- 
tam^nto  loro,  né  ignude  d'ogni  bellezza;  ma  leggiadre, 
alte,  piene  ,  elette ,  sonanti ,  librate  Col  severo  giudizio 
degli  orecchi  e  del  cuore ,  che  soli  insegnano  1'  armonia 
e  r  affetto,  onde  il  parlare  si  fa  veramente  valido  e 
grande.  Di  chi  scriva  con  tali  arti  i  posteri  parleranno: 
e  lavano  lo  vorrà  contendere  o  la  malignità  o  l' invidia. 

Gap.  XV 

Gonchiusione  ed  uso  di  qtiest'  opera. 

Noi  dunque  standoci  in  mezzo  le  due  fazioni ,  come  già 
promettemmo  fino  dal  principio,  conchiudereqoo  :  che  sicr 
come  l'Alighieri  disse,  rispetto  al  luogo,  c^e  i7  volgare 
Italico  è  quello  che  appare  in  ciascuna   città  d  Italia , 
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ed  in  niuna  riposa  i  ;  così  può  dirsi  rispetto  al  teinpo  es- 
ser qnello  che  appare  dal  secolo  decimolerzo  infino  al  no» 
stro ,  e  noli  riposa  in  alcano.  Ma  siccome  rispetto  ai  luo- 
ghi egli  ata^ù  in  Toscana,  che  nelle  altre  promineie  Ita- 
Itebe,  cosi  rispetto  ai  tempi  egli  fu  più  nel  Trecento  che 
negli  dltri  secoli.  Non  decreteremo  però   qnella  strana   e 
pericolosa  l^ge  dello  scrivere  nella  sola  lingaa  aatica ,  ma. 
diremo  <^e  ci  dobbiamo  tanto  ricondurre  alPantico  quanto 
la  moderna  costumanza  il  conceda.  Diremo  che  per   non 
cadere  nel  dispregio  de*  savj  e  de'  filosofi  ^ .  sia  da  studia!re< 
ed  amiare  tutta  quanta  questa  bene  arricchita >  e  purgata^ 
ed  innalsata  nostra  .favella.  £  se  ahbiamo  per  lei  vero  spi- 
rito  di  carità 9  non  lasceremo  che  ella  rimangi  in   quelle 
Teccbie  fondamenta;  ma  imiteremo  il  buon   padre  di  fa- 
miglia, che  non  solo  bà  casa  forte  e  ben  largo   tetto  da 
gaardame  dalla  piova  e  dal  sole  :  ma  belle  e  morbide  ca- 
mere da  adagiarvi  tutta  la  famiglia  :  ed  anche  alcune  mas- 
serizie d'  oro'  e  '  d^  argento  ;   imperocché ,  dopo  provvisto 
alle  necessità,  egli  è  alto  di  bene  costumato  e   gentile:  il 
provvedete  anco  a  quelle  cose  cbe  ne  inducono  diletto,  e 
fanno  più  beata  la  vita*  Akissime  lodi  poscia  tributeremo 
a  colorò  che  trattennero  lo  stile   dalla    corruzione   a   cui 
rovinava  :  siccome  il  mostrano  quelle   opere    che   dopo   il 
rinnovamento  del   buono   scrivere   più   non   si   prezzano  : 
onde  a' loro  autori,  è  bisognato  essere  di  tanta  fama  con- 
tenti ,  quanta  si  potè  racdii udore  ne'  termini  della  lor  vita. 
Ma  diremo!  poi  prudenza  il  trarci  fuori  da  troppo  misere 
ed  importune  dlsputazioni  :  e  il  don  seguire  nomini  scarsi 
di  disegno,  e  d' aninao  digiuno  ed  angusto.  Vorremo  dbie 
séprattut&o  ai  Ibwli  ai  ragionamenti  ^  alla  erudizione,  alia 
dottriiìa  ,  alla:;filosofia'  insegna trice;  e  che  si  créda  non. po- 
ter mancare  parole  agi'  ingeg^tt  nudriti  cxXC  òpere  de'  gran- 

I  Volg.  el.  lib.  I^.cap^  16. 


zzo 


di;  ned  essere  bisogno  il  gire  ai  mercati    d^  alcune  ci  Uà 
e  di  alcune  scuole  ore  moka  più   valgono   i    nomi    delle 
cose  che  le  cose  «tesse.  I^eremo  anzi  che  gli  studj  gio» 
vanili  si-  tengano  in  qiie^  parchi  metodi  che  prima  dei  So- 
fisti e  degli  Scolastid  si  usavano  presso  i  più  alti  e  felici 
popoli  :  pe'  quali  le  Tane  lettere  non^  tolsero  mai  il  luogo 
alle  gravi,  né  fecero  T  uomo  inesperto  e  molle   a   qudle 
arti  che  appartengono  al  vivere  cittadino.  Imperocché  sti- 
miamo doversi  dire  delle  parole  quello  che  Bacone  scrisse 
delle  ricchezse  :  le  quali  come  é  hiiono  F  averle  schiave, 
cosi  é  tristo  r  aveHe  padrone.  Non  avranno   quindi   lode 
da  noi  quei  Logodedali .  che  dicessero  aurea  la  favella  dei 
plebei  del  Trecento:  e  Jn  quella  convitassero  a  scrivere, 
non  vedendo  com'ella  è  tutta  grave   di   fango.   Coniglio 
còsi  basso  non  può  esser  grato  alla,  nobile  nostra  nazione; 
E  noi  dannandolo  avremo  accresciuto,  i  caldi  e  buoni  ze- 
latori di^i  antichi  :  avendo   all'  amicizia   loro  riconciliati 
tutti  quelli  che  si  Sdegnavano  d'  alcune   lodi   che   troppo 
vincevano  la  misura.  Onde  già  molti    temevano   che  per 
questa  via  noi-  ci  faremmo  favola  agli  stranieri ,   i    quali 
ci  vedessero  inchinati  su  rjuesle    inezie.  Laddove   è  biso- 
gno il  dare  in  luce  libri  pieni  della  gravità  e  del  giudi- 
ciò  Italiano  :  ond'  essi  ci  riconoscano  all'  altezza   dell'  ani** 
mo  ,  e  tion  abbiano  in  tutte  le  cose   a   dir   sempre  del- 
l'Italia qudla  lode  simile  air  oltraggio:  che  questa  y  cioè, 
è  la  terra  delle  ricordarne.  A  si  nobili  ed  alti   fini   mi- 
rando, anco  gli  stranieri  si  faranno  più  nostri  colf  affe- 
zione :  e  più  studierannO  in  una  lingua  già  cara  a  tutti  che 
sentono  gentilezza  nei  cuore.  E  dove  alcuni  novatori  fac&^ 
vano  l'estremo  dello  loro  forze  per  deturparla  o  con  vecchie 
o  con  novelle  brutture,  noi,  a  viso  aperto,  ne  difenderemo 
lebuone  condizioni,  finché  ci  duri  lo  spirito;  questa  buona 
eredità  lasceremo  a  chi  discenda  da  noi  s  onde   i    posteri 
sappiano  che  se  vivemmo  in  dolorosi  aiini  di  guerre  mor- 
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tàlissime  e  di  fazioni  ,  e  se  per  la  fine  di  tante  vicissitu- 
dini r  Italia ,  ritornata  all'  antica  pace ,  non  dee  cercare  fra 
r  armi  T  onore  de' pericoli,  dere  però  in  questa  compo- 
sta e  fiorente  repubblica  di  tanti  nobilissimi  principati 
consumar  V  ozio  suo  con  dignità.  £  debito  d'  alti  ingegni 
è  r  amare  la  patria  principalmente  in  quelle  cose  che 
non  pendono  né  dal  ferro,  né  dalla  fortuna;  onde  Ten- 
gane certa  vergogna  a  que'  vili,  cui  parve  poco  il  deporre 
r  italiano  animo,  ae  con  esso  non  deponevano  ancora  1*  ita- 
liana favella. 


EIIIE    DEL    TRATTATO 


irtMB«kM*< 


AL  SIGNOR 


CONTE  GIULIO  PERTICARI 


jLoni  già  ie  duhbieu^i  mio  caro  JtgUo  ed  amico;  t  se 
hai  in  me  alcuna /hde ,  se  non  istimi  che  il  mio  inten'- 
dimento  sia  salito  tulio  alla  bma,  t  accerta  che  il  tuo 
Trattato  intonso  gli  scrittori  del  Trecento  ti  frutterà  molto^ 
applauso  9  e  che  ognuno  che  ben  t  intenda  y  e  lo  mediti 
libero  da  passione  e  zelo  di  parte  ,  il  dirà  la^'oro  eccet* 
lente.  Egli  è,  mi  scrivi^  il  tuo  primo  passo  solenne  nei 
sentiero  delle  fjottere:  e  temi  non  aver /atto  cosa  abluH 
starna  degna' tlei  Pubblico,  Lodo  la  tua  trepidazione  nel 
comparire  davtUsti  a  ifwsto  formidabile  tribunale,  a  cui 
non  ha  che  gli  ignoranti  o  gli  stolti  che  si  presentino  con" 
fidenxiailmente  e  senza  pmira,  Piacemi  ancora  di  vederti 
gittar  un  velo  modesto  sopra  i  tuoi  talenti:  il  che  è  prò» 
va  d  averne  molti.  Ma  quantunque  la  diadema  di  se  utC" 
desimo  sia  giustamente  detta  il  faro  del  sa^io  fra  gli 
scogli  nascosi  delf  amor  proprio ,  non  è  buono  però  il  di" 
sistimarsi  oltre  il  dovere ,  né  cader  di  animo  a  segno  che 
la  modestia  pigli  sembiante  di  mal  sicura  coscienza,  Noh 
si  acquista  senza  correre  bratti  fischi  la  letteraria  rìpU" 
tazione  :  ciò  pure  è  ben  vero.  Ma  questa  volta  tu  li  corri 
tutti  a  man  salva  :  e  di  nuovo  f  esorto  ad  aver  fiducia 
nel  detto  d  un  uomo  a  cui  è  caio  il  tuo  onore  quanto 
a  te  stesso;  e  che  avendo  cortsitmata  in  questa   carriera 
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la  vita  y  tutto  che  sia  scarsti  la  gioria  di  egft  vv  ha  mie' 
tuta^  e^  pare  miUadimeno  debba  aver  (gualche  pratica  delle 
vie  che  a  gloriosa  meta  conducono.  Non  ti  dirò  con  Ora- 
zio  Sume  saperbiam  quaesitani^  mentis  ;  che  la  superbia , 
in  qualunque  senso  si  pigli,  è  sempre  odiosa:  dirotti  bensì 
col  Tasso:  Gusta  le  Iodi  noD  altrimenti  che  gli  uomini 
continenti  i  db}  pìaoeVoli»  E  sfi.los  verecondia  ffbn- ti per^ 
mette  di  ricever  le  mie  come  dimostrazioni  di  sicuro  giu^^ 
dizio  y  ricevile  come  prova  d!  amore ,  e  pigliane  eccita^ 
mento  a  battere  con  più,  corano  il  preso  sentiero* 

Mi  scrivi  ancora   che,   essendo  tu  uomo   di  mansueti 
costumi  e  desideroso  di  'siar  in  pace  con  tutti ,  dorrebbeti 
ehe.ie  libere  verità. delle  tfualiesci  a  difesa  ti  recassero 
addosso.  f>  ira  dei.  molti y  a  cui  sarà  grave  V  tidirle:  e  per 
poco  .  non  ti  penti'  d!  aver  fatto  il  mio  desiderio  metten* 
doti  a  ^ueir  impresa^  Certo  egli  è  da  temersi  il  malfare 
dd  brutta  figlio  del,  Véro:  e  la  censura  saprà  ritrovare, 
ken  dubitarne  j  anche  nel  tuo  bel  lavoro  il  Ji/ettOy  e  par 
gkèhai\44i  pure  il  tuo  tributo  al  Uvom,  il  ìfu&le.non  mette 
ktai'Jl  sua' detitc  ohe  sopra  ie.*cótó*btwtìei\,Ghe  perciò^ 
Morde  é  gioTa  T'iiiTÌdla  ;  «  poA  lairoiida  . 
•  Il  suo  soffio  r  allòr,  ma  lo'foooad^:^ 
e  le  ferite  di  questa  vile  passione  fanno  bella  Infama  de- 
g^i  scrittori  y  come  le  onorate  cicatrici  la  fronte  de^  bravi 
soldati» 

Abhajeranno  anche  coloro  che,  mdla  sapetxdo  fare ,  si 
getlana  al  guasto  delle  fidiche  altrui  y  e  di  tutto  alla  scO' 
fi^strata  portan  giudizio^  e  coloro  choy  tormentati  dal f an- 
nesto bisogno  di  biasimar  tutto ,  nulla  trovano  che  U  con-- 
tenti  y  è  tutto  sa  lor  di  cattivo  :  e  sarebbero-  meno  difficili 
\se  si,  recassero  qualche  volta  alla  mente  quel  détto  di  Pia'- 
^toièBy'  che  il  parerci  mal  sane  le.  cose  altrui  viene  spesso 
ÀaiT. avere  noi  stessi  infirmo  il  giudicio» 

Or  tu  y.  rispetto  a  tutti  costoro ,  piglia  F  ottimo  dei  con- 
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sigli:  Non  ragionar  dì  lor,ma  gbarda^-e  {nassa.  *Fà'(e 
perdonuuni  la  ctfmpenraxion^)  ^  fa-  c&meì^orsodiemennto 
per  le  \  i^e ,  téme  cosi  p&co  -■  iì\  laiìiùrè  ifc'  ^ctìn ,«  the  '  *i«p- 
jpur  degnasi  di  guardarli,^  E'  non^  badtfte'^se io  'stesse  ^  che 
ti  poigo  questo  eons^;&> ,  Tten  ^''sapuió'  ^sempre,  tnettetiò 
in  pratica^  scinto  dóHa  >moUstia  dei  hetùli ^'  ai^ Rìsali  (e 
Dio  me  io  perdoni)  ho  dato^fwilehe  volta  Io  spa:^so  di 
risentirmi.  ...\    •      •     »    ,»  ,   •» 

'  Come  uomini  adunque'  che  altimati  da  huon  t^'  peh 
tenore  delt^  uniifersale  Ungila  italiana^  òon  ^rnti  f^hhwtèe 
e  senta .  maschera  la  difendiamo ^  e  che^  rispettando- le 
persone  y  anzi  venerandole ^  rompiamo  guerra-  soltanto  a 
ifìielle  decisioni  ^  a  quelle  sentente  che  agli  mchi  deHa 
nostin  mente  hanno  /accia  o  £  ingiusUzia  o  d*  errore ,  wài 
terremo  conto  '  unicamente  delle  urbane  critiche  degli  uo» 
mirti  costumati -e  sapienti  y  che,  avvertendo  le  vére  nostre 
mancaitzey  ne  renderaàno  vero  servigio*  E^noi  volentieri^ 
se  ci  verranno  mostrate ,  ne^^ahemù  co* sdebiti  ringm^a* 
menti  pubblica ^confèssimiè  (che  non  è, turpe  cosa  f  erra" 
re,  ma  V  ostitiahsi  nelf  èrrojiàrtptahdo  è'patese)/;  Me  sarem- 
mo si  paàfiàsl  chetci  spavènti  if^essé^  ,conÙ:addetti ,  né 
si  cerimoniosi  en^ì  vili  d0>x*fiìipndi^re.  tei  iodi  ,' come  il 
tozzo  i  mendichL    ii  i?   .m   •-  ì[i   :\\       .   :     j 

E'a  che  propose  ,  .mi  tdiiPtU  >;  tutto  questo  bel  sermon* 
cino  da  pedagogo^  Allo  stèìf so  proposito  ,  risponderò ,  che 
il  pedagogo .  Xest^re  (  Iliade.  Hb.  X.\III  ) ,  desideroso  che  An- 
tiloco  suo  figliuolo  si /accia  onore  nel  corso  d^Ue  carrette, 
gli  porge,  alcuni  ùtiU. avvisi  sul  modo  di  .ben  guidate  i  ca^ 
ifoUii^Md  momento,  eke  iì,  giovane  valorofo.  è  già  perjnon» 
tare  ^  in  tutto  punto  la /biga*  E  tu  pure  ^  ràio  caro  vGìut. 
Ho,'  sei  giovane  i  tu  pure  sei  vahrosoy  e  ^discendi  perula 
f»ima\  volta  a  viso  scoperto  ne/T  arena  éei\doUi  y.fi  ,  fatteti 
per.  vincerne  molti  e  non.  restar .  secmio  a.  \nessuHo\^A'iti 
senti  al  fianco  ^i  stimoli  deir  omw  ^  e.  nel  pet4p  mH'  ^ 
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nima  dUdeffio^a  <f  offè$^  e  sopetchierie.  Ed  io  pmai  po' 
i'era  ^a^o  ,  che  t  t^w  ,  e  sò  per  lunga  esperienza  guanto 
sifnp  iiiigip'se  ìft  kttemrie  passioni  e  ù^Mscsete  le  pM^k* 
sioni^  ti  porga  ia&nsi^  de  al  tuo  caso  (tinto  opporiu^ 
ni  y  e  ti  ^accorto  a  mift  spese  del  nu^giar  dei  pericoli 
€he  in  questa  aringa  si  canìe^^  il  pericolo  di  macchiare 
il  proprio  nome  lasciandoci  iWcere  dallo  sdegno  nelle  in-- 
giuste  aggressioni  che  la  malevolenza  o  F  ignoranza  o 
^^ invidia y  o  bitte  insième  ci  muoiono;  e  pèrdendo  in  mi' 
seraèiii  e  vane  battaglie  il  tempo  j  la  4fuiete  e  V  inge^ 
guo.  Stringo  adunque  in  un  motto  tutti  i  ricordi:  IVon 
a^vHire  le  tue  armi  in  basse  disfide:  ma,  provocato  da  av^ 
versarlo  degno  di  stima,  rispondi:  che  allora  vi  è  gua^ 
dagno  d  onore  anche  nd  perdere. 

Ho  imitato  Nestore  nel  consigliarti:  imiterò   adesso 
Ettore  nel /arti  un  belt  augurio  di  gloria:  e  mutate  alla 
tenera  sua  preghiera  per  jéstianaéie  alcune  poche  parole , 
io  pure  rivolto  al  cielo:  ^hà:'^ 
-'  \-     \ .  .  •  .  •  il'.  .  4  •  .  •  •  GiÒTe- pietoso , 
£  ^  ialli)  o  Gdesti,  ah  concedete 
Che  di  me  degno  un  di  ({aeito  mio  %Iio 
Sia  splendor  deHa  patria,  è  lermo  e  forte 
Deli'  atra  invidia  TÌncitor.  Deh  £ite 
Che  il  reggendo  calcar'  di  -questa  vile 
Tormentatrice  de*  miglior  le  serpi ,  ^ 

Dica  lalnn:  non /li  si  saggio  il  padre: 
Ed  il  paterno  cenere  commosso 
DenlrQ  la  tomba  neir  adirlo  esalti,  iliade  Ub.  Vf 
'  Ma  questa  esultazione  mi  verrà  f  spero,  procurata  dalla 
tua  virtù  anche  prima  che  la  natura  nd  duomi  a  dormir 
nella  fossa.  Il  che  sia  tardi  pia  che  si  può ,  né  mai  pri" 
ma  eh*  io-  nC  ahKa  la  consolazione  di  vedere  la  nostrét^ 
brava  Costanza  mooronarsi  di  uno  de*  più  bèg^  attori  di 
Pindo,  siccQme  largameaie  promettono  i  versi  <he  mi  ha 
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mandatL  Ne'  suoi  due  Canti  sulF  Origine  della  Rosa  le^^'o 
parecchie  ottave  che  il  Poliziano  non  isdegnerebhe  per  sue  : 
e  in  tutte  è  tale  castigatezza  e  sicurezza  di  stile  ^  cK  io 
ne  maraviglio.  Ciò  viene  dalT  essersi  ella  y  guidata  dd  tuoi 
consigUy  messa  tutta  allo  studio  de*  soli  Classici  y  princi- 
pabnenie  a  quello  della  lingua  Latinay  fondamento  della 
Italiana^  Lasciala  innamorarsi  di  Virgilio ,  come  lo  è 
già  di  Dante  y  e  la  vedrai  fare  altro  volo.  Abbracciala 
caramente  y  e  sta  sano. 

Milano  il  i.^  dicembre  1817 


Il  tuo  affez.®  Padre  ed  Amico 
VINCENZO  MONTI 
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AL  SIGNOR 


BARTOLOMEO  BORGHESI 


r  i  so999rrBie  che  rileggendo  noi  tutti  soli  U  Trat^ 
tato  intomo  gfi  Scrittori  dèi  Trecento,  e  cotàvenendo  nella 
sentenza  inpittàmente  provata  dal  nostro  Giulio  ^  che  in 
molte  carte  ili  fuel  secolo  benedetto  trascorse  molta  bar» 
borie  e  molto  fango  plebeo ,  cid  nondinteno  uomini  lotte» 
rati  di  aita  voce  pigliano  per  tutto  oro  purissimo ,  né  ci 
lasciano  Oi^re  pia  bene  4e  in  dà  alcun  poco  da  loro  ci 
discoitiamo;  voi  mi  spronaste  y  dolcissimo  anùeo  mio^  a 
porre^in  iscritto  i  pensieri  che  quella  gioconda  lettura  a 
mano  a  mano  eccitataci  nella  mente^  A  voi.somfno  Ar* 
dheologq ,  che  col  profondo  vostro  sapere  vi  siete  fatto 
contemporaneo  de^  antichi,  e  non  solamente  i  loro  fatti 
e  costumi,  ma  conoscete  a  maraviglia  anche  quella  parte 
della  morta  loro  favella  che  nel  Vocabolario  ci  viene  ven* 
data  per  viva  e  piena  di  gioventù,  a  voi  in  vero  meglio 
che  a  me  convenivasi  il  prendervi  questa  briga.  Ma  es' 
sendo  ora  voi  tutto  nel  correggere  doy  capo  a  piede  il 
gran  corpo  de*  Fasti  Consolari,  e  neW  illustrare  le  ulti" 
mamente  disotterrate  Tavole  Capitoline  (  difficilissima 
impresa  alla  singolare  vostra  eruditone  affidata  dal  sen^ 
no  de' Romani  Archeologi),  avete  avuta  subito  pronta 
la  scusa  del  sottrarvi  a  cotesto  carico  fastidioso.  Or  ecco 
cK  io  me  ì  ho  tolto  sopra  le  spalle  per   compiacervi:  e 


a^iugnendo  fdcune  considehiziont  ttappùggio  al  capitolo 
nono  e  seguenti  fino  al  decùnotpiinio  del  primo  libro  del 
suddetto  Trattato  y  ho  preso  conùnciamento  dalla  confw 
taiSone  d^  una  dura  sentenza  tt  un  inaiente  moderno  in 
biasimo  y  anti  in  espresso  vituperio  del  nostro  secolo  a 
cagione  appunto  de  Trecentisti,  Mi  è  stato  grw^e  il  com" 
battete  un  letterato  cui  veramente  io  pregio ,  e  d^  assai; 
e  più  il  non  aver  potuto  y  in  combattendolo  ,  rimanermi 
[  da  qualche  onesto  ripicco.  Ma  spero  che ,  vista  V  oltrag' 
giosa  stia  proposizione  y  direte  che  a  ribattere  senza  sde^ 
gno  una  ingiuria  che  stampa  in  fronte  a  tutti  i  moderni 
f  infamia,  converrebbe  aver  per  la  vita  troppa  vena  di 
dolce y  e  mostrarsi  non  pazienti  y  ma' stupidi.  JNìdladim/^ 
no  vedrete  cK  io  gli  so  rendere  larga  giustizia  dot^e  «i  la 
inerita:  ma  che  r  oltraggio  venendo  impunto. da  un  uomo 
di  inolia  riputazione  y  per  tpiesto  stesso  non  era  da  pre* 
ierirsi.  H  silènzio  è  bello  colf  avversario  che  si  dispr&b^ 
za  y  ma  vile  colT  avversario  di  cui  bisogna  fare  stima.  Ed\ 
io  rispondendo  questa  velia  ad  uno  stimato  nemico. y  emen^ 
derò  f  errore  di  non  aver  sempre  saputo  taceve  co'  ili' 
sprezzati.   State  sano  ed  amate  ... 

n  Vostro  MONTI 
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APPENDICE 


AL  TRATTATO 


Un  celebre  Letterato  Lombardo,  di  cui  tutti  ammi- 
rtamo  la  maraTigliosa  perizia  neli'  aurea  lingua  de'  Tre- 
centisti, ba  spinto  a  tale  il  suo  zelo  nel  propagarla,  cbe, 
non  pago  di  ayerne  portate  nel  Vocabolario  tutte  le  sco- 
rie più  Tili  abbandonate  dal  senno  degli  Accademici ,  ha 
ornato  inoltre  belP  opera  V  onorare  quel  secolo  veneran» 
do  col  Tituperare  a  tutto  suo  potere  il  presente,  in&mandolo 
ooD' ignominioso  titolo  di  secoletto  miterino:  il  che  porta 
secolo  degno  di  andar  legato  alla  gogna,  e  frustato  sul^ 
V  asino  a  mano  del  hoja  con  un  diadema  di  carta  aUa 
fronte  per  'derisiòhe.  £  perchè  mai  un  tanto  supplizio? 
Forse  perchè  ^i'  è  secolo  di  ylltà ,  'di  perfidia ,  di  tra* 
dimenti,  d'ipocrisia,  ed  illustre  soltanto  per  le  sue  col- 
pe ?  No  mai^  Egli  è  secoletto  mUenno  perchè  neUe  sue 
scritture  noh'  ci  dà  mài  fato  di  tfueste  eleganze  (del  Tre» 
cento),  e  parlaci  la  lingua  d'un  altro  mondo  (la  lingua 
de^  Patàgoni  )  ;  e  tuttavia  niol  dire  e  che  a  lui  si  dica  cK  e* 
parìa .  toscano  i  .  Così  quel  Critico  reverendo  ;  e  cosi  no}, 
rerereiiitf  risponderemo. 


<  t  • 


I  Le  Giraiiè.  Dialogo,  ì>ag.  6i. 
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Ah  signore!  Noi  fiicciamo  al  cospetto  di  tutta  Italia  il 
protesto  che  in  quanto  a  cognizione  di  lingua  yI  collo- 
chiamo alla  cima,  e  siam  presti  a  nominar? i  il' guardia- 
no ,  il  sopracciò  delle  italiane  eleganze  :  i^a  protestiamo 
insieme  che  quella  vituperosa  appellazione  di  secolo  mìte^ 
tino  ad  un  secolo  cui  fate  hello  toì  stesso  co^  rostri  scritti 
ci  dà  cagione  di  scandalo  e  di  dolore  :  ne  tutta  la  rive- 
renza nostra ,  che  è  molta ,  alla  Tostra  degna  persona  è 
bastante  a  ritrarci  dal  dirvi  che  quella  sentenza  è  fòlsa^ 
indecente,  presuntuosa,  e  gravissimo  oltraggio  a  tutta  l'i- 
taliana letteratura. 

Voi  avete  tolta  al  Menzinl  queir  espressione  nella  pri- 
ma delle  sue  Satire;  ma  non  avete,  egregio  signore,  con- 
sideralo* che  il  Menziiii  ivi  parla  de*  vizj  morali  del  suo 
secolo,  e  di  quel,  ladra  uso  princi  pai  olente ,  die  sempre 
fu  e  sempre,  sarà ,  dì  esaltar  gi'  ignoranti  e  lasciar  men- 
dicare i  sapienti.  Onde  '  a  quelle  parole  il  Saivlnr  appose 
nelle  sue  Mote  la  seguente  dichiarazione  :,  Secolo  pieno  di 
^ij  ,  perciò  degno  .di  mitera ,  \quale  suol  porsi  per  d^ii^, 
^ione  in  testa  a  quelli  che  son  coadannati  dalla  giustizia 
0d  esser  frustati  dal  carnefice  e  posti  afla  '  berlina  ffOr 
tendendo  di  riprendere  la  cof^-uttela  de^l  SHO ,  veicolo  .i\  .cor 
me  coHtia^ia  a  ^spiegarsi.  Ora  una  ii;ase  o^Umam^utc!  ado^ 
perata, ,  ove  discprrasi  di  fiirfaoti ,  di vei^f •  sof>ncìa.  e4.  iai« 
qua  se  si  add9ssi  a4  onorati'  scrilturr  qkie.  di*  nuli'  ajtro 
sìea  rei ,  che  del .  9p^  sapere  nielle{  Igro  sf^rjXlyixe ,  dar  fiato 
i;feZfe  fresche  ^legam4i,  dii^i^que  sic^U  fa;>di;  i^el  baou 
tempo  cwè  in  cui  ancha  te  stridere  !^^  •opl]|^,^.eca  <4ì^,. 
sipo  favellare.     ,  .      .^-^  , ,  ^.  ;       \.^,\  .,,,  ,,  ^,  .,  .. 

Ma  sarà  egji  poiverd  efie  in  queatq,  .secolo,  degpo  di 
berlina  e  di  irusta  niuno ,  salvo  c^ie  iro| ,  abh^a  saputo  , 
né  sappia  mettere  un  po'  di  nero  sul  b44af;Q,(XM|iefeg^OZ9.? 
Tralasciamo  che  a'  bei  giorni  della  gioventù  vostra  ap- 
partengono i  Pompei ,  i  Torelli,  gli  SpoiTeaini^.bimlbel- 
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lissimi   dèlie  Lettere  e  ToMri   conci ttadini  ;  e  Varano ,  e 
Metasta»io  ^  e  Beccaria  5  -  e  Pietro  Verri ,  e  i  Zanottì ,  e  i 
Bianconi  ,'  e  ì  Rezzoniei ,  e  i  Paradisi ,   e  qud  Gasp^tre 
Goazi'a  eni  per  leggiadria  di  pnrgatissimo   stile,  e  per 
una  certa  amabile  satira  de'  snoi  tempi*  difficilmente  sorge- 
rà io  Italia  r  eguale.  Si  donino  tòlti  questi  al  secolo  trapas* 
sato.  Ma  potremo  noi  torre  al  presente  un  Parini ,  un  Ma- 
scheroni, un  Alfièri,  un  Galuso,  un  Lanzi ,  un  Palcani, 
e  Alessandro  Verri ,  e  un  Bettinelli ,  e  un  Labindo ,  e  un 
Cerretti,  e  un.  Minzoni ,  de'  quali  sono  calde  ancora  le 
ceneri  ?  Non  lì  par  egli  che  li  più  di  costoro  nelle   rive 
loro  scritture  diano   ifualche  fiato  delle  deganze  da  voi 
predicate  ^  e  tulli  poi  molto  fitUo  di  queBa  buona  filoso- 
fia che  da  yoi  non  si  predici^ ,  ma  che  tuttaria  nell^  opi- 
nione degli  nomini  è  qualche  cosa  ,  e^  facjie  le.  loro  carte 
noifc  làdano ,  come  disse  già  il  Lippi,  a  fiir  le  eamiciuole 
all'  acciughe  ?  Nessuno  amò  i.  bei  *  fiori  di  lingua   più.  che 
il  Lamberti,  scrittoi*  deficato  é  oastigatissimb  >  •  Eppure, 
secondo  .voi,  anch'  esso  è  compi^sd  nel  bel  numero  de^mi-^ 
lerini*  Nessuno  più  allamefjf te  Ii>  calpestò  che  Metclitor.Ce^ 
saroUi,  scrittòr  liberissimo  e  fieramente  ribelle  alla,  vostra 
setta*  Eppure  r  nnirersale  consentimento  gli  toglie  -di  ca« 
pò  la   mitera  ;di  che  voi  p  jnaftzo .  con  gU  altri   T  incoro- 
nate ;  è.  .cinto  di  grande  alloro  Io  alza  ai  primii  seggi  della 


1  Fra  le  carte  inedite  d^l  Cav.  Lamberti,  -sono  gin  dicale  pre- 
ziose fe  sue  postille  alla  Crusca  della  edizione  Veronese,  nelle 
cui  Giunte ,  in  gran  parte  utilissime  alla  riforma  del  Vocabola- 
lìo  e  ricciie  di  ottima  merce^  nuUadimeno  trascorsero  inawer» 
lenze  ed,  errori  senza  numero  :  molti  de"*  quali  il  Lamberti  notò, 
e  molti  più  ne  lasciò  a  chi  già  prima  di  lui  se  n^  era  messo  alla 
cerca.  Queste  postille ,  che  il  cessato  Governo  a  generoso  prezzo 
acquistò  dall'  erede ,  conservansi  fra  i  libri  privati  del  C  R.  Isti- 
tuto: e  noi  a  suo  tempo  nel  nostro  Esame  critico  al  Vocabola- 
rio ne  faremo  uso  e  ragione. 
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nostra  lelter^tura»  Ncfo  eotrevemo  qui, a  £ir  paix^  dei  lì* 
TI ,  penchè  il  notninarli  tutti  sarebbe  pericoloso  consiglio; 
e  solamenle  alcuni  pochi ,  iuTidioso.  Diremo  bensì,  senza 
timor  di  mentire^  che  lo  studia  della  puliia  favella  non 
fu  mai  si  diffuso ,  né  si  .gagliardo  in  Italia  massimamente 
nella  Lombardia ,  come  id  presente.  Voi  stesso ,  caro  s^ 
gnore,  in  alcuna  parte  deMe  purissime  vostre  prose  areift 
noialó  questo  general  movimento ,  e  v^  è  piaciulo  altri» 
buirlo  ai  vostri  nobili  eociiame&li,  e  potevate,  salva  la 
modestia ,  anche  dire  al  vostro  nobile  esempio  :  die  in 
lutto  dò  che  è  mèro  affare  di  lingua  noi  vi  ameremo 
sempre  a  maestro.  Ma  pet  onor  del  vero  patite  che  vt 
si  dica  che  qudQa  bellissilna  lode  non  è  tutta  vostra.  Non 
erano  ancora  comparse  nel  pubUtoo  le  vostre  bùieficenze 
al  Vocabolario  .della  Crusca  ,  che  la  milanese  edizione.de' 
Classici,  aveva  già  grandemente  eccitato  V  ardore  di  que- 
gli studj.  E  prima  ancora  di  quel  tempo,  cioè  fino  dal  1793 
air  f»poca  della  morte  di  Luigi  X.YI ,  fii  già  taluno  clie 
trasse  o  almeno  .cercò  di  trarre  dalla  scuola  del  frondosi» 
Frugoni  a  quella  di  Dante  la  poesia  italiana,  die  fin  d^ al- 
lora, abbandonate  le  dance  canore,  vote  d'ogni  passio- 
ne ,  cominciò  a  piegare  verso  la  meditazione  dd  Gassici^, 
ed  al  fianco  del  grande  Alfieri,  preso  abito  più  severo,  si 
congiunse  alla  filosofia  :  la  quale  insegnandole  ad  essere 
più  studiosa  dei  pensieri  che  delle  frasi,  1*  incamminò  su 
la  via  di  tornar  degna  del  suo  altissimo  fondatore. 

Lo  studio  adunque  de'  Classici ,  e  particolarmente  di 
Dante,  poeta  de'  filosofi,  e  filosofo  de^  poeti,  era  già.for« 
temente  promosso  in  Italia  assai  prima  che  i  vostri  ora- 
coli uscissero  della  cortina  :  e  questo  studio  ognora  più 
cresce,  e  dappertutto  coltivasi  la  favella.  E  se  vi  deste  a 
credere  che  il  suo  culto  sia  tutto  ristretto  alle  vostre  stan- 
ze, siete  in  errore:  perchè  ella  ha  di  voti  ed  altari  anche 
in  Milano,  anche' in  Brescia,  anche  in  Bobina;  e  potendo 


noi   nominare    debitamente  tutte  le  italiane  città ,  nooir-^ 
niamo  queste  tre  sole,  perchè  non  essendo  molto   rimote 
da  VOI 7  se  metterete  il  capo  fuori  della  finestra,  udirete 
che  molti  abbiam  voce,  egli  è  yero,  di  sciaurati  scritto-^ 
ri,    ma  che  ad  un  tempo  non  pochi  T  hanno  di  egregi-: 
e  la  più  parte  di  questi  ancora  nel  verde  de'  loro  anni  •) 
e  di  sì  belle  speranze  che  il  Pubblico  se  ne  consola  e  gli 
onora.  £  questo  Pubblico,  che  non  ha  mai  ceduto  a  nes-> 
snn  privato  il  diritto  di  annullare  i  suoi    decreti ,  vi  dice 
con  una  metafora  alquanto  strana,  che  se  gli  scrittori  da 
lui'  lodati  non  sanno  ben  maneggiare  l'artiglieria  delle  ele- 
ganze ,   nessuno  però  di  essi  parla  ne   anco  la  lingua  di 
ìui  altro  mondo  9  cóme  a  voi  corre  per  la  fantasia. 

Ma  facciamo  pure  che  in  quanto  a  bella  lingua  voi  siate 
F  unica .  siella  che  illumina  il  nostro  tempo.  Sarà  egli  one- 
sto perciò' il  chiamarlo  5eco/o  miterino  ?  Ah  signore!  il 
secolo  delia  ^universale  ragione  de'  popoli  venula  a  con^ 
flitto^  colla  tremenda  ragione  della  politica  :  il  secolo  di 
tante*  novelle  arti ,  di  tante  novelle  scienze ,  di  tanta  filo- 
sofia che  dappertutto ,  anche  néll'  umile  ofHcina  delP  ar- 
tigiano, anche  nel  tugurio  del  povero  insinua  la  sua  lu- 
ce, e  fa  sentire  alF  uomo  la  sua  dignità  pur  soUÓ  il  peso 
della  servitù:  il  s^plo*  in  cui  T ingegno  italiano  ha  rapito- 
per  contatti  metallici,  alla  natura  il  segreto  d'un  nuovo 
agente  potentissimo,  il  quale,  mutando  faccia  alia  Fisica, 
ha  riempito  tutto  il  Mondo  che  pensa  di*  altissima  mera- 
viglia: il  secolo  in  cui  un  solo. angolo  deli'  Italia  ha  po- 
tuto vantare  un  Lagrange ,  un  Alfieri  e  un  Calnso ,  che 
soU  basterebbero  a  sostenére  .la  gloria  d^Ia  nazione  pia 
che  una  miriade  di  elegantissimi  parolaj  :  un  secplo  cosi 
fatto  divenuto  ai  *  vostri  sguardi  sì  ignorante ,  sì  vile  da 
doversi  porre  alla  gogna  e  scoparlo  suU'  asino  col  diade- 
ma de'  ribaldi  alla  tempia  ?  £  v'  ha  sofferto  1'  animo  di 
pubblicare  questa  ingiuria  crudele  nella  patria  di  Scipio- 
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ne  Maffei  sotto  gli  occhi  d' Ippolito  Pindemonti?  e  pul>« 
Uicarla  vivo  un.  Volta  e  uno   Scarpa,   yìyo   un  Piazzi  e 
un  Oriani ,  vivo  un  Ennio  Visconti ,  al  nome  de^  quali  i 
sa|^i  tutti  d'  Europa  si  alzano  per  riverenza?  tìto  tanto 
fiore  d'  in|;egni  che  dalle  fontane  della  Dora  fino  a  quelle 
d^Aretusa  pnorano   1'  età  nostra  in   tutte  le  ottime  disci- 
pline? e  son  -«5si  che  meglio  che  i  compilatori  di  frasi 
procaeclano  tuttavia  a  questa  povera  Italia  la  stima  dello 
j»jtraiiiiero.  Degni  In  somma  di  mitera   non  scio  i  mesc]^i- 
nelli  coli  iva  tori  dell'  amena  letteratura,  de' quali  è  già  pns- 
jsato  )1  bel  iiempo ,  ma  ben  andbe  la  più   onoranda  ^jt- 
zione  del  secolo ,  voglio  dire  i  filosofi  ?  anzi  questi   pri- 
ma che  quelli ,   perchè ,  molto  solleciti  delle  cose  e  po- 
co delle  parole  ^  son  essi  che  meno  degli   altri  don  fiato 
delle  beate   vostre  eleganze?  Or   vedete,  signore,  il  bel 
da  fare  che  sarà  mai  questo  pe^  giustizieri ,  e  il  b^  con- 
sumo di  fruste  e  di  mitere  che  si  vedrà  se  si  mette  ad 
effetto  il  vostro   decreto.  E  tutta    questa  rovina  perche? 
per  castigarci  del  non  fare  studio  in  Guittone  ,  né  hella 
Vita  di  Barlaamo ,    ne   nei  Fioretti   di  S.  Francesco ,    e 
neppur  nel  Dialogo  delle  Grazie:  essendo  cosa  certissima 
ejbe  non  sa  nulla  dii  non  sa  il  vario  beli'  uso   delle  par- 
ttcelie ,  e  certe   cofttruzioni  e  accompagnature  di   nomi  e 
di   verbi ,  e  certe  insolite  locuzioni ,   nelle  quali ,   senza  ' 
perdere  il  tempo  alla  scelti^  de' concelti,  sta  tutto  il  m^-* 
iraviglioso  segreto  della  favella ,  e  il  fior  del  sapere.  On- 
d'  è  che  voi ,  malgrado  di  tanta  pravità  de'  presenti,  non 
/disperando  àncora  dei  tutto  il  loro  ritorno  alla  buona  stra- 
da ,  subito  soggiungete:  Ma  chi  sa?  Forse ....  Noi  non 
siamo  però  ancora  alT insalata:  qualcosa  potrebbe  avve* 
nire.  Gli  uomini  sentiranno  guandochessia  di  esser  uo- 
mini; e  la  inerita  v^rh  a  galla.  Col  quale  modo  d"*  espri- 
mervi, nobilissimo  e  tutto  spirante  1'-  aurea  semplicità  del 
Trecento ,  nqU'  altro  legiile'  a  dir  se  uon  che  gii  uomini 
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(e  vuoisi  iafendere  gF Italiani)  fino  ad  ora  son  bestie  per- 
chè- parlano  la  lingua  di  un  altro  mondo  ;  ma  che  pò» 
Iranno  cessare  di  esser  bestie  se  parleranno  la  vostra,  o 
sìa  se  gusteranno  due  sole  fronde  di  quella  miracok^a  vo^ 
stra  insalata  che  sola  fa  sentire-  agli  uomini  di*  esser  uo- 
mini. Ma  essi ,  o ,  per  dir  meglio ,  esse  (  poiché  si  partar 
di  'bestie  )  si  hanno  fitta  nel  capo  una  troppo  diversa  opr- 
nione,  e  dicono  che  il  fracasso  delle  squisite  eleganze  ren«' 
derebbe  sommamente  ridicola  la  spiegazione  de'  bei  se^ 
greti  della  natura  ;  dicono  che  le -belle  parole  sekiza  i  bei 
pensieri  sono  crèpunde  dà  fanciatli;  dicono  che  T  allar»^ 
gare  le  ali  air  ingegno  ed  educar  la  ragione  circondaur 
dola  di  lumhiose  ed  utili  verità,  mette  più  conto  che  l' in- 
gombrare la  testa  di  belle  frasi ,  neUe  quali  nulla  trovasi 
da  biasimare,  ma  molto  da  dormire.  Di  «he   fortemente 

'  temiamo  che  quella  Tostra  insalata  per  óra.  non  troverà 
chi  mangiarla ,  e  che  la  verità ,  per  venirsene  a  galla , 
avrà  bisogno  di  essere  un  poco  meglio  condita'. 

Comunque  la  debba  andare,  noi  siamo  d'  avviso  die 
per  r  onore  della  nazióne  quella  bruita  faccenda  della  mi- 
fera  debbasi  terminare  pacificamente  d'ambe  le  parti.  Gli 
offesi  sono  uomini  che' vi  amano,  che  vi  stimano^  che  vi 
onorano ,  e  si  terrebbero  fortunali  acquistando  la  vostra 
benevolenza.  Omfessate  adunque  candidamente  che  quando 
quella  fiera  sentenza  vi  corse  aHa  penna  avevate  mandato 
altrove  la  coscienza  e  il  giudizio;  e  tutta  la  ragione  è 
saldata.  Altrimenti  ne  concederete  di  credere  che  mentre 
noi  tutti  facciamo  di  voi  la  stima  che  vi  si  dee,  voi  non 
fiite  slima  che  di  voi  stesso.  E  allora  saremo  iattaii  a 
dimandarvi   umilinente  se  V  nomo  che  ha   potuto   cacciar 

'  dentro  al  Vocabolario  le  locuzioni  Far*  del  seco  ed  Es' 
sere  a  gente,  e  Debitore  per  Creditore,  e  Andar  del 
corpo  per  Morire,  ecc. ,  possa  e  debba  dar  legge  in  fatto 
di  lingua ,  e  godere  del  privilegio  di  dispensare  le  mitere 


23g 

calpestando  impunemente   la  fama  di  talli  gli  scrittori  del* 
r  età  sua. 

Il  valentuomo,  a  cui,  inferiori  di  forze  ma  non  g^ìà  di 
ragione,  siamo  stati  arditi  di  contraddire,  in  tutti  i  suoi 
scrìtti  a  tutte  le  ore  ci  predica  die  la  lingua  dei  Trecen- 
tisti è  tutto  oro,  e  niente  in  lei  che  non, sia  oro  puris- 
simo :  e  s^  adira  s'  altri  vi  trova  alcuna  rena  di  ferro  e 
un  po'  di  rosticci.  £i  vuole  che  (fueì  gloriosi,  com'  è  sua 
usanza  il  chiamarli ,  sieno  tutti  tutti  immacolati ,  ed  af- 
ferma che  dove,  secondo  la  nostra  debole  estimativa,  essi 
peccano  qualche  volta,  questi  che  ai  tisicuzù grammatici 
potrebbero  parere  errori,  non  son  nella  fine  altro  che  vezzi 
e  grazie  i  .  Il  che  noi  non  saremo  l(»ìtani$simi  dal  con- 
cedergli 8*  ei  paria  di  quei  pochi  illustri  che  posero  nei 
loro  scritti  arte ,  ingegno  e  sapere  :  ma  il  negheremo  s' ei 
parla  di  tutti  indistintamente  ;  e  vorremmo ,  se  fosse  pos- 
^hile  ,  ritirarlo  dal  santificare  anche  le  colpe  di  quei  tanti 
ignoti  plebei  che  neir  Indice  della  Crusca  si  seggono  dot- 
tori di  lingua  accanto  a  Dante  e  al  Petrarca  ;  a  quel  Pe- 
trarca e  a  quel  Dante  che  gli  ebbero  in  detestazione,  sic- 
come il  Trattato  intorno  gli  Scrittori  del  Trecento  aper- 
tissimamente ci  mostra.  Vorremmo  ancora  che^,  fatto  più 
cauto  dai  molti  abbagli  già  |>re5Ì  nelle  sue  Giunte ,  e  in 
parte  già  noli ,  si  scaltrisse  un  po'  meglio  contra  il  peri- 
colo che  si  corre  di  abbracciare  per  corpi  veri  le  ombre, 
pigliando,  siccome  spesso  gli  avviene,  per  vezzi  e  grazie 
di  lingua  i  manifesti  spropositi  de'  copisti.  Vorremmo  fi- 
nalmente che,  moderato  alcun  poco  questo  suo  zelo  ,  no- 
bilissimo per  sé  stesso  ,  ma  non  lodevole  perchè  senza 
moda,  riprendesse  egli  si ,  ma  non  calcasse  con  tanta  ira 
e  disprezza  tutto  il  parlare  dell'  f^tà  nostra  :  e  stimiamo 
che  quella  sua  comparazione  della  lingua  antica  colla  mo- 

1  Ihi  pag.  ii5,  ult.  lin* 


^raa ,  cEe  leggesi  nel'  Dialogò  delle  Grazie  ,:  p*gJ.  85  , 
non  sia  né  graziosa,  né  giusta,  né  tollerabile  nella  tanta 
creanza  e  coltura  di  questo  secolo.  Egli  trova  che  dalla 
linzua  antica  alla  nostra  corre  la  diflerenza  che  é  da  una 
/anciuUa  vergine  delle  più  belle  (e  la  paragona  ad  una 
delle  cinque  di  Zeusi  )  ad  una  sgualdrina  azzimata,  li^ia' 
tOf  carica  di  belletto  { e  finisce  col  metterla  nel  bordello). 
Non  disdiremo  noi  già  quest'  acerba  comparazione  da  molli 
lati  giustissima:  affermeremo  bensì  eh' eHa  é  Tiziosa  per- 
ehé  troppo  generale  e  assoluta.  GÌ'  idolatri  di  quella  bella 
fenciuUa  (e  che  fanciulla?  non  ha  su  la  irita  che  cinque 
secoli  e  mezzo  ;  e ,  grazie  alla  continenza  de*  suoi  amanti , 
conserra  tuttavia  intatto  il  bel  fiore  della  sua  virginità  ) 
si  hanno  messo  in  testa  che  da  essi  in  fuori  nessuno  si 
dia  allo  studio  de'  Classici  per  V  acquisto  della  buona  fa- 
vella ;  s'ingannano  grossamente.  Imperciocclié  anche  i  se- 
guaci della  lisciata  sgualdrina  conoscono  le  antiche  leg- 
giadrie della  bella  vergine,  ed  essendone  piene  le  fosse,  le 
hanno  pronte  ancor  essi:  né  tutti  sono  poi  con  Minerva 
fk  male,  che  ignorino  1'  arie  di  adoperarle.  Ma  del  doversi 
ciò  fare  con  parsimonia  convien  udire  un  forte  loro  perchè. 

Le  eleganze  sono  modi  pensati  :  e  formando  un  par» 
lare  alquanto  declinato  dalla  consuetudine,  purché  ab« 
biano  in. sé  alpun  poco  di  probabile  naturale,  dilettano, 
e  grandemente  ricreano  1'  oraziime,  allontanando  il  fksti* 
dio  del  quotidiamo  uniforme  modo  di  esprimersi,  e  fanno 
^iù  nobile  la  favella  separandola  da  quella  del  volgo.  Che 
anzi  sciogliendola  alcune  volte  dagli  stretti  vincoli  grani>- 
matrcali  ,  quella  irregolarità,  queir  apparenza  stessa  di  vi» 
zio,  acquista  grazia  al  parlare^  come  al  cibo  le  salse. 

Ma  quest'arte,  che,  parcamente  usata  come  dà  F  oc» 
easione,  condisce  il  discorso  di  molta  giocondità,   il  cor- 
rompe  e  guasta  del  tutto-  se  trapassa  i  confini  della  mo^- 
^erazione.  Conciossiaché  le  eleganze  ^  essendo   grazie 


ai* 


a4o 

|;rete  e  ripòste  fuori  delFoso^  siccome  coHa   loro   novità 

svegliano  l'attenzione,  cosi  raddormentano,  o,  a  meglio 

:  dire ,  1'  uccidono  colla  sazietà ,  se  troppo  frequenti  :  e  dì- 

:  ventano  puerili,  se  ,  come  ^av viene  spessissimo,  non  por- 

.  (ano    nel   loro  seno  bella  sentenza  ;  e  finalmente    tolgono 

fede  agli  affetti    mostrando  ehe  vennero  non  già  sponta* 

nee,  ma  tirate   a  forza  sotto  la  penna  dello  scrittore,  e 

studiosamente  cercate  e  rammassate  da  tutti  i  nascondigli 

de  ir  arte»  Ora  e  chi  non  sa  che  dove  T  arte  si  scuopre-, 

la. verità  si  nasconde,  e  la  passione  si  estingue? 

Y'  ha  di  più.  In  ogni  parte  del  parlare  è  sempre  da 
considerarsi  ciò  che  conviene  al  vivere  delle  persone  a  cui 
parli  I  .  Non  v'  ha  secolo  che  non  sia  tenace  dei  sooi 
particolari  costumi ,  e  che  preseniandoli  allo  sciittore  « 
regola  delle  convenienze  da  rispettarsi ,  non  gli  gridi  forte 
all'  orecchio  :  u  Se  ti  è  caro  l' acquisto  della  mia  stima , 
Aoa  mi  parlare  una  lingua  ^  io  non  intendo  ben  tutta^ 
e  cui  fuso,  assoluto  signore  delle  favelle^  ha  già  spenta 
in  molte  parti  e  proscritta.  G>nsidera  che  tutte  le  lingue 
seguendo,  le  vicende  dei  popoli  e  V  avanzaménto  delle  co- 
gnizioni ,  col  mutar  de'  costumi  e  eoli  créscere  delle  idee 
mutano  e  crescono  anch'  esse  le  loro  fogge  di  dh-e  ;  e  che 
molte  di  quelle  fogge  che  un  tempo  furono  in  pregia, 
più  noT  sono,  al  presente ,  e  più  non  si  vogliono ,  e  più 
non  si  guardano  ehe  cjme  anticaglie  da  custodirsi  nei 
Museo  della  Lingua  ;.  ma  noa  da  farne  mostra  nella  fre* 
queuza  del  pubblico,  dinanzi  al  quale  sL  convien  compa- 
|rii*e  nell'abito  che  le  più  savie  persone  già  indossano,  e 
ie  imperiose  circostanze  dei  tempi  richieggono.  Intrecciami 
adunque  nelle  tue  scritture  quelle  antiche  maniere  di  dire 
.che  sono    d'un  bello  eterno  e  siculo- 9  e- n' av-rai   da  m& 


1  Semper  in  orniti  parte  orationù ,  ut  vitot^   qidd  dectaiy   9st 
tùmidsi'atiduBL  Cic.  Or;  2A^ 


lode  e  rfii^raziamenti  ;  ma  intrecciale  con  discrezione  e 
giudizio  ,  non  portarcele  dentro  a  barelle,  e  non  lasciarle 
Tote  di  ànima,  e  gitta  via  le  disusate  e  già' morte,  e  non 
vilipendere  tra  le  moderne  quelle  che  la  prepotente  forza 
deiroso  ,  coir  assenso  della  ragione  e  coli'  autorità  di- saggi 
-scrittori,  ha  già  accettale  e  segnate  del  suo  suggello»  Vivi 
in  somma  colle  TÌrtii  degli  antichi,  ma  parlami  colla  lo- 
quela de' moderni  :  e  ti  ricorda  che  non  pe' morti  ,  ma 
'pe'vin  si  ha  da  scrivere,  e  che  a  questi  tu  devi  a  tul- 
t'  uomo  procurar  di  piacére ,  se  brami  di  conseguirne  il 
plauso  e  la  stima  ".  (  ^.  il  Tratt.  L  2.  e.   io). 

Non  ci  faremo  a  giudicare *se  il  secolo  abbia  parlato  di- 
rittamente :  crederemo  bensì  che  mostrerebbe  di  non  aver 
beo  seco  il  cervello  colui  che  si  avvisasse  di  rispondere  a 
questo  modo  7  u  Condanno  tutte  le  novità  introdotte  nella 
favella.  Non  voglio  esaminare  se  sieno  buone  o  cattive  : 
mi  basta  il  vedere  che  sono  moderne,,  onde  averle  tutte 
'per  pessime ,  perchè  si  dee  tenere  pessimo  nella  lìngua 
-tatto  quello  che  non  è  antico.  Non  voglio  accomodarmi 
punto  ai  costumi  del  secolo  ,  né  al  suo  gusto.  Tocca  al 
secolo  a  prender  legge  dal  mio.  Io  non  voglio  rispettar 
lui,  ma  ¥OgKo  di'  egli  rispetti  me  ;  e  mi  stimi,  e  mi  onori, 
e  si  sfiati  a  gridarmi  bello  scrittore.  Onde  seguiterò  a  pre- 
dicare di  e  notte  r  Gittate  alle  fiamme  tutti  quanti  gli 
scritti  di  questo  secolo  miterino  :  seppellitevi  nel  solo  ed 
'Unico  studio  deir  antica  lingua  :  e  «omineìate  da  quella 
deir  impera tor  Federico  e  di  Pier  delle  Vigne  w. 

Alle  quali  parole  ci  sembra  udire  il  secolo  che  paca- 
tamente soggiugne  :  ce  E  tu  vattene ,  figliuel  mio ,  a  farti 
stimare  a  Pier  delie  Vigne  ,  e  porta  all'  Imperator  Fé* 
derico  e,  al  Re  Ena».  tutti  Gassici  reverendi,  i  nostri  ri- 
spetti 99, 

La  somma  del  discorso  si  è  questa.  Uno  serittore   che'^ 
Boa  porrà  il  suo  studia  die  negjii  antichi  ^  necesiariament<^ 


offenderà  il  gasto    del  sua  secofo  in  moTte  cose,    e    ntnr 
sarà  intero  V  applauso  che    gliene  Terrà.  Lo  scrittore   si- 
milmente che  ^  sprezzali  gli  an<l&chi,  non  prenderà  a  snst 
nórma  che  le  novità  de'  moderni  y  non  si  procaccerà  una 
fama  che  dari  più.  che  la  moda.  Perciocché  il  fondamenta 
delta  lingua  per  V  unkersale  consenso  dei  dotti  è  irremo- 
vibilmente piantato  nelle    antiche   scritture:   e  la   liogna 
.già  frenata  dalle  debite  leggi  può  bensì  arricchirsi  di  nuovf 
tesori  ^  e,  gittate  le  Tccchie  scorie,  sempre  più  ripulirsi;, 
ma  crollarsi  da'  suoi  fondamenti  non  mai  ;-  e  non  può  ten- 
tare di  srellerli  che  quatche-   insano    cerrdilo.  Per  ciò   si 
conchiuda  che  nel  fatto  ddlo  scrivere  il  rero  e  solido  gu-- 
sto  sta  ^  come  ben  avvisa  il  Petrarca,  Tra  lo  siti  de' ma' 
derni  e  il  sermon   prisco,  in  ciò  che  ciascuno  di    essi  è 
lodevole.  Delira  il  moderno    insultando  agU  antichi ,    sui 
sacro  capo  de'  quali  riposa  da  tanta  corso  di.  anni  la-  ri- 
conoscenza e  la  riverenza  der  savj.  Delira  il  fanatico  ado- 
ratore degli  antichi  conculcando  i  moderni ,  davanti  ali» 
sapienza  de'  quali.,  dal  fianco  principalmente  delle  cogni- 
sioni  progressive-,  gli  antichi   medesimi ,    se    fosser  vivi , 
s'  inchinerebbero  rispettosi.  £  visto  il  soverchio  splendore,, 
la  soverchia  magnificenza  della^  lingua   moderna    confron- 
tata alfa  semplicità  deli'  antica ,  direbbero,  che  questo  gran 
lusso  di  adornamenti  è  inevitabile  conseguenza  del  grande 
raffinamento  dello  spirilo  sr  nelle  arti  della  civiltà  e  delr 
ben  vivere ,  come  in  quelle  della  ragione  e  dell'  immagi- 
nazione. Direbbero*  che,  raffinato  il  pensiero  in  ogni  ge- 
nere di  sapere,    doveasi    necessariamente  raffinare   anche 
F  abito  del  pensiero  ,    cioè  la  parola  :.  e  che  s'  egK  v'  ha 
Tizio  da  questo  Iato  ,  almeno  noi  si  potrà  dir    vizio  d^  i» 
gnoranza,  di  rozzezza  ,  di  povertà  :  che  il  lusso  e  la  pompa- 
mai  non  posero  piede  nel&  casa  della  miseria  ;.  ed  è  vlrtà 
molto  .  ardua    il  saper  fare  nell'abbondanza  temperate  le 
spese»  Troverebbera  in  sommai  nella  lingua  di  pggjdi' molte 
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cose  del  certo  degne  di  biasimo,  ma  forse,  e  senza  forse , 
direbbero  che  i  tìtoli  di  sgualdrina  e  donna  da  bordello 
col  resto,  sono  le  solite  vìllaaie  di  monna  pezzente  e  di 
monna  sncida  contra  le  ornate  e  splendide  cittadine:  fra 
le  quali  se  alcuna  è  di  mal  costume^  non  è  onesto  però 
r appiccare  a  tutte  il  sonaglio,  e  gridar  per  le  vie  che  la 
dtlà  è  tutta  un  postribolo.  E  se  questo  modo  di  ragio- 
nare non  fosse  ancora  ben  chiaro  ,  il  faremo  più  mani- 
festo dicendo  :  Che  in  ifìun  tempo  penuria  di  cattivi  scrit- 
tori non  fa  giammai;  ma  che  quando  entrasi  a  giudicare 
dei  yizj  letterarj  d' un  secolo ,  non  è  sano  discorso  il  ti- 
rare le  conseguenze  dal  partirolare  al  generale  ;  né  giu- 
stizia il  confondere  i  tristi  co'  buoni  ;  né  onestà  il  crederli 
tutti  tristi  ;  né  modestia  il  tener  in  pregio  unicamente  sé 
stesso.  £  aggiugneremo  che,  nel  supposto  universale  nau- 
fragio delle  buone  lettere ,  reputarsi  il  Noè  dell'  italiana 
Letteratura,  e  colla  pìccola  sua  famiglia  mettersi  tutto  solo, 
come  il  solo  innocente ,  nelF  arca  di  salvazione ,  e  gridar  ^ 
corrotta  tutta  V  immensa  generazione  degli  scrittori ,  e  vo- 
lerla tutta  sommersa,  è  tal  carità,  che,  non  sapendo  noi 
di  che  nome  appellarla,  aspetteremo  ehe  il  Pubblico  la 
battezzi. 

Ma  torniamo  alla  comparazione  della  bella  fanciulla  colla 
sgualdrina.  £  poiché  tutto  quello  eh'  esce  di  bocca  alla 
prima  è  oro  purissimo  y  e  tutto  orpello  il  parlare  della 
seconda,  facciamo  di  quest^ orpello  e  quest^oro-un  sempli- 
cissimo paragone^  Prendiamo  un  pezzetto  dell'  aurea  lin- 
gua della  bella  fanciulla,  e,  postolo  nelle  mani  della  sgual- 
drina ,  veggiamo  com'  ella  fa  ad  orpellarlo.  Ma  il  soggetto 
sia  umile  quanto  mai,  e  popolare  l'esposizione  e  d'infi- 
mo stile,  onde  il  più  che  si  può  sia  rimosso  il  pericolo 
d' imbellettarlo  e  lisciarlo  :  e  là  sgualdrina  trovisi  dispe- 
rala, non  avendo  ove  mettere  le  sue  pezzette.  Facciamo 
silenzio,  e  parli  la  bocca  d'  oro. 
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Leggerda  di  Sarta  Margherita 

Prolago. 

Segnori ,  per  Dìo.  ogai  noin  m' intenda 
D^  una  mollo  bella  leggenda , 
Che  fu  tratta  della  scrittura  i 
Perocch'  eli'  era  così  scura. 
La  gran  partita  della  gente 
La  scrittura  non  intende  neente* 
Uno  Monaco  d'  una  Badia 
Della  più  bel.^  che  mai  sia; 
Ma  io  tì  to' dire,  sicchMo  non  menta  y 
Della  città  fue  di  Piagenza  , 
Ch'avea  questa  leggenda  audita. 
Si  r  ha  distesa  e  disponttta , 
£  in  tal  guisa  Tha  distesa 
Che  chiaramente  lo  V  ho  intesa. 
Gesù  Cristo  si  lo  mantegna, 
£  la  buona  ventura  li  yegna , 
£  a  me  yegna  il  simigliante 
£  a  tutta  l'altra  buona  gente. 
Ma  io  tì  prego  pur  d'  una  cosa , 
Ch*ogne  uomo  intenda  in  piana  posa, 
Ch'  io  lo  so  dire ,  e  so  parlare , . 
£  si  si  comincia,  ciò  mi  pare. 
Disse  lo  Signore  co' frati  in  pace. 
Or  intendete  se  tì  piace, 
Cbe  s'  io  tì  voglio  parlar  di  bene, 
Non  è  ragione,  né  sì  cooTÌene 
Che  sia  alcuno  a  cui  dispiaccia  , 
Ma  dolcemente  ascolti  e  taccia. 

I  Cioè  del  Latino.  Nota  del  testo. 
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Or  sia  grazia  a  Gesù  Cristo 
SÌGCome  a  Segnore  e  Maestro, 
Che  m'  ha  prestata  tal  TÌtloria , 
Tale  scienza  e  tal  memoria, 
Ch'io  ho  sponula  questa  leggenda  storia  i  , 
Percìoech'  io  Toglio  eh'  ogne  uomo  intenda , 
Peccatori  e  peccatrici, 
E  sappian  bene  ciò  eh'  ella  dice. 
Qni    finisce  il  Prolago;  e  qui    finiremo    anche    noi   di 
inebbriarci  di  questo  nettare.  Ecco    un   tenuissimo  saggio 
di  quell'aurea  lingua  -^^dx^^onaiai  ad  una  fanciulla  vergine 
delle  più  belle  y  ma  di  bellexAd  e  color  nativo  senza  or^ 
namenti  né  lisci  y  cioè  una  di  quelle  cinque  dalle  quali 
prese  quel  Xeusi  le  divine  forme  da  immaginarne  quella 
perfetta  bellezza   della  sua  Elena  da  mettere  nel  tèmpio 
di  Giunone  de*  Crotoniati  (pag.  85).   Cosi    l'illustre   suo 
panegirista.  £  acciocché  per  nluno  si  creda  che  noi  sia- 
mo iti  a  cercar  questa  mostra  dell'  antico  sermone  in  ope- 
ra dispregiata  , .  sappia  chi  legge  che  questa  bella  Leggen^ 
da  è  una  delle  purissime  fonti  a  cui  sono  state  attinte  a 
grande  secchio  le  Giunte  Veronesi  a  alla  Crusca,  e  che, 

•  ■ 

1  Le^nda ,  add.  che  oggi  è  divenuto  snstantivo.  Nota  (tei  testo. 

2  Questa  miserabilissima  filastrocca  (  nella  quale  fra  l^altxe 
belle  cose  raccontasi  che  Santa  Margherita  inghiottita  viva  dal 
diavolo  in  forma  di  drago,  Entro  lo  corpo  del  dragone  Se  ne 
stava  in  orazione,  finché  nel  segnarsi  il  fece  con  uno  starnuto 
crepare  )  a  stento  giugne  a  quattordici  pagine.  NuUadimeno  ha 
meritato  dalla  Crusca  Fiorentina  P  onore,  di  molte  citazioni ,  e 
più  che  di  molte  dalla  Veronese.  Di  questa  eccone  alcune,  ac- 
ciocché vie  più  si  conosca  da  quai  maestri  di  lingua  seduti  al 
fianco  di  Dante,  coir  Ariosto  e  il  Tasso  ai  lor  piedi,  si  vuole 
che  impariamo  a  parlare. 

Sponuto  e  Disponuto  sotto  i  verbi  Sporre  e  Disporre.  Carirca 
per  Cattedra  :  probabilmente  error  di  copista  ;  o  del  certo  voce 
stranissima.  La/no,  lo  stesso  che  Jmo  coir  articolo  incorporato: 


come  opera  del  buor^  tempo  y   fa  testo  di  lingua  più  che 
il  Furioso  e  il  Goffredo. 

Udiamo  adesso  la  sgualdrinella ,  e  veggiamo  come  la  si 
farà  a  corrómpere  co'  suoi  lisci  la  virginale  bellezza  di 
questo  classico  mostro  :  o  pure  se  le  verrà  fatto  di  dargli 
più  chiarezza ,  più  civiltà ,  più  sembianza  di  cristiano  par- 
lare senza  preterire  uno  solo  de*  suoi  concetti.  Veramente 
gli  è  uà  dire  alla  meschinella  :  Fac  ut  lapides  isti  panes 


idiotismo  villanesco.  InMio  adtl.  per  Intrido  :  Griso  per  Grigio  : 
Race  per  Ragia  :  Barbice  per  BerÒìce  :  Nbditrice  per  Nutrùie  : 
Traito'  per  Traditore  :  Ripadfiare  per  Ripatriare  :  SufUare  per 
Sibilare  :  Marturiare  e  Marturiamento  per  Martoriare  6  Martorio  : 
tutta  spazzatura  da  moudezzajo.  Nudamente  per  semplicemente  ; 
unica  giunta  da  lodarsi ,  se  questa  metaforica  significazione  non 
si  trovasse  già  nel  Vocabolario  illustrata  con  due  esempj ,  V  imo 
di  bante ,  e  V  altro  del  Varchi.  Altre  ne  puoi  vedere  alle  voci 
Leggenda y  Messo,  Trasaltare,  Rimbaldire ,  Patriarca,  Ùisparito , 
Troncante,  Dimenante f  Malcometii,  Crepare,  ecc.  La  più  sia- 
golare  è  la  Giunta  cavata  da  questo, verso  :  E  Mqr^erita  star- 
nuzio.  lì  Vocabolarista  Veronese  in  vece  di  leggere  y  come  ha  la 
stampa,  Stamuzlo,  ha  letto  Stariniziò  coir  accento  grave  sulPo. 
Quindi  n'  ha  regalato  Stamuziare,  Se  vi  potesse  esser  merito  nel- 
r  esaminare  questa  quisquilia,  noi  fa  diremmo  una  di  quelle  voci 
che  su  la  bocca  della  plebe  cangia  \\  t  o  \\  d  nella  z,  sicoomc 
Teggiamo  essere  avvenuto  in  Singhiottù'e ,  Balbutire,  Fro udire , 
Ruwerdire,  ecc.,  che  anche  si  scrissero  kS'/VigìfeiozsH e,  Balbuzzire , 
Fronzire ,  Rinverzire,  ecc.  (.V.  il.Vocab. );  e  ritenuta  per  vera 
e  sicura  la  lezione  dello  stampato,  a  buona  ragione  grammaticale 
oonchiuderemrao  che  Stamuzto  è  il  medesimo  che  Starnutlo  (  se 
non  è  érror  di  chi  scrisse,  o  pur  di  chi  lesse  uT\a  z  in  vece  di 
un  O  7  e  ^^^  quindi  doveasi  ricavarne  non  già  Starnuziare ,  ma 
Starnu:!,zire i  come  Balbuzzire,  Singhiozzire ,  eco.  Sia  Tuna,  sia 
r  altra,  non  dubitiamo  di  dirle  voci  pessime  tutte  e  due,  e  del 
pciri  che  le  soprannotate  Sponuto,  Disponuto ,  tamo ,  Carirea , 
Invidio ,  Nodlirice ,  Bai  bice ,  Traito* ,  Marturiamento ,  Curiccia' 
to ,  ecc.  indegne  del  Vocabolario  ;  tanto  più  che  vi  sono  state 
portate  come  voci  vive  ed  in  fiore. 


fiani:  ma  s'ella  rnm  siqirà  fiire  miracoli,  Saprà  :  almeno 
mostrare  di  d4MI  essere  siala  educaU  iti  meEZO  al  bordello. 

Prologo. 

Fratelli ,  io  nome  del  Signore  udite 
Una  bella  leggenda,  die  fa  scritta 
Già  nel. latino:  e  perchè  molto  è  scura 
La  Ialina  faTella ,  e  la  più  gente 
Nulla  n'intende,  io  la  Toltai  fedele 
Nella  Tolgare.  Un  Monaco  la  scrisse 
D'  nna  Badia ,  fra  quante  il  Sol  mai  vede 
Bellissima  :  e  perch'  io  non  so  mentire , 
Ed  il  vero  to' dir,  fu  Piacentino. 
Per  udita  ei  sapea  questa  leggenda  : 
Onde  in  carte  la  stese,  e  di  tal  guisa 
Nella  la  pose  e  piana,  ch'io  T  ho  tutta 
Potuto  intender  chiaramente.  Il  nostro 
Cristo  Gesù  di  questo  il  guiderdoni , 
E  lo  mantegna:  e  a  lui  Tenga  la  boema 
Ventnra,  e  a  me  del  pari,  e  a  tutta  quanta 
La  buona  gente  qui  raccolta.  Or  solo 
D'  una  cosa  tì  prego ,  che  Togliate 
In  tutta  posa  udirla;  e  si  vedrete 
Ch'  io  la  so  dire ,  e  so  parlare  ;  e  parmi 
Sia  bello  Incominciar  dalle  parole 
Insegnate  da  Dio:  pace,  o  fraieUi. 
Datemi  adunque,  se  tì  piace,  orecchio: 
Che  a  vostro  bene  io  parlo,  e  non  è  giusto. 
Né  si  couTien  che  sia  tra  voi  chi  mostri 
D^'aTerlo  a  sdegno.  Dolcemente  quindi 
Asoollate  e  tacete.  E  innanzi  a  tutto 
A  te  sian  ^azie,  o  mio  Gesù,  siccome 
A  maestro  e  signor»  che  lai  mi  desti 
VOL.  I,  pART.  I  aa 


D'  Sll|eHetAe>  moitftsù'  e  di  memoria 
Che  Tineere  'la  f¥<ma\  e  chiara  esfòrre 
Potei  la  storia  che  a  narrar  m' accingo  : 
Onde  ognun ,  peccatori  e-  peccatrici , 
Suo  prò  ne  faccia  ;  e  lo  farà  se  saggio 
Dentro  il  cor  sì  porrà  ciò  ch^ ella' dice. 
Dio  ne  scampi  dal  credere  che  le  pietre  slené  state 
cangiale  in  pane  hafletto,  e  dal  dire  che  questi  versi  sica 
belli  :  che  da  uaa'  poesia  tessuta  di  trÌTÌali  e  roEzi  con- 
cètti senza  costruzioni/ senza  legamenti,  senza  fiore  di 
senso  non  è  possi^Mle  il  trarne  una  buona,  servando  la 
legge  di  non  uscir  pelo  di'^pielle  orme  infermi  e  fìngose. 
Nulladimeno,  miserabili  come  sono,  crediamo  che  converrà 
aver  buona  fronte  per  affermare  che  la  lingua  in  che  so- 
no slati  raffazzonati  ^  rimpetto  a  quella  deM'  originale ,  è 
simile,  come  si  urla  (p.  85),  ad  una  sgualdrina  azzi^ 
mata,  lisciala,'  canea  di  heUeiio,  cascante  di  vezzi  pò» 
sticcif  con  tfueff  aria  addita,  e  rotto  portar  di  persona, 
e  pieno  di  petulante  lusinga  che  vien  dal  bordello*  E  que- 
sta è  la  lingua  d^  un  altro  mondo  che  oggidì  si  parla  ia 
tutta  ritalia,  salvo  che  nella  cappella  delle  Grazie  suH'  A- 
diga,  ove  non  parla  che  la  bella  vergine.  Quindi  sgual- 
drina la  lingua  che  su  la  stessa  rifa ,  ma  non  dentro  a 
quella  sacra  cappella,  ha  dettato  le  Prose  e  le  poesie 
campestri,  e  quelle  Lettere  morali  die  noi  scioccamente 
reputavamo  una  delle  più  care  cose  inspirate  dalle  Muse 
Italiane,  nella  santa  scuola  di  Socrate.  Sgualdrina  la  lin- 
gua che  con  tanto  nostro  diletto  ha  cantato  sul  Mdla  gli 
Olivi  e  la  Pasiorizia;.e  quella  che  suir  Olona  e  tra  la 
Savena  e  il  Reno  ci  ha  dato  le  celebrate  versioni  di  So- 
focle; e  di  Callimaco  sul  Lamone;  e  sull'Arno  la  Polis" 
sena;  e  qua  e  colà  ^ Inni  agli.  Dei  Consenti,  e  quel- 
r  Inno  a  Giove  principalmente  che  noi  quasi  alzavamo 
sopra  quello  dei  Cireneo.  Sgualdrina  pure  la  lingua,  da 


noi  tenute  castiasima ,  in  che  $0110  scritti  gli  elogi  di  JVie* 
colò  Masini  e  di  Maria  GiV>r^*^joir  altre  prose  dì  seguito: 
e  qiwAla  a  cui  dobbiamo  le  ire  lezioni  su  le  doti  d'una 
cìdta  favella,  e  quella    che  ci.  tradusse  II  Corso  di  Let^ 
aratura  drammatica  di,  A.  W.  Schhgel.  E  le  lìngue  die 
hauno  cantato  fra  noi  i  Sepolcri ,   e   pianto  la  morte  di 
Cario  Imbonati,  e  portato  dal  làlìuo  neU'  iuliano  il  XrO- 
mento  del  Redentore?   e  quelle  da  cui  aTemmo  le  Illu- 
strazioni Corciresi,  e  la  Fila   del  Magno    Tri^ulzio,  e 
X  Elogio   del    Conte    Giuseppe    Salutio  di  Memisigiglio? 
Il  pubblico  le  ha  tutte  per  ottime  e  onestissime  2  ma  die 
serTe?  L'amico  della  beUa  s^ergine  le  ha  tutte  per  me- 
retrici azzimate ,  lisciate  ,  cascanti  di  vezzi  posticci  e  fior 
di  bordello.  Ma  non  si  conviene  alla   gravità   delP  accusa 
una  ridevole    confutazione.  Perciò,    lasciato    lo    scherzo, 
chiederemo    agi'  illustri    vituperatori  di  tutta  la  moderna 
favella  in  qual  lingua  sia  scrìtu  la  Storia    delle  Rivolu- 
zioni d'  America.  'Non  avraniio  già  e^si  il  coraggio  di  dirla 
colpevole  delle  anzidette  brutte  lascivie  ;  ma  V  avremo  ben^ 
noi  di  affermare  che  il  solo  difetto  di  queir  opera ,    già 
&mosa  e  tutta  piena  dì  forte  eloquenza  e  di  Ubera  filo-* 
M>fia  e  dell'  antico  animo  italiano ,  si  è  appunto  quello  di 
aver  troppo  sacrificato  alle  gra^ip  invecchiate    della  bella 
vergine  ;  il  die  mostra  che  i  soli  a  peccare  non  sono  gli 
amici  della  sgualdrina. 

Per  la  qual  cosa  se,  posti  a  petto  dei  semplici  nostri 
^ecdii,  ingenuamente  confesseremo  che  molti  meritiamo 
pur  troppo  di  essere  vituperati  e  accusati  di  troppo  liscio 
e  raffinamento,  nessuno  almeno  ci  accuserà  di  essere  ces» 
dosi,  sozzi,  pezzenti;  e  nel!'  ordinare  e  vestire  le  nostre 
idee  ora  più  rozzi  d'  un  montanaro ,  ora  più  barbari  d'  uo 
Cosacco,  ora  più  scemi  di  Bertoldino.  £  se  verremo  chia« 
mati  al  confronto  de'  vizj ,  dimanderemo  se  nella  civiltà 
de'  presenti  nostri  costumi  sia  peggio  olire  di  quintesseaza 


èì  rose,  o  pure  di  stabbio;  peggio  9  troppo  pulirsi,  o  pure 
il  troppo  spreizarsi;  peggio  l'adoperare  troppa  arte,  op- 
terò nessanà;  peggio  il  sanine  so vercbiamen  te  la  natura 
coltivata,  ovréro  la  bruta.  A  noi  sembra  che  questi  esltemi 
sieno  da  condanaarsi  egualmente,  e  die  anontaoisi  dalla 
buona  strada  di  ragionare  colui  che  uno  ne  maledice,  e 
F  altro  porta  alle  stelle.  Per  le  quali  cose  ripigliando  ancora 
l'esame  di  quella  odiosa  comparazione,  e  gittandoci  nella 
▼ia  di  mezzo,  come  uomini  che  ingenuamente  confessano 
di  non  essere  ligi  ad  alcuna  setta,  perchè  le  sette  sono 
tutte  bendate  dalla  passione,  diremo:  che  vista  l'età  di 
quella  bella  fimcinlla  aver  già  trapassato,  non  che  l'A- 
prile, il  Novembre,  senza  far  dispute  su  la  sua  virginità, 
ameremo  di  dirla  piuttosto  una  bella  donna'  della  taglia, 
fa  conto,  dì'  era  la  donna  di  Bellincion  Berti ,  della  quale 
Dante  ci  fa  innamorare  nel  decimoquinto  del  Paradiso.  Se 
non  che  converrebbe  pregarla  di  studiarsi  alquanto  più  nel 
culto  della  persona,  e  raccomandarle  d' imitare  in  ciò  la  mo- 
glie di  Beliincione,  la  quale,  è  vero,  vedovasi  venir  dallo 
specchio  senza  il  viso  dipinto^  ma  si  specchiava,  e  attendeva 
alla  mondizia  del  corpo  del  pari  che  della  casa,  e  per  questo 
era  Y  amore  di  Bellincioile  e  di  tutta  Firenze,  e  fu  degna 
d'  esser  fiitta  immortale  nei  versi  dell'  Alighieri ,  capitale 
nemico  a  tutti  i  gran  gaglioffi  deir  età  sua,  che,  nudi  di 
arte  e  disperali  d'  ogni  dottrina,  scrivendo  colla  sola  gram- 
matica della  plebe,  non  diedero  alla  bella  donna  di  che 
parliamo  la  signorile  e  p«*fetta  educazione  che  la  creanza 
de' nostri  giorni  desidera.  Perciocché  le  naturali  sue  for- 
me, senza  dubbio,  sono  bellissime,  e  il  ben  disposto  e 
ben  proporzionato  suo  corpo  è  modello  degno  di  Zeusi: 
ina  ohimè  I  abbandonata  al  governo  di  que'  suoi  sciaurati 
Cronieisti  e  Zibaldodisti ,  Madonna  rado  si  lava,  rado  si 
pettina,  e  appena  una  volta  il  mese  nlutasi  la  canotcia. 
Kon  porta  lisd  né  odori,  né  mai  mette  piede  in  botlega 


dì  profumiere:  ma  ohimè!  appanCo  per  questo  frequente- 
mente  ella  pute  si  che  t'ammorba.  Parla  senz'arte,  senza 
rlenocinj,  senza  ricercatezze:  è  tuèta  candore:  ma  quel 
candore  talvolta  scmte  di  rustico ,  e  talvolta  è  tale  scem- 
piaggine che  fa  proprio  compassione.  Non  è  affettato  il 
suo  portamento,  ma  neppur  sempre  nobile  e  dignitoso, 
e  sa  più  di  contado  che  di  città.  Il  yestire  è  semplice, 
semplieissimo  :  ma  gittato  là  intorno  alla  vita  come  Dio 
Tnole:^e  ciò  eh' è  peggio,  tempestato  di  macchie,  «  pia- 
'.  gue  di  sucidume  :  e  per  Dio  sarai  uomo  di  bravo  stomaco, 
se,  volendo  abbracciarla,  non  aspetterai  che  Madonna  bea 
lavata ,  ben  pettinata  pigli  odor  di  bucato.  £  l'avrai  tale 
allorché,  lasciato  al  cesso  il  Pataffio,  e  le  Leggende  sto- 
rie ,  e  le  Cronache ,  e  i  Zibaldoni ,  la  vedrai  uscir  della 
scuola  de'  suoi  tre  grandi  maestri.  L' ostinarci  a  dire  die 
anche  alle  mani  dì  quegli  oscuri  ed  ignoranti  uomini  che 
assediarono  la  sua  culla  e  raccolsero  i  suoi  vagiti  ella  è 
sempre  immacolata  e  perfètta ,  egli  è  un  volere  di  forza 
che  la  gente  ci  gi'idino  per  le  vie;  rnediam  periundile 
venam  y  e  portateli  all'  ospedale. 

Abbiamo  tocca  poc'  anzi  la  separazione  da  farsi  delta 
natura  bruta  dalla  coltivata.  Seguitando  questa  idea  molto 
opportuna ,  tenteremo  di  trarne  fuori  uu'  imagioe  evi- 
dentissima dell'  antica  lingua  considerata  priva  di .  arte, 
'quale  si  trova  in  quella  gran  moltitudine  di  Classici  gros- 
solani che  niuna  cura  spendevano  nel  pulirla ,  e  non  la 
potevano  perchè  l' ignoravano  :  e  coli'  a|uto  di  questa  com- 
parazione scopriremo  la  difTertaiza  che  è  d^llo  scrivere 
colto  air  incolto. 

Vedete  là  quella   selva   antichissima,   in   cui  la   scure 
dell' iio:no  poco  o  nulla  mise  il  suo  tagliow  Ella  v'mspìra 
un  certo  orror  sacro  che  vi  diletta.  Qiielle  querce,  quei 
eerri,  quei  platani  coetanei  per  cosi  dire  alla  creazione, 
al  primo  sguardo  rieoapionvi  di  religiosa  insolite  marav»- 
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glia,  elle  vi  fe  esclamare:  Betta   spettacolo  l   e   vorresle 
già  essere  ud  Salvator .  Rosa ,  un  Landriani,  un  Sanq»»- 
rico  per  rrtrarla  subito  sulk  tela.  Ma  inoltriamo  il  piede, 
e  osserviamola  tla   vicino.    Vedete   quegli    alberi   scortec- 
ciati ,  svettati ,  incurvati  e  cadenti  di  vetustà.  Vedete  qucl- 
J' enorme  ingombro  di  altri  giacenti  a'ior  piedi,  e  già  im- 
putriditi e  già  carìcbi  di  piante  parassite,  fruUi  ìmpuris- 
simi  della  corruzione.  Vedete  questi    rampolli,  che,  nati 
felicemente  e  vigorosamente  nutriti ,  vorrebbero  sollevarsi  e 
spander  le  braccia,  e  noi    possono,    perchè   altra versaU, 
soffocali  e  quasi  sepolti  sotto  le  ruiue  del    morto    tronco 
materno.  Scendiamo  là   a  quella    parte   più    bassa.   Ecco 
acque  morie  e  pestilenziali:  ecco  un  terreno    tutto   palu- 
doso,  "tutto  fangoso,  tulio  coperta  di  erbe  fetide  e  puz- 
zolenti, che,  intrecciate  T  une  coir  altre,  sormontano  le  gen- 
tili,  se  a  caso  alcuna  vi  sorge,  e  l' uccidono.  Quanti  insetti 
schifosi  e  famelici  che  da  tutte  le  parti  ti  assalgono  per 
divorarti  !  quanli  rettili  immondi ,  da  cui  la  vista  rifugge, 
e  il  terrore  dei  venefici  loro  morsi   ti   agghiaccia  !    O?'  è 
adesso  quel  sacro,  quel  delizioso  orrore  di   prima.?    Egli 
è  sparito:  e  qudlo  che  or  ti  comprende  non  è  più  orrore 
dì  religione,  ma  ribrezzo,  abborrimenlo ,  spavento  :    non 
è  più  il  pennello  che  vorresti  aver  alle  mani ,  ma  il  ferro 
e  il  fuoco  :  e  fuggendo  sei  forzato  a  sciamare  :  La  natura 
abbandonata  a  sé  stessa  e  nojk  corretta  doli!  arte  quanto 

è  schìfosal  ^  .  ♦ 

Si  alzi  ora  il  velo  all'allegoria;  ed  entrando  nella  gran 
selva  deir  antica  lingua,  in  quei  reltiii,  in  quegl' inselli  , 
in  quelle  erbacce  villane ,  in  quegli  alberi  senza  scorsa , 
in  quei  fracidi  tronchi,  ecc.,  agevolmente  ravviseremo  le 
orride  voci ,  le  barbare  costruzioni ,  le  mostruose  defor- 
mazioni delle  parole  secondo  usanza  di  plebe,  e  le  viete 
agresti  forme  di  dire  divise  da  ogni  civiltà  cittadina  e 
«:ioUe  da  ogni  legge  gramalioale ,  e  più  rozze  degli  stessi 
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rozzi  otmeMì  a  cai  servono  di  Tentilo;  e  tutto  al  fine  H 
lurido  ingombro  della  lingua  morta  o  plebea  orribciinenle 
confusa  colia  lingua  vi?a  e  gentile. 

Si  adori  dunif uè.  da  noi  la  venerabile  antichità ,  ma  1'  i^ 
dorazione  non  sia  superstiziosa ,  e  molto  meno  fanatica  e 
perseculrice.  Perciò  se  altn  ruole  andar  lungi  dalle  nostre 
opinioni,  se  ne  vada  con  Dio,  e  faccia  fortuna:  ma  noA 
maledica  al  fratelli  che,  andando  alla  stessa  meta,  si  sgom- 
brano davanti  i  bronchi  e  le  spina  che  imbarazzano  i  loro 
passi,  e  sdiivano  le  pozzanghere,  e  danno  in  testa  ai  ret- 
tili che  gì'  infestano;  e  non  dica  che  quegli  sterpi,  quel 
lango ,  quelle  idre  son  cose  sacre,  e  sacrilego  chi  le  fugge. 

?(on  solamente  è  tutto  oro  la  lingua  del  beato  Trecento 
(seguitano  a  dire  i  superstiziosi  suoi  idolatri),  ma  egli  è 
oro  di  tale  bontà  che  il  volerlo  recare  a  un  sol  grado  di 
maggiore  raflQuamento  è  follìa.  Colle  quali  ardjle  sentenze 
ei  vengono  ad  affermare  die  la  lingua  italiana ,  al  contrae 
rio  di  tutte  le  lingue  dell'  Universo,  appena  nata  giunse 
alla  perfezione,  e  fu -bambina,  adulta  e  virile  tutto  ad  un 
tratto;  come  il  Mercurio  della  mitol9gia,  che,  nato  la  mat- 
tina, a  inezzodì  sonava  la  cetra,  e  rubava  le  vacche  ad 
Apollo  la  sera.  - 

Come  sia  lontana  dal/tero  questa  «^inione,  il  Trattata 
ampiamente  il  dimostra  laddove  l'autore,  1.  Il,  cap.  9, 
colle  sentenze  di  Cicerone  e  di  Quintiliano  illustra  quella 
di  Dante ,  che  nel  Convito  affermava  la  grandezza  della 
nuova  Uxfuela  iialica  starsi  ancora  iV»  potenza  ed  occul-' 
io.  Alle  quali  illustrazioni  aggiugnendo  noi  pure  alcune 
parole ,  diremo  die  i  progressi,  d'  una  lingua  non-  posso- 
no terminarsi  che  dalla  sua  morte  r  e  che  quanto  si  per- 
feziona lo  spirito,  tanto  si  perfeziona  di  vìva  forza  e  ne- 
cessità ancora  la  lingua  ,  imagine  dello  spirito.  Diremo  ool- 
f  immortale  Plinio  Francese  &  che  in  niun  tempo  si  è  mài 

I  BufioB.  Discours'de  riceptk>n  à  P  Jcadémie  frangatse^ 
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parlato  meglh ,  né  scritto  che  /te'  secoli  illuminai i^  per* 
che  la  vera  eloquenza  è  inseparabile  dalla  cultura  deW  in^ 
gegno:  yerità  predicala  prima  da  Tullio,  che  nell'Orata» 
re  dicea  :  Ciò  dunque  innanzi  a  tutto  si  stabilisca  ;  niu^ 
no  poter  divenire  eloquente  senza  filosofia:  e  alla  luce  di 
questo  vero  vedremo  F  origine  della  falsa  eloquenza  de'  Se- 
centisti ,  i  quali    delirarono   perchè  ,   abbandonata  la   tia 
della  sapienza,  gittaronsi  a  tutto  corpo  nel  solo  e  frivolo 
«tudio  delie  metafore,  mentre  tutti  coloro  che  dì  quell'  età 
camminarono  su  le  tracce  severe  della  filosofia,  intatti  si 
preservarono  da  quello  strano  delirio.  Diremo  seguitando 
gli  slessi  grand'  uomini,  che  a  pascolo  delle  teste  medio- 
cri bastano  belle  frasi ,  ma  che  a  dominare  le  leste  pen- 
santi fa  d'  uopo  armar  il  discorso  di  ragioni  e  -d' idee,  e 
saperle  prima  ben  ordinare  colla  fredda  sagacila  della  Cri- 
tica ,  indi  abbellirle  coi  caldi  colori  deiP  immaginazione  e 
del  sentimento.  Diremo  che  non  basta  ferire  gli  orecchi 
col  rano  susurro  di  parolette  e  di  locuzioni  tinte  nell'oro 
del  Trecento,  ma  che  conviene  ferir  anclie  l'anima  e  sog- 
giogarla colla  filosofia  de'  secoli  posteriori  ;  la  qiiale ,  che 
che  si  latri  in  contrario,  ne  dà  non  parole ,  m«i  cose  :  e 
chi  gusta  meno  le  cose  che  le  parole,  buon  prò    gli  ùc- 
cia. Direno  finalmente  che  lo  scrittore  il  quale  si  affan- 
na tutto  intorno  alle  frasi,  e  non  mette  cura  che  alla  pa- 
rità de^  vocaboli ,  e  si  crea  i  pensieri  dalle  preparate  lo- 
cuzioni ,  e  non  le  locuzioni  dai  già  destati  pensieri ,  non 
ha  che  la  larva  del  vero  stile  perfetto.  Perciocché  lo  slite 
dee  sorgere  dalla  qualità  delle  idee,  uè  consiste  egli  già 
nella  nuda  bellezza  delle  parole  o  dei  legamenti ,  ma  nel- 
r  ordine,  nel  movimento,  nelF  espressione  delle  idee  per 
mezzo  delle  parole:  e  certe  leggiadrie  di  favella  non  sona 
proprie  di   tutte  le  materie,  né  di  tutti  i  tempi,  né  di 
tutte  le  circostanze,  né  di  tutte  le  passioni  :  e  quello  stile 
perpetuamente  composto  di  eleganze  rubacchiate  a  dritta 
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e  a  siDisIra  dai  Clasiid,  èhiamate  delire  e  leccòi-nie  dai 
nostri  frasilogisti ,  ed  inezie  da  Cicerone  {ikid,)^  di  altro 
nome  noi  chiameremo  che  stile  di  pappatali i«  E  appella^ 
done  ancora  più  sconcia  giiailagnerà  se  nella  grave  ora- 
zione innesterai  locuzioni  belle  al  certo  in  ^è  stesse  e  pifr- 
ne  di  brio,  ma  non  severe,  ma  non  dignitose,  ma  non 
«mrenienti  alla  gravità  del  soggetto.  Farai  in  somma  pen» 
siero  di  scioooo  se  le  terrai  di  bocca  ai  personaggi  delld 
commedia  per  pprle  in  bocca  al  Dio  d'Israeilo,  o  parle- 
rai alla  maestà  seduta  sui  trono  come  alla  tua  fantesca: 
né  ti  varrà  il  dire  :  questa  è  di  messer  Giovanni  ;  questa 
è  del  Gecchi;  questa  è  del  Firenzuola,  ecc«,  perchè  tutti 
a  tutta  gola  ti  grldeiranno  :  Non  erat  hic  locus  :  e  ti  fa- 
rebbe men  reo  il  poter  dire:  questa  è  mia:  che  il  non 
sapersi  vestire  che  dell'  altrui  è  la  più  turpe  delle  mise- 
rie: e  il  terreno  dell'imitazione,  sterilissimo  per  sé  stes- 
so, se  non  avrai  nulla  del  proprio  da  seminarvi,  non  ti 
frutterà  éhe  beffe  e  risate:  né  avrà  mar  seguaci  chi  non 
sa  mettere  il  piede  fuori  delle  altrui  orme,  né  cammi- 
nare anche  da  sé.  E  che  questo  sia  vero,  veggasi  per 
gif  esempi  • 

Il  Boccaccio  usurpò  a  Dante  tntti  i  modi  più  belli  dell^ 
divina  Commedia  :  ma  mille  e  mille  altri  he  tirò  dal  prò* 
prio  ingegno;  e  divenne  cosi  il  miglior  labbro  di  locuzio- 
ni, cui  vanti  la  nostra  lingua.  Cosi  avesse  egli  seguito  il 
suo  ducè  anche  nel  diretto  e  naturale  andamento  della  sinr 
tassi!  e  non  avesse,  con  intricate  e  pen(»e  trasposizioni. 
Infelicemente  tentato  di  darle  il  processo  disila  latina  ! 

L'  Ariosto  imitò  perpetuamente  e  Dante  e  il  Boccàccia 
«  Il  Petrarca,  e  raddolcendo  il  fiero  siile* del  primo  colia 
mollezza  e  la  grazia  degli  altri  due,  ne  formò  un  solo 
diie'é  tutto  suo:  a  guisa  di  buon  pittore  die,  fnoBGolando 
in  uno  tre  diversi  colori ,  ne  trae  nn  quarto  che  non  è 
più  nessuno  di  quelli ,  ma  è  Color  perfetto  e  sincero,  per> 
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die  sinceri  e  perfetli  gli  elementi  cbe  Io  compongono.  Cosi 
V  ArioHo  imitando  si  aperse  nn  gran  fonte  dì  schiette  e 
masdiie  eleganze  cbe  apparvero  'originali,  perchè  ne  na- 
scose r  imitazione ,  e  trasse  con  maraTtglìoso  giudizio  dalla 
lingua'  latina  e  dalia  propria  fantasia   nuovi  modi  buis- 
simi di  favella,  che  indamo  si  cercano  fra  gli- antichi.   • 
'  Né  diversa  fu  1*  arte  del  gran  Torquato ,  che,  pigliando 
da  tutti  là  parte  più  nobile  del  parare ,  giunse  a  crear- 
sene un  altro,  che,  separato  da  ogni   bassezza  e  sempre 
decoroso,  sèmpre  sublime   si   può   dir  tutto  suo,  o  cer-' 
temente  più  suo  che  d'  altrui,  cioè  V  eroico,  vaticinato  da 
Dante  allorché  nel  Convito  scrivea  che  il  nuovo  Latino , 
com'egli  chiama   il    nostro   Volgare,   sarebbesi   innalzato 
in  Italia  a  guisa  di  nuoi^o  soie^  ed  avrebbe  uguagliato  il 
romano,  quando  alla    luce  di  questo   sok  si  fossero  can- 
tate le  armi ,  materia  grandissima  della  faveUa  i  .  Ed  è 
molto  vera  e  sottile  l'osservazione  del  nostro  Perticar!  che 
il  Tasso ,  il  quale  nell'  Aminta  sparse  a  man  piena  le  ve- 
neri deli'  elootfzione  ,  perchè  il  soggetto  era  umile ,  e  molto 
benie  le  rkevea ,   ne   fu   scar^  poi  nel  Goffredo ,  ove   le 
pose   segretamente  e  quasi  di  furto ,   acciocché  da  qnelle 
minute  eleganze  non  rimanesse  offesa. la  maestà  dell' q>o- 
pe]a  ,  ò  attenuato  il  calore  e  l' impeto  degli  affetti ,  come 
egli  stesso  ben  nota  nelle  sue  lettere.  Alla  quale  conside- 
razione noi  faremo  qui  l'aggiunta  d'un^  altra  in  servigio 
degl'  indiscreti  detrattori  del  Tasso,  che  ignari  del  soprad- 
detto fino  artificio,  il  condannano  di  poca  perizia  nella  fa- 
vella, e  II  cacciano  al  fondo  sotto  i  pie  dell' Arioato,  nel 
quale  tutta  fermano  l' ammirazione.  E  noi  pure  di  buona 
Toglia*)  anche  pel  saiOo  amore  di  patria,   concediamo  a|p 
r  Ariosto  •  più  abbondanza  e  più  maestria  di  lingua,  più 
varietà  e  |>iii  brio  di  elocuzione:   ma  non  per  ciò  ci  lar 

'    i.Vedl  il  Trattato )  1.  I,  cap.  t3  sul  fine^ 


soérenla  tanto  bendare  daUo  spirito  di  prerenzione  da  non 
▼edere  die  qnesto  vantaggio  del  noatro  grande  ooncttla* 
dioo  non  Tiene  già  dall' esser  egli  andato  più  addenl,ro; 
obe  il  Tasso  nei  segreti  della  fiivella ,  ma  dall'  aversi  aperti 
nel  suo  poema  tutti  e  tre  1  clunpi  dello  stile,  r.infimoy 
il  mèdio ,  il  sublime i  mentre  il  Tasso  non  torse,  né  pò*, 
tea  correre  die  l' eroico  :  il  più  ristretto  di  tiitti ,  percbè  i 
esdttdendo  le  locazioni  pie  Tivaci  ed  allegre,  non  apipietlel 
che  le  severe;  nelle  quali  il  .giuoco  della  brillante  favella 
ò  tdtto>  perduto,  e  non  trionfa  cbe  quella  dell' affetti^ ,  ne* 
mico  di  tuUe  le  squisitezze,  di  tutte  leggiadrie.  E  vaglia 
questa  considerazione  ancbe  a  scosa,  del  Metastasio  scioo*. 
camente  incolpato  ancor  esso  di  poco  valore  in  conto  di( 
lingua:  non  avvertendo  i  suoi  detrattori  che  una  k>la  di 
quelle  forbite  elegante,  cbe  ì  logodedali  cbiaman  delizie, 
guasterebbe  T  effetto  della  passione  :  le  cui  parole  debbono 
non  solamente  esser  note  e  comuni,  ma  pronte;  e  star^, 
dirò  così,  nel  cospetto  di  tutti,  onde  appena  profferite 
sieno  intese,  e  trapassino,  come  scintilla  elettrica ,  dall'a- 
nima del  parlante  in  quella  dell'  ascoltante.  Se  questi , 
distratto  da  un  peregrino  modo  di  dire,  si  arresta  un 
attimo  solo  di  tempo ,  la  commozione  si  spegne ,  e  il  cuore 
più  noh  rispande. 

Ma  tornando  a  coloro  che  diedero  opera  a  farsi  uno 
stile  di  tutta  loro  ragione,  quell'ape  di  tutti  i  bei  fiori 
di.  lingua,  Annibal  Caro,  si  rimase  égli  forse  a  racco- 
gliere splanyente  gli  antichi  ?  Non  già.  Dotato  di  squisi- 
tissimo gusto,  il  Caro  su  lo  stelo  di  quelli  ne  susdtò 
mille  altri  d'  altro  colore  e  di  odore  purissimo  e  soavis- 
simo. La  Flora  Toscana,  non  si  sa  bene  il  perchè,  gli 
ha  allontanati  dal  suo  verziere.  Poco  male.  Basta  che  fre- 
schi ,  cari  ed  eterni  e'  sieno  la  delizia  dell'  Italiana. 

Simile  al  Caro  sul  finire  dell'  andato  secolo  fu  Gaspare 
^ Gozzi,  il  più  dassico,  secondo  il  nostro  sentire,  de' suoi 


cxmlemporanei  y  e  die  |niò'  teoei*  fronte  a  qoal  siasi  pia 
grazioso  e  corretto.  Lo  SpoWerim  cafcò  le  orme  AeW  Ala- 
manni. Non  gli  mise  il  pie  avunti ,  ma  gli  andò  del  pari 
nella  Tenaslà  e  nel  brio  dell'  elocazione  ;  e  lo  Tinse  nella 
tessitura  del  Terso ,  togliendogli  quella  stuecherole  cadenza 
monotona  sa>la  sesta,  che  tanto  offènde  gif  orecchi  nel 
Georgico  Fiorentino  i  •  Quanto  sieno  stati  gelosi  dell» 
buona  lingua  e  il  Parini  e  l'Alfteri  e  ii  Minzoni,  ogno-^ 
no  lo  sa  ;  e  sa  x^nuno  quanto  il  lott>  siile  si  separi  dagli 
antichi,  da  cui  pure  ne  tolsero  gl'ingredienti.  Scorri  in 
somma  col  guardo  tutta  la  gran  famiglia  degli  scrittori, 
e  Tedrai  che  quanti  aspirarono  ad  una. classica  fama,  e 
r ottennero,  tutti  posero  studio,  egli  è  verp,  nell'imita- 
zione degli  antichi ,  ma  senza  abbassarsi  ad  una  stupida 
serrità;  tutti  intesero  accortamente  a  formarsi  uno   st9e 

I  Ciò  Teggasi  fino  dalla  proposizione  dei  sao  poema. 

S9  Che  doggia  quando  il  sol  — •  rallunga  il  giorno 
99  Oprare  il  buon  cultor  —  qe^ campi  suoi:       ^ 
»  Quel  che  dcggia  V  estate  —  e  quel  che  poscia 
99  Al  pomifero  Autunno  — -  al  freddo  verno  j 
99  Come  rida  il  giardia  «-^  d**  ogni  stagione  : 
99  Quaì  sieno  i  miglior  di  •—'  quali  i  più  rei, 
99  O  magnanimo  Re ,  • —  cantar  intendo 
99  Se  fia  voler  del  ciel  —  ecc. 

E  su  questo  piede ^  senza  mutar  mai  corda,  P Alamanni  corre 
spessissimo  il  lungo  stadio  di  quaranta  e  cinquanta  versi  alla  fila  : 
unico,  ma  non  leggiero  difetto  della  sua  Coltiuazione ,  poema  per 
gli  altri  Iati  mirabile  e  perfettissimo.  Dello  stesso  vizio  di  ritmo- 
peccò  Ovidio  nelle-  Metamorfosi ,  ove  è  raro  quel  verso  che  non 
cominci  col  dattilo,  e  non  sia  monotono  agli  altri  nelP anda- 
mento t  vizio  che  cade  sotto  la  censura  del  noto  detto  oraziano  : 
cjrtharcedus  RìdeUtr  ckorda  qui  semper  oòerrat  eadem,  V  arte  di 
variare  la  cadenza  dd  verso  è  poco  avvertita ,  ma  importantis* 
lima.  Fra*i  Latini  la  conobbe  mirabilmente  Virgilio:  fra  i  no* 
•trì  Dante  e  il  Petrarca  $  e  dopo  questi  V  Ariosto  ed  il  Cavo» 
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che  Sbmt  Ituro  e  Bim  d'akri  ; 'talli  ebbero  un  eamtlere 
loro  proprio,  e  obbedirono  all'arte  aenza  scostarsi  dalia 
natura;  la  quale,  chi  bene  la  osserra ,  largisce  a  tutti  un 
ingegno  proprio,  come  una  propria  fiaonomia.!!  solo  abuso 
deB'  arte  si  è  qadb  cbé  toglie  agP  ingegni  il  distintivo 
loro  carattere,  e  di  originali  cangiandoli  in  dispreizate 
copie  serrili,  distmgge  con  mal  diretta  fatica  uno  de'  be- 
neiq  più  beili  dcUa  nainra. 

'  Non'  si  metta  adnnqoe'nel  capo  la  pretensione  di  farsi 
grande  ripntaiione  dii.  Imitando  gli  ànticbi,  non  sa  farsi 
oso  stile  :  né  stile  jaai  sé  '1  ùxà  ,  se  altro  non  imparerà 
ekea  ifltilsar  loconionii  spiccandole  or  da  queste,  or  da 
qàelo  soua  mai  fecòndaile  colla  propria  fantasia,  sensa 
dar  Ipro  una  qoaKlà  orìgbale,  senza  imprimere  alla  ma* 
feria  prece  dagli  altri  nn'  imagine  peregrina*  L'oro  del 
nortro  parlare  sui  pnr  qoello  die  ne  lasdarono  i  nostri 
padri  in  ihetaggio  :  questo  ai  vuole,  questo 'si  dee,  que- 
sto si  raccomanda^  e  staremo  sempre  contro  a  coloro  che 
il  pretendano  di  miglior  Ieg«.  Ma  quell'oro  raffinalo  più 
dbèpooi ,  purgalo  daBe  scorie  che  qua  e  là  vi  si  trovano 
mescolate,  e 'sull^  esempio  de' buoni  conialo  diversamente. 
Non  sarà  sempre  conio  perfetto,  ma  sarà  sempre  tuo;  né 
si  dirà  die  tutta  la  tua  bravura  consiste  nel  ripetere  le 
altrui  parole ,  e  che  altro  non  sei  alF  ùltimo  che  il  fedel 
pa|>pagallo  de'  Treoenlisfi;  £  a  peggiori  termini  si  con* 
durranno  coloro  che  prenderanno  a  seguirne  uno  solo: 
siccome  già  il  più  de' Cinquecentisti  :  i  quali,  reputando 
sacrilegio  T uscire  d'un  jota  dalle  orme  del  Petrarca,  ri- 
masero presso  die  tutti  in  una  miserabile  mediocrità  che 
spense  ne' posteri  la  lor  fama,  a  tale  che  a  pena  più  si 
ricordano;  Là  pazzia  d'uno  scrittore  die  prende  a  mo- 
tidlo  un  olassioo  solo  «omtglia  a  qudla  dei  Re  di  Persia,  che, 
salendo  al  trono 4  giuravano  di  non  bere  mai  altre  acque 
«he  quelle  dd  fiume  Coaspe  ;  e  avrebbero  tolto  a  morirsi 
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«11  aete  aair  Orosté  e  sol  Gange ,  pivUosI»  che  watàemé 
allo  9CÌOO0D  lorgioramaiitOk. 

E  si  para  davanti  on'altia  oomlcterauoDe  di  peso.  Lo 
girilo  umano  lia-  ùtlto  -trf^ipo  grande  camatao;  per  n* 
starai  oontenlo  ^le  aoìe  cianoe.  eleganti  de'  nostri  «ecdii. 
Dama  parte  le  scienae  inondano  della  loro  late  tutte  le 
scuole  9  e  dìyenate  per  cosi  dire  pnlifriioo  patrimonio  tcag«^ 
goDo  a  sé  il  più  delle  menti,  e  ognuno  n  piglia  amore; 
maraviglioso ,  e  inTogliasi'  ad  iiMziarsi  neT  loro  misteri*  Dal- 
l'altra  la  Storia 9. dròondata  di  terribili  avvenimenti  dhe 
percuoteranno  di  stupore  anche  ì  posteri  pia  kmtanl ,  tiene 
altamente  ooqopati  gli  spiriti  nella  osedìtaaioQe  ddl' avve- 
nire preparato  da  venticinque  anni  di  altissime  i^itasioni» 
ehe  saranno  allo  Storico  venticinque  secoli  di  prodigi.  In 
mezzo  a  tanti  e  scieiitifici  e  pòlilid  oommpvimenli  e^scom-f* 
pigli  e' .pare  non  siavi  molta  fama  da  giiadagnai^i  per  ano; 
scrittore  ohe  pìpenda  a  mostrare  al  pubblico  le  bellezae  del 
Quinci  e  del  Quindi,  e  i  mirabili  effetti  del  Doimè  e  del 
Co^cùfssideosackè»  Libri  di  ootal  fatta  non  saranno  ai  eerto 
di  quelli'  die  faran  dire  con  Sofock  nel  Filottete',  che  gli 
uomini  sono  .governati  dalla  potenaa  nou  già  delle  armi^ 
ma. delia  parola.  E  bisogna  eenehiudeie  che  non  è  pia 
tempo  di  educare  la  lingua,  con  eleganze  vote  di  sangue» 
e  impotenti  a  sostenere  il  peso  di  generosi  e  forti  peil^ 
sieri ,  ma  eh'  e'  fa  d'  uopo  nutrirla  di  nuovi  spiriti  cor* 
rispondenti  ai  nostri  nuovi  Jnteressi ,  di  spiriti,  tirati  fuori 
dai  peneti'ali .  deUe  passioni  e  dai  sacrar]  della  filosofia  ^ 
come  adoperarono  a*  loro  tcai^i  Diente  e  il  Petrarca. 
^  Ma  se  vano  e  sommamente  ridicolo  si  fa  il  meslier  delle 
Lettere,  allorché  tutto  lo  studio  rìvolgesi  sopra  le  firasi  ^ 
uon  piglino  da  ciò  speranza  le  scienze  di  sortire  ^molta 
fortuna  nel  Pubblico  se  gli  verranno  davanti  in  abito  di;- 
sprezzato  ;  né  si  fidino  a  qnell'  assioma  indentato  dalla  sola 
loro  superbia^  ma  f^lso  :  che  la  f^eriià   non  ha   bisogna 
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di  adornamenti.  La  Veriìà  per  sé  stessa  è  sèmpre   Jcsi* 
derabile  e  bella  sicuramente  :  ma    te    interrogheremo  la 
salora  dell'  uòmo ,  troYeremo  che  il  lingnaggio  della  Ve* 
rItÀ  gli  è  sempre  dtiro  e  nójoso,  se  le  Grazie  noi  condì* 
aemo  di  qniddie  soavità,  quelle'  Grat^  éeniea  cui  la  Gre> 
eia  affermava  nulla  esser  bello  in  questo  povero   Bfèndo. 
Perciò  quegli  antidir  maestri  dèlia  sapieiita  non  solamente 
furono  eccellenti  liei  filosofare  ^  ma  ben  anche  nel  favel- 
lare, e  etiiiiarono  èssere  mal  'ragionato  tutto  ciò  die  fosse 
mal  detto.   Imperciocdiè    P  umana  ragione    non  può  coti 
altre  armi  combattere  die  con  quelle  della  patola  :  e  niunà 
arme  ha  buon  taglio  quando  è  ruggimksa  ed  ottusa.  Quindi 
è  die  rani<me  deOa  filosofia  coli' eloquoiza  è  antica  quanto 
i^imioiie    del  pensiero   colla  parola  ;  e  ii  l)en  parlare  fu 
aèoqird    lo  steasQ  rhe   ben  pensare.  Essendo  adunque  la 
liagua  r  imagine  rigorosa  e  fedele   delle  operazioni  deHa 
roipaiie  ^    mal  «erve  alla  ragione  colui  che  male  adopera 
^r  istanmenti  .con  die  ella  esercita  le  sue  forze,  per  la  qnal 
cMa  ODnvieoe  atamparsi  bene  iiéll' animo  questa  vecchia  » 
oontrasldiile  verità  :  che  come  la  Filosofia  è  necessaria  alla 
peifi9BÌon  «Ielle  Lclttere,  che,  disgiunte  da  quella^  non  4obo 
che  dilettevoli  ciance  ed  amabili;  cosi  le  Lettiere  ton^  ne» 
QBSiaFje  aUa  periewn^  della  Filosofia ,  che,  disgiunta  da 
^pielie^  farebbesi  troppo  ruvida,  troppo  arida ,  troppo  d>- 
saggr^ul«Tolew  I  pesanti  suoi  scritti ,  privi  di  quella  dolce 
«lArattìva  che  tiene  salda  e  paziente  la  nostra   aitcniioBe 
MI  i  libri,  r  attrattiva  dei  diietto,  trovereht>ero  pochi  le^ 
tori  :  e  ^i  scriiii  (dice  un  buon  Critico,  di   cui  abbia* 
itto  dimenticato  .  il  nome  ^  ma  non  le  paìrole  )^  gii  scrìtti 
ohe  poco  si  legg^naj  poco  viuono.  O  il  minor  ^  nudo  che 
passa  hra  inconlnàre  sarà  che. qualche  destro  ingegno  sUw 
si§norisca  di  quei  pensamenti  roxaantente  fostiti^  e  adon- 
nandoK   d*.  abito  più  leggiadro^  e  fmi-  resuscitandoli  U 
richiami  alia  puhòUca  bwe'.  Atìiora  queUe  medesime  ve* 
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ritàj  deposta  h  secca  e  disgustevok  aUst^riià  primiiWa, 
e  preso  vestimento  più  nobile ,  pia  elegante,  più  lusinr 
ghfero,  di\^erranno  proprietà  gloriosa  e  lodata  deiP  accorèo 
usurpatore.  Il  che  appunto  è  decaduto  ed  accade  di  mólte 
scoperte  Ualiape,  che,  poco  l^te  perchè  naie  sonile,  aono 
divellale  pr^a  de^Ii  stranieri,  i  quali  dando  lorojNÙ  (arbò^ 
più  splendore,  pia'  vi  la ,  talmente  ne  wnteno  la  semhiaiH 
za,  ch^  appena  il  primo  (oro  rilrOTatòre  le  rieonosee.- 

Concbiudasi  che^  senza  la  potente  raocotàpnilaàion^  4A 
diletlo,  la  verità  oor^  granai  periccdi  di  tremar  chiuse  le 
port9  dqU' anima:  é  qqeslo  difeuo  le  Scienze. noi  possisi^ 
av^re  che  dalle  Lettere,  )e  quali  abbelliscoBo  !tullo  «Aite 
toccano;  e  .per  quel  girò  ingegnoso  di  eywisainiM^,  per 
quelle  vi^he  imagini,'  colorite  dalla  fantasia 'e  scalétte 
dalla  passione,  rendono  più  sensibile,  più  evidente,  pie 
gradita  la  verità;  Né  si  dica  che  gli  scritti  scientifici  nott 
sono  snsoettivi  d'imaginazione  e  di  sentimento.  I/nsimn 
die  abbonda  di  affetti  ,  trova  presto  la  via  di  ^painderii 
^ncfae  negli  aridi  campi  del  raziocinio;  £  son  esse  le  Lel« 
tere  che  V  ajutano  a  spargere  di  bei  :fióri  le  niÉferie:più 
aride  .'ed  infelici ,  e  assicurano  V  immortalità  degli  scritti 
di  qnabivoglia  natura; 

Gittati  nella  Lettera  Proemiale  e  nel  Trattato  e  nel^ 
V  Appendice  i  fondamenti  dell'  Opera  a  cui  abbiamo  po^ 
sto  le  mani,  passeremo  alla  Proposta  delle  comiioni'ia. 
&rsi  nel  Vocabolario  della  Crusca  a  nùsura  del  «orto  no* 
atro  giudizio  :  nel  quale  esame  spenderemo  la  secQftda  Farle 
di  que>to  primo  Volume  e  tutto  il  secondo. 

Parleremo  nel  terso  del  bene  e  del  male  dei  Vocab» 
lario  Veronese,  e  daremo  le  Aggiunte  promesse  n^  Ha* 
nifesto,  coli' emendazione  di  tutti  quegli  errori,  se  ci  ver: 
ranno  cortesemente  avvisati ,  in  cui  saremo  caduti.  La  ma- 
teria che  abbiamo  preso  a  trattare  cisguarda  T.  università 
della  lingna.  Egli  è   dunque  non  solamente  diritto,  ma 
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interesse  di  tulli  il  parlarne  con  critica  libertà.  E  accioc- 
ché sia  palese  a  quali  censure  presteremo  docile  orec- 
chio, porremo  qui  la  nostra  professione  di  fede  in  fatto 
di  Critica. 

Sventuratamente  a'  4>  nostri  la  Critica  è  arte  strana- 
mente deviata  da'  suoi  onesti  principi .  Una  voiia  era  suo 
oflGcio  ¥  avvertire  i  falli  d'  uno  scrittore ,  e  notarne  allo 
«tesso  tempo  i  pregi  e  illustrarli.  Al  presente  ella  non  ha 
occhio  che  pe'  difetti  ;  e  simile  alla  Dea  Ale  d'  Omero 
cammina  su  la  lesta  degli  uomini ,  e  ne  calpesta  la  ripu- 
tazione. Una  volta  ponea  tutto  il  suo  studio  net  ragionare, 
ed  ora  noi  pone  che  nel  maledire.  Una  volta  amava  la 
luce,  ed  ora  non  ama  die  le  tenebre,  ed  è  divenuta  Farle 
TÌle  di  nuocere  impunemente.  Una  volta  eli' era  un  severo 
amieo  che  ti  porgea  ottimi  avvisi  se  andavi  fuori  di  stra- 
da ^  é  correva  in  tuo  ajuto  se  venivi  assalito  dagli  assas- 
sini ;  ed  ora  ne  fa  ella  stessa  il  mestiere.  Nulladimeno  in 
tanta  iniquità  di  giudizj  v'  ha  una  classe  di  letterati  presso 
i  quali  la  Critica  conserva  i  suoi  antichi  costumi,  e  scuo- 
pre  la  fronte  e  ragiona.  Da  questa  sola  noi  attendiamo 
censure ,  lumi  e  consigli ,  e  a  questa  sola  promettiamo  la 
nostra  riconoscenza. 
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VAuiu  vJrsù,.fig1i«K>l  mio:  egli  è  tempo  clieta 
mi  4goAibri  lo  smttojo^otide  far  luogo  aii.  fratelli 
che  deggiono  seguitarti.  Tu  se^  ,già.  grandicello  abba» 
$taQza  ^  e  io  sono  stufo  di  £irti'  più.  oltre  le  spese. 
Preaudi  adunque  la  paterna  benedizione.,  e  vatii 
con  Dio. 

//  lÀhn  Ahimè,  ehimè,  ohimè  !  E  ti  soffice  Pani- 
Dio,  padre. mio,  di  avventurarmi,  appena  nato,  alta 
gran  luce  «del  Mondo,  eoa  gracile^  cosà  magro?  Non 
vedi  ?  a  «tento  3oo  pagine. 

UAuL  Tanto  meglio:  lanoja  deLle^^rti  sarà  pia 
breve:  tanto  mèglio.  E  con  che  cuore  io  m^  abbìpi 
messe  le  inani  in  una  materia  si  arida  ,  sì  infelice 
come  la  tua,  il  sa  Dio. 

//  Uh.  Che  tu  m^  abbia  fatto  di  mala  voglia  si 
vede  alle  molte  inezie ,  e  più  ai  molti  spropositi  che 
mi  fai  ^vè.MsLy  di  g^asia,.  chi  ti  sforzava  a  questa 
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ingrata  fatica  7  Non  se'  tu  stato  sempre  padrone  li- 
bero liberissimo  di  quel  poco  ingegno  che  Iddio  t' ka 
conceduto?     -   ,   •  ^ 

UAut,  Io  hberò ,  io  padrone  ^el  porero  ingegno 
mio  ?  Non  mi  far  dire.  Se  tu  sapessi  !  S' io  ti  potessi 
svelare  P origine  da  cui  vieni!  Se  ti  dicessi  i  dolci  e 
nobili  studj  che  mi  è  stato  forza  F  abbandonare  onde 
mettere  al  mondo  una  sì  meschina  ,  una  sì  misera* 
bile  creatura!       .    . 

//  Lìb.  Quale  son  io  neh  !  non  è  vero  ?  Uh ,  uh , 
uh ,  ben  veggo  ch^  io  sono  Simeone  e  non  Benia- 
mino: il  figliuolo  di  Lia  dagli  occhi  caccolosi,  e  non 
il  figliuolo  di  Rachele  dal  bel  bocchino.  Ben  veggo 
che  ti  sa  milP  anni  il  disfarti  de'  &tti  miei  per  non 
«ver  pia  ii  capo  £|d  altri  che  a  Beniamino  :  e  poco 
importa  la  mafat  pasqua' al  povero  Simeone,  uh  uh  uh. 

VAuJL  Via,  via,  sta  cheto,  non  mi  far  piagni* 
stei  che  Veglino  il  vicinato,  e  gli  sian  cagione  di 
malignare.  Qualche  santo  ti  ajuterà.  Finalmente  le 
cose  che  porti  teco  non  sono  da  disprezzarsi  :  anzi , 
chi  bene  le  guardi ,  le  dirà  utilissime,  e  nel  prestete 
stalo  dagli  stiid}  italiani  necessarissime.  E  acciocché 
il  lettore  mal  prevenuto  dall'  apparente  secchezza 
delle  materie  che  tratti  non  ti  mandi  al  cesso  senza 
neppcer  degnarti  dP  lin  guardo  (e  ben  sai  ohe  nel 
portar  giudizio  d'  un  libro  questa  è  la  v6C€^ia  usanza 
di  molti),  odi  i  bei  versi  di  Dante  che  ho  pensato 
di  stamparti  in  iàccia,  onde  svegliare  snl  fatto  tuo 
la  ^pubblica  curiosità ,  e  procacciarti  qualche  atten- 
aione. 

U  Lib.  Udiamo  questi  versi  miracolosi.  Ma  badi^ 
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non  Steno  di  (juei  UnAi  nella  ititerptetazigt^e  de^  quaU 
la  Cms^  ha  preso  granchi  sì  grossi* 

UAat. Rimossa  ogni  mmfognéij 

Tutta  la  UMM  ragion  fa,  méfnifiu$a^ 
E  lascia  pur  pattar  dov'  è  la  rogna. 
Il  Ub.  YeggO  a  che  ferisce  il  tao  dardo.  Ma  qoella 
Irogna,  ptetfiire  mio',  é  male  pericoloso,  male  inveo'' 
chiato  e  di  guarigione  ornai  ^sperata.  Inoltre  dubito 
assai  che  ii  lettore  non  s' intrinseehi  bene  Hello  -spi- 
rito del  tuo  velato'  concetto. 

L^AuU  U  aiuteranno  a  ben  afienraada  «qiiest'  altri 
verri  di  seguito: 

Cile  se  la  voce  tua  sarà  molesta  ^ 

Nel  pruno,  gusto  ^  yital  99utrimento 
Lascerà  poi  quando  sari,  digesta. 
Questo  tuo  grido  sarà  come  vento 
'  Cfie  le  più^  alte  cune  pia  percuoter 
E  ciò  non  fià  d^onor  poco  argomento,  ?«%  XVIE. 
Che  te  ne  pare  ?.      ' 

Il  Ul).  Mi  pare  .che  se^non  mi  dai  pMsso  il  pubi- 
mico  altea  raceomandazione  ^  &remo  pochi  guadagni. 
Di  altro  che  di  vane  epigrafà  tu  provvedevi  una 
ViG^lt4  alla  sorte  de^  tuoi  figliuoli,  quando  con  buon^ 
dose  d^  incenso  gl^  indirizzavi  al  Sultano  À^  at  Vi« 
sìst  'B^  al  Gaimacan  C  •  .  * 

VAut.  Vei*issìinò:  ma  che»n\è  seguito?  II  SnI* 
'taxi  A^  il  Visir  B^  il  Catmacan  C  sono  «mdali  a 
-gafl^be  ievate;  e;ii  bene  inviatomi  da  Domeneddio 
per  qiieUa  porta  è  ito  itt^fisoio  quasi  tutto  per  le  %h 
4lfistfe.'£  li  qniel  poveri  miei  figliuoli  \refmem  icter^ 
rOarn^  jfiQno mo9ti)cfae  giovano  adiesso^k  belle  eappè 
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di  ^he  (i  mandai  vestiti  alla  piribbKea  hsìce  ?  Qiidlè 
cappe  si  sono  cangiale  in  «kref tante  caint<$fe  di  {fesso  ^ 
in  altrettante  tìiaiedisiooi.  Perei ($  non  mi  pai4arpiù 
né  di  Sultani,  né  di  Viaiiari  :  iM  di  guai  ti^  ho  abba- 
stanza, e,  castigalo  dall' e^mnzà,  ^  quel  che  fo. 

//  Lib,  Tb,  tu  sai  quello  die  fai?  Sarebbe  la  prima 
Yolta.'  L?esperiencà  ha  un  bel  castigàiti.  Ilei  fatto  del 
saper  riY^e  tu  sei  stalo,  sei  e  sforivi  seiÀpre... 

L'jiuL  Che  cosa? 

//  Lib.  Non  andar  in  èòUera;  ]Vfii.fi9i*attior  di  Dio 
e  della  Ina  nputasiosie  non  dire  in  piazza  questi  spro- 
positi: che  la  guglia  del  Duomo  si  sbrafibeiÀ  dalle 
risa. 

UAut.  Che  Yon«9tù  dire,  impertinenCissiitio  ? 

//  Uh.  Oh,  piglìaia  come  vuoi:  ma  io  noa  posso 
tenermi  dal  dirt^  che  tu  sei. sempre  il  ^priore  della 
Confratei'nita  d^  S^  Simpliciano^  che  anche  an  fan- 
ciullo le  la  fiirebbe. 

VAut,  Eh,  zucca  vota!  Non- sono  i  fencIuIKche 
nle  là  fanno  ^  sono  le  volpi  dì  pela  bi^ó,  le  Yolpx 
che,  come  dice  il  Fioventiao^  pisciaronain  molte  ne- 
yi«  Ma  ehi  sa?  Tale  óra  ride,  che  fórse  un  d^  pian- 
gerà: e  alla  stretta  de^cqnti  egli'  è  mej^io-  P  essere 
gabbato,  che  gabhatohs.    

//  Lib.  Cosi  dicea  pure  BertoldinQ  qù^nidoil  nib^ 
bio  gU  porlo  via  la  chioccia  e  t  pulcintw       «^ 

JJAul,  Tregua  alle  «faiaecliieré,  e  torniamo  al  idé 
easo.  Ha  meiiiidato  già  innans  il  'prima  de'  tuoi  ti9h 
telU  a  £irtt  la  strada  e  a  disporre*  la  beqevoien^idql 
pubblico  in  iuo  fiivore^  indinzzandolo  ad  dnvìÉptd» 
labile  Cavalieve  asAdi-  Uinero  'dii>t(Ultiele  cosemie*  Bi 
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Aon  i  uè  Sdttoò,  né  Visii*,  «  dà  matieo  GaìmÀcatt, 
ma  ben  è  il  re  dellVoiràre^  e  di  ciò  che  tu  tratti 
iatfJlìgeiiUssinio.  Fa  di  pkcergli  :  e  il  suo  volo  ti  sarà 
di  buon  augurio  a  quello  di  tuUe  le  persone  sarte 
e  discréle. 

Il  iàb.  Ohimè!  noi  toimiamò  su  le  medesime:  i 
savj  e  i  discreti  scino  si  pochi. 

UAuU  Tfoin  catunniaife  k  giustizia  del  pubblico: 
non  ti  faf  delia  ghiera  di  quei  IìIkì  arroganti  che 
ceroan  la  scusa  de^  loro  difetti  nel  lamentare  la  soar* 
sita  dei  giudici  competenti,  e  nel  gridar  ignoranti  i 
lettori.  Uumversità  del  pubblico,  figliuol  mio,  non 
fu  mai  ingiusta,  nò  cieca.  S'  ella  ti  oondanoa,  nep-^ 
put  Giove  ti  salverà.  Ma  se  starà  dalla  tua,  saranno 
tutte  indarno  le  òfiese  della  malevolenza. 

Il  Lib.  £  tu  dunque  mi  raccomanda  a  questo  gran 
giudice  con  quattro  righe  di  bella  e  lusinghevole  pre<» 
fazione.  * 

VAuX.  Non  conosco  Farle  delle  lusinghe^  e  di 
cose  belle  non  so  farne.  Ma  via  :  che  gli  ho  da  dire 
per  guadagnarti  il  benigno  suo  compatimento  ? 

//  Lib.  Oh,  tante  cose.  Primieramente  che  hai  su- 
dato molto  nel  farmi. 

UAoL  Ben  mostri  poco  fior  di  discorso.  Non  trat- 
tasi di  sapere  la  lunga  o  corta  &tiba  che  ho  durata 
nel  £sa^ti  :  trattasi  di  vedere  se  io  t^  avrò  fetto  bene. 
Il  resto  non  monta  nulla. 

//  Lib.  Monta  però  il  dire  che  i  t«ol  amici,  uo- 
miMÌ  di  dottrina ,  ti  hanno  lodato  delV  alto  propo- 
nimento di  sanare  le  piaghe  del  Vocabolario. 

UAui.  Tu  parli  a  sproposito  peggio  che  P  antiun** 
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zio  d^UDO  spettikcolo  teatrale  sa  gU<aiig<di  delle  sU*ar 
de.  Primieramente  le  lodi  degli  amici. sono  un  ma- 
gro testimonio  del  nostro  merito  ^  come  della  nostra 
ignoranza  il  biasimo  de^  nemici.  In  ^  secpndo  luogo  ^ 
rispetto  air  impresa  di  cui  parliamo  ^  i  miei  amici  ^y 
più  che  lodato,  m""  hanno  compianto:  e  que^o,  se 
ti  garba,  dirò  io  al  pùbblico  volontleri. 

//  Lib.  No  no  pel  figliuolo  di  Rachele  dal  bel  boc- 
chino, non  dirlo  per  carità. .Mi  faresti  héìa  47acco^ 
mandazione  sci^editando  tu  stesso  la  pro^ùa*  mer" 
cauzia  ! 

.  UAat.  In  terzo  luogo  devi  considerare  che  altro 
è  il  vedere  o  1'  avvertire  qua  e  colà  le  piaghe  del 
Vocabolario,  ed  altro  il  sanarle.  Per •  avvertirle  ba- 
sta un  poco  di  buona  Critica  o  sia  d^  analisi  gram- 
maticale, pel  eìii  mezzo  il  pensiero  scritto  palesa  le 
sue  magagne,  oppure  le  sue  virtù.  Ma  per  sanar 
quelle  piaghe  e  vivificare  tutte  le  ^arti  morte  di  si 
gran  corpo,  e  irrigarlo  del  sangue  che  gli  bisogna , 
richiedesi  ogni  genere  di  sapere,  un  pieno  senato  di 
dotti  d'ogni  maniera^  e  per  dii*  tutto  più  aperta- 
mente, una  letteraria  lega  italiana:  perchè  più  o 
meno  il  nostro  vero  parlare  è  patrimonio  di  tutta 
r  Italia,  e  secondo  1'  oracolo  del  suo  grande  fonda- 
tore e  maestro  «  si  è  queUo  che  in  ciascuna  città 
appare  ^  e  che  ,  if}  niuna  riposa  ^  e  con  questo  si 
Itanno  a  misurare  ^  ponderare  ^  comparare  tutti  i 
volgari  della  nazione  ^  e  quindi  accettare  nel  Voca- 
bolario quella  sola  parte  di  essi  che  a  tutti  è  comune. 

1  Davtb,  Volg.  Eloq.  i.  I,  e  id 


Or  vedi  se'  in  un  lavóro  che  dimanda  il  concórso  di 
tanti  inteilciti  io  possa  da  me  solo  allattarmi  col 
pubblico  nelle  pi*ODÌesàe.  Il  più  cb^  io  poissa  Tare  in 
buona  coscienza  si  è  il  giurare  che  a  solo  fine  di  veder 
purgato  delle  sue  macchie  qucHo  magnifico  specchio 
delle  nostre  idèe  mi  sono  dìato  a  questa  odiosa  fati» 
ca:  wfii  protesto  allo  stesso  tempo  che,  nelP  accén* 
nare.ora  qua  ora  là  le  colpe  ed  il  voto  del  Yoca- 
bolm^lo^  io  non  intendo  che  pòrgere  ai  migliori  di  me 
r  esempio  di.  quello  che  è  da  farsi,  ónde  ridurre  sotto 
le  leggi  della  Critica  e  della  Filosofia  questa  grande 
opera. 

//  Lib.  Ma  questa  analisi  grammatìpale,  questa  fi- 
losofia delle  parole  non  è  forse  stata  ben  praticata 
dagli   Accademici  ? 

UAuU  Ben  praticata  ?  Ah  !  !  ! 

//  Lih,  Che  significa  questo  lungo  ah  doloroso  ? 

VAuU  Significa  che  gli  Accademici  furono  brava 
gente;  ina...  .        . 

'     //  Lib,  £  questo  ma  con  tre  punti  e  un  sospiro? 

UAut*  Vuol  dire  eh'  essi  pure  furono  uomini  :  e 
le  osservazioni  di  che  io  ti  ho  piene  le  viscere ,  Io 
dimostrano. . 

//  Xi6.  Ah!!!  lo  dimostrano;  ma... 

UAut.  Che. sono  questi  ma  e  questi  ah  contraf- 
fatti ?  Vuoi  tu  forse  giuoco  di  me  ? 

//  Lih.  Padre  mio,  qui  nessuno  ci  ode,  e  possia- 
mo pirlare  liberamente*  Parecchie  di  quelle  osserva- 
zioni, perdona,  dimostrano  un'  altra  cosa. 
.    JJAuU  Sarebbe  il  dire? 

//  lib.  Che  tu  sei  un  sofistico,  un  fastidioso,  un 


(sedante  in  una  parok  :.  perchi  assai  iéìe  Yotte  un 
fai  fare  va  kgo  ài  ciance  sopra  inezie  .gratt«iatìcaH, 
VAut.  Inezie  ia  na  Yocaiiolarìo  gti  errori  d»e 
ofiendono  la  grammatica,  sa  cui  dee  riposare  il  tuo 
principal  fondameulo?  Se  si  trattasse  d^im^  opera  di 
iadinaginaztone  ó  di  sentibfientO)  d' im'  sita  poesìa,  iti 
,  eui  il  poeta  assiso ^  come  dice  Platone,  sul  tripode 
delle  Muse  versa  a  furia  e  a  modo  d^  impfetiiosa  fcm^- 
tana  i  concetti,  avresti  raigione  :  e  io  pure  ti  direi 
che  allora  è  bdlissimo  P  allontanarsi  talvolta  dalle 
norme  grammaticali ,  e  trapassando  con  un  vago  di-» 
sordine  i  termini  del  comune  giudìzio ,  andar  diritto 
al  cuore  con  una  grazia  che  T  arte  non  può  inse- 
gnare. Ma  un  Yocabcdario  è  opera  di  ragione  :  e  ri- 
gorosa ragione,  e  nuIP  altro  che  ragione  debb^  essere 
tutto  quello  ch^  esce  di  lui.  Egli  è  la  legge  della  fa- 
vella: e  non  é  più  legge,  ma  scandalo,  ma  incita- 
mento a  mal  fare,  quando  è  rotta  da  quel  mede- 
simo che  la  pone.  Che  stima  faresti  tu  d^un  maestro 
di  musica  che  ad  ogni  tratto  errasse  le  note,  e  ti 
saltasse  d'  una  chiave  nelP  altra  senza  regole  di  con* 
trappunto  ?  Pausanìa  racconta  che  un  vecchio  sona-> 
tore  di  lira  mandava  i  suoi  scolari  ad  udire. un  pes-« 
simo  citarista,  acciocché  prendessero  abborrimento  alle 
stonazioni.  Un  Vocabolario  fuor  di  grammatica  è  un 
citaredo-  fuori  di  tuono.  Ma  le  sue  mende  gramma*- 
ticali,  le  sue  rettoriohe  confusioni  sono  una  ciancia 
a  petto  de^  suoi  storpj  ed  errori  dal  lato  dell'  arl« 
crìtica.  E  se  non  temessi  die  mi  si  bandisse  addossa 
la  croce,  mi  attenterei  a  dir  cosa  non  detta  mai  per 
alcuno,  una  dura  dìspiacevoiissima  bosa,  ma  tolta 


n 

iràngelo,  e  la  pinma  da  predicarsi*  Ma  gnardiori  .il 
Cielo  dal  dirla  avanti  che  gli  animi  sieuo»  meglio  di^ 
^lOsti  ad  udirla. 

//  Lib.  A  me,  che  sono  tua  carne  e  tuo  sparilo, 
piioi  fidarla  sicuramente. 

UAut/CfìèXktA  iin   poMntomo.  Ecei  persona  die 
«séolti? 
:    //  Idb.  lessano. 

UAvt.  Dail»  parte  che  va  verso  P Adige? 

//  lÀb.  La  strada  è  tutta  deseita; 
•  lìAuL  Da  quest^  altra  che  guarda  Fiesole  ? 

.C£i&.  Piazza' fianca. 
<  UAvit.'  Odi    adunque  :   lAa   tiemmi   segreto  ve'  : 
cV  io  ti  diri  ora  in  che  sta  la  grande ,  grandissima, 
principale,  universale  infezione  del  Vocabolario. 

//  Lib,  Sòn  qui  tatto  orecchi  ad  ndiré. 

I/A^.  Sì  tiene  «he  1»  lingua  italiana  fra  le  mo* 
derne  sia  la  pin  doviziosa  ;  e  tale  veramente  )o  Ift 
«timo  e  per  la  copia  delle  parole,  e  più' per  le  4n« 
«ranierabiU  sue  ttaslate  raodificaeioiai,  meìdiatffe  le 
^alit  i  vocaboli,  e,  ed*  vo<Àboli,  i  segni  dìslPidee'  si 
moltiplicano  alP  infinito.  Ma  sai  tu  ehe  una  buond 
mela,  b  pà^  \ò  m^nco  un  buon  terzo  di  questa  van« 
tata  ricchezza,  qual  venne  deposta  nel  Yocabdbrto, 
A* ài  temiini/e  '9ì>dì  modi,  ò  un  vilissimo,  sehirdpis* 
Simo,  barbarisstmo'  auQimasso  di  lingua  scomunicala^ 
MElto-  il  cai  «norme  peso  rimane  oppressa  e  sfermata 
l!cittimaj  a  tale  che  spessissimo  non  ha -segno  che  h 
dìffisreiitzii  dalla  pessima  7  II  che  veramente  i  unto 
Qompasébne. 
;  .  Jk  Z«fr.  Qcpiù  presto  ana-htiia  da  péttioarsi  9S)i 


{boco.  Ma  pìtie  il  Vocabolario  de^  mor^,  del  qual^ 
hai  già  posto  ndla  lettera  proemiale  il  consiglio ,  bon 
si  potrebbe  egli  proporre  anche  il  Vocabolario  degU 
spropositi  ? 

UAut.  Ben  parli ,  il  Vocabolario  degli  spropositi. 
Ma  s' io  m^  arrischio  a.  dire  che  il  gran  Frullone  ha 
dato  libero  passo  a  questa  lingua  spropositata,  to^ 
gliendola  da  autori  goffi  e  plebei,  aoxi  di  bocca  alla 
stessa  jplebe  che  mai  grammatica  non  conobbe,  e 
tutto  corrompe  ^  se  mi-  scappa  di  dire  che  tutta  que- 
sta parte  del  Vocabolario  seguitata  da  un  codazzo 
d^esempj  che  fa  paura,  è  propriamente,  lana  da  fiet- 
tinarsi  col  fuoco,  i  ciottoli  del  Mugnone  pigKano  il 
Yolo  cantra  il  mio  capo,  e  si  rioaova  il  martirio* di 
santo  Stefano. 

//  Lib,  %  ohe  intensione  è  duuque  la  tua? 

JUAuJU^  Lasciar  da  part0  per  ora  questa  lingua 
fj^roposilata.  o  «a  qgrammalicatà  non  tanto  per  le  pa- 
rale, quanto  pe^  ipodì,  e  contenermi  alla  sola  osser- 
vazione d^gli  etvori  in  che,  spiegane^o  e  illustrando 
i  vo<^aboli,  caddero  gli  Accademici,  óhè  questa  è  la 
prima  operazione  da  £u*si» 

//  JUì^  E  di  tutte  »' fatte  colpe  a^  intende  eh'  io 
debba  esseri^  U  purgatorio  eh  7 

L^'Aut*  Di  tutte  no,  ma  d^  alcune.  A.  potarle  tbtt» 
sciKiprire* converrebbe  tutto  sapere;  e  nell' ùnniensD 
mare  delle  cc^nizioni,  fi^iuoi  mio,  noi  iioa  siam^ 
the  Igocce.  Nulladimeno  il  poco  -che  scprem  fare  ha* 
Ébecà  i  dare  altrvi  buon  eiempio.  Spesse  volte  da  poca 
fevilla  nasce  gran  fiamma.  Se  altri  di  pia  ricco  sa^ 
{lere  iaià  di^  canto  suo.  «pidlo  che  noi  raèsduaelli 
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dri' nostro,  io  spero  che  vedremo  finalmeote  purgate 
e  condotta  a  riva  la  vera  ed  intera  legislauone  deOa 
&Tdla. 

Il  Lih,  Tu  speri  molto ,  ed  io  nnlla  :  anzi  temo 
che  in  Itiogo  d^  imitatori  non  troveremo  che  be&to« 
ri.  Oisservo  da  qualche  tempo  negP  Italiani  un  eerto 
andazzo  di  studj  scientifici,  che  mi  fa  presagir  male 
de^  nostri,  che  appartenenti  alle  belle  Lettere  sono 
tutti  gentili.  Onde  io  credo  che  troveremmo  pia  lel^ 
tori  e  piìf  stima  >se  prendessimo  a  misurare  il  salto 
della  pulce  ,  a  a  notomizzare  la  proboscide  della  mo« 
sca.  Veggo  poi  altri  lanciarsi  alla  più  sublime  altena 
de'  cieli,  e  avvolgersi  fra  le  nuvole  d^un  inoompvea* 
aibile  idealismo  che  poco  difierisce  dalle  sacre  tene^ 
bre  della  teologia.  In  mezzo  alla  marna  di  queste  na« 
turali  e  metafisiche  contem^^zioni,  chi  vuoi  che  ponga 
cura  air  esame  delle  parole? 

UAut*  Tutti  quelli  che  amano  di  esporta  lueide 
e  nette  le  loro  idee,  il  che  vale  ben  ragionare.  H 
fantastico  idealismo  di  che  tu  parli,  cresca  o  non 
cresca  nulla  alla  intelligenza  o  alla  felicità  delTuomOi 
o.  sdla  civiltà  e  prosperità  del  genere  umano,  egli  h 
quello  che  più  d^  ogni  altro  studio  ha  bisogno  di  es* 
sere  esatto  nel)a  favella.  Altrimenti  si  direbbe  di  lui 
àò  che  Petronio  dicea  di  certe  castrazioni  per  le 
quali  (/ucerit  se  natura  nec  ùweait:  e  veramente  pare 
che  la  natura  nelP  idealismo  carchi  sé  stessa,  e  non 
trovisi,  e  vada  a  zonzo  e  baleni  come  briaca.  Gli 
stud)  poi  di  qualunque  genetv  di  cose  naturali  sono 
lodevoli,, perchè  hanno  fondamento  solido  e  reale,  e 
possono  giugnere  a  insignorirsi  della  verità:  e  la  v^ 
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riti  è  bella  ed  utile  qualunque  sia.  'Noàdimeiio  tutti 
questi  stttdj  non  saò^nna  né  amabili,  né  utili  che  a 
pochissimi ,  se  non  verranno  espressi  co^  s^ni  che  tatti 
conoscono  :  e  allora  solamente  gioveranno  e  dilette- 
lanno  quando,  incorporati  alle  inàagini  che  tutti  pos- 

«  sono  stamparsi  -nella  mente,  si  sentirà  qoal  parte  essi 
abbiano  n^^  ampliare  ed  ornare  F  intelletto,  qude 
j£mento  possa  cavarne  la  comune  imaginazione,  quali 

•  osi  la  comune  vita,  quali  ornamenti  la  comune  con- 
▼ersazione.  Il  che  farebbe  anche  pia  apprezzati  dal 
|iopolo  e  più  graditi  i  cuhòri  di  essi  stud).  Per  al- 
tro è  maraviglia  e  dolore  che  gP  Italiani  si  affiiti* 
«Uno  tanto  a  conoscere  intimamente  e  minutamente 
tatto  ciò  che  è  fuori  di  noi,  e  così  poco  il  dentro 
di'  noi;  tutto  ciò  che  circonda  V  uomo,  è  così  paca 
eiò'che  è  V  uomo,  ciò  ch^  e'  può  divenire,  ciò  che 
può  (are  di  bello  e  di  grande. 

//  Lib.  Tu  tocchi  una  considerazione  che  mi  pare 
assai  giusta.  Ma  il  peic^hè  sì  jpoco  in  Italia  si  cìnrino 
questi  studj  non  V  intendo.  ' 

.  UAuL  DirotteP  io  3  perchè.  Lo  studio  del  mondo 
fisLòo  non  turba  nuUa  i  potenti  ;  ma  molto  è  loro 
sospetto  t{udlo  del  mondo  monde.  Quindi  e^  lasciano 
liberamente  correre  il  priàio  \  ma  vegliano  timoroà 
sópra  ìL  secondo.  Or  qual  maraviglia  se  gT  Italiani, 
non:  potendo  resistere  air  attrattiva  delio  studio,  oer« 
eano  alunno  di  studiare  senza  pericolo  ?  Non  dispu- 
terò quale  e  quanto  sia  questo  pericolo  in  altre  parti 
d*  Italia  ;  ma  certamente  in  questa,  dominata  da  à 
mite  e<  savio  |;overBO,  don  solo  sarebbe  ingiusto  il 
timore^  ma  inescusabile  la  p%nKÌa.  Un  governo  die 


ama  dominar  ikwiìdi  e.  Qon  armenti ,  non  scio  non , 
pone  ostacolo  ai  processi  àeW  inlellotto^  ma  con  ogni 
guisa  di  scuole  il  promuove  ^  e  si  reca  ad  onoi^  che 
almeno  runa  parte  d^  Italia,  posaa  non  .Viprgognarsi  al . 
paragone  d^ogni  altra  gente  d^ Europa,  ove  la. grande:» 
opera  dell'  umana  civiltà  cammiaa  alla  sua  possibile . 
perfezione.  Ma  vedi  a  che  termine  siamo  noi  tuAta- 
via:  alla  metà  del  lavoro  che  de^  rendere  libero  da 
difetto  e  uniforme  Tuniversale  strumento  d'ogni  opeiu . 
intellettuale;  dico  il  linguaggio^  £  si  la  sua  filosofica 
legislazione  è  cosa  da  pensarvi  seriamente,  e  calda- 
mente raccomandarsi  a  tutti  gP  Italiani  Si  patruB  %H}* 
lumusj  si  nobis  im^ere  chari.  Tutte  le   altre  cogni- 
zioni scientifiche,  se  non  sono  pulite  e  collegate  dalla 
buona  lingua^  sono  gemme  sciolte   e  ancor   grezze, 
che  non  danno  splendore,  né  fanno  gloria  a  chi  le 
possiede.  Ma  noi  facciamo  pia  ciarle  che  un  mercato 
di  donnicciuole.  Finiamo.  Ti  rinnovo  sul  capo  la  pa- 
terna benedizione,  e  ti  consegno  questo  terso  spec- 
chietto e  questa  iàcella. 

//  Ub.  Oh  di  grazia,  che  son  eglino  cotesti  arnesi  ? 

UAaU  LVuno  è  un  dono  mandatomi  dalla  Pru« 
denza. 

//  Uh.  Dalla  Prudenza?  Hai  forse  fatto  pace  con 
questa  Dea? 

JUAuJL  Perdonando  alle  mie  passate  mancanze  ella 
sembra  volermi  d'ora  innanzi  correggere  sotto  la  di- 
sciplina della  Pazienza,  e  provvedere  che  le  tenta- 
zioni delle  onestà  ìetterarie  di  oggidì  non  mi  tirino 
fuori  della  sua  scuola.  C!on  questo  specchio  alle  mani 
distinguerai  dalle  vere  le  false  lodi,  i  veri  dai  fidsi 


amici  ;  e  guardando  alla  tua  uimlè  cotididone  impa** 
rerai  a  procedere  circospetto.  Quest' attuo  è  il  acato 
lame  della  Crìtica  9  davanti  a  cui  il  fiillaice  lume  dd- 
r  autorità  o  s^  estingue  o  non  ha  forza  di  traTÌarci 
dalla  dritta  via  della  ragione.  Prendi  adunque ,  e  4:ani- 
miina,  ed  apri  ahinoi  fratelli  là  strada.  Fa  senno  delle 
amoKMiiaioni  dé'savj,  sprezza  i  sarcasmi  deVmaligni; 
e  se  gualche  onesf  uomo ,  che  ancora  non  mi  cono- 
sca, ti  chiede  di  che  natura  io  mi  sia,  rispondi:  Irasci 
cekrenij  tamen  ut  placabUis  esserti. 
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ESAME 

DI   ALCUNE   VOCI 


x\BB  ACARE.  Armeg^jare  in  signif,  di  Avvilupparsi^ 
Confondersi  eoe.  Esemp.  3.^  Firenz,  Trin.  4,  6.  Ecco 
c|iia  il  Dormi.  Che  va  egli  abbacando  ?  * 

OssEBVàzioTiE  —  DifBnìre  i  Tocaboli  con  Tocaboli  figu- 
rati io  Inogo  dd  propr]  non  fu  mai  bello ,  né  confUrme 
alle  leggi  della  Definizione.  La  Crusca  dichiarando  Ab- 
bacare col  traslata  Armeggiare  ha  sentito  ella  stessa  il 
difetto  della  sua  dichiarazione ,  avvertendo  che  Armeg" 
giare  non  si  vuole  qui  prendere  nel  senso  proprio  Gino- 
car  «r  armiy  Giostrare ^  ma  nel  figurato  Awilupparsi^  Con- 
Jbìidersi.  Or  a  me  pare  che  spiegar  una  cosa  qual  siasi 
GOift  parole  che  abbisognano  esse  pure  di  spiegazione,  torni 
il  medesimo  che  dar  la  luce  col  bujo.  Se  questo  è  vizio 
ju  qualsivoglia  Vocabolario,  mi  pesa  il  dire  che  nel  no- 
5tìx>  è  frequente;  e  più  mi  pesa  il  prender  Je  mosse  da 
un'  Osservazione  che  agli  occhi  di  taluni  può  agevolmente 

*  In  ogni  articolo  di  che  si  compone  questo  EsjiitEy  sono  parole 
del  Vocabolario  della  Crusca  tutte  quelle  comprese  Jì'a  la  voce  o 
le  yoci  che  don.  materia  all'articolo  stesso  ed  il  capoverso  doye 
comincia  V  OssearAiioirE, 
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pigKar  colore  dì  sottile  sofisticheria.  Ma  non  parrà  forse 
tale  a  chi  ben  intenda  quanto  F  oso  dei  termini  debba  es- 
sere rigoroso  nel  C^odice  legislatore  della  faTella.  E  penr 
sando  che  i]  senso  proprio  è  anteriore  in  tutte  le  lingue 
al  figurato,  anzi  il  suo  fondamento,  conoscerà  eh'  esso  è 
quello,  a  cui  spetta  dare  il  carattere  alla  vera  natura  delle 
parole,  e  il  solo  per  conseguenza  che  dee  regnare  nella 
loro  definizione;  salvò  il  ca^o  che  il  figurato  abbia  spento 
il  proprio  ^r  la  forza  delP  uso ,  e  usurpatone  intera- 
mente r  ufficio  :  che  anche  nelle  parole  t'  ha  usurpazione 
di  potere  e  licenze  e  tirannie  e  grammaticali  fenomeni  di 
ogni  fatta. 

Credo  intanto  di  accostarmi  al  Tero  ,  opinando  che  la 
Crusca  qui  abbia  allegato  mal  a  proposito  1'  esempio  del 
' Firenzuola.  11  Dormì y  serritore  di  condizione,  non  è, 
qua]  suona  il  sno  nome ,  un  addormentato ,  uno  sciocco 
che  si  smarrisca  nel  (are  e  nel  dire.  Egli  è  un  furbo  di 
recchio  pelo  i  che  va  spiando  gli  andamenti  d'  un  altro 
furbo  eh'  è  il  Golpsy  a  cui  il  Dormi  ha  già  '  alzata  «ina 
trappola  ,  onde  fargli  metter  le  mani  addosso  dai  birri. 
Quindi. le  parole  Che  va  eg!i  abbacando  né  significano, 
né  mai  possono  nella  persona  d^  uno  scaltro  significare 
Che  si  i>a  egli  as^viluppando  o  confondendo,  siccome  vuole 
la  Crusca  (  e  *  di  vero  come  fa  ella  a  sapere  che  uno  s' im- 
broglia ne*  suoi  pensieri ,  se  questi  le  sta  discosto  e  non 
parla  ?  )  ;  ma  importano  visibilmente  Che  s^a  egli  muli'- 
iiando ,  Che'  va  egli  meditando  dentro  di  jé?  a  guisa  ap- 
punto di  uno  che ,  tutto  chiuso  nella  sua  mente ,  va  facendo 
séco  stésso  per  istrada  i  suoi  conti  sopra  un  affare  ;  che 
tale  è  il  ^enso  primitivo  di  Abbacata ,  Far  V  àbbaco , 
Far    conti  :   di   che  poi  venne  il  senso    figurato   Imbro^ 

4  ft  '  .  ( 

'   I  Quiodi  il  proverbio  EgUJit  U  Dormi  per  tìgnificiire  uat  Airbo 
«he  fa  le  viste  di  essere  un  semplicione. 
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gUarsi  o  Confondersi;  metafora  tratta  dall'  o$$er;vare  ;  che 
a  dii  compaia  per  memoria  accade  spesso  di  perdere  il 
filo  del  computare.  ^         i 

?}oii  uno  adunque  9  ma  tre  sono  ^li  aspetti  ixii  che,  la 
ragione  e  1'  autcHrità  degli  esemp)  ne  preseiitAtìo  questo 
verbo: 

i.°  Abbacare,  in  senso  proprio.  Calcolare^  Fmt  con  fu 
Lai.  Coràputare»  .      , 

2.**  Per  similttudiae.  Metiitarey  Fantasiiofure^  Lat.  Me- 
Jiinri,  Secum  cogtéare.  £  qui  c<H're.  il  passo  ^  del  Fur^* 
Eoola.  •  • 

3.^  Per  metafora.  Jrnbroglinrsi,  Confondersi^  come  ap-, 
punto  nel  Vocabolario  con  gli  eseuip}  dell'  Allegri  e  del 
VarchL 

■    .  .  ■   .     .      .      .,  ■ 

ABBACO.  Arte  di  far  le  ragi^i  e  i  conti  eo.  Esem*.  3^ 
Fir,  Trin.  Ily  5.  Quando  si  cpnla^  e' s'ha  a  crescere  9  e, 
non  s' ha  a  scemare.  Oh  toi  a?eite  il  poco  ^b))aco  !   ' 

OssERTÀZioNE  —  jii^er  poco  àbbaco  qui  è  parlare  fuiFr 
Besco  diretto  al  solennissiroo  gnocoblòne  dMor  Roi^ina^  a 
eui  il  Golpe  copertamente  vuol  dire  Sieie  un  balordo. 
Dunque  ai^er.  poco  abbaco  figuratamente  vale  Esser  corio, 
ìT  intendimento,  Esser  pontero  di  cervello.  Dunque  Abb^CQ 
non  è  qui  F  arte  di  Jar  i  conti ^  ma  è  termine  che  uscito. 
del  senso  |ffoprio  forma  una  paaticolare  cotnjca  locuzione  ^ 
a  CUI  -il  couTiene  diversa  dicbiarau<otte  e  paragraib  se^ 
parato.  ' 

AKBIETTARE.  Abbassare,  Fare  abbietto.  Lai.  Oe- 
primere,  Abjicere.  F.  Jacop,  T.  V,  -So,  33.  Non  si,  aJw 
bietta  per  timcnre,  Né  si'lera  per  onore. 

OssERrAZiÒFTE  —  Sensa  T  esatto  regolo  della  GÉ^amma- 
tka ,  che  è  la  scienza  dèlia  parola,  niun  Vocdwiario  può 
andar   diritto   e   sicuro.    Saviaxtiente   adunque  la   Grusc» 
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lìdia  esposizione  de'  rerin  suòle ,  col  metodo  grammati- 
éale ,  r  attiva  loro  significanza  distinguere'  dalla  neutra  e 
neutra  passiva.  El  il  non  farìo  sarebbe  veramente  tìzio  , 
non  si'  dovendo  insieme  confondere  caratteri  sì  differenti, 
né  itiescolar'  V  azione  coli'  inazione ,  il  moto  colia  quiete. 
Nulladimeno  dimentica  del  sqo  sbtema  ad  ogni  poqo  ella 
t'  esce  di  traccia ,  e  in  uno  stesso  paragrafo ,  sotto  .una 
stessa  dicLiarazione  ti  ammassa  in  uno  questi  elementi  cosi 
discordi ,  e  ne  fa  increscevole  guazzabuglio.  Il  cbe  sul  me*- 
desimo  limitare  del  Vocabolario  si  può  vedere  alP  articolo 
Abbarbìgliàre  ,  ove  il  neutro  Abhnì'bagliando  in  terra 
cadde y  stranamente  è  accozzato  con  FatHvo  Gli  occhi  ah' 
harba§lÌ€U  Sono  sbadataggini ,  lo  consento  ;  sono  ma<icfaie, 
lo  veggo;  ma  tali  che  in  si  bel  corpo  fanno  un  brutto 
vedere  9  e  che,  contrastando  direttamente  all' eccellenza  del 
metodo  dalla  Crusca  medesima  stabilito ,  e  ricorrendo  trop« 
pb  fireqnenti ,  potrebbero  meritale  più  laida  appellazione. 
Ma  v'  ha  di  ]>eggio.  Accade  spesso  che  il  tema  che  si 
propone,  è  difforme  dall'esempio  che  lo  correda:  »  gU 
ésempj  y  dice  il  Salvini  ,  parlando  appunto  del  Vocabo- 
lario ,  devono  colla  diffinizione  accordarsi ,  e  c<Pl  latino 
ancora  che  n  si  appone  7  precetto  ginsUssim»,  ma  certa- 
mente mal  osservato  nel  passo  che  abbiamo  davanti.  Ab- 
BIETTAHE  ,  secondo  la  dichiarazione  e  italiana  e  latina, 
presentasi  nel  Vocabolario  come  verbo  di  attiva  significa- 
zione ;  e  nell'  esempio  è  di  neutra  passivai  Conviene  adun- 
que (  a  non  volere  scambiare  in  mano  le  carte  )  o'  tro- 
Tar  esempio  di  attivo  valore  corrispondente  all'  attiva  si- 
gflfificazione  postagli  dalla  Crusca  (e  per  trovarlo  ti  con- 
Terrà  ,  credo ,  voltare  di  molte  carte  ) ,  o  porre .  il  tema 
cosi  :  Abbiettarb  neut,  pass.  Farsi  abbietto  9  jé¥i'iHrsL 
Lat.  Animo  dejiùi.  Animo  fi'(mgi.  Allora  l' esempio  di 
Jacopone  avrà  11  suo  debito  fondamento  ;  e  quel  modo  di 
dire  farà  di  sé  bella  mostra  ,  come  nel  passo  che  piace* 


mi  di  citare  d'  un  odierno  Talentissimo  prosatore  neNa  ver* 
sione  della  parlata  di  Fabrizio  a  Ptrro,  I.  XYilI  dì  Dionigi 
Alicamasseo ,  ultimamente  scoperto  dal  celdbre  nostro  Mai* 
Sio  volessi  (cambiare  il  mio  animo,  ed  abhietiamU  per 
non  esserti  sospetto ,  non  potreL  li  greco  ha  iepeinan 
emauton  poiesai;  cioè  farmi  basso  o  vile.  E  cpiesio  è  dà 
porsi  per  la  mancante  greca  dichiaraiiooe  di  quella  Toce^ 

ABftORDO  ecc.  $   Uonw    di  faoUe  abbordo ,  cioè  di 
Jacile  accesso^  cui  Jacilmente  si  può  parlare  e  traitare* 

.OuEnràtìotiE  —  n  nome  relatiro  Cui  tanto  è  dativo 
ipianto  accusati  TP  :.  ma  può  egli  tutto  ad  un  t^po  e»- 
sere  accusatiTO  e  datilo?  Preso  nel  terzo  caso^  piiò  egli 
coniugarsi  col  verbo  Trattare,  che  qui  non:  vuole  che  il 
quarto?  E  preso  nel  quarto  può  egli^cònjugarsi  col  verbo 
Parlare,  che  qui  non  tuole  che  il  terzo?  La  Grammatica 
grida  di  no  ;  e  il  fatto  della  Crusca  grida  di  sì.  Non  è 
da  noi  il  decidere  questa  lite ,  che  ci  ricorda  in  quel  Cci 
il  comico  servo  dei  due  padroni.  Ben  ci  duole  di  vederla 
accesa  fra  due  Auiorità  così  reverende  a  cagione  d^  un 
U'tvialissimo  gallicismo. 

ABBRUSTOLARE  ec.  Lai.  Suhurere,  Manca  resempi<i. 
ABBRUSTOLATO ,  add.  da  Abbrustolare,  Lat.  Pras- 
ustus.  Seder*  Colt.  35.  Sieno  tutti  sbucciati  (i  pali)  colla 
.punta    abbrustolata  in  fondo.   //  med,    loo.    L'incenso 
arso,  abbrustolato  o  abbruciato  lo  fa  durabile  (il  vino^) 
Oi»ERVÀZionE  —  Se  1'  Abbrustolare  degl'  l4alìani    è  il 
Siibu9'ere  dei  Latini ,  come  mai  è  possibile  che  il  PneU" 
stus  di  questi  sia  Y  Abbrustolato  di  quelli  ?*  Suburere  vale 
.  LevUer  urere  (  Leggermente  abbrucidre  );■  e-  Preeustus  si- 
gnifica  Valde  ustus  (Fortemente  abbruciato),  O  Tuna  o 
r  filtra  adunque  di  queste  contrarie  dichiaraziooi  eviden* 
temente   è   fallata.    Un    passo  di  Vitruvio ,  1.  I,  cap,  5, 
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ne  nietierà  su  la  strada  a  rinrenire  la  sincera  voée  latina 
corrispondente  al  talore  dell'  italiana.  Locus  ptdis  usta* 
latls  configaiur*  Ecco  i  p€di  abbrustolati  del  Soderìni.  E 
die  Vsttiiare  e  Vstidatus  siano  il  pieno  equivalente  di 
Abbrustolare  e  di  Abbrustolato  me  rassicura  la  stessa 
Crusca-  s^tto  I  perfetti  loro  sinonimi  Arsicciare  e  Arsic* 
eiato.  Ove  poi  si  Toglia  star  fermi  al  Suburere  ^  il  suo 
participio  Subustus  adempirà  anch'esso  perfettamente  il 
bisogno.  E  non  hai  pure  Semustus  e  Semiustus , .  »u  i 
rptali  non  è  che  dire? 

Me  ^lelF  incenso  dd  fecondo  esempio ,  se  non  abbru- 
cia ga]^ardamente ,  non  può  sviluppare  la  sua  TÌrtù.  Dun« 
<jue  Incenso  abbrustolato  è  Thus' proeustum. 

Dunque,  risponderemo,  la  Crusca  atrebbe  fWtlo  sprf>- 
pòsìlo  nella  difjinizione  di  Abbrustolare  dicendo  i  '  Porre 
al  fuoe^  le  cosò  sì  che  si  asciiigkino  e  non  ardirò  ,  ma 
s'  ABRROifziNo.  Duàque  altro  spropòsito  nell*  Altra  di  Ar-- 
sicciare,  spiegandolo  per  Abbrustolire  y  Abbruciacchiata^ 
Lat.  Ustìdlare,  Dunque  errore  più  grate  sponeudo  ^r- 
sicciato  per  Propriamente  alquanto  arso,  che  anche  di^ 
Clamo  abbnwiaticcio,  Lat.  AlUfuantum  ustus ,  Modice 
ìistusy  Ustulatus,  Questi  son  tutti  oracoli  della  stessa  Cru- 
sca ;  e  a  salrare  la  Crusca  da  manifesta  contraddizione 
non  rimane  che  il  dire  aver  quivi  il  Soderini  adope* 
rato  quella  voce  impropriamente ,  é  trapassato  i  conGni 
del  suo  valore:  il  che  parmi  fuori  di  dubbio,  perchè  l'in* 
censo ,  propriamente  parlando ,  non  si  abbrustola  come  il 
caffè ,  ma  '  si  abbrucia  fino  alia  sua  totale  consumazione  >  . 

ACCANATO,  add,  da  Accanare^  Istiiuto,  Invelenito^ 
Lat.  Furore  percitus,  Fran.  Sacch.  n.  33.  Questo  Ve- 
scavo ,  non  volendolo  ricomunicare,  il  tenea  accanato.. 

1  yedi  ncir  tiKimo  volume  V  Indice  d>*^1i  «rrort  n.  i.. 
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Osservazione  —  Nella  tavola  delle  Abbrenatiire  ile^H 
Autori  citati  nel  Vocabolario,  la  Crusca,  alle  Morelle  del 
Sacchetti,  protesta  di  essersi  attenuta  alla  stampa  d"l  1724 
€X>lla  data  di  Firenze.  Or  questa  edizione  diligentissitna- 
mente  procurata  (  come  è  voce  fra  gli  eraditi .)  da  Mon^ 
signor  Boltari,  e  fedelmente  seguita  da  tutte  le  poslcriorr, 
e  chiamata  ottima  dal  Poggiali,  condanna  )a  lezione  a 
cai  si  è  qui  appresa  la  Crusca,  e  porta  non  già  Accanato 
da  Accanare,  cioè  Lasciar  il  cane  dietro  al  a  fiera ,  ma 
uiccannato  con  la  n  doppia  da  Àccannare,  cioè  Afferà 
rare  per  le  canne  della  gola  :  verbo  c!)e  non  incontrasi 
nei  Vocabolario  ,  ma  che  è  di  buona  e  naturai  creazione 
quanto  Acceffare,  Abbrancare/ Azzannare ,  e  cent' altri 
dello  stesso  conio.  Che  questa  poi  sia  la  lezione  da  pre- 
ferirsi ,  oltre  la  stampa  ,  ia  cui  autorità  sì  confessa  legit- 
tima dalia  stessa  Cnisca  ,  il  persuade  un'  altra  ragione 
troppo  più  valida  ,  voglio  dire  la  Critica.  Nel  contrasto  di 
due  varianti^  la  via  più  sicura  a  conoscer  la  vera  è  il 
contesto  della  sentenza  ;  e  il  contesto  giace  <x>sì. 

Il  buffone  messer  Dolcibene ,  non  sì  sa  se  da  vero  u 
da  burla  ,  era  stato  scomunicato  da  un  cotal  Vescovo  della 
Romagna  ,  il  quale,  secondo  il  bel  costume  di  queir  au- 
reo secolo  degli  Ecclesiastici,  si  dava  la  lieta  vita,  ed 
amava  più  che  il  Breviario  le  giulleric.  Il  Dolcibene  diia- 
mato  dalle  sue  faccende  a  Firenze  desiderava  pure  di 
sciogliersi  da  queir  impamo  e  partire  ;  ma  noi  potea,  per- 
chè la  scomùnica  il  tenea  per  la  gola;  e  il  Vescovo,  che 
n'  avea  spasso  e  diletto ,  non  salendolo  ricomunicare ,  il 
tenea  accannato  ;  ed  elli  avea  gran  bisogno  eli  ritornare 
a  Firenze^  e  cerca^m  la  ricomunica.  Così  il  Sacchetti.  Non 
è  egli  adunque  manifestissimo  che  Accannato,  cioè  Preso 
per  la  gola ,  qai  vale  apertamente  Impedito  o  sia  Co- 
stretto  a  restare?  £  non  abbiamo  noi  tutto  dì  per  la 
bocca  Mi  ha  preso  per  le  canne  della  gola  per  dire   3Ii 
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ha  fonato  a  fare  ki  tale  o  tal  altra  cosa?  U  Alberti 
pure  )  ripudiando  la  lezione  degli  Accademici ,  ritiene  ^e- 
cannato^  e  spiega  CoUe  canne  della  gola  ixperte*  Lat  Hian' 
tem  :  dichiarazione  notata  in  margine  all'  edizione .  prin* 
cipe  e  alle  seguenti ,  e  che  ^  oltre  alla  correzione  del  passo 
in  contrasto ,  acquista  alla  Lingua  una  novella  voce  ben 
n?.ta,  e,  ciò  che  mette  più  pregio,  di  chiara  e  forte  h\* 
gnitìcazione  e  d*  indole  tult^  italiana  ,  e  di  suono  grato 
air  orecchio  ,  unico  e  superbissimo  giudice  delia  bellezza 
estema  delle  parole. 

V 

ACCESSIONE-'  §  I.  Accessione  di  febbre  vale  il  Ri* 
mettere  della  febhre.  Lat.  Accessioy  Intentio. 

OssERTAZioRE  —  Nel  termine  fondamentale  di  questa 
definizione  si  chiude,  a  mio  giudizio,  un  grave  difetto, 
per  cui  potrebbe  facilmente  accadere  che  quel  Rijiettebe 
senza  V  ajuto  del  contesto  si  pigliasse  tutto  al  rovescio. 

Che  Le  voci  Rimettere  e  Rimissione  o  Remissione  sieno 
totalmente  le  latine  Remitto  e  Remissio^  ognuno  lo  vede. 
Che  la  lingua  italiana  ne  abbia  ritenute  ed  anche  ampliate 
le  significazioni,  il  Vocabolario  non  lo  nasconde.  In  qnal 
senso  poi  i  Latini  abbiano  fatto  uso  di  queste  voci  ap- 
plicate alle  malattie,  e  in  quale  le  adoprino  gì'  llalianr, 
apparirà  dagli  esrmpj. 

Cornelio  Celso,  1.  I,  cap  12.  Febres  (fuee  ct^rtnm  ko" 
hent  circuitum ,  et  ex  tato  remittuntur.  Il  med.  L  IV,  cap« 
24.  Ubi  dolor  et  inflammatiù  se  rtmiseruut,  E  prima  di 
Celso,  Cicerone  nel  trattato  de'  chiari  Oratovi,  e  34,  par* 
landò  del  podagroso  C.  Sestia  Calvino:  Cam  remiserant 
dolores  pedum  non  deerat  in  càusis»  E  prima  di  Cicerone, 
Terenzio  a  proposito  di  certa  ragazza  die  dava  a  credere 
d'  aver  la  fèbbre,  e  avea  le  doglie  del  partorire:  Si  re- 
mittent  ifuippiam  Philumenee  dolores.  Ne'  quali  esempj  il 
veibo  Remitto  ora  vale  Andar  in  declinazione,  ora  />t- 
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inittuirsi,  ora  Dar  tregua.  Dal  verbo  passiamo  al  nome, 
e  per  andar  dirilto  seguiamo  la  guida  del  Forcelltiiì.  Re* 
inissio  est  acius  remiltendi,  relajratio ,  intermissio,  cui 
opponilur  intentioy  continnalio.  E  fra'  molti  esempj  di  senso 
e  proprio  e  figurato  h»  questo  di  Cicerone,  Fam.  7  ,  6» 
Visa  est  mihi  vel  loci  rnutatio,  vel  ipsa /orlasse  jam  se» 
nescentis  morbi  remissio  profuisse»  E  quest'  altro,  che  più 
cade  in  acconcio,  di  Soetonio  nel  Tiberio,  e.  74.  Alii  (pu* 
tant)  in  remissione  Jbrtuilcs  Jehris  cibum  desideranti  ne» 
galum.  Chi  più  ne  THole  consuUt  il  lodato  diligentissimo 
Le&iÌGOgrafo,  e  aUa  Toce  jéccessio^  quella  appunto  che 
furma  il  subbielto  della  presente  Osservazione ,  ponga  mente 
a  queste  parole:  Speciatim  dicitur  de  accessu  Jehris  aut 
alterius  marbt^  jiccesdo  ;  cai  opponitcr  Decessio  et  re* 
uissio.  Dio  scampi  adunque  la  Crusca  dal  comparire  con 
quella  sua  tutto  contraria  diffinizione  al  tribunale  della 
Lingua  latina.  Rimane  a  vedere  s'  ella  potrà  salvarla  al 
tribunale  dell'  italiana. 

£  primieramente  io  credo  non  esservi  alcuno  così  sel- 
vaggio ne'  mister)  della  nostra  Lingua ,  die  ignori  quella 
sua  beila  proprietà,  si  rara  nella  latina,  di  dare  agi' infi- 
nitivi, accompagnati  dall'  articolo,  la  ^rza  di  nomi  su* 
atanti  vi,  e  che  //  rimettere  per  conseguente  è  lo  stesso  che 
Ixi  remissume;  come  //  cantare,  Il  tliscorrere.  Il  con» 
ifersare  Io  stesso  che  //  canto ,  Il  discorso ,  La  com^ersa^ 
xione.  Ora  io  affermo  che  gl'Italioni,  parlando  di  ma« 
iattie,  raccolsero  quei  vocaboli  nella  signi  fica nza  medesima- 
c^e  i  Latini;  e  che  l'arte  medica,  d'  accordo  coir  uso, 
assolato  signore  delle  parole,  li  fermò,  come  termini  tee* 
nioi,  a  significare  AUentcunenlOy  Rilassamento:  onde  vuoisi 
coQckidere  die,  secondo  il  comune  modo  d' intendere ,  al 
letto  del  eonladino  egualmente  ohe  a  quello  del  cittadino. 
Il  ritnettercg  ossia  La  remission  della  Jebbre  vale  Decli» 
nazione,  Diminuuone,   A  confortare  il  nostro  detto  prò* 
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oeda  primoi'  Alberti.  Remissione,  termine  medico.  Dicesi 
^  una  malattia  che  diminuisce  y  <f  una  /ebbre  che  declina 
o  dà  tregua,  E  il  Pasta  nel  suo  Vocabolario  medico  stam- 
pato nelF  Appendice  della  Crusca  Veronese ,  e  cavato  presso 
che  tutto  dal  Redi,  -il  Pasta  che  ne  die'  egli  ?  Remissione. 
Menomamento,  Declinazione.  Lat.  /2ei7uVf io.  K  dopo  parec- 
chi aggiunti  qualificatÌTÌ  sòggingné  à  modo  d'  esempio 
queste  parole:  Gli  è  tornata  lajbbbreì  la' ^uale  non  è' 
intermittente 9  ancorché  venga  a  gualche  declinazione,  e 
se  ne  vegga  la  remissione  mam/èstissinuL  Se  non  che  1'  e- 
grégio  Vocabolarisla  della  Medecina  appresso  a  questo  arti- 
colo dettato  dalia  coscienza  della  sua  arte  un  altro  iie  ag- 
giugne,  dettato  da  religiosa  riTcrenzà  verso  la  Crusca,  sotto 
la  yoce  Rimissione  ^  erroneamente  pigliandola  per  roce 
diversa  da  Remissione  (  il  che  proprio  fa  compassione  ) , 
e  andando  eontra  V  oracolo  della  stessa  Crusca  che  non  vi 
fa  differmua,  come  nessuna  se  ne  può  &re  tra  RimozionB 
e  Remozione,  Rifrazione  è  Re/razione,  Riciso  e  Reciso, 
Divoto  e  Devoto ,  e  miglìaja  dì  questa  fatta.  E  quivi ,  per 
porre  in  salvo,  come  dice  il  proverbiò,  la  capra  e  i  ca- 
Toli,  fedamente  ripete  la  definizione  portata  dal  Viocabo» 
lario;  la  quale  Dio  cessi  eh'  io  èhiami  errar  di  farella 
(  sapendo  io  pure  assai  bene  che  il  Terbo  Riméttere,  oltre 
alle  trenta  e  più  variazioni  del  suo  significato,  ha  quello 
ancora  §  xi  del  Tornare  e  Surger  di  riuovo  che  Janno  le 
cose  vegetabili,  come  erbe ,  denti  ,  penne  e  simili  )  :  ardirò 
bensì  di  chiamarla  errar  di  giudizio.  Perciocché  la  Crusca 
nel  definire  per  Remissione  di /ebbre  ì  Accessione  della 
/ebbre  éorea  ricordarsi  di  aver  dato  ella  stessa  al  vèrbo 
Rimettere  $  ii  il  significato  tutto  contrario  di  Sminuire, 
Reprimere,  Rintuzzare;  ricordarsi  die  ia  questo  senso 
r  arte  medica  V  ha  ricevuto,  e  ì*  adc^pera  di  oontiniio;  Iri* 
cordarsi  che  nel  suo  contrario  ella  stessa  noi  fa  proprio 
che  delie  cose  vegetabili,  e  che  la  febbre  noo  è  né  erbaj 
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né  denti ^  né  penne ^  né  altro  simile;  ricordarsi  all'  ullimo 
che  una  definizione  fondata  sopra  un  Tocaiiolo  a  due  facce 
e  ad  ogni  ora  adoperato  in  opposta  significazione,  è  an* 
Illogica  fortemente.  JVè  1'  autorià  deli'  unico  esempio  delle 
Cronache  Ijlordliane  da  cui  fu  tratta,  né  quella  di  qua- 
lunque :  altro  scrittore  libero  dalle  leggi  del  tecnico  favel- 
lare deve  andar  innanzi  a  quella  dell'  uso,  il  Cui  domi- 
nio, massimamente  nella  intelligenza  di  termini  cosi  im- 
portanti, deesi  avere  per  inviolalo  e  santissimo.  Quali  effetti 
■pericolosi  in  .siffatte  materie  possa  F  ambiguità  dei  teripini 
partorire,  il  dimostra  la  seguente  brevissima  novelletta. 

Un  uomo  di  lettere  che  con  fede  superstiziosa  giurava 
sul  tripode  della  Crnsea  ,  avea  V  unico  suo  figliuolo  gra- 
vemente «ammalato.  Disperavasi  per  paura  di  perderlo;  e 
il  medico  gli  n'  avea  fatto  un  brutto  prognostico ,  se  dentro 
il  tal  termine  la  febbre  non  declinava.  Il  di  appresso  sul- 
V  ora  della  crisi  ecco  il  medico.  Si  accosta  all'  infermo , 
ne  interroga  1  polsi  con  attenzione,  e,  volto  al  padre,  che, 
tremando,  aspettavano  la  sentenza,  posatamente  gli  dice: 
Consolatei^i,  che  lajehbre  è  in  pienissima  remissione*  Con'» 
solarmi?  (grida  atterrito,  colla  Crucca  in  testa,  quelF  in- 
felice) consolarmi  mentte  cresce  il  pericolo  P  —  E  ci  volle 
un  bel  fare  e  on  bel  dire  del  povero  dottore  a  porre  in 
<^ma  la  costernazione  del  padre,  la  paura  del  figlio,  lo 
smarrimento  della  famiglia,  e  a  persuadere  che  remissione 
dijebhre  nel  linguaggio  d'  Esculapio  vale  declinazione, 

ACCORARE.  §/wr  Rincorare  y  Dare  animo.  Lat  yJhti" 
■mos  Oddere.  Dimt,  Par.  Vllf.  Se  mala  signoria  che  sempre 
accuora  I  popoli  soggetti.  Bui.  Che  sempre  accuora ,  cioè 
fa  gagliardi  i  popoli  subbietti. 

f^  Osservazione  —  Fosse  pur  vera  >  mio  caro  Buti ,  questa 
sentenza  1  ma  ella  è  ^sa  sgraziatamente;  e  un  Italiano, 
quale  voi  siete ,  senza  uscire  di  casa,  dovrebbe  pure  sa- 


perìò.  Cantra  V  esempio  del  vespero  siciliano ,  e  d'  .alcu 
altro  simile  caso  ben  raro  che  voi  e  la  Crusca  potreste 
iiddiirre  in  difésa  di  si  bizzarra  iùlerpretauone ,  la  storia 
di  tutte  le-  nazioni  e  di  tutti  i  tempi  ye  ne  porrà  daTanti 
mitle  altri  di  tutta  opposta  natura;  ne'  quali  tutto  il  co- 
raggio svegliato  dalle  tiranniche  dominazioni  si  è  risolato 
In  sospiri  e  vani  lamenti.  E  voi  Torreste,  mio  caro,  che 
dall'alto  intelletto  di  Dante  fosse  uscita  per  assoluta. una 
tanto  grave  sentenza  si  di  rado  verificala  ?  una  seatensa 
cui  1'  avvilimento  dell'  uomo,  e  la  sua  codardia,  e  la  ninna 
coscienza  della  sua  propria  dignità,  e  la  sua  funesta  abi- 
tudine alla  servitù  ,  e ,  ciò  eh'  è  più  da  contarsi,  la  forza 
de^suoi  oppressori  ajutata  daUa  viltà  de' suoi  vizj  mille  volte 
smentirono ,  ed  oggi  pure  in  tanta  parte,  di  mondo  ismen^ 
tiscono  ?  Se  Dante  in  vece  di  sempre  avesse  detto  talvolta^ 
à  vorrebbe  pure  passarvela.  Ma  quel  sempre ,  per  tanti 
esemp]  contrarj  falso  falsissimo,  vi  dice  che  qui  Accorare 
vai  quello  che  da  che  nacque  valse  mai  sempra,  cioè  ^/^ 
/figgere,  Tribulare,  Contristare.  Che  da  questo  stato  di 
sofferenza ,  contro  a  cut  la  pazienza  de'  popoli  ha  i  suoi 
confini,  possa  poi  alcuna  volta  avvenire  che  gli  oppressi 
si  alzino,  e  per  disperazione  preudau  coraggio,  non  lo 
contrasto.  Ma  che  questa  ne  sia  sempre  la  conseguenza  , 
non  troverete,  anima  min,  chi  vd  conceda  se  noi  cercate 
fuori  di  questo  nostro  povero  mondo ,  ove  le  male  signa^ 
rie  si  ridono  della  vostra  interpretazione:  e  a  che  bello 
stato  la  bella  immagine  del  Signore  sia  ridotta  in  parec- 
chi angoli  della  terra,  Iddio  vel  dica.// 

Alla  invitt^^  ragione  morale  si  unisce  pur  anche  la  granif- 
matlcale.  E  da  notarsi  primieramente  che  T  esempio ,  a 
cui  la  Crusca  e  il  Buti  si  affidano ,  è  unico  ;  e  io  mi  do 
pi&r  vinto  se  ne  si  trova  il  secondo,  e  tale  ohe  non  pos- 
sa onninamente  ricevere  una  diversa  spiegazione;  tale  che 
di  viva  forza  Accorare  %\  debba  prender  nel  senso  di  Dmr 
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coniugio,  e  non  allrimentì;  tale  ia  uM  parola,'  die^  de* 
▼iandolo  io  altra   significazione,   disi ruggasi   la  sentenza 
che  1'  autore  evidentemente  propensi  di  stabilire.  Or  mi 
si  dica  di  buona  fede:  nel  p9Sso  allegato,  spiegando  ne' 
suoi  veri  o  prossimi  significati  Accorare  per  jijjfliggère , 
Stringere  il  cuore ^  Indispettire^  Tormentare^  inasprire^ 
la  sentenza  del  poeta  resta  ella  distrutta?  No  per  certo: 
die  anzi  acquista  più  forza ,  perchè  secondo  k  natura  di 
tutti  gli  apoftegrai ,  allontanandosi  dal  particolare,  disten- 
desi  al  generale ,  e  ci^ll'  avverbio  sempre  ^  che  la  'gover- 
na, abbraccia  tutti  i  tempi  e  passati  e  presenti  e  futuri: 
laddove  la  interpretazioue  della  Crusca  restringendola  ad 
alcuni   casi   soltanto    (  poiché    V  a'pplicarla  a    tutti   centra 
r  esperienza  de'  fatti  non  è  possibjTe  )  ^  le   toglie  forza   e 
carattere* 

Di  più  :  se  F  iutenzione  di  Dante  fosse  stata  quella  che 
3  Vocabolario  gli  atlribnisce,  egli  avr^>be  detto  non  aC" 
cuora g  ma  incuora  senza  verunii  offesa  del  verso,  e  s«i- 
za  bisogno  di  traviare  stranamente  qiid  verbo  dalla  sua 
retta  significazione  con  altra  al  tutto  cnntvariis.  Dico  che 
cosi  avrebbe  fatto ,  perchè  veggio  che  in  ssmil  uopo  ei 
fece  sempre  così  veramente.  Purg.  II,  //  ino  ver  dir 
ni  incuora.  Ih.  XXX,  Ed  a  ben  far  ^  incuorcu  E  nel- 
r  uno  e  neir altro  di  cpiesti  luoghi,  salvia  tutta  l'armonia 
del  metro,  poteva  ben  dire  accuanec,  se  Accorare  nel 
corso  del  suo  giudizio  fosse  stato ,  come  kr  Crusca  il  pre- 
tende, sinonimo  ^Incuorare. 

Si  osservi  finalmente  che  Dante  non  usò  giammai  Ac-' 
corare  che  per  esprimere  sentimenti  qitai  più  qual  meno 
afflittivi.  Inf.  XIII.  Oad^  io  a  lui:  JXimnndal  tu  ancora  Di 
quel  che  crédi  che  a  me  soddisfaccia  ^Ch^  io  non  potrei y 
tanta  pietà  af  accuora*  Cioè  stringe  il  cuore,  Ib.  XV.  In 
la  mente  ni  è  fitta,  ed  or  m'  accuom  La  cara  buona 
ùntnagine  paterna^  Qm  pure  lo  stesso;  e  nell'uno  e  nel- 
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r  altro  si  sente  il  sapore  della  locmione  virgiliana ,  atqtie 
animum  p'atnce  strinxit  pietatis  imago.  Purg.  V.  Di  vita 
uscimmo  a  Dio  pacificati  ^  Che  del  desio  di  sé  veder 
Il  aecuora.  Cioè  ne  crucia:  perchè  un  desiderio  non  sod- 
disfatto è  tormento.        ^ 

Per  tQtte  le  quali  considerazioni  io  giudico  che  la  Cru- 
sca nell'  accettar  ciecamente  la  dichiarazione  del  Buti  siasi 
forte  ingannata;  e  che  il  paragrafo  accorare  per  Rin^ 
forare  non  reggendo  al  martello  né  della  ragione,  né 
della  Grammatica,  né  degli  eseinpj  stessi  di  Dante,  a 
cui  pretendesi  di  addossarlo,  si  deU)a  affatto  rimuovere 
dal  Vocabolario* 

ACQUISTARE,  f^enire  in>  possessione  di  quel  che  si 
cerca.  £s.  3.^  Dante  Inf.  IL  D'  ogni  malizia,  eh'  odio 
in  cielo  acquista,  Ingiuria  è  il  6ne. 

OssERTAZioiiE  —  Acifìustar  odio  in  cielo  Tale  il  mede- 
simo certamente  che  Tirarsi  addosso  f  odio  del  cielo  :  e 
ripugnando  all'  umana  natura  1'  andar  in  cerca  dell'  odio 
de'  nostri  simili,  e  troppo  più  deir  odio  di  Dio,  ne  segue 
die  questo  esempio  è  mal  appoggiato  a  quella  definizióne, 
e  fhe^ Acquistare y  rxkxxio  a  cose  che  ne  fan  danno,  non 
è  Venire  in  possessione  di  quel  che  si  cerca,  ma  Tira-^ 
re  addòsso  a  sé  stesso  o  ad  altrui  il  tal  male  «  il  tal 
altro.  £i  Tale  in  una   parola  Procacciare ,  Cagionare;  e 
sostiene  il  senso  attivo  egualmente  che  il  neutro  passiva. 
Della  quale  significazione  la  Crusca  non  fa  motto,  e  gio- 
fa  illustrarla  con  altri  esemp) ,  onde  formarne  paragrafo 
separato.  Ar. .  rim.   eleg.   17.   S  io  porto  chiusa  la  mia 
doglia  fera  Morir  mi  sento;  e  /  io  ne  parlo  y  acquisto  No^ 
me  di  donna  ingoia  a  quelF  idtera.  Pet.  son.  6Z.  E  iP  a/- 
irui  colpa  altrui  bìasmo  s'  acquista.  Cosi  nel  Boccaccio  , 
g.  3,  n.  2.  Acquistar  vergogna ,  cioè  Tirarsi  addosso  ♦'«?#- 
£Ogna,  Disonorarsi:  locuzione  tutta  Ticina  a  quella  di  Già- 


Mina ,  L  III ,  cap.  7<*  Jlcquirere  periculwn  ex  inndiù  5  €bU 
er  suspicione  prpdiiionis  infamiam.  Cosi  dì. nuore  Dante, 
Inf.  XXVII,  T.  alt  jicifuisÈar  carco  scommellemlo  per  ^g* 
gra^mr  la  coscienza,  ossìa  Peccare  mettendo  la  disunione 
neUe  amicizie  e  nelle  famiglie.  Cosi  sliU'  orgae  dì  Dante 
il  Passavanti  178.  Acquistarsi  nuovo  peccato  per  Gra* 
.  i^arsi  di  nuovo  peccato  :  esempio  delle  Giunte  Veronesi 
coi  sogno  che  ivi  Acquistare  sia  detto  quasi  ironicanten' 
te  :  il  che,  se  fosse ,  sairehke  ironico  favellare  anclie  ne« 
gli  addotti  esempj  de^  quattro  grandi  maestri  sopraccitati  : 
sospetto  tutto  da  ridere.  Della  stessa  jota  tura ,  ma  in  mo- 
do hasso,  sono  anche  le  frasi  che  del  continuo  girano  sq Ile 
bocche.  Acquistarsi  il  malanno  ,  Acquistarsi  un  dolor  di 
capo  ,  una  Jebbre ,  il  nome  di  pazzo  ^  d^  impostore ,  di 
spia  ecc.  ecc.  :  possessioni  tutte  che  ninno  cerca  o  desi* 
dera,  eppure  tutto  giorno  si  acquistano  a  huon  mercato 
e  senza  commettere  barbarismo. 

.   ADÀSTARE.  V.  a.  neut,  pass.  Fermarsi  »  Trattenersi. 
Segue  F  esempio. 

,    ADASTIARE.  Aver  astio  ,  Invidiare.  Seguono  tre  esem- 
pj e  un  paragrafo  di  senso  neut.  pass. 

Osservazione  —  Poiché  questi  arcaismi  sono  stali  da 
tanto  da  meritarsi  V  onore  del  Vocabolario,  si  fosse  aW 
meno  ricordata  la  Crusca  che  Adastajre  vale  anche  Adi'- 
rarsi,  secondo  V  esempio  di  Dante  da  Majaflò  da  lei  stes- 
sa allegato  alla  voce  mispaes4.  Forte  s' adusta  ver  la  mia 
mispresa  Amor  che  sempre  vuol  ver  me  pugnare  :  o  al* 
meno  le  fosse,  nato  il  sospetto  chMvi  fosse  trascorso  error 
di  lezione ,  e  che  in  vece  di  adusta  si  deliba  leggere  adu' 
stia  :  nel  qual  caso  rimarrebbe  sempre  fermo  anche  in 
Adastiarsi  il  significato  non  avvertito  di  Adirarsi,  non 
poco  diverso  dall*  Invidiapi.  £  se  ben  guardi  air  eseoi'' 
pio  di  Ser  Brunetto,   dalla  Crusca  portato  al  paragrafo 
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Atlastiare  neut*  pass,,  t'  avvedrai  che  qael  s*  adastiano 
ifi  im  loro  ha  più  presto  V  apparenza  di  adirarsi  che  di 
invidiarsi*  Ma  troppo  incenso  a  un  osso  di  morto. 

ADDTTATORE.  Ferhaie  masc.  Che  addita.  Bui.  Per- 
sie veder  può  Aristotele  essere  additaiore  delie  genti  a 
questo  segno.  - 

- OssERTAZióNB  —  L'  esempio  è  scorretto,  e  non  è  del 
Buti,  Dia  di  Dante.  Conv.  pag.  i56:  e  la  huona  lezione 
«anta  così  :  Perchè  vedere  si  può  Aristotele  essere  addi^ 
tatare  e  conducitore  della  gente  a  questo  segno. 

AFFIGERE.  t.  l.  Attaccare. 

J  Per  Muovere,  Stimolare.  Dani.  Purg.  XXV.  Se* 
oondo  che  ci  aifigon  li  desiri,  E  gli  altri  affetti* 

OssEiifAZioTre  —  Dal  verho  Figgere  congiunto  alle  par* 
tioelle  A,  Tray  Pre,  Con  si  sono  creati  i  verhi  composti 
Affiggere,  Trafiggere,  Prefiggere  y  Configgere y  ed  un  al- 
tro di  cui  appresso  si  parlerà  :  e  al  modo  che  si  terre]>- 
he  fallo  ortografico  lo  scrivere  con  un  g  semplice  Confi» 
gere,  Prefi^re,  Trafigere,  così  mufàie  Affigere  senza  re- 
missione. E  così  fatto  nuUadimeno  portavasi  nelle  prime 
edizioni  del  Yocaholario  col  seguente  esempio  di  Dante* 
Purg.  XXXIII.  Quando  s' tesser  siccome  s'  affige  Chi  va 
dinanzi  a  schiera  per  iscorta.  Ma  avvertita  la  Crusca  che 
quivi  doveasi  leggere  di  necessità,  non   q^^,  ma  ^ffig^ 
gCy  perchè  rknavasi  con   merigge',  il  soppresse:  e  tutta* 
tolta,   ostinata  in  questa   bizzarra   cacografia  ,  vi  sostituì 
con  peggior  consiglio  il  presente,  in  cui  non  solo  non  ha 
^cusa  di  rima  (che  in  Dante ,   per  ahri  esempj ,  sarebbe 
pur  molta  cosa),  ma  gli  sta   contra   I*  autorità  delle  più 
corrette  edizioni,  e  querlla  pure  di  Dante  che,  tranne  iin 
passo  de4  Paradiso,  e.  XXXIII,  ove  per  istrozzatura  di  rima 
disse 'a^ffige  per  accordarlo  con  e/jfige  ed  indige ,   allrote 
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.e  in  rima  e  fuori  di  rima  disse  àffig^  ^  ^ffi^^  ^iffiSS^ 
\eà  tiffiggona  sempre  e  poi  sempre.  Sé  a*  queste  ragioni 
dì  non  poco  momento  per  sé  medesime  aggi  ugnerai  V  al- 
tra ancora  più  reverenda  delia  sana  critica  che  -drizza  le 
gambe  a  tutti  gli  spropositi  degli  amanuensi  e  degli  stam^ 
patori ,  mi  persuado  non  sarò  tenuto  per  temerario  se 
giudico  che  questo  paragrafo  si  debba  onninamente  espun- 
gere dal  Vocabolàrio  per  tre  buoni  riguardi  :'  i.®  per- 
chè si  fonda  sopra  un  vocabolo  cacografico  affatto  nullo; 
2.^  perchè  insegna  un  error  di  scrittura  ;  3.°  perchè  ivi 
Affi^ere  VLOXì  importa  né  Muovere ^  né  Stimolare,  ma 
^attaccare  in  senso  morale,  Tener  fisso  ^  per  modo  che 
r  animo  nostro  fortemente  intento  a  un  oggetto  che  tutto 
il  riempia  di  sé  medesimo,  non  si  dispicchi  da  quello 
per  qualunque  altra  attrattiva. 

Ho  detto  che,  oltre  ai  quattro  verbi  soprannotati ^  un 
altro  pure  ve  n'  ha  della  stessa  generazione,  rìGutató  dalla 
Crusca  per  sola    riverenza ,    cred'  io ,   del   Galilei   che   lo 
deride  alle  spalle  del  j;^ran  Torquato.  Esso  è  il  verbo  Ri" 
fiSS^'*^  K^^SS^^  ^^  nuovo)  Gerus.  XIX,  2,6.  Poi  la  spadH 
gli  fisse  e  gli  rifisse  Nella  visiera.  Delle  inumane  e  spesso 
spesso  villane  e  infelicissime   censore   del   Galilei  non  mi 
querelo;  anzi  ne  godo ,  parendomi  che  quel  divino  intel- 
letto col  pagar  esso  pure^    con    tanto   abuso   d'ingegno, 
un  tributo  alla  delxilezza  dell'umana  ragione,  abbia  avuto 
in  animo  di  consolarci  de' nostri  errori,  e  allontanare  da 
noi  il  sospetto,  in  che  eravamo,  di  crederlo  più  che  uo- 
mo. E  veramente  gli  errori  de*^  grandi-  sono   un   precetto 
di  compassione  (mal  adempito)   ai   falli   de' piccioli.   Ma 
la  Crusca  che,  canonizzando  il  nostro   grand' Epico,   ha 
espiato  sì  nobilmente  la  colpa  de'  suoi  fondatori ,  perchè 
escludere  dal  Vocabolario  quel  verbo  si  rettamente  com- 
posto e  con    tanta   desterità,  adoperato   da   quel   sovrano 
poeta  ì  Non  ha  ella  veduto  che  il  coirio  di  quel  vocabolo 
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fu  dato  al  Tasso  da  Dante  nel  Tentano  del  Paradiso? 
Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto  Della  mia  dorma  r 
di  modo  che ,  ragionandola  pel  suo  dritto ,  non  il  Tasso  , 
ma  Dante  dee  dirsene  1*  inventore-,  pereliè  Rifisso  non  è 
altro  che  participio  di  Rifiggere ,  come  Rifesso  di  Rifeit' 
fiere  9  Riferito  di  Riferire  ecc.  Il  qual  Riferire  ^  poiché 
mi  è  Tenuto  alla  penna,  non  To^clie  fuggami  F occasione 
di  accennare  ohe,  oltre  il  comune  significato  di  Ridire- 
o  Rapportare  le  cose  udite  o  vedute ,  un  altro  n'^ha  pò* 
re  dalla  Crusca  non  osserTato,  ed  è  quello  di  Ferir  di 
mtovo^  Lat.  Referia,  Ed  eceone  bell'esempio  d^ autore  a 
cui  bisogna  inchinarsi.  Bocc.  Fil.  1.  II.  Archimede  y  veg^ 
gendosi  abbattuto  e  ferito  9  aliò  lo  capo^  e  riguardò  il 
giovatie  il  quale  la  sua  lancia  aveva  a  sé  ritratta  forse^ 
per  riferirh.  Esempio  che,  per  la  simiglianza  delia  lo- 
cuzione e  del  Terbo,  fa  hice  molto  op2x>rtuiìa  a  quello 
del  Tasso. 

A  FILO.  Posto  avverbialmente  vale  A  dirittura  :  présa 
la  metterà  dai  muratori  e  simili ,  che  tirUno  un  filo 
per  andar  dritto  ecc.  Ar,  Fur»  XLIII.  E  quindi  a  filo 
alia  dritta  riTiera  Cacciano  il  legno,  e  fan  parer  che  toU. 

OssERVàZioNiì  ^-^  Trapassiamo  senza  farTi  attenzione  le 
anime  de^no«tri  poveri  morii  affinate  dalla  giustizia  di 
Dio  nel  fuoco  del  Purgatorio  allo  stesso  modo  che  l  oro 
e  l argento  neW acqua  forte  (  t.  Affinare)^  e  arrestia- 
moci ad  uno  degli  abbagli  più  strani  in  cui,  per  manco 
di  critica  diligenza,  possn  cadere  un  Tocabolarista. 

Se  la  Crusca  avesse  posto  fiore  di  mente  alla  frase 
Cacciar  a  filo ,  mi  persuado  n'  aTrebbe  subodorata  subito 
la  stravaganza;  e,  seni  itala  allvntanarsi  dall'aurea  ario> 
atesea  semplicità,  l'avrebbe  presa  in  sospetto,  né  sarebbe 
corsa  denlro  all'errore  singolarissimo  di  pigliar  il  ttone 
proprio  d'un  paese  per  uà  avTerbió» 


li*  Ariosto  aI  passo  citato  descrive  il  viaggio  che  fa  Ri- 
naldo per  barca  da  Ferrara  al  mare,  seguendo  il  braccio 
destro  del  Po^  chiainato  Po  di  Prìtnaro  ;  e  va  nominane 
do  a  mano  a  mano  i  luoghi  per  cui  si  tragitta,  uno  dei 
quali  è  il  villaggio  di  Filò  ai  confini  del  Ferrarese  verso 
il  mezzodì ,  a  due  mjgUa  dalla  Bastia.  Si  recbi  intera 
quella  parie  di  descrizione. 

Fugge  a  sinìsira  intanto  U  hd  paese  ^ 
Ed  a  man  deserà  la  palude  immensa  : 
Viene  e  fuggesi  Afgenta  e  il  suo  girone, 
E  il  liio  ove  il  Santemo  il  capo  pone. 
Allora  la  Bastìa  credo^  non  v'era. 

Di  che  npn  troppo  si  vantar  Spagnuoli 
ly  avervi  su  tenuta  la  bandiera  ^ 
Ma  piti  da  pianger  rihanno  i  Romagnoli, 
E  {/uindi  a  Filo  alla  dritta  riviera 
Cacciano  il  legno,  e  Jan  parer  che  voli* 
Lo  volgon  poi  per  una  fossa  marta 
Che  a  mezzodì  presso  a  Ravenna  il  porta* 
Di  questo  villaggio  j  da  cui  le  valli  adjacenli  pure  al  di 
d^oggi  son  dette  Pialli  di  Filo,  fa   menzione  l'Ariosto 
ancbe  nel  quinto  dei  cinque  Canti  che  seguono  la  mate« 
ria  del  Furioso,  si.  59* 

Come  ne'  paschi  tra  Primaro  e  Filo 
frollando  in  gfà  verso  Profana  a  Goro  ecc. 
£  più  distintamente  nella  prima  delle  sue  Satire,  per  cK- 
segnare  col  nome  di   quattro   luoghi   i    quattro   lati   del 
Ferrarese  a  mezzodì ,  a  levante,  a  ponente,  a  settentrione: 
A  Filo,  a  Cento,  in  Arieuio  e  a  Colto 
Arriverei,  ma  non  fino  al  Danubio, 
Ch'io  non  ho  pie  gagliardi  a  sì  gran  salto. 
H«  recato  a  bello  studio  distesi  questi   Ire   passi ,  ac* 
ciocché  ogni   amico   del  fero  giudichi   per  sé  stesso,  se  . 
fptdT  egregio  Accademico  a  cui  fu  commesso  nella  formai 


Biooe  dei  Vocabolario  lo  spoglio  delle  opere  delF  Ariosto, 
|e  abbia  ben  cerche  ed   esaminate,   onde  al  suo   bisogno 
raccorne  i  più  bei  fiori  di  lingua.  Dalla  presenza  di  qiie- 
sti  tre  luoghi,  che  sì  fanno  luce  scambievole,  e  non  v'è 
stata  posta  attenzione,  a  me  del  certo  pare  che  no.  Ma 
quanto  gli  scritti  di  quel  sommo  poeta  sieno  stati  a  qiiel- 
Tuopo  non  pur  trascurati,  ma.  non  di.  rado  ancor   mal 
intesi,  il  mostrerà,  spero,  più  apertamente  la  feconda  e 
terza  parte  di  questo   libro.   Per   ora   concludasi   che   Io 
sbaglio  qui  preso  dal  Vocabolario  trovandosi  ripetuto  collo 
stesso  unico  esempio  e  colla  stessa  dichiarazione  anche  alla 
voce  Filo  §  si\,  bisogna   di   marcia   forza  e  qui  e  qui?! 
farlo  sparire.  E  non  ^dispiaccia  ai  valenti  Accademici  della 
Crusca,  a  cui   to  superbo  di  potermi  dire   Socio   onora- 
rio ,  che  rispettosamente  e  per  solo  zelo  del    meglio   mi 
ardisca  di  consigliarli  a  non  fidarsi,    intorno  al  Furioso, 
dell'edizione   del   Valgrisio   i6o3,    a   cui   principalmente 
appigliaronsi  i  passati  Compilatori  :  edizione  fatta  sn  quella 
del  pedante    Ruscelli,    presuntuoso    depravatore    di    quel 
poema,  e  per  ciò  tutta   sozza  di  cangiamenti  e  di  storp) 
e  di  guasti  a  puro  capriccio.  Il  religioso  rispetto  che  deesi 
avere  alla  volontà  dei  defunti  comanda  che  non  si  segua 
altra  edizione  che  quella  del  32,   alla   cui   correzione,  lo. 
stesso  Ariosto  assistette ,  e  tanto  sudò  che  vi  mise  al  fine 
fa  vita.  Con  questa  alla  mano. mi  assicuro  che  la  Crusca 
avrebbe  evitato  V  errore  di  cui  s'  è  detto,  perchè  ivi  l' ini- 
ziale di  Filo  è.majuscola;  e  ciò  bastava  a  farlo  conoscere 
per  nome  proprio  di  paese. 

§.  ni.  A  FILO.  va!e  Per  taglio,  jàr.  Far.  XII,  83.  Che 
.  il  colpo  crudo  In  man  d'  Orlando  al  venir  giù  roltossi  : 
Tirare  i  colpi  a  filo  ognor  non  lece. 

OssERVAzioivE  —  Ecco  di  uuovo  in  campo  questo  modo 
avverbiale  con  altro,  esempio  unico  deU' Ariosto.;  e  di  auo- 
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▼o,  se  non  mi  gabbo,  nna  falsa  inCerprelazione  con  cai 
Terrebbesi  ad  insegnare  un  £ìIso  modo  di  esprimersi.  Che 
Orlando  abbia  tiralo  il  colpo  per  taglio,  lo  veggio:  che 
A  filo  vaglia  Per  ta^iò  ^  noi  credo. 

Ridotta  ai  termini  del  Vocabolario ,  la  sentenza  del- 
l' Ariosto  sarebbe  quesiti  :  ffon  sempre  si  può  colpire  di 
taglio  :  alla  quale  ,  per  farsene  bèffe ,  correrebbe  dietro 
d^  uno  stesso  piede  qoeslf  altra  :  Noti  sempre  si  può  col* 
pire  di  punta  ;  e  poi  qnest'  altra  ?  Non  sempre  si  può  col* 
pire  di  roi^eseio;  e  ria  discorrendo,  fante  sentenze  quante 
specie  di  colpi  ;  i  quali  apoftegmi ,  sospinti  su  questo  an* 
dare ,  le  belle  risa  che  de8terd>bero  di  sé  presso  il  pub- 
blico! La  sentenza  è  un  assioma*  morale  ;  e  1* assioma, 
accioódiè  sia  generale,  non  ferma,  non  circoscrive  la  sua 
natura  ai  casi  particolari,  ma  la  stende,  la  diffonde  agli 
universali-  che  prendono  nel  loro  seno  tutti  i  casi  possi- 
bili. Da  nii  colpo  daio  per  taglio ,  e  uscito  in  fallo  per 
le  mani  d'  Orlando,  il  poeta ,  per  salvare  1'  onor  dell'  E* 
roe ,  piglia  cagione  di  cavarne  una  generale  proposizione, 
che  fa  la  scusa  d'Orlando  col  farla  di  tutti  i  bravi  guer- 
rieri :  e  la  proposizione  si  è  questa,  che  neli' oprare  la 
spada  anche  i  più  gran  mastri  delParte  la  sbagliano  qoal- 
die  Tolta,  e  che  il  colpo  non  ya  sempre  dove  andava  la 
mira.  Le  parole  adunque  Tirare  i  colpi  a  filo  non  Tal- 
gono  già  Tirare  i  colpi  pfir  taglio  (  che  questo  è  caso 
particolare ,  su  cui  una  sentenza  assoluta  non  può  trorar 
fondamento),  ma  ralgono  Tirarli  esattamente  ^  diritta* 
mente,  con  precisione.  Tirarli  giusti^  Tirarli  alt'  appunr 
to  9  che  è  caso  generale- ed  abbraccia  tutte  sorte  di  colpi. 
Ciò  parmi  tale  evidenza,  che  stimo  follia  il  perdervi  più 
parole. 

AFFRANGERE.  Quasi  infrangere.  Lai.  Frangere,  In* 
Jringere.    Fran.  Sacch.  nov,  49.  £  che  ci  hanno  fi   far^ 
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Faste,  che  t'aflranga  Dio  e  la  matre?  Fr,  Jac.  II,  2,  4»» 
Se  la  concupiscenza  mai  Io  afiragne  ecc*  Mùrg.  IX,  1*. 
Che  poi  che  pur  di  duol  la  mente  affirango  ecc. 
J  Per  metqf,  vale  Straccare^  Affievolire.  Dan.  Pur.  XXVIL 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse  La  possa  del  salir* 

Osservazione  —  La  Crusca  porgendomi  in  paragrafo 
separato  il  veduto  esempio  di  Dante,  e  avvisandomi  che 
ivi  Affnuìgere  è  usato  metaforicamente  ,  viene  in  rao<k> 
tacito,  ma  diiarbsfimo  a  dirne  che  negli  esempj  dell' ar- 
ticolo precedente  quel  verbo  deesi  intendere  in  senso  non 
metaforico, ,  il  quale  per  conseguente  non  può  essere  che 
il  suo  contrario,  cioè  il  senso  proprio*  Ma  V  affrangere 
della  concupiscenza  e  del  dolore  non  è  egli  metafora 
quanto  1'  affrangere  dell'  affanno  die  provasi  nel  salhhe  ? 
E  di  più  non  vai  egli,  tanto  di  qua  che  di  là,  il  mede- 
simo che  Affievolire?  con  questo  di  soprappiù  che.  la  sa- 
lita  d'  un  monte  non  fiacca  che  le  forze  del  corpo ,  ladr 
dove  la  concupiscenza  e  il  dolore  fiaccano  ad.  una,  quelle 
del  corpo  e  dell'  animo.  A  che  dunque  quell'  importuno 
paragrafo  segregato  ,  venuto  a  mettere  fra  queste  eguali 
metafore  la  divistone  ,  e  gabbarmi? 

La  Crusca  dice  che  Affrangere  è  un  Quasi  infrangere^ 
e  me  lo  spiega  eoi  Frangere  de' Latini,  che  del  tutto  an- 
nienta quel  Quasi  y  e  fa  tal  lite  e  garbuglio  colla  voce 
italiana  ,  che  lìon  sai  più  spiccarne  il  vero  valore.  Ma 
vada  questo  da  parte.  L^  imprecazione  T*  affranga  Dio  è 
tu  corpo  ed  in  anima  il  Dii  te  perdoni  de'  Latini.  Ora 
se  Affrangere  è  un  Quasi  infrangere,  quella  imprecazione 
diminuita ,  e  senza  il  suo  pieno ,  in  che  si  risolve  ?  Cer^ 
tamente  in  cosa  tutta  da  ridere  :  comcf  se  altri  dicesse  in 
latino  Dii  quasi  ie  perdant  :  e  in  italiano  Dio  faccia  vi» 
sta  di  accopparti,  f  er  onore  del  Vocabolario  io  desidera» 
ò*  ingannarmi  ;  ma  del  sicuro  a  me  pare  che  sì  nello  spie- 
gare questo  vocabolo ,    come   nelP  ordinarne   i   significati 
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^ìasi  dflto  iD  qualche  tizio  di  confasione,  e  che  nel  liiUo 
SI  possa  e  si  debba  mettere  pia  precisione  e  chiarezza  i  . 

AGGIRATORE.  Colui  che  aggira,  Lat.  Circurnscnp- 
ior.    Salv.    Spia.  I,    2.    E  quantunque  e'  sia    tenuto    uu 
aggiratore  ecc.  Buon,  IV,  2,  7.  Aggirator  di  cani  e  d'orsi. 
OssERTAZioHE  —  Aggirare^  secondo  la  Crusca ,  ora  vai 
Circondare ,  ora  Ingannare ,  ora   Muoversi  in  giro  ,  ora 
,  Andar  fuori  di  strada,  ed  ora  Awolpacchiarsi  ^  Non  ne 
ritrovare  il  bandolo  (spiegazione  che  grida   spiegazione). 
Se  r  A  ^rotore   adunque  è  Que^i    che  aggira ,   e  non 
altro,    in    quale  di  tanti  significati   dovrò   intenderlo?  E 
che  razza  di  definizione    si  è  questa  ,  che  mi   lascia   più 
al  bujo  che  prima  ?  Guidalo  dal  contesto  delle  parole  com- 
prendo bene  che  Aggiratore  nell'esempio  del  Salviati  si- 
gnifica Ingannatore  :  ma  non  era  tanto  a  me  dovere  l' in- 
tenderlo ,  quanto  al  Vocabolario  lo  spiegarmelo.  Ed  inol- 
tre che  ha  egli    a   fare   un  Ingannatore,  un  Giuntatore, 
*  un  Circumscriptor  con  un  povero  montanaro  che  onesta- 
. -mente  accatta  il  suo  pane  col  far  ballare  i  suoi  cani  e  i 
'  suoi  orsi  ?  L'  uno  tira  a  rovinarmi  colle  sue  trappole ,  e 

1  Neir  art-icolo  Affranto  add.  citasi  il  seguente  esempio  di  Boe- 
zio G.  S.  3 a.  E  indurata  schernisce  gli- affranti  Dalla  sua  ruota, 

.£  pia  con  beffe  ride  Quanto  più  stanno  col  suo  mal  ploranti. 
Parla,  mi  credo,  della  Fortuna,  e  la  Crusca  spiega  Jffi'anto  dalla 
ruota  per  IndeMilo  Lat  Defkssus ,  De/àtigatus  :  delle  quali  spìe- 

'  gazioni  non  so  quanto  possano  accontentarsi  gli  affranti,  gli  stri- 
tolati dalla  ruota  della  Fortuna  :  e  io  pure  per  qualche  cosa  vi 
potrei  dir  sopra  la  mia  santa  niglon«.t 

Per  me' penso  cbe  come  ì  Latini  non  fecero  differenza  tra 
Frango,  Ad  frango,  Confi'ingo ,  Infiingo,  Pei^fi'ingoi  cosi  neppur 
gF  Italiani  tra  Frangere ,  j^rangere ,  Infrangere.  Qualche  acri- 
dentale  divario  può  nascervi  quando  si  usano  figuratamente:  ma 

^  questo  è  fuori  di  Ior  natura ,  e  nella  definizione  non  si  deve  con- 
siderare. Ciò  spetta  ai  paragrafi. 
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r  altro  non  intende  che  a  diTertlrmi.  Nulladiineno'  il  Yo» 
cabolario  me  li  presenta  come  fratelli  5  e  me  gli  alloggia 
sotto  uno  stesso  tetto  ;  e  a  me  pare  ,  e  a  tutti  i  baoni 
deve  parere ,  che  il  furfante  debba  andar  diviso  dal  '  ga- 
lantuomo. 

"Ma  ecco  un  altro  jéggiralore  di  nobilissima  condizione, 
a  cui  il  Vocabolario  non  ha  pensato ,  né  poteva  pensare, 
perchè  trovato  da  scrjttor  modernissimo,  dal  mio  ilkistre 
concittadino  Alfonso  Varano.  In  una  delle  sue  Visioni , 
parlando  egli  deli*  arcangelo  Uriele  posto  da  Dìo  a  guar- 
dia del  Sole ,  come  si  ha  nella  Scrittura  e  nel  Milton , 
disse  :  V  angelo  Vriele  aggìrator  del  Sole:  cioè  regola- 
tore delle  rivoluzioni  del  Sole.  £  parmi  detto  assai  bene. 

AGGRl^ilZARE  ecc.  Bnrch.  II,  43.  Perdiè  aggrinzando 
il  volticel  becchile  Coi  borbottar  mi  parti'  lagrimaodo. 

Osservazione  ridotta  a  dialogo. 

Un  Lombardo  e  il  gaan  FauLLOiìrB  della  Ceusca 

jL.  Messer  Frullone ,  ti  fo  profondissima   riverenza ,  e 
Torrei ,  se  il  permetti ,  umilmente  porgerli  una  preghiera. 

F.  Parla,  buon  uomo  ^  e  non  m'entrare  in  cerimonie: 
ma  si  vorrebbe  prima  sapere  chi  sei. 

L.  Un  povero   Lombardo   ignorante,   che   innamorato 
della  bella  lingiia  italiana  •  • . 

F,  Che  lingua  italiana  ?  S*  ha   a  dire   lingua  toscana. 
Ma  sei  Lombardo,  e  ti  compatisco. 

L,  Tante  grazie.  Non  mi  potevi  dare  del  barbaro  per 
la  te«ta  più  gentilmente. 

F.  E  A  ToLer  riuscire  ben  parlante,  m'intendi?  e^  bi- 
sogna aver  lavato  in  Arno  il  bellico.  Tu  ridi? 

L.  Ma  si  reramente,  caro  Frullone.    • 

F,  £  a  chi  va  egli,  di  grazia,  questo  bel  ghigno? 

jL.  Vuoi  saperlo  ?  Io  ridea  cosi  meco  stesso  pensando 
al  discorso  del  quondam    tuo   bidello    Gatta   famoso   col 
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qutmdam  tao  grande  amieo  Girolamo  Gigli  :  il  qual  di-> 
scorso ,  te  ne  ricordi  ?  coniiiicia?a  :  Mai  pur  sì  y  mai  pur 

sì,  cggAi  ^  ^^f^  c^  ^^^^  coiestoro  ec. 

jF.  (tra  sé)  Ho  capito. 

L.  £  mi  tornara  alla  mente  qael  toscanissimo  tao  Me-> 
moriate  ad  Apollo;  Grande  è  certttno  la  baccaleria  dei 
moderni  che  x:u$fmo  la  capitudine  del  parlar  toscang  ,  .  . 

JP.  Orsù,  figlinolo:  io  son  nemico  delle  looghe.  A  che 
sei  v'enuto?  Di  che  li  posso  servire? 

L,  Eccoti  il  mio  bisogno.  Sotto  la  bella  voce  ^ég^'n^ 
zare  f  nell'anico  esempio  che  ne  dai  del  Burchiello,  leggo 
certe  parole  che  non  intendo.  Mi  faresti  la  cortesia  di 
spiegarle  ? 

F,  Egli  è -mio  stretto  doTere.  Saria  bella  davvero,  se 
io<,  che  sono  il  monarca  della  lingua,  il  legislatore  delle 
parole  non  ti  sapessi  render  ragione  di  tutte  quelle  a  cui 
ho  dato  ricetto. 

L.  Tu  sei  proprio  bocca  d'  oro.  Spianami  adunque, 
caro  legislatore ,  questi  due  termini ,  Volticello  e  Becchile, 

F.  VolticeUo  e  Becchile?  Subito  fatto.  Qua  il  nostro 
grande  Vocabolario.  Leggiamo.  Volto^  f^olticciuolay  Voi' 
ti  . . .  Folti  .  . .  Ohimè.  Volticello  noi  trovo ,  e  non  e'  è  ; 
per  le  barbe  terribili  delF  Infarinato  e  de!!'  Inferigno  non 
e'  è.  Mi  è  restato  nella  tramoggia. 

//.  Come  farò  io  dunque  a  saperne  il  significato.^  E  tu, 
grande  monarca  della  favella  ,<  come  puoi  tu  non  farti  co< 
scienza  di  lasciar  correre  nel  Vocabolario  parole,  delle  quali 
poi  metti  in  dimenticanza  e  la  registratura  e  la  spiega- 
zione ?  Vogliamo  noi  dire  che  Messer  Frullone  le  abbia 
studiosamente  obbliate,  perchè  uè  esso  pure  le  intende  7 

F,  E  se  ciò  fosse  ,  mi  porresti  tu  a  colpa  il  mio  mo- 
desto silenzio? 

X.  Vorrei  anzi  pòrtelo  à  lode.  Ma  non  lodo  V  usanza 
di   addurre  esempj  con  entro  certi  vocaboli   .de'  quali    tu 
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non  sappia  poi  dire  il  vero  valore.  E  volesse  pur  Dio  die 
intomo  a  tutte  le  voci  di  perduta  o  nessuna  «ignificazione 
ti  fossi  sempre  tenuto  in  questo  riservo:  che  il  mirabile 
tuo  lavoro,  a  cui  non  è  lode  che  si  ragguagli,  n^ andrebbe 
assai  più  slimato  e  prezioso.  Son  pochi ,  egli  è  vero  ,  i 
vocaboli  tenebrosi  che  qua  e  colà  tu  ci  hai  seminati  senza 
spiegarli  ,  e  piacemi  di  considerarli  come  le.  macchie  di 
questo  ,  dirò  cosi ,  bellissimo  sole  della  nostra  lingua  :  ma 
duolml  che  i'  esempio  di  questi  pochi  abbia  dato  corag-> 
gio  e  cagione  al  tuo  compar  Veronese  di  contamiiiiare 
r  opera  tua  col  suo  infinito  diluvio  di  cosi  fatti  vocabo- 
lacci;  tali  che  ne  disgrazio  il  parlar  diabolico  di  Nem- 
brotte  air  Inferno. 

F.  Ehi,  dotto rello ^ ' non  mi  toccare  il  compar  Vero* 
nese ,  eh'  egli  è  cima  d' uomo  in  fatto  di  lingua  ;  e  tutto 
che  in  quella  sua  inondazione  di  Giunte  ei  n^  abbia  la- 
sciato andare  di  quelle .  .  .  veramente  di  quelle  .  .  •  Ba* 
sta  :  s'  ei  m'  ha  fatto  del  male,  ei  m^  ha  fatto  ancora  del 
bene ,  ed  io  glien  ho  obbligazione.  Senza  uscir  del  pro- 
posito osserva  se  dico  il  vero,  osserva  qui  Voliicello  In 
una  Giunta  segnata  L,  la  quale  danna  la  mia  ragione 
col  pubblico.  YoLTicELLO  diminutivo  di  P^olto  colt  o  pri" 
mo  stretto,  E  vedi  ?  ei  cita  appunto  V  esempio  posto  da 
me  sotto  il  verbo  Aggrinzare* 

Zr.  Ringraziamo  adunque  Minerva,  che  questa  volta  il 
compare  ha  fatto  oonlra  il  suo  solito.  Ma ,  di  grazia  ^  posso 
fidarmi  di  questa  sua  dichiarazione?  Me  ne  vuoi  tu  en- 
trare mallevadore? 

F.  £  che  ti  mette  paura? 

jL.  Ah ,  Frullone  mio  caro  !  Quel  Debitore  per  Credi- 
torcy  queir  Argano  per  P^ela,  {{ueìV  Essere  a  gente ,  quel 
Far  del  seco ,  quel  Remoleo  ^  quel  Remuleo  .  .  . 

F.  Ti  fanno  tremare  eh:  non  è  egli  vero?  Ma  poni 
giù  questa  volta  tutti  i  sospetti.  La  dichiarazione  di  P^ol- 
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ticello  panni  giustissima;  e  naturale  la  sna  derìrazione 
da  Frollo  y  come  di  Corpicello  da  Corpo  3  di  Letticello 
da  Letto ,  di  Campicellù  dà  Campo  ^  ed  altri  parecchi 
della  stessa  generazione.  Andiamo  adesso  a  vedere  V  altro 
Tocabolo  che  ti  preme,  voglio  dire  Becchile. 

L*  Non  ti  pigliar  questo  affanno  :  che  anche  Becchile 
e  rimaso  nella  tramoggia.  E  se  vorrai  dire  il  vero ,  tu 
non  hai  messo  neppnr  qaesto  in  registro  ,  perchè  non  ti 
tenevi  sicuro  della  sua  significazione.  Ma  sicuro  o  no,  tu 
vedi  quanto  disdica  ad  un  sapientissimo ,  quale  tu  sei ,  il 
trarre  in  campo  parole  che  poi  si  passane  sotto  hanca 
pi^  non  saperle  spiegare. 

F.  £  dì  che  modo  poteva  io  farlo  con  qaesto  sciaurato 
Becchile y  se  falsa  si  è  scoperta  la  sua  lezione?  Vedi  qui 
il  mio  hravo  compar  Yerouese^  che  adempie  di  nuovo  il 
difetto  mio,  e. con. la  edizione  di  Londra  del  1757  alla 
mano  in  luogo  di  Becchile  legge  Vecchile  :  leziode  da  lui 
lodata  per  correttissima . .  . 

X.  £  non  ispiegata  per  nulla  secondo  il  suo  hel  co- 
stume. 

F*  Questo  che  monta  ?  Ben  vedesi  che  VecchUe  non 
può  altro  significare  che  Secchiccio  y  ossia  Che  ha  del 
secchio  ;  e  mi  ha  sembianza  di  vocabolo  ben  dedotto  da 
Secchio  f  quanto  Infantile  da  In/ante  y  Giovanile  da  Gio" 
vaney  Senile  da  Sency  latinismo  usato  da  Dante. 
.  L.  Mi  accosto  alla  tua  opinione,  e  lascio  andar  un  pen- 
siero che  passavami  per  la  mente  in  difesa  della  tua  le- 
zione Becchile  y  la  quale  non  parmi  si  disperata  da  non^ 
potersi  ancor  sostenere. 

jF.  Davvero?  Non  ti  facea  sì  tenero  dell'  onor  mio;  e 
sarei  ben  vago  d'  udire  come  la  pigli. 

//.  Ed  io  il  dirò;  ma  dinanzi  al  Gran  Giudice  della 
lingua,  al  Minosse  dei  peccati  sopra  il  parlare  non  vorrei 
che  gli  spropositi  d' un  Lombardo .  . . 
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.  F.  Che  serve  ?  Venìam  pétimusque  danmsqus  vicissinu 
Si  pigliano  di  grossi  granchi  nell'  Arno  ct>me  nel  Po.  E 
s'  io  ti  potersi  mostrare  in  (|uesCo  mio  bnratteilo  certi  sdrn- 
sciti  .  .  .  Ma  ria , .  gitta  par  la  vergogna ,  ed  apri  il  tuo 
parere  liberamente. 

L,  Me  ne  sbrigo  in  poche  parole.  Da  Becco ,  rostro 
d'  uccdlo,  io  fb  nato  V  addiettivo  Becchile  della  tua  le- 
zione. Quindi  y^olio  becckiie  sarebbe  P^olto  che  somiglia 
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a  un  becco  ìT  uccello  ;  quali  appunto,  se  attento  li  guar- 
derai, ci  compariscono  non  di  rado  i  volti  disseccati  e 
rimpiccoliti  di  certe  vecchie  sempre  in  faccende  con  certi 
nasi  ad  uncino  torti  all'  in  giù,  e  certi  menti  aguzzi  spinti 
air  in  su ,  che  proprio  11  diresti  usciti  da  un  gabinetto 
ornitologo.  Il  sonetto,  da  cui  sono  tratti  i  versi  da  te 
ci  tati,,  è  contra  una  vecchia  ruffiana.  Se  le  parole  Volti" 
eel  becchile  si  riferissero  a  quella  vecchia,  del  certo  la 
caricatura  di  quel  secco  visetto  foggiato  a  becco  d'  uccello 
prenderebbe  più  vivezza  e  più  spirito ,  e  T  aggiunto  bec*- 
chile  sarebbe  tratto  più  pittoresco  che  vecchile^  aggiunto 
ozioso  ed  inutile  dopo  1  bei  nomi  di  vecchia  puzzolente y 
di  secchia  strega ,  di  che  il  poeta  la  fregia  eolla  più  im- 
petuosa invettiva.  Ma  V  ordine  delle  parole  è  tale ,  che 
ivi  il  poeta  manifestamente  parla  di  sé,  e  il  poeta  è 
quello  che  a^rinzando  il  volticel  becchile  se  ne^  va  via 
da  quella  ruffiana  borbottando  e  lagrimando.  Quale  *poi 
sia  questo  suo  piccolo  viso  fatto  a  becco  d'uccello  e  ag- 
grinzato ,  io  non  m'  arrischio  a  cercarlo  per  paura  di  sco- 
prire qualche  laida  cosa.  Cotesta  briga  dev*  essere  tutta 
tua  ;  che  lu  se'  quello  che  andò  a  pescar  questo  enigma 
in  mezzo  alle  tenebre ,  di  che  il  barbiere  Burchiello ,  peg- 
gio che  Licofrone  ,  drconda  sempre  le  bizzarre  sue  fan- 
tasie I .  E  contra  siffatti  esempj ,  ne'  quali  tu  sei  il  primo 

1  Tutte  le  edixioni  del  Barebiello  da  me  riscontrate,  nella  co- 


a  non  capi)r  fota^  sappi  che  il  pubblico  mormora  forte- 
meote*  Sta  sano  :  é  acciocché  al  fior  tli  Carina  non  si  me- 
scoli la  quisquilia,  pi^o?yod)  il  più  tosto  che  puoi  agli 
sdruci  del  tue  bufatto. 

A  KONNE.  P^sh  oMVBtòìédmente  io  stesso  che  A  tifo,: 
moda  òasso,  Esen».  4.  ReiLDitir,^  l^i.  Ma  i  Satiri  che 
avean  beute  a  isoone- 

OssfiRTAnoHE  ~  Nella  Fiera  del  Buouarottf  :  att<  a, 
se.  17  leggesi  questo,  ▼ersò  E  sooecolare  hariarìsmi  a 
isonne  :  commentato  dal  Salvini  cosi  ;  A  isonne ,  -a  ufo  : 
/7UZ  ^[11  pare  scoglia  dire  In  abbondanza ,  o  come  altri 
hanno  detto  AJusone,  £  a  me  pure  pareva  che  tale  fosse 
veramente  il  senso  da  darsi  ai  citato  passo  del  Redi,  os- 
servando che  quei  Satiri  dopo  aver  bevuto  a  isonne ,  Si 
sdrajaron  su  V  erbetta  Tutti  cotti  come  monne  :  e  la 
mònna  è  cosa,  cred'  io,  che  non  si  piglia  che  bevendo 
smodatamente.  Ma  il  Redi  stesso  nelle  sue  note  spiegando 
A  isonne  per  lo  stesso  che  A  ufo ,  A  spese  altrui ,  è  fursa 
starsi  contento  alle  sue  parole.  JNulladimeno  presa  in  ge- 
nerale questa  maniera  di  dire  ,  la  dichiarazione  del  Sal- 

piodissima  Trivulziana  unitamente  a  un  bel  testo  a  penn^,*  tutte 
portano  la  lezione  becchile ,  compresa  ancor  la  Giuntina  che  ci- 
tasi dalla  Crusca.  Egli  è  dunque  prossimo  alP  evidenza  che  BeC' 
citile  sia  puro  errore  di  stampa  introdottosi  nel  Vocabolario  per 
inavvertenza,  e  rimastovi  inviolato  per  effetto  di  quella  cieca  su- 
perstizione che. ne  consacrava  anche  i  punti  e  le  virgole.  L^ eti- 
mologia pertanto  che  nel  dialogo  abbiamo  immaginata  di  quella 
voce  non  è  Che  uno  scherzo  suggerito  dal  desiderio  di  fare  la 
nostra  corte  alla  Crueoa.  ÌS\  npn  è  scherzo  il  dire  che  V  essere 
da  lei  dannati  a  imparar^  U  bella  Ijngua  alla  scuola,  anzi  al 
bordello  d^  un  matto  barbiere ,  di  cui  nuU'  altro  s^  intende  che 
le  più  sconce  laidezze,  è  un  supplizio.  £  in  che  dunque  consi- 
ste il  classico  merito  di  costui  ?  Il  Frullone  V  ha  detto  :  nelP  aver 
lavato  in  Arno  il  bellico. 
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-Yini,  fondata  sali' oso  dbe  ne  &  il  BaonaroUi  ,  e  seguita 
pare  dall'  Alberti 'mi  soddisfo  assai  più.  £  parmi  ancora 
-die  il  Redi,  se  avesse  fatto  bere  qiìe'soòi  Satirelli-  a  coth 
nella y  a  gorgata ,  a  sira^izAO  pinttosto  die  a  ufo,  aTrddie 
data  più  forza  e  più  aria  d*  allegrezza  e  di  hrio  al  pro- 
prio sao  concetto.  Dd  resto  se  in  qaesti  dne  modi  Vha 
qualche  difierenza  éi  senso  quanto  alle  parole,  non  ?e 
n'  ha  nessuna  quanto  all'  effetto  ;  perchè  V  esperienza  ne 
mostra  che  il  fare  le  cose  senza  dolor  di  borsa ,  in  ultimo 
toma  lo  stesso  che  il  farle  senza  misura. 

» 

ALEPPE.  Dani.  Inf.  VII.  tape ,  Satan ,  Pape  ,  Saten  , 
Aleppe,  Cominciò  Pluto  ecc.  RuL  Questo  nome  è  Ebreo, 
e  diiaraasi  cosi  la  prima  lettera  dd  loro  alfabeto,  doè  a, 
e  per  questo  tuoI  dimostrare  che  Pluto  dicesse,  ah;  che 
è  Yoce  die  significa  dolore.    • 

OssERTAZioNE.  —  'Neil'  illustrare  i  Classici  antichi  1'  in- 
terpretazione di  qualsiasi  espositore,  finché  rimane  den- 
tro i  confini  di  particolare  opinione ,  non  mi  fa  né  forza , 
né  legge ,  perchè  io  son  libero  di  accettarla  o  ricusarla  a 
tutto  mia  piacimento.  Ma  quando  ella  passa  nella  Legisla« 
zione  ddla  faydla,  T  interpretazione  non  è  più  partico- 
lare sentenza,  ma  oracolo  che  decide,  e  comandami  di 
ricevere  decampile  quel  tale  vocabolo  in  quella  tale  signi- 
ficazione. Or  io  prima  di  prendermi  nella  mente  quel 
diabolico  Aleppe  per  ah  inlerjezlone  di  dolore,  loglio  un 
po^  esaminarlo  e  fard  sopra  i  miei  conti. 

E  primieramente  sembrami  che  quell'  ah  non  s|  accordi 
punto  collo  spavento  die  Dante  ne  concepisce,  si  forte 
che  per  confortarlo  è  bisogno  die  Virgilio  gli  si  accosti 
alla  persona ,  e  gli  dica  :  Non  ti  noccta  la  tua  paura  ;  e 
che  manco  s' accòrdi  colle  parole  :  Per  poder  cK  egfi  ab" 
bla  Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia:  le  quali  pa- 
role apertissimamente  ne  fanno  intendere  che  quelle  voci 
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di  Pinta  noia  sono  di  dolore ,  ma   di  minaocia ,  di  coHe- 
ra,  di  persona  in  somma  che  eoBtrasU  il  passo,  e  riso- 
lutamente vuole  impedir»  V  andar  piò  oltre.  Questo  mi- 
naccioso   e    sdegnoso   brontolare   di   Plato  maggiormente 
comprendesi  nelle  seguenti  :  Poi  si  rivolse  a  tfueW  enfiaia 
labbia y  cioè  a  iftiella  brutta  (liodaccia  gon6a  di  rabbia, 
ctiè  rabbia  è  il  termine  di  cui  si  serre  subito  appresso  il 
poeta  per  farci  chiara  la  cosa:  e  certamente  il  gonfiare , 
di   qualunque  senso   lo  pìgli ,  o  proprio  o  figurato ,  npn 
si   addice   al  dolore  ,  ma  agi'  impeti  della  bile,  del  cor- 
ruccio ,    deir  ira.   Procediamo  innanzi ,  e  udiamo  che  gli 
risponde  Virgilio.  Taci^  maledetto  lupo  :  Consuma  dentro 
te  con  la  tua  nòbia.  Dunque  Pluto  non  era  addolorato , 
ma  arrabbiato  ;  e  arrabbiate,  non  dolorose  furono  le  sue 
parole.  Non  è  senza  ragion  •  t  andare  al  cupo  :  cioè  la  no^ 
stta  '  andata   al  cupo   regno  de*  morti  ha  il  suo  perchè» 
Dunque  Plato  vole<i  mettere  ostacolo  a  queir  andata  ;  aK 
trimenti  Virgilio  non  risponderebbe  punto  a  proposito.  £ 
qual  è  quest'  alta  ragione,  a  cui  Pluto  dovrà  chinare  la 
testa  e  lasciare  libero  il  passo?  Vuoisi  cosi  colà  dove  Mi- 
chele  Fé  la  vendetta  ilei  superbo  strupo  :  cioè  Dio  vuole 
così.    Dunque   se   Virgilio    mette    in    campo  il  volere  di 
I>io ,  che  vuole  V  andata  di  Dante  alP  Inferno ,  gli  è  se- 
gno  che  Pluto   al  contrario  non  la  voleva  ;  altrimenti  il 
buon  Virgilio  non  avrebbe  risposto  a  martello ,  e  sarebbe 
andato    fuori  del   seminato.  Un  altro  passo  più  avanti  a 
-veder  1'  efletto  delle  risposte*  Quali  dal  vento  le  gonfiate 
vele  Caggiono  a  terra  y  poiché  talber  fiacca  ^  Tal  ceulde 
a  terra  la  fiera  crudele,  Ld  luce  di  questi  versi  si  spande 
mirabilmente  su  tutti  gli  antecedenti,  ed  illumina  il  senso 
complessivo  di  quelP  infernale  Pape  satan  ecc.  Egli  è  ma- 
nifesto   die   Dante  qui  cammina  tutto  sulF  orme  del  suo 
maestro   Virgilio,   laddove    narrasi  T  altercazione  di  Ca- 
ronte colla    Sibilla.    Là   Enea ,  e  qua  Dante  discendono 


per  diverso  une  all'  Inferno.  A  quello  è  duóe  la  Sibilk  ; 
a  questo  è  duce  Virgilio.  Caronte  contende  il  passo  al 
Trojano,  e,  montato  in  ira,  gli  grida  Comprhne  gressum, 
Plutone  contende  il  passo  al  Fiorentino,  e,  montato  in 
ira  ancor  esso ,  gli  abbaja  Pape  saian  con  quello  che  se- 
gue. La  Sibilla  rende  ragione  a  Caronte  dello  scendere  di 
Enea  fra  gli  estinti  :  Virgilio  rende  ragione  a  Plutone 
dello  sceodere  di  Dante  fra  i  dannati»  La  Sibilla  per  avere 
liniero  il  passo  mostra  aU*  irato  Caronte  il  ramo  d' oro  far 
tale  :  Virgilio  allo  stesso  effetto  mostra  all'  arrabbiato  '{Ht^ 
Ione  il  volere  di  Dio.  Alla  vista  di  quel  ramo  miracoloso 
Caronte  mette  giù  ,l' ira  :  tumida  ex  ira  tum  conia  resi^ 
dunt  :  Nec  plura  his  y  e  non  fa  più  parola.  AlP  udita  del 
divino  volere  Plutone  abbassa  la  rabbia,  e  cade  a  terra 
come  un'  antenua  fiaccata  dalla  tempesta. 

Se  nella  trama  di  tutta  questa  azione  e  il  Buti  e  la 
Crusca  e  quanti  espo^tori  sono  saltati  a  pie  pari  nella 
medesima  interpretazione  mi  san  trovare  la  via  di  tirarvi 
dentro  senza  tanaglie  queir  Ahimè  di  dolore ,  e  ragione- 
volmente appiccar  velo ,  io  mi  condanno  a  gridar  aleppe 
dì  e.  notte  in  tutto  il  resto  della  mia  vita. 

Messa  a  parte  la  ridicola  pretensione  di  spiegare,  in 
modo  che  soddisFdcda  ,  il  senso  parziale  di  tutta  le  bar* 
bare  voci  componenti  quel  barbaris^mo  /'a^e  satan  euc. , 
io  mi  restringo  a  dire  che  il  senso  lor  complessivo  evi-» 
deiìtlssimamente  è  quello  di  spaventare  i  due  poeti  onde 
farli  tornar  addietro.  Dico  «con  più  fiducia  clie  quelle  vo- 
ci,  compreso  pure  il  satan  ,  cui  gf  interpreti,  allucinali 
dalla  sua  .simiglianza'  alle  voce  Satana,  che  da  Dante 
mai  non. si  disse,  pigliano  per  Satanasso,  e  per  ciò  gra» 
tiiitamente  gli  appiccano  V  iniziale  majuscota ,  non  sono 
Tocabuli  di  alcuna  specifica  significazione,  ma.  indistinti  e 
rauchi  snoni  di  bestiai  collera,  e  nulla  più:  alta  quale 
interpretazione  mi  guida  per  mano   lo  stesso  Dante  colle 
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pirole  maledetto   lupo ,  fiera   crudele,  Vj>  Plutone  fiera  3 
Platone   lupo  non  dovea  parlare,  ma  ululare^  ossìa  te- 
nere an  lìngnaggio  che  avesse  più  elei  bestiale,  che  del* 
r  umano  :  il  che  a  me  pare  beli' artifizio,  dipignere  d*nn 
solo  tratto  queir  orrendo  demonio  col  degradarlo  dalla  pri- 
miera  angelica  condizione  a  tanto  sfigiiramento  »  a   tanta 
bassezza  che  non  gli  resti  neppur  la  favella  degli  animali 
ragionevoli.    La    qaal    maniera  di  presentar  V  idea  della* 
bruttezza  o  bellezza  delle  persone*  piuttosto  per  gli  effet* 
ti ,  che  per  gli  astratti ,  è  tutta  d'  Omero ,  e  fa  impres- 
sione pia  rapida   e  più  profonda.  Il  Tasso  descriTC  Plu- 
tone per  tutti  1  saoi  orridi  particolari  esteriori ,  e  ri  spende 
intorno  molti  bei  versi.  Dante  se  ne  disbriga  col  metter* 
gli*  in  bocca ,  non  parole,  ma  urli  ,   ma  rauche  toc!  di 
bestia,  e  lascia  che  al  rimanente  supplisca  la  libera  fan- 
tasia  del  lettore.   Kgli  creai  in  somma  a  bello  studio  un 
linguaggio  tutto  diabolico.,  accozzando  insieme  diversi  suoni 
stranissimi   di  desinenza    greca,  latina  ed  ebraica,  senza 
Terona  oonnessiono  tra  loro,  e  tutti  fuori  della  capacità 
del  nostro  intelletto.  L'  arte  del  gran  poetn  consiste  non 
^à    nel   dir  tutto  che  si  può  dire  ,  ma  nel  mettere  con 
pochi  e  rapidi  tratti  il  lettore  su  la  via  di  supplire  colla 
propria   immaginazione    a    ciò  che  si  tace.  Omero  dice  : 
Nettuno  fece  tre  passi  ^  e  giunse  nel  quarto,  Tocca  a  noi 
il    formarci    1'  idea  del  camminare  di  questo  Dio.  Dante 
dice:  Plnto  cominciò  colla  voce  chioccia,  e  gli  fa  urlare 
alcune  strane  parole ,  alle  quali  Virgilio  risponde  :  Taci, 
maledetto  lupo.  Tocca  a  noi  il  capire  che  quelle  non  somr 
parole ,  ma  cupi  e  rechi  ululati  di  fiera  :  e  noia  che  fiera 
e  lupo  sono  le   uniche  appellazioni  di  cui  egli  si  serve , 
onde    niuno  abbia  scusa  ad  intenderla  diversamente.  Ma 
Dante  errò   nel  fidarsi  un   po'*  troppo  al  discreto  criterio 
de'  suoi  lettori  e  commentatori  :  e  V  accusa  che  noi  gli  dia- 
mo d'  oscuro  è  una  punizione  del  fallo  da  lui  commesso 
nel  riposarsi  con  troppa  fede  sul  nostro  povero  senno. 


34 

Dirà  taluno:  se  qaelle  paròle  pon  hanno  nel.  nostro 
modo  dMntendere  veruna  significazione,  oom'  è  che  Vir- 
gilio le  intende,  e  fa* risposte  tanto  adeguate? 

Pare  che  Dante  avesse  fatta  a  sé  stesso  questa  obbie- 
zione: perciò,  a  levarla  di  mezzo,  egli  ebbe  l'accorgimento 
di  subito  preoccuparla,  avvisandoci  che  Virgilio  era  un 
savio  che  sapea  tutto  y  quasi  volesse  dire  che  sapea  an- 
che il  burchiellesco  parlare  degli  arcidiavoli,  QÌoè  il  Pa- 
taffio deir  Inferno.  Ma  tralasciata  questa  considerf^zione , 
se  un  cane,  rispondo  io,  vi  si  presenta  fiero  a  una  por- 
ta, e,  *per  impedirvi  T entrare,  vi  esce  addosso  abbajando, 
come  fate  voi  ad  intendere  che  quel  latrato  vi  dic^  Tor- 
na addietro?  £  voi  ci  tornate,  se  non  avete  modo  di 
quetarlo  o  scacciarlo.  Se  noi  dunque,  senza  av^re  stu- 
diato al  Vocabolario  delle  bestie ,  pur  intendiamo  perfet- 
tamente in  tal  circostanza  1'  abbacare  de'  cani ,  perchè  non 
vorremo  che  intenda  V  abbafar  di  Plutone  quel  savio  genr 
tU  che  tutto  seppe?  Credete  voi  che  Dante  abbia  messo 
li  a  caso  quel  tutto  seppe  ,  e  unicamente  per  Cir  rim^  ad 
aleppe?  Il  conoscereste  ben  poco. 

Ma  finiamo  tante  parole.  £ ,  ringraziato  Dante  di  nod 
aver  messa  in  bocca  a  queir  arcidiavolo  la  celeste  lingua 
italiana,  diciamo  che  come  la  Crusca  ha  mostralo  giudi- 
zio nell'  allontanare  dal  Vocabolario  11  Rapeghi  mai  amech 
itahi  almi  di  Nembrot  nel  trentuno  dell'Inferno,  l'avreb- 
be mostro  egualmente  se  aresse  lasciato  a  sua  casa  Jl*  Pa* 
pe  satan  aleppe  di  Plotone  :  perocché  .questo  per  Dio  non 
è  parlar  italiano ,  ma  diabolico  i . 

1  Di  tutte  le  interpretazioni  la  più  applaudita,  ma  (  quanto  a 
me  )  la  meno  simile  al  vero  è  quella  di  Benvenuto  GelUni.  Pre« 
tende  egli  che  Pape  e  Aleppe  siano  il  p(ùx  paix  e  aUez  enpaix 
de^  Francesi ,  che  vale  esattamente  il  zitto  zitto ,  anelate  in  pace 
dcgritaliani.  Se  la  cosa  è  su  questo  piede,  ìq  mi  ridico  d*  ogni 
detto  ingiurioso  contra  Plutone,  e  Tho  per  diavolo  ben  educato, 
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ALICETTA.  Y.    A.   Spezie  i^  arme  da  ferire.   Ciriffl 

Cidv.  Ili,  90.  Una  rotella  prese;  e  un' alicetta  Areva  in 

mano  il  cavaliere  accorto:  E   non   ti   «lieo   se  taglia  ed 

affetta. 

OisER? AZIONE  —  La  Crusca  battezzando  per  antico  qne* 
sto  vocabolo ,  e  noti  Io  spiegando ,  dimostra  (  a  quello  che 
pare)  non  averne  bea  compreso  il  valore,  né  conosciuta 
la  derivazione. 

Alicetta  e  diminutivo  ^  Alice  ^  vocabolo  ommessb  nel 

quanto  VAbhadona  di  RIopstocL,  e  maravigtiomi  di  Virgilio 
che  gli  parli  tanto  superbamente.  Ad  uno,  sia  demonio,  siano* 
mo ,  che  vi  si  fa  avanti  dicendo  :  Andate  in  pace  :  un  savio  gen- 
tile non  risponde  :  Taciy  lupo  maledetto,  e  crepa  di  rabbia  ecc. 
A  parte  la  celia  ;  e  T  una  delle  due  :  o  non  è  vero  che  Plutone 
abbia  parlato  si  onestamente ,  o  Dante  gli  ha  dato  sentimenti , 
natura  ;  costume,  creanza,  favella  che  niente  gli  si  confanno.  Ma 
Dante  avea  altro  senno  ;  e  un  Andate  in  pace  non  fu  mai  par- 
lare da  diavolo. 

V^ha  chi  spiega  Pape  dissolvendolo  nelle  due  parole  francesi 
Pas  paix  y  soppresso  il  segnacaso ,  e  pretende  che  sia  il  medesi- 
mo che  Pas  de  paix ,  cioè  Niente  di  pace,  Nessuna  pace,  Cotal 
modo  di  parlar  responsivo  non  può  sussistere  senza  una  prece- 
dente analoga  proposizione  ;  e  questa  non  v^  è.  Ciò  è  nulla.  Co-* 
me  s^  accorda  egli  quel  Pas  de  paix  con  Aleppe,  AlUzenpaix? 
come  si  lega  colle  risposte  di  Virgilio  ?  Bisogna  considerare,  non 
separate,  ma  unite  tutte  quelle  parole,  bisogna  conciliarle  con 
dò  che  risponde  Virgilio,  a  questa  sola  risposta  bisogna  tener 
fissa  la  mente,  da  questa  sola  si  può  venire  alla  cognizione  del 
tenebroso  parlare  di  Pluto.  Fuori  di  questa  linea  non  v"*  è  più 
raziocinio.  Concludiamo.  O  le  parole  Pape  satan  pape  satan  alep- 
pe significano  Addietro  ,  temerarj ,  di  qui  non  si  passa  ;  o  Vir- 
gilio risponde  da  pazzo.  Che  questa  sia  la  loro  significazione , 
nessuno  il  dirà  (meno  che  non  si  trovi  nelle  Giunte  Veronesi 
in  compagnia  di  Quaquera  qua^ia  squiquera  ).  Dunque ,  il  ripeto 
per  r  ultima  volta ,  quelle  sono  voci  bestiali ,  al  tutto  fuori  del- 
l'* umano  concetto,  r  intelligenza  delle  quali  il  poeta  riserba  uni- 
camente al  sapere  Di  quel  savio  gentil  che  tutto  seppe. 
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Vocabolario ,  ma  porUloyi  dentro  dal  Cesari  nelle  Giunte 
Veronesi  col  seguente  esempio  del  Menieini,  Sai,  5.  Ed 
ecco  Schinchimurra  che  mi  dice  Un  sertnoticiao ,  ed  an^ 
che  un  madrigale  Fatto  ila  lui  mentre  \^endea  f  altee.  Se 
non  die  quel!'  illnstre  uomo  s^  inganna  di  grosso  nella 
spiegazione  della  parola  dicendo:  JPare  che  sia  cosa  ven^ 
dibile  (  bel  dubbio  davTero  dopo  il  vendea  dell'  esempio 
a  lettere  di  frontispizio  )  ;  e  forse  è  la  Spelta  dal  lat. 
AUca,  No,  mio  caro,  questa  non  è  V  Allea  dei  Latini, 
ma  r  Acciuga  degl'  Italiani  ;  e  i  salumaj  ne  hanno  piene 
le  botti  per  tutto  il  largo  e  il  lungo  del  nostro  dotto  Sti- 
vale, ed  è  pesciolino  assai  ghiotto  e  gentile,  e  &  un  bere 
deliziosissimo,  e  mantiene  (dimandatek)  ai  cantanti)  vi- 
gorosa e  schietta  la  vocc^  e  credesi  per  alcuni  che  pren- 
da il  nome  da  Alicante,  perchè  le  Alici  che  di  là  uè 
mandano  gli  Spagnuoli  sono  più  piccole  e  saporite.  Ma 
questi  son  sogni.  La  sua  nazione  è  latina ,  e  viene  da 
Alee  o  Alex ,  il  cui  diminutivo  è  Alecula  o  Alicula , 
come  potete  vedere  nel  Porcellini ,  che  ampiamente  vi 
spiana  queste  parole  si  nella  significazione  di  salamoja, 
come  in  quella  di  pesce.  E  che  dico  nel  Porcellini  ?  Ve- 
detelo nella  Crusca ,  la  quale  nella  dichiarazione  latina 
di  Acciuga  ne  diede  Alee  e  Alecula;  che  propriamente 
è  la'  nostra  Alice  e  Alicetta  con  poca  diversità  dal  latino, 
come  yi  dice  T occhio  e  l'orecchio.  Tale  è  l'origine  di 
questa  voce.  Come  poi  Alicetta  sia  divenuta  Arme  da 
ferire  non  in  senso  proprio,  secondo  F erroneo  credere 
della  Crusca ,  ma  figurato ,  io  penso  che  la  sia  andata 
al  modo  eh'  ora  dirò. 

La  figura  di  questo  pesce  è  quella  d^  un  coltellino;  e 
tal  simiglianza  può  facilmente  destar  l' idea  d^  una  spa- 
duccia,  la  quale  per  buffonesco  traslato  diventi  poscia  la 
Durlindana  di  qualche  ridicolo  t'aladino,  di  qualche  Lap 
poncello  ^spaccamontagne.    Ma    nell'  addotto  esempio  non 
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può  arer  luogo  simile  beffa ,  perchè  il  cavaliere  è  Cìri^ 
fto.  M' induco  per  ciò  a  credere  che  quivi  alicetta  stia  in 
luogo  di  grande  spada  per  antifrasi ,  come  nel  Morgan- 
te  VII,  64  ,  picciuolo  per  mazza  y  clava:  figura  che,  come 
ognun  sa,  dice  il  contrario  di  ciò  che  suonano  le  parole, 
e  che  molto  bene  sì  adatta  all'indole  eroicomica  di  quel 
poema.  v 

ALIENATO.  §  per  Separato.  Lat.  Jlienatm.  FiL  VI, 
169.  Egli,  tirate  indietro  le  cortine  con  più  aperto  lume 
la  riguardava,  e  sovente  T anima  alienata  richiamava. 
jtmet.  9.  Poiché  de' cani  gli  fuggi  la  paura  ecc.  fiso  la 
cantante  alienato  mirava.  Ammon,  ant.  XXX,  io,  a.  Che 
prò  è  in  quel  tempo  ammonire  V  adirato ,  nel  quale  egK 
per  l'alienata  mente  appena  può  sostenere  sé  medesimo? 

Osservazione  —  La  secca  dichiarazione  Separato  è 
troppo  magra  per  adempire  il  bisogno  di  questi  tre  esem- 
pi ;  nel  primo  e  secondo  de^  quali  Alienato  vale  Fuori 
de  sensi ^  Rapito  in  estasi;  e  nel  terzo  \ ale  Forsennato, 
Uscito  del  senno  per  disordine  di  passione:  il  che  certo 
per  la  nuda  voce  Separato,  termine  generale,  non  è  pos- 
sibile che  s"  intenda.  £  ancora  da  dirsi  che  di  questa  mo- 
rale significazione,  di  questo  ratto  dell'anima  in  qualche 
affetto  straprdinario  .  non  si  fa  alcun  cenno  né  in  Alie^ 
nare,  né  in  veruna  delle  sue  derivazioni;  tuttoché  sia  me- 
tafora frequentissima. 

ALLETTARE.  Invitare,  Chiamare,  Incitare  con  pia* 
fievolezza  e  con  lusinghe,  Lat.  Allicere ,  Allectare*  §  II. 
Per  metafora  vede  Alloggiare ,  Albergare.  Lat.  ffospi- 
tari,  Oant.  Inf.  II.  Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  allette  ? 
Ib.  IX.  OndVesta  tracotanza  in  voi  s'alletta? 

OssjmvAzioNE  —  Il  benemerito  Espositore  di 'Dante  P. 
Lombardi  nel  sup  commento  al  verso  Perchè  tanta  vUfà  ^c. 
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muoTe  una  difficoltà  eontra  il  Vocabolario  y  il  quale  in 
Allettare  per  Alloggiare  no  n  vede  che  la  metafora  d'  uno 
«tesso  ed  unico  verbo;  e  il  Lombardi  pretende  di^e'sie- 
no  due  affatto  dissimili,  come  sperare,  Avere  speranza} 
e  SPERARE  ,  Opporre  al  lume  una  cosa  per  sedere  s^  ella 
traspare. 

Or  io  dubito  che  s' inganni  tanto  il  Lombardi ,  quanto 
la  Crusca.  Tnyestighiamo  V  origine  della  parola. 

Allettare  viene  da  Letto,  come  da  Latte  Allattare^  da 
Esca  Adescare ,  da  Lena  Allenare,  ed  altri  a  man  pie- 
na. E  al  modo  che  questi  significano  Dar  lena.  Dar  esca. 
Dar  latte,  cosi  Allettare,  Dar  letto.  Perchè  poi  il  letto 
è  riposo  ^  e  il  riposarsi  è  soavissima  e  giocondissima  cosa, 
ne  seguì  che  Allettare  ^  o  sia  Apprestare  il  letto,  divenne 
subito  per  meta&ra  Invitar  con  lusinghe  ;  e  a  poco  a 
poco  la  prepotente  forza  dell'  uso  fé'  si  che  il  senso  tra- 
slato si  mise  in  luogo  del  proprio ,  e  ne  usurpò  le  fun- 
zioni. Questa  etimologia ,  se  per  avventura  non  è  torta- 
mente dedotta ,  potrebbe  di  leggieri  aprire  la  strada  a 
trovare  andie  1'  altra  di  Dilettare  e  Diletto  con  tutti  i 
lor  derivali.  Ma  io  qui  non  vo'  dilungarmi  dal  mio  pro- 
posto ,  e  concludo  che  se  tale  è  veramente  il  nascimento 
e  il  processo  del  verbo  Allettare,  ha  errato  il  Vocabo- 
lario nel  dargli  per  senso  proprio  il  metaforico  ,  e  per 
metaforico  il  proprio,  ed  erra  il.  Lombardi  nel  sognargli 
addosso  due  verbi.  Come  poi  tra  vocaboli  accadano  spesse 
volte  siffatte  usurpazioni  di  significato ,  non  è  difficile  il 
dimostrarlo. 

La  parola  non  è  sempre  iuiitativa  delF  idea  eh'  ella 
prende  a  vestire:  che  anzi  ve  n'ha  di  molte  i  cui  suoni 
contrastano  all'indole  delfidea  per  essi  destata  nella  fan- 
tasia. Da  che  dunque  procede  questuo  consorzio  mirabile 
dei  vocaboli  e  delle  idee  anche  quando  là  loro  natura 
non  si  seconda?  Dall' abitudine,   che    fino    dall'infanzia 
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prende  ia  noi  il  governo  della  iaTella.  A  forza  di  udire 
continuamente  ripetere  certi  suoni  abusivamente  rappre» 
sentativi  di  certe  idee.,  si  stabilisce,  senza  punto  pensar" 
tì,  nella  nostra  mente  un  sistema  di  false  rappresenta* 
zioni  si  forte  ,  cbe  la  stessa  ragione  nella  maturità  del 
giudizio  indarno  tenta  distruggerlo.  Il  che  avviene .  parti- 
colarmente per  la  metafora  ;  la  quale ,  occupando  più  vi- 
Tamente  e  con  più  diletto  lo  spirito,  a  poco  a  poco  cac» 
eia  di  seggio  il  senso  proprio,  s'insignorisce  della  parola, 
cbe  è  r  abito  dell'  idea ,  e  di  queir,  abito  ^gliando  l' i- 
dea  legittima  e  primitiva ,  T  indossa  ad  un'  altra  ,  la  quale 
col  tempo  ^  non  per  diritto ,  ma  per  forza  di  continualo 
possesso,  ne  rimane  assoluta  e  sola  dominatrice.  E  que- 
sta ,  se  non  m' inganno,  è  precisamente  la  storia  del  verbo 
Allettare  creato  dapprima  ai  soli  servigi. del  corpo,  indi 
passato  per  metafora  a  quelli  dell'  animo ,  estinta  quasi 
del  tutto  la  sua  prima  significazione.  Dico  quasi ,  perchè 
da  un  passo  dei  Deputati  al  Decamerone  73,  no  rac<* 
colgo  che  ne  rimane  tuttavia  nel  contado  qualche  vesti- 
gio ,  quando  i  lavoratori  dicono  per  similitudine  :  //  vento 
e  le  piogge  mi  hanno  allettate  le  biade ,  per  dire  me  le 
hanno  spianate  a  terra,  e  distese  a  guisa  ili  letto;  e  al- 
cuna volta  pure  in  città:  //  tale  è  ancora  allettatOy  per 
dire  è  ancora  obbligato  al  letto.    . 

Per  dilegnare  adesso  un'  obbiezione  fattami  da  un  dotto 
Filologo  ,  mi  si  permetta  la  seguente  appendice. 

Il  nostro  Allettare  è  il  nudo  nato  Allectare  dei  Lati* 
ni  ;  e  basteranno  a  mostrarlo  due  soli  esempj  di  Cice- 
rone. De  Senect. ,  e.  16.  Ad  agriim  fruendum  non  modo 
non  retardat  y  verum  etiani  invitata  et  allectat  senectus. 
De  Amie,  e.  paenult.  Quamobrem ,  quamvis  blanda  ista 
vanitas  apud  eos  s^aleaty  qui  ipsi  illam  allectant  et  invi» 
iant,  tamen  ecc.  Nella  sua  formazione  italiana  nulla  adun* 
que  v'  ebbe  che  fare,  come  parve  a  quel  dotto,  I*  AUi^ 


4<f 

cere  degli  stessi  Latini;  del  qual  verbo  non  sì  è  per  poi 
potato  cavare  che  Allice  y  terza  persona  del  singolare , 
tempo  presente  dell'Indicativo:  voce  conceduta  al  solo 
poeta  , .  e  nel  Vocabolario  taciuta  ;  perciò  giovi  il  met- 
terne qui  r  esempio.  6emb«  son.  So,  E  lei  si  bella  i^eggio 
CAe  pensìer  tT  altra  vista  non  n^  allice:  Ma  poiché  que- 
sto Allicere^  senza,  ch'io  il  cerchi,  mi  è  stato  messo  alle 
mani-,  si  mostri  che  auch'  esso  ha  sofferto  le  stesse  vi- 
cende che  il  suo  sinonimo  AUectare^  e  che,  perduta  la 
nativa  significazione,  non  gli  rimase  che  F  artificiale,  vo- 
glio dire  la  metaforica.  La  sua  etimologia,  di  eui  non 
trovo  chi  sappia  4armi  un  sol  cenno ,  a  tutto  mio  credere 
è  questa. 

Il  Licium  de' Latini,  da  cui  venne  il  Liccio  degl' Ita- 
liani,  è  un  filo  di  lana  contorto.,  di  cui  grande  uso  fa- 
eevasi  dallo  maliarde  negl' incantamenti  amorosi,  onde  le» 
gare  il  cuore  de' giovinetti.  La  cosa  è  si  nota  e  ne' poeti 
ed  in  Plinio  ,  1.  XXVIII ,  e.  4?  che  sarebbe  puerile  e  nojosa 
pompa  d'  erudizione  il  recarne  tutti  gli  esempj.  La  virtù 
adunque  di  questo  magico  filo ,  per  usar  le  parole  di 
Servio ,  si  era  d'  implicare  la  mente  deli'  amalo  garzone 
e  trarlo  con  dolce  forza  ad  amare.  Quindi  la  frase  //vz- 
here  ad  licium^  Innamorare  ;  quindi  IlNcium  o  Inlicium 
(cioè  jittractio  in  licium) ,  Jltirairnento  in  laccio  unio^ 
rosoy  e  per  metafora  Allettcunento ,  Carezza^  Lusingn  : 
quindi  finalmente  da  Jllicium,  ìllicere^  lo  stesso  che  ^l^ 
licere  per  AUettaYey  Accarezzare,  tjusingare. 

AMBRA.  Materia  di  preziosissimo  odore  che  si  troica 
nel  mare  ecc.  Fr,  Giord,  S.  Fred.  40.  Della  balena  esce 
r  ambra  che  gli  esce  di  corpo  per  bocca,  che  è  così  oli- 
mosa  cosa. 

OssERVAZioHE  —  L^ esempio  qui  riportato,  e,  senza  ci- 
tazione, di  numero,  ripetuto  alla  voce  UlimosOy  nella  Pre* 


dica  40  di  Fra  Giordano  non  trovasi.  E  ben  varrebbe 
la  pena  di  verificarlo ,  non  in  prò  della  lingua ,  a  cui , 
macchiato,  com'è,  d'un  solecismo  graroaticalc,  non  fa. 
grand'  onore  ;  ma  in  prò  della  scienza.  Perciocché  la  fede 
ài  questo  passo  d*  autore  del  Trecento  verrebbe  a  mortifi- 
care non  poco  la  pretensione  de'  moderni  Naturalisti ,  an-' 
ticipando  di  qualche  secolo  V  opinione  presentemente  la 
più  stabilita ,  che  V  ambra  grigia ,  detta  1'  ambra  marina, 
sia  una  concrezione  animale  formata  nelle  viscere  de'  ce- 
tacei ;  coir  unica  differenza  che  cinque  secoli  fa  credevasi 
un  vomito  ^  e  al  presente  credesi  un  escremento. 

A3IMANIERAMENT0.  Js^s^enevolezza  ,.  JbbeUimento, 
Lat.  Elevarli ìa,   Ornatus   ecc. 

AMMANIERARE.  ImbeUlre,  Dar  garbo.  Lai.  Concin- 
nare, P^enustatem  addere  ecc. 

AMMANIERATO.  Garbato,  Abbellito.  Lat.  Elegans  «e. 

AMMANIERATURA.    Abbellimento.    Lat.    Ornamen- 
ium  ecc. 

Osservazione  —  Tutti  questi  vocaboli  sono  essi  ben-  de- 
finiti? Noi  credo.  Il  lettore  apra  il  Vocabolàrio,  ed  os- 
servi che  negli  esempj  V  Ammanierare  con  tutta  la  sua 
famiglia  è  notato  di  vizio.  Dunque  non  è  Abbellimento  as- 
soluto, come  il  pone  la  Crusca,  ma  Abbellibiento  studiato, 
ricercato,  afiettato;  e  l'Affettazione  non  fìi  mai  né  Con- 
cinnitas,  né  Elegantia,  né  Ornatus,  ma  un  soverchio  ar* 
.  tificio ,  una  soverchia  squisitezza  tanto  nelle  sentenze , 
quanto  nelle  parole  e  nel  giro  delle  medesime.  Nel  quale 
difètto  si  casca  per  molte  vie;  o  per  i smania  dì  mettere 
troppo  spirito  nei  concetti ,  e  caricarìi  di  colorito  perchè 
scintillino  ;  o  pel  troppo  ammassarli  l' uno  suU'  altro  senza 
dar  riposo  alla  mente  del  leggitore;  o  pel  troppo  abban- 
donarli ad  una  fredda  semplicità  che  gli  snerva  e  priva 
di  Tita  :  non  di  rado  per  andar   troppo  alla   cerca    delle 
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toscanerie  e  trecenterie,  e  lalvolla  per  la  troppa  cura  me- 
desima di  non  peccare  ne  di  qua  ne  di  là ,  die  da  Ora- 
zio ingegnosamente  fu  detta  viziosa  fuga  della  colpa:  in 
viiium  ducit  culpa:  fuga  Art.  poet.  Questo,  da  qualun- 
que lato  ^  prenda ,  è  F  Ammanierare ^  che  dal  Vocabo- 
lario in  modo  assoluto  e  falsissimo  si  deGnisce  Abbellire, 
Rendere  elegante.  Dar  garbo»  Lat.  Concinnare,  f^enusta^ 
tem  Oddere, 

AMORE.  \  L  Dividesi  in  divino  e  umano:  il  divino 
è  lo  stesso  che  la  virtù  della  carità,  Esem.  4.  Dant.  Inf,  I. 
Ch'  eran  con  lui  quando  1'  Amor  dÌTino  Mosse  da  prima 
quelle  cose  belle.  //  med,  ib.  III.  Fecemi  la  difina  Potè- 
state ,  La  somma  Sapienza ,  e  il  primo  Amore. 

OssEAfAzioRB  —  Nou  mi  fermerò  ad  osservare  che  la 
soBtenza  del  primo  esempio  è  tronca ,  e  che  il  suo  pieno 
Toleva  non  n  ommettesse  il  verso  che  la  precorre:  E  U 
Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle  CK  eran  con  /u/, 
quando  ecc.  Accennerò  soltanto  P  errore  del  Vocabolario 
nel  prendere  quel  divino  Amore,  e  quel  primo  Amore  ^ 
per  la  virtù  della  carità.  No  ,  egli  è  Dio  medesimo  ,  e 
precisamente  lo  Spirilo  Santo.  E  questi  due  esempj  mal 
s'  accordano  con  gli  antecedenti  di  Albertano  Giudice  e 
del  Boccaccio;  perchè  in  quelli  l'amor  di  Dio  è  umana 
virtù,  in  questi  è  attributo  divino;  anzi,  come  dissi,  lo 
slesso  Dìo. 

ANNICHILARE.  Scemare,  Diminuire,  Ridurre  quasi 
al  nulku  Lat.  Kcinanire,  Corrumpere,  Ad  nihilum  redi" 
gere,  E^enip.  unico.  Liv,  M,  Per  la  disubbidienza  areno 
guasta  e  aunichilata  la  maniera  del  guerreggiare. 

OssBiivAziofiE  —  Ha  di  grazia ,  Annichilare  non  è  egli 
sinonimo  perfettissimo  di  Annientare  ?  Quella  Crusca  che 
qjni  insegnami  altro  non  essere  Annichilare  che  Scemare, 
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Dlminuirey  Ridurre  quasi  ài  ntdia,  non  è  forse  la  stessa 
che  dae  passi  più  aranti  mi  dice  che  Annientare  vale 
jénnuUarCy  Ridurre  al  nulla,  lat.  Jld  nihilum  redigere^  e  pò* 
co  appresso  mi  pianta  la  stessa  definizione  in  fronte  al  Tcr^ 
bo  Annullare?  Come  e'  entra  qui  dunque  il  Quasi  di  mezzo? 
Come  può  egli  questo  incomprensibile  Quasi  Talere  il  senza 
quasi  Ad  nihilum  retligere  àe  Latini  ?  Come  può  essere  una 
stessa  cosa  la  Diminuzione  e  la  total  Distntzione  ?  una 
rimanenza  ed  il  nulla?  una  quantità  qualunque  e  lo  zero? 

Ma  nell'  esempio  le  parole  As^eno  guasta  ed  annichilata 
la  maniera  del  guerreggiare  suppongono,  non  già  annien- 
tamento ,  ma  scemamento ,  corruzione  della  militar  disci- 
plina :  perciò  nella  dichiarazione  latina  abbiam  messo  Exi" 
nature  9  Corrumpere, 

Stranissima  supposizione  ;  e  direi  peggio  se  noi  mi  vie- 
tasse la  riverenza  del  sommo  tribunale  a  cui  mi  richiamo. 
Ma  si  ammetta  per  religioso  rispetto  l'inammissibile.  Dun- 
que la  dichiarazione  del  Vocabolario  mirò  a  spiegare  Fe- 
sempiò,  non  la  voce  del  tema?  Dunque  la  definizione 
delle  parole  dovrà  cadere,  non  più  sul  primitivo  e  ca- 
ratteristico loro  senso ,  ma  su  quello  che  acquistano  per 
accidente  ?  Dunque  s' io  dirò  per  iperbole  :  Quello  scrit' 
iore  mi  ammazza  colle  sue  studiate  eleganze:  il  verbo 
Ammazzare  dovrà  definirsi ,  non  più  Toglier  la  vita  coUé 
mazzate 9  ma  semplicemente  Annojare?  e  perchè?  Perchè 
ad  onta  di  quelF ammazzamento  io  seguito  a  vivere,  e  il 
becchino  non  viene  ancora  a  pigliarmi  col  cataletto.  Ma 
finiamo.  Un  Vocabolario  mi  dee  definire  il  vocabolo  se- 
condo r  essenziale  e  perpetua  sua  natura ,  non  secondo 
la  capricciosa  e  momentanea  metamorfosi  a  cui  la  fanta- 
sia degli  scrittori  il  suggetta.  Dietro  a  questi*  irrepugna- 
bili principj  si  consideri  la  definizione  di  Annichilare ,  e 
dovrà  confessarsi  che  tutte  e  tre  le  dichiarazioni  italiane 
Scemare,  Diminuire,  Ridurre  quasi  al  nulla,  e  le  due 
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latine  Exinanire,  Corrumpere  è  impossibile  che.conten- 
ìkko  la  ragione;  e  che  la  sola  da  riteneri»i  è  T  ultima  jéd 
mhiium  redigere^  distruttiva  di  tutte  le  antecedenti. 

* 

ANTT.  ▼.  A.  Avanti,  Dani,  Majan,  72.  Anti  la  pena 
oontomi  dolzore. 

Osservazione  —  Questa  Yoce  è  si  fracida ,  che  il  ti- 
rarla dal  sepolcro  è  stata  grande  bontà.  Ma  poiché  la  Cru- 
sca le  ha  voluto  far  quésta  grazia ,  almeno  le  avesse  fatta 
anche  F  altra  di  darle  nel  passo  citalo  la  sua  vera  signi*- 
ficazione.  Anti  in  quel  passo  non  vale  Avanti,  ma  Anzi. 
A  restarne  pienamente  convinti  basterà  1'  addurre  intero 
i'  esempio  che  nel  Vocabolario  recasi  dimezzato  :  E  non 
mi  doglio  s'  io  ìi  aggio  martire  ;  Anti  la  pena  contomi 
dolzore,  Cio«  Non  mi  lagno  se  io  ne  ho  della  pena; 
ami  il  penare  ni  è  dolcezza*  Ne  io  mi  assicuro  di  siffatta 
lezione,  e  sospetto  che  Anti  in  luogo  di  Anzi  ^ia  errore 
d'  amanuensi ,  o ,  per  usar  parola  di  Crusca ,  error  di 
MenofUi:  che  il  MEffAiiTE,  se  mai  noi  sapessi,  è  il  Copista* 

APPARTENENTE  e  APPARTEGNENTÉ.  §  tn  for^ 
ut  di  sust.  per  Parente,  Congiunto.  Sen.  Pist.  La  natura 
d  ha  generati  tutti  parenti,  e  appar tegnenti  l' uno  alF  al- 
tro. (  Esem,  unico  ) 

OssERVAzioiVB  --«  Chieggo  perdono.  Appartegnente  (  a 
cui  parmi  starebbero  bene  in  fronte  quelle  benedette  due 
lettere  v.  a.  )  non  è  sustantivo ,  ma  participio.  11  sustan- 
tivo  è  quel  Ci,  pronome  di  Noi;  a  cui  tanto  parente ^ 
che  appartegnente  servono  in  qualità  di  puro  addiettivo. 

APPRENDERE  ecc.  §  II.  In  vece  di  Prendere  sempli- 
cemente. Lat.  Apprehendere.  Dmt*  Purg.  XIV.  Ancide- 
rammi  qualunque  m'  apprende.  (  Esem.  unico  ) 

Os5£avAZioii£  —  Può  darsi  die  a  Dante  sia  qui  andato  ti 
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gnlto  il  far  uso  d'  Apprendeì*e  alla  latina.  Ma  questa  lesione 
non  è  sicura:  poiché  altre,  e  massìinameote  la  riputatissima 
Nidobeatina,  in  luogo  di  m*  apprende  hanno  mi  prende.  E.  , 
la  ragione  grammaticale,  e  il  contrario  uso  perpetuo  ,  e 
il  non  vedere  altro  esempio  dì  questa  voce  nello  stesso 
significato,  e  tutte  le  regole  della  sana  Critica  né  per-, 
suadono  a  non  posporre  il  certo  all'  incerto.  O  almeno 
lo  zelo  del  corretto  scrivere  dimandava  che  si  notasse  ^ 
come  tante  altre  volte  savissimamente  s'  è  fatto,  che  Ap^ 
prendere  nel  significato  assoluto  di  Prendere  è  pessima 
locuzione.  Altrimenti  il  Vocabolario  non  sarà  più  il  fonte 
delia  casta  favella,  ma  dell'  impura  i  . 

APPUNTATORE.  Ferb.  masc.  Che  impunta.  Guid.  G. 
Egli  veramente  fue  appuntatore  che  per  paura  di  se  sem-* 
pre  s'  appuntava  a  colui ,  di  cui  più  temeva ,  e  a  lui  tut« 
lo  si  riserhava.  Toc.  Dav.  ann,  XVI,  228.  Essendovi  molti 
occulti  e  palesi  appuntatori,  di  chi  vi  mancasse. 

Osservazione  —  Comprendo  assai  bene  che  Appunta^ 
tore  kQìiegìi  che  appunta.  Ma  le  significazioni  del  véhrbo 
Appuntare y.no{àle  dalla  Crusca  distintamente,  compreso  il 
tema,  son  nove,  e  gli  esempj  non  sono  che  due.  A  quale 
adunque  di  tanti  sensi  diversi  dovrò  io  qui  riferire  que- 
sto moltiforme  verbale,  se  il  Vocabolario  (come  in  sif- 
fatti occorsi  di  voci  a  più  facce  è  usato  di  fare)  non  ajuta 
con  apposita  spiegazione  la  mia  ignoranza?  A  questo  man- 
camento ne  consegue  un  altro  più  grave.  Appuntatore  nei 
primo  esempio  è  colui  che  si  attiene ,  si  attacca ,  si  ap- 
puntella (Lat.  ifui  innititur)  ad  altri  per  sostenersi,  e  il 
contesto  stesso  apertissimamente  lo  dice:  per  paura  di  sé 
sempre  s'  appuntava  a  colui  di  cui  più  temeva*  Neil!  al- 
tro è  quegli  che  nota  le  altrui  mancanze  in  officio.  LaU 

I  y^di  voi.  ult.  Ind.  d,  e.  n,  3. 
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(fui  notai.  E  nulladimeno  la  Crusca  me  li  presenta  come 
tutt'  uno:  il  che  mi  pare  accoppiamento  disconcìo,  degno 
d'  emendazione. 

ARCA.  Propriamente  Cassa  y  commessa  a  doghe  in* 
castrate  V  una  neW  altra,  Esemp.  alt.  Com,  Inf,  Ben  lo 
S9e  chi  si  fae  conceder  le  decime  della  Chiesa  per  em- 
pierne le  proprie  arche. 

Oss£RTA£ioifE  —  Per  crescere  a  questo  termine  una  si- 
gnificazione di  più  sopra  le  otto  di  cui  la  Crusca  il  fa 
ricco,  a  me  pare  che  questo  esempio  meriti  di  andar  se- 
parato ,  ponendo  Arca  in  senso  di  Scrigno  ,  Ripostiglio 
dei  danari;  ad  imitazione  de'  Latini,  i  quali  chiamavano 
Arca  il  ferrato  scrigno  de'  facoltosi ,  e  Sacchetto  il  hor- 
iSellino  de'  poveri.  Ignorat  quantum  ferrata  distet  ab  arca 
Saccidus.  Juven.  Sat.  II.  Di  Arca  in  questo  senso  i  poeti 
fanno  grand^uso,  quando  vanno  in  Parnaso:  in  casa  non 
usano  che  Borsello ,  Borsiglio  ^  Borsellino  i  . 

A  RECISO.  Comunemente  y  Abbandonatamente  y  Sen* 
za  ritegno.  Lat.  Unanimiier ,  Effuse.  Gr.  Omotimadón. 
Cron.  Morell.  36 1.  Tutto  il  popolo  di  Firenze  a  reciso 
tenne  e'  fusse  esso.  (Es.  unico) 

Os&ERTàzioifB  —  A  reciso  non  è  egli  lo  stesso  che  A 
riciso?  Senza  dubbio.  A  questa  volta  adunque  io  mi  sta- 
rò zitto  zittissimo,  e  lascerò  che  alla  Crusca  mostri  il 
bratto  gravdiio  qui  preso  la  stessa  Crusca.  Ecco ,  due 
facce  più  avanti ,  sopra  io  stesso  esempio  il  suo  oracolo 
latto  diverso.  A  RICISO.  Posto  às^erbialmente  y  Ricisa^ 
mente ,  Con  brevità.  Lat.  Breviter ,  Concise.  Gr.  Sintó^ 
mas.  Esem.  a,.  Cron*  Morell.  36 1.  Tutto  il  popolo  di  Fi'» 
reme  a  riciso  tennono  e*  fosse  esso ,  e  ragionevolmente  , 

]  Fedi  Tol.  ult  Ind.  d.  e.  n.  4- 
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perchè  eoe.  Pensi  mo  essa  la  Crusca  a  porre  d'  accordo 
Comunemenie  con  Ricisamente;  abbandonatamente  e  Sen^ 
za  ritegno  con  Brevemente  ;  Unanimit^r  con  Breviter;  Ef- 
fuse  con  Concise;  e  finalmente  Omotimadón  con  Sintó^ 
mas.  Et  erit  mihi  magnus  Apollo,  se  tì  riesce  '. 

àRI£T£.  Il  primo  dei  dodici  segni  del  Zodiaco,  Esem. 
ult.  Sannaz,  egl.  I.  Per  lei  li  tori,  e  gli  arieti  giostrano. 

OssERTASioNE.  -—  Mi  pongo  il  dito  su  dal  mento  al  na* 
soy  e  non  yoglio  turbare  la  maraTÌglia  del  mio  lettore  al 
Tedere  la  bella  giostra'  di  questa  costellazione  su  i  prati 
d'  Arcadia  in  mezzo  alle  pecore.  Solamente ,  mentr^  essa 
fa  le  sue  nozze  con  quelle,  io  farò  al  compilatore  di  que- 
sto articolo  alcune  rispettose  iulerrogazioni. 

1.^  Percbè  sotto  questa  parola  non  avete  considerata 
che  r  Ariete  celeste ,  quando  il  primo  di  cui  dovevate 
parlare ,  e  non  avete  parlato ,  è  il  terrestre  ? 

2.^  Perchè  V  avete  obbliato ,  mentre  in  verso  ed  in 
prosa  n^  avevate  esempj  a  bizzeffe,  oltre  quello  del  San- 
nazzaro,  si  mattamente  applicato  al  celeste? 

3.°  Perchè  non  fate  parola  delF  ariete  macdbina  mili- 
tare, quando  nei  soli  Tasso  ed  Ariosto  n^  ayete  da  spro- 
fondare dieci  fortezze? 

I  II  come  di  questa  strana  contraddizione,  per  iaio  pare^,  è 
£acìle  a  indoviparsi.  Due  gli  Articoli ,  e  due  gli  Accademici,  che 
ebbero  alle  mani  lo  stesso  passo  delle  Cronache  Morelliane;  Puno 
nel  testo  a  penna ,  e  V  altro  nello  stampato.  L^  uno  lesse  A  reciso^ 
e  vi  appose  là  stolta  definizione  Comunemenie  ecc. }  T  altro  lesse 
A  ricisoy  e  con  più-  accorto  vedere  feri  nel  segno.  Ma  Tuno  non 
seppe  dell'*  altro  ^  e  neiP  ordinare  tatto  it  lavoro  P  Accademia  rao» 
colse  ad  occhi  chiosi  ambìdue  gli  articoli,  e  non  mettendo  om- 
bra di  dubbio  sulP  infallibilità  degli  oracoli  che  uscivano  della 
sua  cortina,  li  mise  al  luogo  a  cui  chiamavali  Palfiibeto,  senza 
osservare  «he  con  poco  onore  del  Vocabolario  a  vicenda  si  di- 
struggevano. 
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4.^  Allorché  al  Terbo  Arièiare  yoi  date  la  definikioiie 
Percuotere  coW  ariete  y  s' ha  egli  a  intendere  che  questo 
ariete  sia  quello  del  Zodiaco ,  poiché  a  queli^  unico  con- 
cedete r  onore  del  Vocabolario  ? 

5.^  E  stando  la  cosa  in  questi  termini,  sarà  egli  pec- 
cato conlra  la  Crusca  1'  appellazione  di  Ariete  idraulico 
data'  alla  celebre  macchina  di  Mòngolfier,  della  quale  la 
scienza  delle  acque  ha  fatto  ultimamente  sì  beli'  acqui- 
sto ?  La  dimanda  è  giustissima  ;  perciocché  né  la  paròla 
Idraulico ,  né  Ariete  macchina  sono  per  anche  usciti  della 
tramoggia. 

ARMARE  ecc.  §  li.  Per  meta/I  { in  signif.  di  /Voi^- 
•  vedersi),  Esem.  i.  Dant.  Inf,  XX Vili.  Or  di'  a  Fra 
Dolcin  dunque  che  s^  armi. 

OssERTÀHONB  —  L'  esetòpio  è  mutilato  9  e  acciocché  er- 
rore non  nasca  ,  conviene  rintegrarlo  e  porlo  cosi  :  Or 
djL  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s'  armi  Si  di  vivanda  y  che 
stretta  di  heve  Non  rechi  la  vittoria  ai  Noarese,  Altri- 
menti manca  la  cosa  di  che  Fra  Dolcino  deesi  provTede- 
re ,  e  quel  secco  Digli  che  s'  armi  non  può  valere  se 
non  che  Diglf  che  prenda  le  armi:  il  che  va  lungi  dal 
senso  a  cui  serve ,  e  dal  fine  a  cui  é  diretto. 

ARMATA.  Moltitudine  di  gente  adunata  per  combat^ 
tere  ;  e  si  dice  per  lo  pia  di  moltitudine  di  nayilj  da 
guerra*  Lat.  Classis*  (  Seguono  sei  esempj  tutti  in  un 
senso.  ) 

OssERTàziors'E  —  Il  protomaestro  Uso ,  quem  penes  ar~ 
bitrium  est  et  jus  et  norma  loquendi ,  ha  cangiato  di 
molto  il  Taiore  di  questa  voce  :  di  modo  che  armata , 
senza  V  aggiunto  di  navale,  non  si  piglia  omai  più  dap- 
pertutto che  per  Esercito,-  Ciò  solo  è  d'  assai  a  liberare 
da  ogni   taccia   di  errore   chiunque   V  adoperi  in  questo 
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seoso  :  ma  perchè  il  pedante  sup^stizioso,  sordo  alla  ra- 
gione, non  ode  che  V  antorkà  ^  si  gitti  in  bocca  a  que- 
sto cerbero  il  seguente  esempio  del  Pulci  Morg.  XXIT,  laS. 
E  ha  tanto  il  eammin  sollecitato  Che  costar  raggiuffneva 
in  un  gran  piano)  E.  domandò  che  sia  questa  brigata ^ 
E  chi  sia  il  capitan  di  tale  armata.  E  (òccava  alla  Gru*' 
sca,  non  a  noi,  il  produrlo:  e  se  fatto  l'  avesse^  non  si 
sarebbero  dette ,  né  si  direbbero  tante  sciocchezze  dai 
pappagalli.  Vedine  altro  esempio  nel  Fortiguérra.  Eie* 
cion/.  e.  YIII,  83:  poema  giudicato,  classico  per  la  lingua 
nell'Adunanza  del  178^. 

ARPIONE  ecc.  $  IL  In  proverbi  Appiccar  le  voglie 
air  arpione:  cioè  Partirsele,  Malm.  II,  11.  Ancor  eh'  io 
non  ne  faccia  alcun  disegno,  E  tal  voglia  appiccata  ab- 
bia air  arpione, 

OssERTAZiofiE  —  Se  questo  secco  Partirsele  (intendi  le 
Toglie)  sia  chiara  definizione ,  e  vaglia  il  medesimo  che 
Abbandonarle y  Deporle  (che  tale  è  il  senso  qui  sottin- 
teso ) ,  altri  sei  vegga/  A  me  pare  che  Partire  una  cosa 
vaglia  Dividerla ,  e  che  Partirsela  torni  lo  stesso  che 
Fame  parte  al  compagno:  il  che  è  tutt'  altro  che  Attac* 
caria  alt  aìpiome.  Dico  pare,  perchè,  trovando  io  al  rer^ 
bo  Appiccare  §  xxii  ripetuto  lo  stesso  modo  proverbiale 
colla  stessa  asciutta  dichiarazione,  debbo  concludere  che 
questo  Partirsele  sìa  veramente  uno  di  quei  misteri  di 
lingua  che  noi  scomunicati  Lombardi ,  prajecti  pe'  nostri 
gravi  peccati  in  tenebras  exteriores,  non  siamo  degni  di 
intendere. 

Attaccare  le  voglie  alla  campanella  delT  uscio  {  V.  Uscio 
$  IX.  )  è  il  medesimo  che  A,ppiccarle  alt  arpione  o  al 
chiodo,  se  più  ti  piace;  Nello  spiegarci  questo  proverbio 
sinonimo ,  la  Crusca  si  è  avvicinata  un  po'  meglio  alla 
corta  nostra   capacità ,    insegnando  eh'  e'  vale   Non  se  le 
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eavare  y  Non  le  mettere  ad  esecuzione  :  in    ana    parola  ^ 
Lasciarle. 

m 

ARRENAMENTO  ecc.  ARRENARE  ecc.  . 
.  Osservazione  —  L' istknito  esam^  nostro  chiedeva  che 
alle  voci  Ammorbare  9  Apjpuvuare  ^  Aprile  y  Arrossire  si 
A>sse  notato  il  consueto  dispiacevole  guazzaboglio  de*  sensi 
propr)  co'  figurati ,  1'  ammorzamento  del  fuoco  coli*  am-: 
moFzamento  de^  vizj  ;  il  pazzo  de'  vermi  e  del  famo  coi 
puzzo  della  frode  ;  T  aprile  dell*  ahnanacoo  coli'  aprile  della 
gioventù  ;  1'  arrossire  delle  corniole ,  delle  more  e  de*  fichi 
,  coir  arrossire,  della  modestia:  ma  perchè  di  quest'erba  è 
pieno  il  Vocabolario,  e  il  metterla  tutta  alla  falce  sareb- 
be troppo  fastidio ,  la  trapassiamo.  E ,  seguendo  l' ordine 
deir  alfabeto ,  ci  fermeremo  piuttosto  alcun  poco  ad  udire 
un  lamento  del  P.  Bartoli  sulla  voce  Arrenare;  laòieato 
che  finora  ha  trovato  sorde  le  orecchie  al  tribunale  della 
Crusca,  ma  più  cortesi,  spero,  le  troverà  al  tribunale 
deUa  ragione. 

I  santi  padri- dell' Arno  (per  usar  le  parole  del  tosca- 
no soinmo  Pontefice  Alessandro  Settimo  )  per  canone  irre- 
vocabile statuirono  che  Arrenamento  e  Arrenare ,  sotto 
pena  di  bando  da  tutti  gli  stati  delia  Crusca ,  &'  abbia 
sempre  da  scrivere  -con  la  r  raddoppiata  :  e  non  mi  uscirà 
mai  della  mente,  che  in  Certo  mio  scritto  avendo  io  una 
volta  contravvenuto  a  questo  grave  precetto,  un  botolo 
Crusca juolo  me  ne  fece  addosso  un  abbaj amento ,  un  fra- 
casso ,  che  tanto  non  ne  fu  mai  fatto  ai  Sanesi  per  lo 
scrivere  eh*  essi  fanno  con  un  e  solo  Procurare  e  Procu" 
ratore.  Ma  come  la  sapienza  dell'  Accademia  mitigando 
con  gli  anni  la  tirannia  de' suoi  fondatori ,  e  adottando 
per  suo  meglio  principj  più  ragionevoli,  riconobbe  alla 
fine  per  béOa  e  buona  quella  sanese  ortografia*,  e  1'  am- 
mise in  egual  grado  d' onore  accanto  alla  fiorentina  ;  così 
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io  porto  speranza  che  per  otlima  accetterà  finalmente  anc- 
elle la  lombarda,  la  quale  scrive  Arenare  e  Areìwmen* 
io  con  nn'  r  sola.  E  se  Torrà  ostinarsi  nel  rifiutarla ,  suo 
danno • 

Perchè  la  Crusca  raddoppia  in  Arrenare  la  r?  Perchè 
fa  nascere  questo  Tcrbo  da  Rena^  accoppiata  alla  parti- 
cella a ,  la  quale  dove  s' appicca  raddoppia  la  consonante. 
Perchè  ì  Lombardi  al  contrario  gliela  simplificano?  Per- 
chè lo  fanno  figlio  di  Arena ,  voce  co^ì  ben  della  prosa , 
dice  il  Bartoli ,  come  del  verso.  £  sé  sarà  mostrato  che 
questa  è  migliore  di  quella , .  sarà  insieme  manifesto  che 
qui  l'ortografia  lombarda  è  migliore  che  la  fiorentina.  Il 
che  parmi  non  abbisogni  di  lunga  prova.  Imperciocché 
Arena  primieramente  coofierva  tutta  la  nobiltà,  la  chia- 
rezza e  r  armonia  della  voce  latina  ;  in  secondo  luogo  si 
acconcia  meglio  che  T  altra  tanto  al  numero  del  più ,  che 
del  meno:  in  terzo  luogo  è  più  legittima,  perchè  intera: 
mentre  Rena  par  che  fugga  il  plurale  i ,  e  non  è  die  un 
jnozzìcone  di  Arena,  alla  quale  per  capriccio  del  popolo 
in  diebus  illis  fu  tagliata  la  testa  in  Mercato  vecchio, 
polla  stessa  forma  che  Tennero  pazzamente  decapitate  le 
parole  Epìstola  y  Edifizìo  ,  Apoctdisse  y  LUanie ,  Anuco , 
Epiietico  f  Obbrobrio,  Ignudo ,  e  svisate  per  farne  le  pa- 
rolacce Gnudo  y  Brobbio  y  Piletico  y  Micoy  TanieyPoea' 
lisse  y  Dijiùo  y  Pistola  :  la  qual  Pistola  sta  sempre  in  pe- 
ricolo d'  essere  presa  per  arme  di  contrabbandiere. 

Per   tutte  le  quali  e  buone  e~  sante  ragioni  io  giudico 

1  Basta  fiirne  P  £9periinento  ne^  due  esempi  seguenti  :  An  Fur. 
XLVI,  17.  Jacopo  Saiuiazar  che  alle  Camene  Lasciar  Ja  i  montiy 
ed  abitar  l'arene,  DanL  l*ur.  XX VJ.  Poi  come  gru  eh'  alle  monUk- 
gne  Rifè  Volasser  pa^^te ,  e  panie  in  ver  V  arene.  Or  metti  Rene 
in' vece  di  Arene,  e  vedrai  bella  vista  che  ti  farà.  E  osserva  che 
di  Rena  nel  numero  del  più  noti  è  alcun  esempio  nel  Vocabo« 
lario,  e  sarebbevi  se  T  avesse  trovalo. 


52 

col  P.  Bartoli  che  sia  da  tenersi  ortograjfia  più  legittima 
Arenare  che  Arrenare,  perchè  più  iegittima  e  più  natn« 
rale  è  la  derivazione  del  primo  che  del  secondo.  £  se 
chiederemo  alla  Crusca  perchè  coùtriiddica  a  sé  stessa 
scrivendo  con  una  sola  r  Arenosità  e  Arenoso ,  che ,  se- 
condo l'etimologico  sao  sistema,  dovrebbono  essere  gene* 
razioni  di  Renoso  e  Renosità  9  pongo  pegno  che  non  sa-' 
prà  addume  ragione  che  ne  contenti.  E  crescerà  l'imba- 
razzo se  còlle  Giqnte  Veronesi  (alle  quali  godo  di  ren- 
der giustizia  sempre  die  ne  son  degne  )  le  porremo  da* 
Tanti  gli  esempi  di  Francesco  da  Bai  barino,  e  della  Vita 
di  S.  Domitilla,  e  del  Boccaccio,  aggiungo  io,  Teseid.  Vlf, 
109,  ne^  quali  è  scritto  A  renare  e  Arenario  senza  rad- 
doppiamento :  esempj  anteriori  di  quasi  Ire  secoli  al  tempo 
in  che  il  gran  Frullone  diede  principio  alle,  sue  faccende. 

ARROGARE.  Attribuire  arrogantemente ,  e  si  usa  an* 
che  in  signif,  neut,  pass,  Esem.  2.  Bocc.  f^it.  DanL  a 3. 
£  fugli  tanto  in  ciò  la  fortuna  seconda,  che  niuna  lega- 
zione si  ascoltava ,  a  ninna  si  rispondea  ecc. ,  niuna  se 
n^  arrogava  ecc.  se  egli  in  ciò  non  dicesse  la  sua  sentenza* 

OssERVAZioifE  —  Se  a  taluno  per  avventura  sembrasse 
che  10  ueir  andar  notando  qua  e  là  gli  abbagli ,  che  tali 
a  me  pajono ,  del  Vocabolario ,  uscissi  talvolta  dei  ter- 
mini del  rispetto ,  protesto  che  ciò  va  lungi  dall'  intimo 
mio  riverenzial  sentimento.  Ma  un  culto  superstizioso  non 
fé' mai  buoni  avanzi  alle  lettere,  e  la  verità  deemettere 
il  piede  innanzi  a  tutti  i  riguardi.  Quanto  poi  nel  vedere 
certi  articoli  compilati  co'  piedi  sia  difBcile  il  temperarsi  N 
dal  dire  che  quei  valentissimi  molte  Tolte  non  aveano  ben 
seco  la  testa ,  il  mostrerà  T  esempio  presente. 

A  porre  il  brutto  errore  qui  preso  in  tutto  il. suo  lu- 
me, mettiamo  hi  luogo  di  Arrogare  Y  interpretazione  da- 
tagli   dalla    Crusca  ,    e  premesso  che  il  grande  uomo  di 
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9talo  di  cai  ^1  parla  il  BtxsciÉociq  »  è  pMiCe^  «fierctmo: 
E  fug^i  tanto  in  ciò  la  Jhrtìtna  seconda^  che'  noma  le^ 
gauoae  si  ascoltala ,  a  niùna  'si  rispùndba  /  ninna  an-o- 
ganiemente  se  ne  attrihima  y  se  egli- in  ciò  nott  dicesse 
la  sua  sentenza.  Il  sago  delle  quali  parole  è 'profoiameiile 
questo  che  Dante  negli  affari  della  Repubblica  non  era 
insolito  nomiùare  '  arrogantemente  sé  stesso  in -ambascia- 
-dorè  o  fegato  alle  Poteoaw  straniere,  solò  ohe. prima  su 
tali  portamenti  dicesse  la  sua  sentenza.  Non  credo  che  in 
tutto .  r  immenso  regno  degli  spropositi  siasi  mai  udito 
T  eguale,  né  che  si  possa  immaginare  oltraggio  più  grave 
alla  riputazione  di  Dante,  e  alla  sapienea  «Idia  Repubblica 
Fiorentina:  a  Dante,  nel  tenerlo  capace  di  cosi  malie  ar* 
roganze ,.  alla  Repubblica,  nel.  supporta  si  stolta  da  tol- 
lerarle ,  e  -non  solam^te  tollerarle,  ma  onorarle  al  segno 
che  senza  V  oracolo  di  un  si  pazzo  arrogator  d'  onori  a 
-se  stesso  niuna  legazione  si  itscoltavtty  a  ninna  si  ìispon» 
devja.  Una  sola  mica  adunque  dell'  oraziano  suhtile  judi' 
ciuin  sfidendis  artibusy  senza  cui  un  Vocabolario  gli  è  un 
cieco  die  si  mette  a  far  il  pittore,  un  solo  primo  saluto 
alla  logica  era  sufficiente  a  comprendere  F  assoluta  impos- 
sibilità di  cosi  torto  discorso ,  a  sentire  che  di  viva  ne- 
cessità la  lezione  dotea  esser,  guasta  ,  a  veder  in  somma 
fNÙ  chiaro  che  la  bella  luce  >  del  .Sole  ,  che  in  vece  di  Ar^ 
rogare  era  forza  il  leggere  Aì^rogarey  ovvero  Derogare 
eoi  segnacaso  a  davanti  a  niuna^  Se  la  Crusca,  colla  scorta 
sicura  della  buona  Critica,  avesse  consultato  più  corrette 
edizioni,  vi  avrebbe  trovato,  siccome  troviamo  noi  in 
quella,  del  Sermartelli,  queista  lezione  :  E  fugfi  tanto  in 
ciò  la  fortuna  seconda^,  che  niuna  legazione  si  ciscoltava, 
a  niuna  si  rispondeva  ^  né  niuna  legge  si  riformava  ^  uè 
a  niuna  si  derogava ,  niuna  pace  si  facea ,  niuna  guerra 
pidfblica  si  prendeva  y  e  ^brevemente  nifma  deliberazione^ 
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Iez  qiitile  alcun  pondo  pòriitsse ,   si.  pigfldi^a ,    se   egfi  in 

ciò  non  dmm  la  sua  senienia  i  • 

So  recato  inlèro  quel  passo,  aodocchè  si  Tegga  in  mezzo 
a  qaanU'  ehiareica  di  seatimenti  ti  è  preso  un  abbaglio 
«ì  yetffÈgnoiO* 

ARZAGOGÓ.  Frane.  Sacch.  rim.  47^  Nibbi  arza- 
goghi  e  balle  di  leriiieiàii  Gereavaa  d^  Ippoòrasse  gli  ar- 


OssBavAaaoRE  —  Mi  faresti^  dottor  Frullone,  la  gra- 
zia di  dirmi  die  significa  la  bella  Tooe  Aruigogo?  E 
se,  oome  veggio,  noi  sai»  mi  £uresti  F  altra  >di  darla  a' 
tuoi  polli  ? . 

E  non  andar  in  oollera.se  li  dico  che  tu  tiri  agl'in* 
doTÌnelli  un  po' troppp.  Tre  volte  ti  sei  ficcato  nei  bnjo 
di  questo  esempio  ,  del  quale  nulla  s' intende ,  e  qui ,  e 
alle  voci  Sermento  e  Molliccio*  E  die  diavolo  dunque 
sono  le  halle  di  sermenti^  cioè  le  balie  di  rami  secchi  di 
▼ite  che  co^  niòbi  aruigogki  cercano  gli  argomenti  dt  Ippo^ 
crate  per  mettere  in  molHcció  trenta  frati?  Gli  esemp) 
sono  fatti  per  dar  luce  ai  vocaboli ,  e  renderne  chiara  la 
significazione.  Ti  pare  ei  questo  un  bel  modo  d'  illumi- 
narli? Due  passi  più  oltre  mi  metti  pure,  sul  desco  T av- 
verbio ▲  acACCiFAVA,  senza  dirmi  punto  che  sia.  E  qua! 
uso  ne  potrei  far  io  »  se  l' Alberti ,  supplendo  la  tua  man- 
canza, non  mi  avesse  detto  che  A  scaceafava  vale  Alla 

I  Cosi  pure  quella  di  Napoli  cotta  data  di  Firenze  del  I7^B , 
cosi  I*  ultima  Milanese  del  t8o3.  La  prima  ednione  della  Vita 
di  Dante,  stampata  colb  Dwma  Camnmiia  dd  '47^  unitamente 
al  Commento  di  Benvenuto  da  Imola.,  ha  nisciuna  legge  si  Jkr^ 
tuiwa ,  nisciuna  si  rogm^a  :  lezione  da  non  seguirsi ,  perchè  fir- 
mare una  legge  e  rogare  una  legge  é  lo  stesso  :  ma  questa  pure 
bastava  a  far  chiara  U  spropositata  lesione  Airogare  nel  sensp 
datogli  dalla  Gi^usea. 
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ficca  f  NioD  parlo  delle  parole  che  tii   atesso  confessi   di 
perduta  significazioDe  ;  delle  quali ,  piuttosto   che   inutil- 
piente  bruttarne  il  ?ivo  fiore  della  favella  y  sarebbe  sFuto 
sano  consiglio  ir  farne  catalogo  separata  Ma   non   voglio 
tacere  la  tua  pessina  costumansa  di  trar  dentro   al   Vo* 
cabotarlo  am^e  i  dialetti  particolari  :  Tu  m' hai  miso  lo 
foco  neW  arma  Toscano  acamno:  Voi  nonV  avrì  da  mi^ 
Donna  Brunita  eoe.  ecc. ,  e  per  fino  le  parple  inventate  a 
capriccio  :  secondo  H  qual  metodo  tu  spalanchi  pazzamoite 
}'  entrata  a  un  diluvio  di  voci  matte  e  bastarde  che  affo- 
gherà le  legittime,  né  a  te  sarà  più  lecito  il    ricusarle, 
perchè  tutte  verranno  da  classici  Novellieri.  E  messer  Lo- 
dovico ,  col  quale  hai  già  troppi  altri  debiti  da  scontare, 
ti  pigliérà  per  la  gola ,  e  ti  sforzerà .  a  ricevere  nel  Vo- 
cabolario anche  il  Cocchia  pagliardo  e  1'  Agora   non   se 
puede.  M' intendi  ?  ^ 

ARZILLO.  Add.  Ruhestoy  Fiero,  Lai.  Alacery  Hila- 
ris,  "Gr.  Ilaros.  (  Manca  1'  esempio.  ) 

Osservazione   ridotta  a  Dialogo, 

Uh  Pedagogo  b  uv  FAircitTLi<o 

JP.  Vieni  qua ,  bel  figliuolo.  Tu  non  hai  ancora  com- 
piti i  dieci  anni.  NuUadimeno  la  tua  applicazione  allo  stu- 
dio ti  ha  avanzato  nella  cognizione  del  latino  e  dell'  ita** 
liano  quanto  basta  a  rispondere,  con  giudizio  alle  mie  di- 
mande.  Che. significa  la  voce  AlacerP 

F,  Oh  qui  ci  arrivo  da  Un  pèzzo.  Alacer  significa  Proni- 
tà y  Attivo ,  Vivace ,  Che  è  presto  a  fare  le  cose.  E  ri- 
cordomi ,  che ,  spiegando  un  passo  di  Cornelio  Nipote  nella 
vita  di  Pausania ,  voi  m' insegnaste  che  Alaeer  era  ap- 
punto come  Alis,  acer.  Veloce  di  ali, 

/*.  Bravo  figliuolo! 

JT.  E  secondo  i  sustantivi,  a  cui  si  unisce,  vale  ancora 
Snello  y  Agile  y  Allegro ,  Spiritoso  ;  come  per  esempio  il 
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mio  cugioo  Carluccio,  éke  sta*  sempre   in   |n0lo,   e   T<nr- 

rebbe  far  tutto. 

P,  Benissimo. 

F".  E  dicesi  anche  degli  animali,  per  esempio .  « . 

P.  Basta,  basta  cosi!  Dammi  adesso  la  spiegazione  deliii 
voce  Hilaris. 

F.  Ciò  mi  è  ancora  più  facile.  Io  veggo  il  valore  di 
questa  parola,  in  vòlto  a  Papà  e  a  Mammà  tutte  le  volle 
die. VOI  dite  loro  che  io  ho  bilsk  bene  la  mia  lezione* 

P.  E  spero  che  oggi  pure  t' incontrerà  la  medesima 
contentezza.  Ma  spiegami  la  parola  direttamente. 

P.  Ebbene  :  Hilaris  nel  latino  è  lo  stesso  che  jéUegro-, 
GiuUvo  y  Gajo  neir  italiano. 

P.  Lo  stesso  ancora  die  Fiero  e  Rubesto  :  non  è 
egli  vero? 

F,  Uh,  che  di^e,  signor  maestro?  Che  sproposito,  spro^ 
posìtaccio  v'è  mai  uscito  di  bocca? 

P.  Pigliami  il  Vocabolario,  e  cevca.  Rubèsto. 

F.  Subito.  Ui,  Roy  R^^  eccolo,  Ruhesto,  Feroce  ^'Ru^ 
bestissimo ,  Ferocissiriio.  Di  Fiera  non  dico  niente.  Sa- 
rei troppo  il  gran  ciuccio  se  non  sapessi  che  viene  da 
Fiera,  ed  è  sinonimo  di  Bestiale. 

P.  Dunque  non  sci  d'  avviso  che  questr  vocaboli  pos- 
sano fare  buona  lega  tra  loro? 

P.  Oh  questo  sì.  Vedete  là  quel  diavolo  sotto  i  piedt  del- 
l' Arcangelo  S.  Michele?  Quel  Michele  è  V  Alacer  e  Hilaris 
dei  Latini,  e  quel  diavolo  è  ì\- Rubesto  e  Fiero  degF  Italia- 
ni.. £  nondimeno  ecooH' là  tutti  e  due  sopra  la  stessa  tela. 

P.  Eppure  v'è.  un  gran  dottore  <^  dice  ehe  Alacer 
e  Hilaris  sono. in  sustanza  il  medesimo  die  Fieno  e  jRu- 
òesto.  E  sappi  che  questo  dottore  è  persona  eh'  io  venero 
grandemente. 

F.  l)ile  un  poco,  signor- maestro  ;  ha  egli  il  vizio  di 
parlare  quafebe  volta  dormendo  ?, 
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P.  Si,  beiie  spesso. 

F.  Tenete  adunque  per  certo  che  quando  egli  T'inso- 
gnava  ehe  Alaeer  ed  ffilans  Valgono  il  medesimo  che 
Rubesto  e  Fiero,  il  rostro  gran  dottore  profondamente 
dormirà.  • 

« 

ASCENDERE.  §  IL  Per  Discendere,  Scendere.  Slor. 
PistùL  198.  Essendo  i  Turchi  ascesi  a  terra  de' legni,  lo 
Delfin  fece  ardere  tutti  i  loro  legni. 

OssEBYAZioNfi  —  Tolga  Dio  che  si  creda  della  Lingua 
Italiana  un  tanto   difetto ,   che  la   far^be    nell'  opinione 
degli  stranieri  la  più  fetua ,    la  più   ridicola   di   tutte   le 
Lingue,  il  difetto  di  stabilire  sopra    uno.  stesso  Tocabolo 
due  significati  direttamente  contrarj.  Ascendere  in   forca 
di  Scendere  sarebbe  lo  stesso  mostro  che  Guerra  in- forza 
'  di  Pace;  Morire  in  forza  dì  Vivere;  Odiare  in  forza  di 
Amare.  Ma  qui  per  buona  fortuna  non  ?'ha  che  un  gros* 
solano  idiotismo,  sul  quale  la  Crusca  per  onore  del  ma* 
temo  dialetto  ^   anzi .  che   rinnovare   il   peccato   di   Cam , 
arrebbe  fatto   assai   meglio   a   imitare  la  pietà  di  Sem  e 
di  Japhet.  Questo  Ascendere  in  •  somma  non  è  da  tenersi 
che  per  una  goffii  storpiatura  di  <$^ce/t</ere  ^  ortografizzato 
su  là  sempre  scorrettissima  pronunzia  del  Volgo.  Que'be* 
nedetti  nostri  yecchi ,  nelle  cui  scritture  (e  Qio  ce  la  per^ 
doni  )  ci  siamo  ostinati  a  non  roler  vedere  che  oro ,  quale 
parlavano,  tale  scrivevano;  e  per  certo  sciagurato  ior  vezzo 
aggingnévano  bene  spesso  alle  voci  la  particella  a,   onde 
farne  il  suono  più  dolce;  di  dae  erano  studiosissimi.   In 
luogo  ex.  gr.  di  Rompere t  Sapere,  Sindacare  ecc.  ama» 
vano  di -dire  Arrompere,  A  ssapere ,  Assindacare,  e  ciò 
forse  per  mitigare  l'asprezza   della   lettera  s,   lettera   di 
saono  duro  e  gagliardo,  e  cagione  di  molti  scandali  nella 
(avella. . Ripeto  -quindi  che  Ascendere,  secondo  la  verisi- 
mile pronunzia  del  volgo  a  quei  tempi,  nuli'  altro  può  es- 
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sere  che  una  sconciatara  di  Scendere ,  come  Seon/ermare 
per  Confermare  y  Diffamare  per  Famarey  Dar  Jama,  e 
laAt'  altre ,  delle  quali  cosi  difformate  e  stravolte  in  senso 
contrario  si  è  fatto,  e  si  fa  tuttavia  diligente  tesoro  dai 
superstiziosi  idolatri  di  quel  secolo  beatissimo,  e  non  si 
finisce  mai  di  gridare  tutto  oroy  tutta  ricchezza  di  Un' 
gua:  simili  nel  buon*  gusto  a  quei  sacerdoti  che  banchet- 
tano co'  preziosi  escrementi  del  gran  Lama.     ' . 

Giudico  pertanto  che  quell'  esempio  delle  Storie  Pisto- 
iesi ,  non  sotto  il  -  reggimento  di  discendere ,  ma  di  «$ce/t- 
dere  fosse  da  riportarsi,  e  che  la  Crusca  dovesse,  sicco- 
me in  simili  casi  ha  fatto  le  tante  altre  volte ,  avvertirlo 
per  idiotismo  :  che.  tale  egli  è,  e  di  forza  dev'essere,  se 
non  ti  vuole,  che  il  dialetto  toscano  «  sol  quale  tutta  cade 
la  ooTpa  di  quell'  esempio ,  venga  accusato  di  soffiar  caldo 
e  freddo  tutto  ad  un  tempo.  £  se  pur  si  volea  che  fosse 
coda  di  Accendere y  perdbiè  non  dire  che  in  significalo  di 
Scendere  è  voce  afiatto  dannata?  perchè  lasciarla  correre 
come  viva?  perchè  vituperare   co'tolecismi  d'un  dialetto 
soverchiatore  F  universale  dell'  illustre  lingua  italiana  ?  per^ 
che  darne  come  cari  giojelli  anche  i  difetti  più  mostruosi  ? 
Ma  abbiamo,  mi  dirai,  nelF  Ariosto  precisamente    Sa" 
lire  per  Discendere,  Pur.  YIII,  6.  Del  palafreno. il  coc- 
ciator  giii  sale*  £  questa  non  è  sconciatura. 

Allorché  saremo  a  quel  verbo  farò  toccar  con  mano 
l'errore  che  sovr'esso  ha  preso  la  Crusca:  e  con.esempj 
dello  stesso  Ariosto  nello  stesso. canto  st  84  e  dell'  Ala- 
manni e  del  Caro  e  di  altri  mostrerò  cosi  chfaro  che 
quel  Salire  è  Saltare ,  che  i  ciechi  pure  il  vedranno^  Qui 
a  conforto  di  quanto  ho  detto  di  sopra  giovami  recar  in 
mezzo  r  esempio  d' un' altra  voce^  la  quale,  se  non  fosse 
alterata  come  Scendere  svisato  in  Ascendere ,  farebbe  an- 
ch' essa  gran  torto  alla  schietta  nostra  favella.  Il  Yoca« 
bolario  Veronese  la  porta  nella  Sopraggiunta,  ed  è   ^e« 
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9ta«  Istruzione  per  Disùvuone,  Cronich.  antidh.  a 3.  Tra 
gii  altri  che  camparono  di  ifuesta  istruzione,  sé  campo" 
rono    in   un  navilio   Anchise  ed  Enea.  \j  articolo  è  del 
y«roii*  sig.  Ak  Paolo  Zanotti ,  le  cai  Giunte  sono  me- 
ritamenle   riputate  fra  le  migliori  con  quelle  del  Peder* 
Zani.    Ma   in  cpiesta  il  valente  nomo  ha  malamente  por« 
tato  in  tema  quella  parola.  E|jli  è  fillsoehe  in  quell*  esem- 
pio Istruzione  sia  Toce  intatta  e  legittima ,  quale  il  tema 
la  richiedeva.  La  sincera  ed'  intera  è  Struùone  rerhalé  di 
Struggere ,  e  lì  medesimo  che  Distruzione;  alla  quale  noli 
si  è  aggiunta   la  i  che  per  iafuggire  il  ruvido  suono  sta 
stru  neir  accozzamento  delle  due  parole  quésta  struzione  : 
alla  stessa  guisa  che^  secondo  le  buone  regole,  abbiamo 
usanza  di  aggiognerla  a  tutte  le  voci  le  quali  comincino 
dalla  lettera  s  precedente   a  qual  altra  siasi  consonante , 
non  solo   allorché  la  s ,  detta  impura ,  il  domanda ,  ma 
spesso  ancora  per  vezzo.  Cosi  in  vece  di  Spòso  y  Studio  y 
Strepito  y  Strazio  ,  Struggimento  scriviamo  Isposo  y  IstU" 
dioy  I strepito  y  Istrazioy  I struggimento:  ma  nion  Yooa* 
holario  pose  giammai  così  fatte  parole  in  registro:  né  vi 
dovea  porre  Istruzione  il  Zanetti.  Che  se  pur  gli  piacea 
di  concedere  a  queir  esempio  gli  onori  del  Vocabolario , 
dovea  portarlo  alla  voce  Struùone;  che  questa  è  la  vera. 
Se  non  che  la  Giunta  sarebbe  stata  affatto  superflua ,  per- 
chè Struzione  con  esemp}  in  buon  dato  è  già  nella  Crusca. 
Questa  medesima  .regola  (  s' io  non  me  n'inganno  )  era 
da  osservarsi  nella  citazione  di  quel  saliscendi ,  voglio  dire 
di  quel    detestabile  Ascendere  per  Discendere.  E  chi  sa 
che  all'  ultidào  questa  adulterazione  non  consista  tutta  nel 
cambio  di  un  i  in  un  a?  chi  sa  che  lo  Storico  Pistoiese 
non  abbia  scritto  /scendere  in  vece  di  Ascendere  ?  chi  sa 
che   questo  a   in  vece  di  un'  i  non  sia  tutto  regalo  del- 
r amanuense,  cioè  del  menante?  Quanto  il  più  di  costoro 
fossero  materiali ,  non  é  da  dire*  Quanti  errori  si  piglino 
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Bella  trascriasioBe  A^*  testi  anticbi  quando  Tanno  alla  slam» 
pa,«e  quanti  ve  n'aggiunga  la  negligenza,  e  spesso  Tigno» 
ranza  degli  stampatori ,  neppar  questo  si  conta»  Ma  ciò  "Ebe 
nella  bilancia  dd  boop  giudizio  pia  pesa<  si  è  die  lo  stol- 
to abuso  di  quel  saliscendi  non  trovasi  che  in  qoeU^ani* 
00  libro.  E  traitandosi  di  voce  dibandonala  da  tutti  gli 
altri  scrittori,  e  seomnidctta  dalla  ragione,  dò  bastava 
a  pittarla  nel  pozzo  della  dimenticanza  ;  il  che  doTTéhbe 
pur'  premere  più  ai  Toscani  ch^  a  tutto  il  resto  degli 
Italiani. 

ASSEGUIRE.  $  II.  Per  Inseguire,  Perseguitare.  Ar, 
Pur»  XXVII,  44.  Va  «discorrendo  come  almen  gli  accordi.^ 
Sì  che  r  un  ^dopo  1'  altro  il  campo  assegna. 

OssERTAZioHc . —  Noo  c^  è  vorso.  Alla  vista  di  certi  enor* 
mi. marroni  egli  è  forza  alle  y^te  uscir  di  sé  stesso  per 
marariglia.  Sono  quattro  guerrieri  che  ycigiiono  per  duello 
decidere  le  fiere  loro  contese,  Rodompnte,  Ruggero,  Man- 
drìcardo,  Marfisa;  e  ognuno  vuol  essere  il  primo  ad  en- 
trare col  suo  rivale  nello  steccato. 

Agramanie  con  preghi  e  buon  ricordi 
Fa  fuanto  può ,  pefvhè  la  pace  segua  : 
E  quando  al/in  tutti  li  vede  sordi 
Non  voler  assentire  a  pace  o  tregua  y. 
Va  discorrendo,  come  almen  gli  accordi , 
Si  che  r  un  dbpo  f  altro  U  campo  assegua. 
Et  chi  può   aver  si  fesca  la  mente  dà  non  capire  che 
Asseguir  il  campo  qun  vale  Ottenerlo ,  Conseguirlo  ?  E 
dove  s'è   mai  inteso,  al  nome  di  Dio,  che  un  campo  ^ 
uno  steccato^  un  luogo  chiuso  all'  uopo  di  duellare  si  per^ 
seguiti  ,  s^  inseguisca?  E  non  è  '  da  dire  che  V  Ariosto  non 
abbia  parlato  chiaro. 

In  ijfuesto  loco /u  la  Ktza/eUta 
Di  brevi  legni  (t  ognintorno  chiusa. 
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Per  giusto  spauo  quadra ,  al  bisogno  atta , 
Con  due  capaci  porte  y  come  s^  usa. 
Ecco  ]l' campo  che  la  Crusca  Tuole  che  si  per$e|[iiki  e 
s' iosegaisci.    Ora   il  veder  ^i;iella  lizza  fiiggirsetie  uà ,  e 
quei  qitaltro  guerrieri  1'  uno  dopo  Y  altro  correrle  dietro') 
non  sono  mo  cose  da  ribellarsi  affatto  alla  Crusca  ? 

Per  Tenore  del  Vocabolario,  per  F amore  d'  un'opera 
così  bella,  rìmuoTasi  adunque  <lel  tutto  questo  paragrafo 
sciagurato,  e  l'esempio  dell'  Ariosto  trasportisi  al  para- 
grafo superiore,  ove  Assegtiire  con  fltro  del  Tasso  sta 
nel  naturale  suo  significato  di  Conseguire*  £  acciocché 
non  vi  manchi  esempio  di  prosatore  vi  si  aggiunga  il  se- 
guente. Salrin.  Kot.  alla  Perf.  Poes.  del  Mu^at  III,  8. 
Così  della  Commedia  romana  parlando  Quintiliano  disse, 
che  i  Latini  non  asseguivàno  iilam  solis  concessam  Atticis 
Tenerem* 

A  STORIA.  Posto  avs^erbialmente  vale  a  Stento,  Len- 
tamente. Fn  Giord,  Pred,  Quali  sono  questi  legni  verdi 
che  non  ardono  bene;  o  se  ardono,  ardono  a  storia,  ed 
è  debil  fuoco  ?  . 

Osservazione —  Far  molte  storie  o  mille  storie  è  un  mo- 
do volgare  che  vale  Protrarre  in  lungo  le  cose  annojando;  e 
corre  talvolta  anche  T  altro  Storiare  e  Far  storiare  per  Pa- 
tirete Far  patire  per  indugio.  Di  qui  potrebbe  esser  nato 
(  e  con  qual  grazia,*  il  sa  Dio)  I'  2|vverbiale  ji  storia  in  sen- 
so di  ^  stento.  Ma  egli  è  da  dotarsi  che  Far  molte  storie  e 
Far  storiare  non  si  usano  che  parlandosi  di  persona  ;  e 
che  il  trasportare  queste  locuzioni  a  soggetto  insensato  sa- 
rebbe cosa  insensata  e  ridicola.  Ora  T  avverbiale  ^  j/orNi 
qui  cade  sopra  due  pezzi  di  legno.,  e  un  legno  che  àrde 
a  storia  per  dire  che  arde:  a  stento  mi(  riesce  modo  si 
stravagante,  che  ci  vuole  tutta  la  fede  d'un  patriarca  per 
crederlo  genuino ,  e  un  coraggio  da  pazzo  per  farne  uso< 
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VA  in  fatti  (  mi  perdoni  Honsig.  della  Casa  una  sola  scon- 
cia parola  che  a  far  lien  sentire  la  stranezza  di  simile  lo« 
dizione  sono  forzato  di  adoperare  )  chi  sarà  che  ardisca 
di  dire  Mangiare  a  storia^  Pisciare  a  storia,  edjl  rc- 
slu,  per  Fare  a  stento  le  quotidiane  operazioni  del  no* 
Siro  corpo?  £  se  a  questo  bel  modo  acco)>pierò  quell'ai^ 
Irò  ancora  più  bello  insegnatomi  dalla  Crusca  dell' Adige, 
.4ndar  del  corpo  per.  Morire y  e  in  vece  ex.  gr.  di  dire: 
Il  taìe  è  morto  stentatamente ,  dirò  :  //  tale  è  andato 
dei  corpo  a  stona  y  le  colonne  non  si  sfasceranno  *  esse 
dal  rjdere? 

Un'  altra  considerazione.  Il  numero  della  predica ,  da 
cui  e  tolto  quel  passo  ,  non'  è  citato.  Chi  mi  fa  dunque 
certo,  ihé  quella  lezione  sia  vera?  In  si  fatti  esempj  sca-* 
brosi  ognuno  ha  il  biion  diritto  di  dire  con  S.  'i  omaso 
nisi  videro  non  '  credani,  I  testi  delle  prediche  di  Fra 
Giordano  citati  dalia  Crusca  sono  ^ette.  Vanno  essi  d^ ac- 
cordo ?  La  stessa  Crusca  protesta  che  tfuasi  tutti  sonojra 
loro  diversi ,  e  diversamente  ordinati y  essendo  state  yue- 
ste  prediche  da  varie  persone  raccolte  dalla  viva  voce  del 
pi^dicatore,  E  dopo  tanto  io  sarò  si  dolce  da  credere  cie- 
camente che  il  nostro  buon  Frate,  avendo  così  pronta, 
cosi  spontanea  su  le  labbra  la  frase  Antere *a  stento  y  ab- 
bia amato  meglio  di  usare  V  altra  così  insana  ed  inusi- 
tata ,  ^  dall'  intelligenza  del  pofk>lo  a  cai  parlava  tanto 
remota  ,  Ardere  a  storia ,  e  che  questa  sia  sincera  le- 
zione? Ko  mai  :  nisi  videm  et  tetigero  non  credam.  Ben 
credo  con  tutta  la  forza  del  credere  che  ivi,  non  A  stO' 
ria  y  ma  A  stento  sì  debba  leggere.  Lo  scambio  degli 
elementi  dell'  una  e  dell'  alt  fa  parola  è  agevolissimo  ictu 
Oddi:  al  die  un  poco  può  avere  contribuito  V  ignoranza  per 
parte  del  copiatore  ^  un  poco  il  consumo  dei  caratteri  per 
parte  del  testo  ,  un  poco  la  cattiva  vista  o  corporale  o 
mL'Olale    por    parte  del    dotto  compilatore.  E  quando  io 
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coDsidero  che^  l«i  Cruscti  dalle  mal  intese  parole  A^^rì  la 
d^  va  bargello  forestiero  avea  composto  ti  verbo  Aurh^ 
zàre  9  e  contertito  Anacoreti  in  Amoretti  ^  ed  altre  me- 
tamorfosi ancora  più  mostraose,  ninno,  spero,  condan- 
nerà il  forte  sospetto  a  coi,  guidato  dalla  ragione,  m'ab- 
bandono, che  A  stento  sia  la  vera  lesione,  e  che  A.sto^ 
ria  sia  avverbio  affatto  chimerico  i . 

ASTROLOGIA  e  ASTRONOBHA.  ASTROLOGO  e 
ASTRONOMO. 

OssBRVACiQii^  —  Letteralmente  spiegata  Astrologia  e 
Discorso  degli  astri.  Astronomia  è  Legislazione  degtl 
astri.  Ha  nessuna  o  pochissima  differenza  mise  tra  questi 
nomi  r  antichità.  Neppur  esso  il  Vocabolario  le  diversi- 
fica ,  perchè  la  definizione  eh'  egli  ci  porge  d'  Astrono^ 
mia  viene  allo  stesso  che  quella  d'  Astrologia  nell'  esem- 
pio di  Brunetro  Latini ,  da  cui  vuole  che  intendiamo  ti 
valore  della  parola.  Ma.  queste  voci  a' di  nostri  suonano 
molto  diversamente,  e  si  trarrebbe  addosso  le  risa  chi  pi- 
gliasse l'una  per  l'altra,  e  desse  a  un  Astronomo  il  de- 
riao  nome  d'  Astrologo.  Per  la  qual  cosa ,  se  un  Vocabo- 
lario è  fatto  per  uso  de'  rivi  e  non  de'  morii,  io  penso 
ch^  ei  debba  aver  rispetto  al  comune  presente  modo  d' in- 
tendersi ,  e  ben  distinguere  questi  nomi,  e  badare  che 
4x>lla.  Crusca  alla  mano  un  qualche  mal  avveduto,  avvi- 

I  A  principio  corsemi  per  la  mente  un  altro  sospetto ,  e  fu 
cJie  tutto  P  errore  cousUtesse  nel  solo  e  facilissimo  cambiamento 
di  un  G  in  un  i,  e  che  la  sincera  lezione  dovesse  o  potesM  es- 
sere J  scoria,  usato  pei'  «imiliLudine  in  senso  di  Leggermente^ 
Superficialmente,  In  fatti  il  legno  verde  non  arde  che  in  super- 
ficie^  e  la  sua  corteccia  abbruciala  somiglia  appunto  alla  scoria 
che  si  separa  dai  juetàlli  nel  fonderli.  Ma  pensando  che  anch« 
questo  logogrifo  si  bco^ta  dallo  stile  piano  ed  andante  di  Fra  Gior- 
dahOy  Ali  fermo  nella  sopra  esposta  opinione» 
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•andosi  <li  dire  una  lode,  non  dica  un*  ingiuria.  Il  Baiilj 
con  intendimento  molto  profondo  disse  che  T  Astrologia^ 
fi^Ua  delt  astronomia ,  è  una  figlia  pazza  <f  una  madre 
savia*  Non  è  definizione  da  accettarsi  in  un  Vocabolario, 
ma  fa  sentire  assai  bene  la  necessità  di  porre  fra  queste 
•Yoci  un'importantissima  differenza.  Perciocché  l' Astròlogo 
naturale  fa  de'Lunarj,  predice  il  Tento  e  la  pioggia;  il 
caldo  ed  il  freddo,  e  tutte  le  variazioni  delle  meteore, 
spesso  ingannandosi,  ma  sempre,  trastullando  innocente- 
mente la  nostra  curiosità:  mentre  t' Astrologo  giudlciàrio , 
inquieto -dell'  avvenire  e  temerariamente  sublime  ne' suoi 
pensieri ,  predice  1'  innalzarsi  e  il  cadére  dei  troni ,  tira 
oroicopj  sul  capo  dei  re,  fa  inflaire  le  stelle  sul  corso 
della  vita  e  delle  passioni,  e  delira.  Per  Io  contrario  l'A- 
stronomo, sentinella  del  cielo,  ne  osserva  tranquillamente 
lo  stato,  ne  misura  con  infallibili  calcoli  le  riToIuzioni , 
ajuta  1'  Agricoltura,  la  Geografia,  la  Navigazione,  il  Com- 
mercio, insegna  all'  uomo  le  vie  di  ordinare  tutte  le  cose 
tiella  vita  civile  e  politica.  E  se  V  Istoria  e  la  Cronologia 
hanno  cessato  di  contraddirsi ,  ed  è  sparita  la  perpetua 
confusione  in  dbe  le  avea  gittate,  e  tuttavia  le  gitterebbe 
la  diffù'ente .  maniera  di  regolare  i  giorni  e  gli  anni  fra 
le  diverse  nazioni,  ciÀ  tutto  è  singoiar  beneficio  dell'  A- 
stronomia.' 

Qui^  sarebbe  da  interrogare  la  Crusca  del  perchè  ella 
noti  Aslrolago  per  voce  morta,  e  poi,  contraddicendosi, 
lasci  correre  per  vivo  il  suo  figlio  ,  cioè  Astrologare^  A 
me  pareva  davvero  che  morto  1'  uno  dovesse  giustamente 
morire  nella  buoiìà  ortografia  anche  l'altro,  e  che  Astro- 
logore  fosse  il  vocàbolo  da  preferirsi ,  se  il  greco  Logos 
(  discorso  )  e  non  Lagos  (  lepre  )  è  il  termine  radicale. 
Ma  qui  accade  tutto  il  contràrio.  Di  ciò  l'orecchia  e  Fuso 
sian  giudici:  che  in.  quanto  a  me,  io  non  amo  di  astro" 
logore,  né  di  essere  astrologato  né  coli' a,  uè  coli' o.  Ben 
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imio,  fterdiè  cade  in  tit3C<mdo,  di  consigli fire  i  pfèclaris- 
esilili  AstvmuAni  di  Milani  e  di  tana  ritcìlia  a  valérsi  del 
bellissimo    regalo    Tenuto  loro  dalle  Giunte  Veronesi.  Se 
'hanno    a  cfitfre  d^i  serfrerdi  in  bella  lingua  i  secreti  dei 
'  Cielo ,  sappiano    che  Astronomo  e  Astronomia  sono  di- 
-  temiti  'arcaismi,  e  che  i  Tocaboli  veri  e  tatto  orò  puris- 
simo   sono   Sterlomaco  e  Steriomìa,  Gli  esorto  ancora  a 
non  dire  più  Algebra  y  ma  Arcibra  (  da  cui  in  tutta  si- 
itirtà   di   Coscienza  potranno  cavare  f  add.  Arùibraico  )  ; 
•"non  pia  ¥ìlosojb ,  ma  Filosqfì>  ;  non  più  Cattedra ,  nfa 
Cafirea ,   uè  Longitudine  ,   ma   Longura ,  né  Mitté  mi- 
gUaja^  ma  Milla  milia  ecc.  ecc.:  cliè  questi  ^boo  i  nuovi 
tèrmini  teooici  con  cui  quell'  aureo  Vocabolario  ajuta  la 
scienza,  e  se  ne  fa  piovere  addosso  le  benedizioni. 

ATTENDERE.  §  I.  Per  Istaro  attènto.  Considerare y 
Por  mente y  Badare,  Ijat.  Animadvertere ,  Mentem  adki^ 
bere.  (  Esemp.  penult.  )  Dant,^l\h  Ben  sàpe^'  io  che  vo- 
lea  dir  lo  mulo,  E  però  non  attese  mia  dimanda. 

O^sfeRVÀZfoiVE  —  fio  per  errore  di  stampa  Ben  sape^*  io 
in  luogo  di  Ben  sapev'  ei  ì  ma  non  ho  per  errore  da  com*- 
patirsì  il  non  aver  la  Crusca  veduto  che   Non  attese  qui 
vale  Non  aspettò.  Uno  sguardo  a  lutto  quel  pas^O. 
A  me  pareva  andando  fare  oltraggio  ,  ' 

P^edendo  altmi  y  non  essendo  veduto  y 
Perch'io  mi  volsi  al'nùo  consiglio  saggio. 
Ben  sàpev' ei  che  volèa  dir  lo  muto: 
E  però  non  attese  mia  dimanda  y 
Ma'  disse  :  pària ^  e  sii  breve  ed  arguta. 
Lasciando  i  primi  due  versi ,  è  spiegando  gli  a[{tri   al 
modo  che  usasi  co'  fanciulli ,'  il  senso  é  quésto  :    Ben   sa' 
peva  egli  (  il  saggio  Duca  Virgilio  )  che  cosa  io  vblea  dire 
anche  tacendo  :  perciò ,  conosciuto  t  intimo  mio  desiderio , 
non  aspettò  eh*  io  gli  dimandassi  licenza  di  favellare  y  ma 
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prevenne  la  mia  dimanda  y  e  disse:  Parìa  eoe.  Ora  dove 

'entra  egli  qui  lo  Stare  attento,   \\  Considerare ,   il  Ba-» 

dare? 

Non  al  primo  adunque ,  ma,  al  secondo  paragrafo  (  M- 
tendere  per  jàspettare)  appartenerasi  quest'esempio.  Ma 
quivi  s<^raUMmdandone  già  altri  quattro  dello  stosso  Daa- 
te,  il. quinto  sarebbe  frasca  alla  seira. 

ATTORNEGGIATO.  Add.  Attornialo.  Lat.  Cireum' 
datus.  Car^  Lett.  II,  236.  Farei  la  madre  antica  Cibele 
tieata  dalli  suoi  leoni,  egronata  il  capo  di  torci  uscire 
come  d'un  grande  antro,  attoraeggiata  dagl' incubi,  che 
sono  alcuni  demonj^  i  quali  si  dicono  esser  padri  de' Gi- 
ganti. 

OssEftTÀZioiiE  —  Fino  da' suoi  primi  vagiti  la  nostra 
Lingua  ebbe  i  verbi  ^sinonimi  Attarnare ,  Attomeare , 
Attorniare ,  i  cui  participi  AttomatOy  Attomeato ,  Attor- 
niato, secondo  la  natura  di  tutte  sifi^tte  voci  procedenti 
dair  azióne  o  passione  de^  verbi ,  in  meri  aggiunti  trapas- 
sano, allorché ,  entrano  nei  discorso  senza  la  cpmp^uia 
de'  verbi  ausiliari.  In  processo  di  tempo  Attomare  e  At-- 
torneare i  abbandonati  dall'uso,  invecchiarono  co'  loro  figli, 
e  non. rimase  in  i^igpre  .cl^e  Attorniare y  che  solo  al  pre- 
sente, di  tutt^. quella  famiglia,  ha  libero  corso  nella  favel- 
la. Ma  Atto^yiiarej  voce  ottima , per  .{a  prosa,  non  piacque, 
non  piace,  né  può  pi^c^re  alla  poesia.  Quindi  il  Caro 
(  a  cui  in  fatto  di  bella  lingua  non  p4|i;mi  di  poter  pqrre  in- 
nanzi nessuno  di  quel  periodo),  dandoa'qu^l  >verbo  una 
nuova  uscita,  gli  .^Wde  spirito  ed  ^i;|a  tutt|i  poetica  ;  e  ai 
modo  che  altri  di  Aa;anare  fe\Accaneggiare^,  di  Cardare, 
Cardeggiare,  di  Favolare ^  Fat^oleggi^u^  eoc,.^,  cosi  egli  dì 
Attorniare  (o  piuttosto  Altomare)  cav^  Attomegg'iare* 
£n.  trad.  1.  II,  v.  1047.  -^^  ^^  senAianza  Termodoonte 
il  bellicoso  stuolo  Delle  Amawni  sue  vide  in  battetgiia 
Attomeggiar  Ippolita, 
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Oir  io  Aon  posso  non  marangUami  a^*  oMerrare  che 
la  Crasca  annnelte  Aitomeggiato  ;  e  di  JlHopoe^ure  non 
fa  parofau  E  come  pnò  dia  esGludere  goUI  «oce  fi>ada- 
jnentale ,  se  quella  senasa  di  questa  non  può  sitssislene.? 
Una  radice  senza  germoglio  non  è  cosa  slraonUnaria;  ma 
un  germoglio  seasa  cadioe  è  fuori  di  natura. 

Mi  dirai  ani  .verso  di  -queir  erbolajo  :  Bumto  è  il  ger- 
moglio^ e  guasta  la  mdice:  e  io  di  rimando  risponderò 
con  quesf  altro  :  Ziito  ^  ^gtiuol,  die  guasto  è  U  tuo  cer- 
ideilo.  Jtta  ae  mi  «pporrai  che  il  siq>renio  oracolo  della 
Crusca  non  cioonosce  per  classica ,  dai  lato  Sella  lingua , 
l'Eneide  d*  AnniLal  Caro,  allora  farò  altra  rispostai  e 
dirò  die  tutta  quanta  T  Italia  a  tutta  g^a  grida  il  con- 
trario. Quella  versione  e  tutte  le  altre  di  quel  bellissimo 
ingegno  sono  abbondantissime  fonti  del  |iiù  leggiadro ,  del 
più  eletto  parlare  italiano ,  e  si  lasciano  addietro  di  lun- 
ga mano  gli  scritti  di  tali  cbe.,  se  fossero  rivi,  al  veder 
«sé  medesimi  canonizzati  in  sommi  dottori  della  favella  «  e 
lasciato  fra  la  pL*be  dei  volgarizzatori  il  traduttore  del 
Naziam^no ,  di  Lougo ,  d*  Aristotele,  di  Virgilio ,  arros- 
sirebbero deir onore  d'essergli  stati  anieposCi.  Tale  su  le 
f ersioni  del  Caro  ò  il  concorde  sentimento  di  tutta  T  Italia 
letterata  da  Torino  a  Palermo  :  e  sul  merito-  delle  opere 
scrille  y  non  in  volgar  fiorentino ,  ma  nella  lingua  illustre 
italiana ,  nella  lingua  che  è  nobile  figlia  ,  non  del  popolo , 
ma  dell'arte,  a  me  pare  che  il  generale  consenso  della 
nazione  oontra  il  particolare  giudizio  d*  una  quindicesima 
parte  della  medesima  sia  oracolo  sufficiente  i. 

1  Diue  sono  le  spesie  del  favellare  :  «0  scUket  quam  a  miXri<;t 
f^scipi^nus  et  a  fiaturn,  persceffe  rudis  et  exotica^  cunetisifue  com- 
munii}  et  reliqua,  quain  ab  wte  poUtam,  et  exotnauun^  Jhri* 
dfun,  et  certi»  sub  regulis  coarctatam,  studio  pauci  pt^ouectiqun 
woletites  oMswnimus.  Con  il  Boccaccio  de  casibus  viixtrwn  iUustnum, 
L  Vlf  e.  i3.  Le  •entear;;  di  Dautc  nella  volgane  e^ueiua  sono 
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AVARO.  Èratéé^  Ùèl  vhh  deltdPigtàià  »x.  §t.  Per 
ìdmMi.  Searà»  «ce» 

OssEuràfeiolifi  ' —  jéiH^v  ha  due  dii'^er^i  '  signtfie^ti  pri- 
mitiri  ooiiìie  VJ!i*éiliiS  dei  Latini.  Ayalro  è  quegli  prìitfré- 
raoaenlie  àie  goaréa  ci»n  gelosia  le  eose  proprie ,  ò  tome 
dice  il  secoftdò  esempio  "portato  fiei  Vocabolario,  Qìtegfl 
è  prf>pnamente  à^foro  che  ritiene  queUo  che  è  da  ^pen- 
dere^  E  fia  qui  il  roca4x>le  ha  *  avuto  daHà  Crucca  qiiantb 
-gK  hisognafa.  Avaro  in  «econdo  luogo  è  colui  die  avtdaf- 
MeBite  desidera  quello  che  non  ha  :  nel  qual  senso  Avaro 
vale  Bramoso*  'E  di  questo  la  Crusea  non  parla ,  e  il  suo 
8Ìleii»o  dimkiuisoe  di  molto  le  prerogative  di  questa  voce. 
lUttstriamola  oon  gli  eseinpj.  Petr.  fr.  Fam.  nelP  agg.  E 
vidi  Ciro  pia  di  sangue  avaro  Che  Crasso  d^  oro.  Tass. 
Ger.  IX ,  36.  Prodigo  del  suo  sdngne  ^  e  delF  altrtii  Jfvi- 
-dissimamenie  è  fatto  avaro,  Bèm.  Ori.  Tnnatn.  XLVII, 
24.  Gii  uccide  y  gli  consuma  y  gli  s/baratta.  Parca  di  car- 
ne e  sangue  un  lupo  avaro,  E  in  questo  senso  ha  diverse 
-altre  gradazioni  di  fynat.  Per  esemp.  Avaro  ventre  vale 
Ventre  JameUeo  ;  A*farò  sépàldro  vale  Sepolcro  divorato' 
re;  Avaro  lido  vale  Paese  abitato  da  gente  ladra;  e  via 
discorrendo.  Nota  àncora  che  hon  è  sèmpre  desiderio  di 
male,  ma  spesso  ancora  di  bene.  Alatn.  Grr.  Cort.  5.  E 
'it  altra    mai  mercede  Non  mi  vedrete,  ó  donna ,    essere 


ancora  più  rigorose,  e  tutti  le  sanno;  né  dopo  il  giudicato  del 
principe  de^(jpiurecon sulti  Vincenzo  Gravina  è  più  lecito  il  ca- 
villare 8uU^  autenticità  di  quel  severo  Trattato.  Quanto  alla  pri- 
ma delle  due  favelle  di  cui  ragiona  il  Boccaccio,  ninno  contra- 
lta nlla  Crusca  l' esclusivo  e  pieno  diritto  di  sentenziare.  Quanto 
air  altra,  cbe  è  tutta  opera  delio  ^udio ,  giudichi  ella  stessa  quella 
illustre  Accndemia  nella  sua  sapienza  e  giustizia ,  se  a  colorò  che 
più  vi  sudano  ifielP impararla  debba  essere  interdetta  qualunque 
voce  in  capfttoto,  senza  ventre  di  forza  iiila  conseguenza  che  fuori 
delta  Toscana  siàm  tolti  zucche  da  friggere. 
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a^aro.  Anzi  è  pure  nòbHissiina  brama  tli  animo  generoso. 

Ar.  rim.  cap.   i8.  Ohiizo  deW  onor  iV  Italia  avaro»  Mol- 

za  canz.  acl  Ippolito  Card,   de^  Medici:    Sprezzando   To- 

*     ì-o  e  ciò  che  il  vólgo  brama  Ebbri  ed  avari  sol  iV  eterna 

JamtL 

Appresso  a  queste  primi tJTe  significazioni  Tiene  la  terza 
di  Scarso'  per  similitudine.  La  Crusca  ne  reca  due  esem- 
pi 9  del  Petrarca  F  uno ,  del  Boccaccio  il  secondo  ,  ai  quali , 
se  ne  avessi  il  potere  9  aggiugnerei  volentieri  quest'  altro 
dèi  Caro,  En«  L  VI,  983.  E  questi  eran  color  che  com» 
battendo  Non  far  di  sangue  alla  lor  patria  avari* 

Darò  fine  a  quésta  Osservazione  con  un  esempio  del 
Firenzuola ,  pve  Avaro ,  riferito  a  cosa  priva  di  anima ,  sta 
in  senso  di  Invidioso^  Canz.  a  Verdesp.  Così  la  luce  chiara 
Di  questo  nuovo  Sol,  se  il-  tuo  intelletto  Non  illuma  o 
rischiara.  Non  è  Ift  colpa  sua,  ma  debbia  avara  Che  di* 
scaccia  il  valor  suo  del  tuo  petto. 

AVVERTIRE  ecc.  §  In  significato  neuL  Aver  r  occhio. 
Fir.  As,  175.  Ma  una  cosa  soprattutto  bisogna  avvertire, 
cbe  egli  non  ti  venga  voglia  d'aprire,  né'  di  guardar  quel 
.bossolo  cbe  tu  porti. 

Osservazione — Avvertita  una  cosa  significato  nent^o? 
Noi  direbbe  neppure  un  fanciullo  che  cominci  -a  spiegare 
Si  vales ,  bene  est. 

;     AVVISO.  §  I.  Per  Consideratone ,  Disegno,  Pensiefi^. 

j^semp.  ult.  Ar.  Fur.  XJL,  119.  Disse,  guerrier,  tu  sei 

pien  d'  ogni  avviso. 

Osservazione  —  Anche  qui  il  povero  Messer  Lodovico 
.  si  lagna  di  essere  stato  mal  inleso ,  e  grida   che   Avviso 

qui  significa  Avvedimento ^  Accortezza,  Scaltrezza,  Giu^ 

dizio.  E  volete  vederlo?  Soffrite  eh'  io  vi  rechi   davanti 
.lutto  quel  passo  con  un  pò'  di  commento. 
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Non  potè,  ancor  che  ZerhUi  fosse  iraio. 
Tener y^  vedendo  quella  vecchia,  il  riso; 
Che'  gli  parca  dal  giovenile-  ornato 
Tròppo  diverso  il  bnttto  antiquo  viso; 
Ed  a  Marfisa,  che  le  verna  a  lato. 
Disse:  Guerrier,  tu  sei  pien  tT  ogni  avviso, 
Che  damigella  di  tal  sorte  guidi. 
Che  non  temi  trovar  chi  te  ia  invidi, 
E  capete  chi  è  quella  damigella  che  mao?e  a  riso  Zer- 
bino ^  E  la  Teccfala  Gabriiui',,  che  con  indosso  gli   abiti 
giovanili  di  Doralice ,  quanto  era  piìt  ornata  era  pia  brut" 
ia.  Perciò  Zerbino,  burlandosi  dì  Marfisa^  da  lui  creduta 
un   guerriero^  le  dice:  Tu  sei  pien  -it  ogni  avviso   ecc., 
cioè   tu   sei'  molto  aTvedoto,  tu  set  un  bel  furbo  che  ti 
tieni  al  fianco  una  bella  sì  fatta  da  non  far  tenire  a  nessuno 
la    tentazione   di   rapirtela.   Questo  è  il  senso  di   ciucile 
parole,  chiaro  chiarissimo.  E  in  tanta  luce  la  Crusca  mi 
scappa  fuori  colla-  Consideratone,  col  Disegno y  col  Pen- 
siero? 

AZZOPPARE —.  Fi»-  Retare  zoppo.  Lat.  Clauditm 
jreddere.  Libn  cur.  nudatt.  Per  cagione  di  questo  catarro 
sogliono  &cilmente  aszoppare. 

OsftEATAzioiiE  —  Qui  AtAOfporo  è  neatro  passiro  senza 
l'affisso.  Dunque  Tale  AvLopparsi,  Divenir  zoppo,  non 
mai  Fare  divenir  zoppo.  Egli  è  il  Claudicare  ^  non  il 
Clauduni  redderp  de'  Latini.  E  sì  mi  parca  che  non  bi- 
sognasse molta  grammatica  per  arriyar?]. 

ALCUNO  -~-    Nome  partitivo  di  quantità   indetermi- 
nata e  vale  Qualcuno  ecc.  Esem.  a.  Dant,  Infl  XU.  Che 
da  cima  del  monte ,  onde  si  mosse  Al  piano ,  è  si  la  roc- 
cia discoscesa  Che  alcuna  YÌa  darebbe  à  chi  su  fosse. 
Osservazione  — -  Che   Alcuna  via  qui  valga   niuna   via 


V 
riDlarrà  chiaro  nella  segaeDte  interprelaziòne,  che  a  modo 

d'  Appendice  agglangiamo ,  d'  ìA  altro  passo  di  Dante  al 

Intto  consimile,  e  mal  inteso  finora  da  tutti  gli  espositori. 

Cacùiràti  i  Od  per  non  esser  tnen  helR; 

Né  io  profondo  Infèrno  li  riceve^ 

Che  alcuna  gloria  i  rei  avrehher  ^  etti,  Inf.  e.  Ili,  t;  4. 

Parla  il  poeta  di  quegli  Angeli  inoperosi  che  ndla  gran 
giornata  dei  celesti  combattimenti 

non  Jìiròn  ribelli, 

Né  fur  feddi  a  Dio,  ma  per  se  fòro. 

Ed  io  spiego  largamente  cosi  :  Gli  scacciò  il  Cielo  per 
non  perdere  fiore  di  sua  bellezza,  ritenendo  nel  suo  seno 
€juei  vili.  Non  li  riceve  e  gli  scaccia  pure  f  Inferno ,  per^ 
che  ninna  gloria  ne  verrebbe  ai  dannati  datt  averli  in  lor 
eompagnia* 

N<d  dimostrare  che  io  farò,  come  spero,  splendidamente 
contra  1'  avviso  di  tutti  quanti  gF  interpreti ,  che  alcuna 
qui  vale  alla  maniera  francese  nessuna^  sarà  poco,  anzi 
nullo  il  guadagno  che  vi  làrà  lo  spirito  della  buona  lin- 
gua; poidiè,  malgrado  dèi  classici  esempj  che  si  addur- 
ranno, alcuno  in  significato  di  nìiuno  non  sarà  mai  ter- 
mine da  lodarsi.  Ma  il  |>cnsiero  di  Dante,  di  ben  altro 
momento  che  le  parole,  merita  al  fine  di  essere  vendi- 
cato in  tutta  la  luce  di  cui  è  degno  :  e  noi  nel  piacere  di 
scoprirlo  troveremo  il  compenso  alla  noja  d' investigarlo , 
e  un'  eoodlente  lezione  morale  all'  inerzia  dei  nostri  tempi. 
.  E  primieramente:  gli  scrittori  del  buon  secolo  hanno 
essi  fatto  mai  uso  di  alcuno  in  srnso  negativo  ?  Si  certo  : 
il  Boccaccio  nel  suo  Testamento:  Fazio  degli  Uberti  nel 
Dittamonda;  la  quarta  delle  Novelle  aggiunte  alle  Cento 
antiche;  il  Volgarizzatore  dei  Morali  di  S.  Gregorio;  il 
Peeorane,  e  piò  altri  die  om  non  fa  per  noi  il  citare; 
e  di  parecchi  ha  già  portato  gli  esempj  la  Crusca  Vero- 
nese, le  coi  Gianle  ili  quando  in  quando  pur  servono  a 
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qnaldie  cosa.  A  .l^oi  inette  miglior  contò  il  vedere  se  endn- 
dio  lo  stesso  Dante  abbialo  mai  adoperato  in  questa  me- 
desima iign ideazione.  Or  eccqne  innanzi  tre  splendidissimi 
esempi  t  due  nel  Convito,  ed  ano  nella  Divina,  Con?.  Ili, 
e   i5.  //  ilesiderio  è  difettiva  cosa;  che  alcuno  desidera 
quello   che  ha,  ma  quello  che  non  ha.  Ivi   stesso  e.    14. 
Alcuno  sensibile  in  tutto  il  mondo  è  più  degno  di  farsi 
esempio  dì  Dio  che  il  Sole,  E  nell' Inf.  e.  XII,  t.  9. 
.  Quale  è  quella  mina  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  V  Adìce  percosse, 
O  per  tremuoto  ,  o  per  sostano  manco  ; 
Che  da  cima  ilei  monte ,  onde  si  mosse  , 
Al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa , 
Che  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse. 
Sopra    i    quali  Versi  il  Loìnbardi  (non  già  il  Veronese, 
quello  che  ha  data  si  beila  mano  al  Cesari  per   rifiorire 
di  voci  morte  e  sepolte  da  cinque    sècoli   il    Vocabolario 
della  Crusca,  ma  il  Romano,  che  nell'  illustrazione  di  Dante 
va  innanzi  a  tutti  )  aggiunge  queste  parole  :    «  •  Alcuna , 
che  concordemente  leggono  tutti  i  mss.  e  le  stampe,  non 
può  qui  avere  altro  senso  che  di  ninna:    troppo    essendo 
evidente  che  Io  scoscendimento  d'  un  monte  non  dà,  ma 
toglie  a  chi  v'  è  sopra  la  via  di  scendere  *yt  Indi  £atta  la 
candida   confessione  che   questa  felice    interpretazione   gli 
venne  dal  maggior  erudito  dell'  età  noshra  Ennio  Visconti, 
finisce  coir  osservare  che  Dante,*  vago   d'  ingrandire   col- 
r  ajuto  d'  altri  dialetti  V  allor  .nascente  nostra  favella ,  fra 
i  molti  vocaboli  eh'  ei  vi  dedusse  dalla  provenzale,  vi  trasse 
anche  auam  per  niuno. 

Ciò  posto  in  chiaro  meriggio,  e  largamente  dimostro 
che  il  pronome  alcuno  sotto  la  penna  di  Dante  ha  valor 
negativo  egualmente  che  positivo,  ritorniamo  donde  par* 
timmo;  e  la  qualità  del  cpncetto  sia  quella  che,  secondo 
le  rególe  della  sana  critica,  determini  il  senso  della  parola. 
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Di  cke  park  e^  Dante  in  qamì  luògo? -Parla  della < 
punizione  de'  poltroni.  A  quale  loopb  ftrtaoe  ?  Allo  scopo 
di  renderli  senza  fine  spregiati.  £  di  vero  ahi  più  degno 
di  essere  vilipeso  cbe  l'uomo  infingardo^  vigliacco,  in- 
diflereilte,  di  mon  partito  e  tutto  per  sé?  Sapten temente  ■ 
S<^oBe  nelle  sue  kggi  slaBilì  la  pena  .d' iti&mia  a  tutti 
coloro  che  ne*  civili  dissidj  o  per  viltà  di  animò,  o  per 
inanco  di  zelo  alfa  cosa  pubMica ,  non  si  dando  a^  verona 
parte^'riflianevansi. vituperosamente  in  fra  due.  Dante,  giu- 
stificando Tardità  sentenza  "di  Torquato  Tasso,  che  a 
IMo  solo  fr  sa  poeta  deesi  il  nome  di  creatore ,  il  terri- 
ii^  Dante'  neli^  alta  sua  fantasia  si  crea  anch*  esso  un 
Inferno 9  e,  fettosi  di  questo  Inferno  legislatore,  dantaa 
i  poltroni  ad  un  supplìzio  si  ignominioso ,  che  altro  non 
fu  mai  ideato  con  più  forza  d'  ingegno  e  di  bile.  Né  ciò 
senza  un  grande  perchè  ;  mirando  (^ìi  ad  imf^imere  di 
questo  modo  V  infamia  sul  volto  a  tutti^  quei  pigri  suoi 
cittadini  che  nelle  mortali  discordie  della  sua  patria  non 
erano  'per  veruno:  contra  i  qnali  doveva  immenso  esser 
r  odio  di  quel  fervido  Ghibellino.  Perciocché  in  natura 
tutti  i  contrari  secondo,  lor  forze  si  £inno  gu^ra ,  e  le 
forze  dell'ira  in  quel  petto  erano  gagliardissime.  Osserva 
Tacito  i;he  ile'  giorni  della  tirannide ,  allorché  tutte  le 
faville  di  libertà  sono  spente ,  è  tanta,  la  depressione  dei 
sentimenti  e  la  moral  corruttela,  che  la  inerzia  s'acqui- 
sta il  nome  di  Siipienza.  Ma  ben  torto- procederebbe  il 
nòstro  giudizio  se  dal  sonno  della  virtù  romana  sotto  Ne- 
rone eslimassimo  la  virtù  fiorentina  a'  tempi  di  Dante  ; 
ne' quali  essendo  infiammati  gli  animi  tu(ti ,  e  tutti  ecci- 
tati da  un'  efficace  e  perpetua  attività  >  l' infingaroaggine 
e  l' Indifferenza  ne'  mali  pubbliét  non  solo  era  vizio ,  ma 
colpa  a  tutti  gli  operosi  odiosissima.  Dante  adunque  vo- 
tea  e  dovea,  siccome  cuore  ardentissimo,  vendicarsi  di  que- 
sti pigri   a  cuore  di  gelo..  Quindi   egli    Vestibulum   ante, 

VOI..   I ,"  PART.   II  J       n 


74 

ipsum  primis^tw  in  Jimeibus  Orciy  preparala.!' animo  del 

lettore  colla  fiiniosa  tenìna, 

Dwerse  grida  y  orrihSU  fivfeìie  y 
Pan>ki  di  daio99 y  neùenii  dira, 
J^oci  idie  e  fioèke  e  suon  di  man  con  elle , 
Incomiiicia  a  sTolger  la  léla  de' suoi  fieri  eoncetti  aopra  i 
]>o|lroni.  E  dapprima  a  castigo  delia  pigrizia ,  io  cui  taiito 
^i  piacquero  a  questo  mondo,  li  condanna  netl' altro  a  cor- 
rere eternamente  dietro  a  nn'  insegna  che  mari  non  si  fer* 
ma.  I  miseri  soir  tutti  nud^  e  incessantemente  slimolati  e 
^v^rsiA,  come  carogne ,  da  mosconi  e  da  Vespe,  per  fe 
coi  acnlissime  .trafitinre  mandano  le  ovcibili  grida  die 
ndinraio  -  di  sopra ,  e  grondano  tutti  di  sangue  e  di  la- 
grime ,  raccolte  da  schifosi  Termi  a'  lor  piedL  Non  con-* 
tento  a  questo  supplizio ,  ei  viene  all'altro  ddle  ignomi- 
nio^  sentenie  di  cui  li  grara ,  oude  farli  compintamente 
disonorati.  Li  chiama  sctauraài  che  mai  non  far  ìhìh:  e 
non  credo  si  possa  immaginare  concetto  che  avvilisca  e 
▼iluperi  eome  questo.  Bice  che  la  lor  condizione  è  ionio 
bassa  che  li  rende  invidiosi  d  ogni  altra  sorte  y  della  sorte 
degli  stessi  dannati  i.  Si  può  egli  portar  più  oltre  l'ar- 
vilimenlo  ?  Dice  che  sono  odiosi ,  non  solo  a  Dio  (  noia 
bene  questa  espressione  ) ,  ma  otliosi  agli  stèssi  nemici  di 
Dio,    che  é  quanto  dire,  agli  stessi  demonj,  agli  stessi 


1  Cosi  spiegarono  sanamente  anche  il  VcHutello  e  il  V(?nÌQri; 
ma  non  videro  di  questa  interpretazione  la  cousc{;acuz4.  Non  vi* 
dero  che  se  t{ucsti  infelh;i  per  la  Idr  misera  condizione  sono  co- 
stretti ad  invidiare  la'sovte  degK  stessi  perduti  .«tò  disttugge  il 
preteso  senso  di  gloria  che  da  quelli  si  vnol  derivare  su  questi. 
.|1  Lombardi  senti  la  forza  dissesta  aperta  contraddizione  :  quindi 
si  adoperò  di  spiegare  ogni  <dtr^  sorte  |»cr  ofr/ù  qualunque  pie-* 
colissifm)  buon  nome  :  senso  stirato  culle  tanaglie ,  e  che ,  applica- 
to ai  poltroni ,  diventa  rìdicolissimo  :  ohe  il  desiderio  di  bnona 
riputazione  non  è  proprio  che  di  animi  generosi. 
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perdoti  i  A  Dio  spmcenii  ed  a*  nemici  suL  Diee  all'  qI^ 
UiiK» .  cbe  non  pure  la  dirina  aùseneolrdia  v  ma  la  UoM» 
diTiBa  ^ustnia  gli  sdegna ,  ossia  taolo  gli  spreaa ,  die 
non  sì  cura,  di  cacciarti  a  penare  ael  coor  dèli'  Inferno 
Go' peccatorié  Quindi  subito  «(ueir  altissimo  verso  Aon  n»- 
gioniam  di  ior^  ma  guoida  e  passa:  nelle  (|uall  parole 
il  pòdka  stili»  tutta  r  amarezza  del  Tilipendio ,  e  feri  la 
fibra  più  Tiva  del  core  :  imperoociiè  V  amor  proprio  a  tutto 
trova-  compenso ,  fuor  die  :al  disprezao. 

Or  ikpo  àTerli  per  questa,  guba  soumiiers^  oell^  ignomi*» 
liia^  e- spogliati  d'ogni  morale  opnsideraaioné^  e  sottratti 
perfino  4^K  sguardi  ddla  giustizia  di  Dio,  sarà  egli'  cre- 
dibile, sarà  egli  possDitle  die  il  nostro  fiero  poeta,,  di* 
«wntico.  de'  suoi  delti ,  prorompa  in  una  seujoaia  tutta 
contraria,  e  ne  dica  (  come  gì'  interpreti  gli  ian.dire  )  cbt 
la  coétor  compagnia  tórnerebbis  a  gloria  dei  dannati  ni* 
r Inferno,  se  vi  fosaero  ricevuti?  Qual  gloria yquaÌ4HMine 
imo  mai  lenire  da  gente  a  si  aitò  segno  disonorata?  S 
a  cui  veftlre?  A  ^ei  medesimi  che  U  detessiafto  ;:  dMi^ 
spiatGénii  9d  a'  nemici  sui.  4  quei  medesimi  die  li  rifiUr 
tano;  Né  lo  profonda.  Irfern»  li  ncet^e.E'  p^r  Iiiferjio 
debbesi  iolendercf,  non  già  il  materiale  del  luogo  (  cb^ 
aarebbe  chiosa  da  stolto),  ma  il  congregame^to  di  tutti 
i  suoi  abltapti  e  demoiij  o. peccatori^  e  si  ^pielii  come 
quesU>  nemici  tutti  di  Dìq  ;  ai  quali  (-bisogna  ripe^rlo) 
i  pi^troai  sono  spiacenti.  Ora  per  inatti  gli  Dei  s'è  ^U 
^dito.  giammai  che  altri  possa  glpriar^i  e  compiacersi  alj^ 
oomfiagiùa  4i  persona  ahboxrita?  £  uu  uomo  che  mls^rr 
rasse  in  petto  le  porte  4dla  sua  casa,  e  dice^mi:  I^on 
ti  ricevo  perchè  tm  onori  ^  non  sarebbe  egli  un  tal  Lo» 
,gioo  da  legarsi  a  quattro  catene?  £  pure  si  é  questo  il 
,bel.  ragionare  db/e  tutti  gli  espositori,  mettono  iu  .boQ(%dl 
povero  Dante:  il  quale  dopo  tailtq  suo  studio  nel  rei^d^^ 
|ier  qgpi  Iato  vUissima  la  condizione  di^fuei  soiaumtiche 


7< 

mof  non ySir  fiVi,  all'ultimo  (neroè.  degl'ioterpreli)  ti 
scappa  ili  uoa  sentenza  che  distrugge  ed  annichila  total- 
neute  latte  le  altre  cosi  solenni  e  setere  io  bilsiBBo  di 
quella  gente;  in  una  sentensa  che  li  nobilita^  lasciando 
lor  tuttavia  tanta  importanza  da  poter  dare  qualche  aura 
d' orgoglio  air  Inferno ,  se  gli  accogliesse. 

Egli  è  forza  adunque  irTenire  all'utto  di  questi  «op- 
posti due  termini:  o  concedere  die  i  poltroni  si  angeli 
come  uomini,  de' quali  il  poeta  al  t»  37  e  seg.  fa 'tutta 
una  mescolanza,  non  sono  anime  cosi  spregiale  com'egli 
a  tutto  potere  ne  vuol  far  credere;  «  cancellare  quel  terso 
A  Dio  spiacenti  ed  d  nemici  sui;  e  poi  1*  altro- iftVar^ 
cardia  e  giustizia  li  sdegna  ;  e  V  altro  ancora  Né  lo  prò» 
fendo  Infimo  li  riceve:  o  conchiudere  che  Alcuna  glo» 
ria  i  rei  a»rehher  tt  elli  eTidbntemente  significa  ninna  gio* 
ria,  Qmt^  tre  tersi  sono  i  tre  scogli  a  cui  d'  inetitabUe 
neoe»ità  dee  far  naufragio  la  fin  qui  Vieeynta  intere* 
tazi^ie  de'  chiosalort.  E ,  ote  pure  mancassero  que'  tre 
tersi ,  basterebbero  ad  {innegarla  i  dispregi  d' ogni  ma- 
niera die  Dante  tersa  a  due  mani  sopra  ^uei  sciàuràti 
che  mai  non^fur  vivi y  e  cui,  a  suo  dispetto ,  gli  espositori 
torrebbero  pure  far  titere,  e  t itero  con  -onore  a  casa 
del  diarolo. 

Nasce  uìi'  akra  considerazione  che  manda  su  le  cose  fi- 
nor  ragionate  una  dìiarissìma  luce.  Dante ,  s^uendo  il 
sistema  platonico  del  suo  maestro  Virgilio ,  conserta  ai 
dannati  le  stesse  passioni,  gli  stessi  caratteri  che  ognun 
di  loro  si  ebbe  mentre  fu  tivo.  Ora  tuolsi  considerare 
che  a  questo  mondo  l'uomo  infingardo  è  dispiacente  al- 
l' ilomo  malvagio  egualmente  che  alPuomo  dabbene.  T/odia 
il  malvagio  perchè  nell'  operazione  del  male  non  può 
trarne  verun  partito.  Non  T  ama  T  uomo  dabbene  (  e  dico 
n&h  f  ama ,  perdiè  1'  odio  utoa  mette  radice  nei  cuore  del 
{[alantuomo  centra  terono ,  neppur  conira  il  proprio  suo 


"77 
Bemioe  ) ,  non  INna  ^  ie  ripeto ,  V  ootno  dabbene  perchè^, 
•nriiandoBalo  daH*  infingardo ,  e  rimaso  solo  mella  gran 
lotta-  eh'  ei  sostiene  oonlhina  contro  ai  cattiti ,  finaknenbi 
MQOQinbe  i  e  avverrd[>be  il  contrario  fé  gr'  infingardi ,  in 
"vece  di  poltrire,  si  mettessero  co'lNioni  in  azióne.  Ma 
essi  sono  tatto  sangue  corrotto  ,  che,  ri  inasto  f neri  della 
ciroolanone,  t<^e  prima  la  tila 'alia' parte  dove  si  fmna^ 
indi  contamina  tnlto  il  corpo,  e  i'nccide.  •  « 

Mantennte  adunque  a  ciascuno,  anche  nelP  altro  n^n- 
do,  come  s'è  detto,  le  stesse  brame,  le  stesse  affezioni^ 
ne  viene  per  conseguente  che  quei  medesioii  che.  nella 
prima  vita  sprezzarono  e  sfuggirono  la  compagnia  degli 
infingardi,  la  sfuggono  pure  e  disprezzano  nella  secondai 
Dunque  ben  lungi  che  i  peccatori  (  come  vuofe  il  Lom- 
bardi )  si  giorierebhero  d^  averti  compagni y  sono  anzi  i 
peccatori  •  medesimi  che,  fermi  nel!'  aTtersione  concepita 
centra  di  loro  mentre  fur  vivi ,  li  f imootono  dal  loro  con- 
sorzio :  polche  la  compagnia  de'  poltroni  né  air  Inferno 
pur  si  sopporta.  Non  da  Satana ,  rispetto  agli  Angeli  che 
non  furon  nhelli  né  fur  fedeli  a  IKo  ;  perchè  .  Satana^ 
che  è  boon  logico ,  sa  benissimo  che!  chi  non  prende  ve^ 
run  partito  è  nemico  d' ogni  partito  :  ed  egli ,  come  gran: 
principe  de^  superbi ,  «che  osò  star  centra  1-  Onnipotente, 
e  5  conservando  pure  laggiù  inalteraUle  il  suo  orgoglioso 
carattere ,  *si  stima  ancor  degno  di  sedersi  in  trono  sopra 
le  stelie,  eguale  all'  Altissimo.  ^  si  terreUbe  disonorato  dalla 
compagnia  di  qoei  codardi  die,  nel  giorno  .del  grande 
conflitto,  non  furono  né  per  lui,  né  per  Dio.  Non  dagli 
uomini ,  rispetto  ai  loco  simili ,  perché  se  quassù  fu  seni*, 
pre.mal  assortita  la  compagnia  de' vili  co' generosi,  lo 
stesso  deve  avvenire  pur  oolaggiù.  Né  dii  ben.  pensa  si 
rediera  mai  a  credere  che  tanti:  re,  tanti  papi,'  tanti 
grand' uomini  e  di  spada  e:  di  toga:  e  di  chierca.e  di  gac 
binetto  cacciati  da  questo  «degaoso   Ghibellino   in  (quelle 
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joé  bolge,  e  taiilo  fiore  d' tagègat ,  ai  cpiali  ei  parla  lag* 
^th  con  tanta  iliiiiosiFatioiie  di  riTeréiixa ,  possMio  Uimàtsi 
onorati  e  andar  glorioN-  detta  ootisorteria  di  anime  si  vi-^ 
itpese.  Come  mai  in  nn  sano  e  ben  articolato  oerTèllo  può 
ctfder  il  pensiero  cbc  Dion^de  ed  Ulisse ,  in  «{bella  lor 
▼alle  di  fiamme  qaa  e  là  vagabonde",  amerebbero  di  to» 
dorsi  ài  fianco  Tersile  ;  e  Farinatti  i  rigliacchi  die  die- 
der  le  spalle  alla  battàglia  di  Moiite  Aperto? 

E  che  gli  spirili  de'  magnanimi ,  anzi  gli  stessi  diàToli 
sieno  persuasi  di  non  poter  cararé  Termia  gloria  da  gente 
cosi  sprezzala ,  e  ben  si  guardino  dal  lasciarla  enbrar  nel- 
rinfenur,  me  V  assicura  Niooidò  Macdiiatdli  in  quel  suo 
si  noto  epigramma: 

La  notte  che  mari  Pier  Sederini 

V  àtma  fCtmdò  dM  Inferme  tdla  becca. 
E  il  Diavol  ^i  gridò  :  Anima  sciocca  y 
Che  Inferni?  Vanne  ci  Limbo  co" bambini, 
II  ooQcetto  è  giocoso ,  ma  spande  molta  luce  su  quella 
di  Dante  :  anzi  Oserei  dirlo  di  là  venuto ,  e  che  tale  en<^ 
trò  nella  fantasia  del  MaodiiaTelli ,  perchè  sul  ponto  ca- 
duto  in  questione  ei  la  intendeva   come    la    intendo    io. 
Del  resto  il  poe(a  avea  troppo   miglior  ragione  di  esclu- 
dere dair  onor  delF  Inferno  i  poltroni ,  che   il   politico  i 
bafabaodoni.  Ne  Pier  Sederini    era  poi   tale  cittadino  da 
dorersi  scurrilmente  coqfonderé  con  questa  razza. 

Condudo  die  nd  passo  controverso,  a  salvar  Dante  dal 
brutto  rimprovero  di  contraddizione ,  è  viva  lòrza  V  ta- 
terpretare  con  Danto  stesso  alia  mano  alcuna  gloria  per 
niuna  gleria ,  come  senza  .contrasto  (  e  già  il  vedemmo 
al  principio)  (dama  viia,  alcuno  senelbile,  alcuno  desi* 
deva  in  vece  di  niuna  9Ìa^  mano  sefuibUe,  niuno  desi" 
dera,  Condndo  die  ivi  il  senso  negativo  produce  un  con- 
cetto forte  e  sublime  ;  méntre  dal  positivo  non  isoaturisce 
che  un  mesdiino   e   freddo   penderò   affatto   indegno  di 


.T9 
Daate,  e  tatto  contrario  alla  sua  severa  intBiizioiie  si  fbr- 
temente  manifestata.  G>Dcludo  in  somma  che  l'alto  suo 
intendimento  resta  prostrato,  atterrato  e  tradito  dall'ozio- 
sa interpretazione  del  Lombardi  e  di  tutti  gli  onorandi 
saoi  confratelli  ;  dai  qnall  si  eoàoede  ai  poltroni  un  on!ote 
troppo  solenne. 

Non  ho,  ne  deggio  arere  speranza  che  la  esposta. m hi 
opinione  Tenga  abbracciata  da  verano  di  colora  ai  quali 
si  è  già  fitta  e  ii\vecchiata  nell^  animo  la  contraria  :  per- 
doocbè  la  Preoccupazione ,  testarda  figlia  deiF  amor  pro- 
prio ,  non  Tede ,  né  tuoI  Tcdere  per  buone  che  le  idee 
a  cui  ciecamente  ha  dato  una  volta  il  suo  assenso;  Ella 
si  attacca  alla  nostra  mente  come  la  Teste  di  Dejanira 
al  corpo  di  '  Ercole.  Non  attendo  dunque  seguaci ,  che 
negl'  ingenui  spiriti  non  proTenuti ,  in  quelli  massimamente 
che  con  lunga  e  profonda  meditazione  sopra  i  Tersi  di 
Dante  siensi  messi  ben  addentro  al  carattere  di  questo 
fiero  poeta^ ,  alla  eui  bella  scuola  s' impara  non  solo  a  seii- 
tire  tutto  il  TÌgore  della  nostra  lingua ,.  ma  ciò  che  più 
importa ,  a  pensar  fortemente*  Per  la  qual  cosa  sembrami 
che  colui ,  qualunque  egli  sia ,  che  ha.  riiiondotla  F  it^p 
lica  gioTentu  allo  studio  di  quel  dÌTÌno  dalle  Lettere  Vir^ 
giliane  stoltamente  proscritto,  abbia  ben  meritato  della 
nazione;  e  che  tal  beneficio  non  debba  perire  nella  mer 
moria  di  quei  che  Terranno ,  più  giusti  dei  presenti  che 
lo  dimenticano  per  V  efietto .  di  quelle  misere  letterarie 
passioni  che  non  si  addormentano  che  su  i  sepolcri  *  . 


1   Fedi  Tol.  uU.  Ind.  d.  e.  n.  a. 
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BARRARE.  Truffare,  Giuniare  «oc. 

BiiRRATO.  Jdd,  Circondaio.  Accerchiato.  Lai.  Stift* 
bis.  V^  YII^  68,  i;  Onde  la  terra  aon  avea  wara ,  ma 
•rabanrata  di  botti,  e' altro  legnante. 
'  OlisSRTAsioaE— Pareochte  om  sono  dà  dlnandarsi  iar 
torno  ai  due  artìeoli  soprapposti.     ^ 

-  i*'*  Pefdiè  la  Cnisca  ammenendo  Ban^  e  Bàtraio  \^ 
tlew»^^  .Skii^na  e  «S^&wmi/ai  non'  aanni^te  del' pari,  sic- 
oomO'  r  ammisero  già  ji  Pergàiiini  e  il  Castèlli ,  e  à^a^ 
loro  r  Albert?;  M  verbo  Bìtàrate  per  I spanare y  figlio  le- 
gittimo della  prima  ^  e  padre  manifòstissimo  della  seconda 
di  quelle  due  voci  ? 

•  a.^  Percbè  nèlF  esempio  del  Yìttani  mette  'Bartiato  per 
nddìeltlTo;  qnandole  paròle  e/«i  ^«(yrolo  nMMtrano  aperta- 
monte  cbe  ivi  egli  è  verbo  >  e' che  il  tema  dovea' intestarsi 
«on  in  Bamùo ,'  ma  in  Bàmaf^^  soooome  ba  fatto  savia- 
mente r  ASierti  citando  appunto  lo  «tosso  etempio  ? 

5^£fiixM4nLpmie  Barruiù  ndmaem  nu^dkCipeon^ 
^diOo,  Splèndo  puè  o  dee  val^e  amebe  Truffato  ^Bar- 
rate ,  Truffare  ? 

-  T  ì^j^  Se  per  le  oosé  già  riste  e  delle  Barrare  tai^o  va- 
-I»  ifVir  tmffk'  che  Càiader-^  sbarra ^  non  metter^ibe 
-egli <k»ato  il  levargli  di  dosso,  ae  si  può,'  «pesto scaldalo 

di  due  significati  tanto  diversi  ?  L'  ambiguità  de^  sensi  'nelle 
parole  è  sempre  visiofa,  e  4{Hando  là  pnoi  ton%  di  mezzo 
senza  far  danno,  e  la.vi^ioBe  to  ne.consi^ay  tu  non  se' 
-ààvìo  se  Aon  lo  fai.  Oiiu^  per  andare  ali*'ìntento  ìiostraY  ne 
st  aprono  davanti  eoe  vie,  che  io ,> peritoli  entrare >nelfe 
giiirisdiiiotti  della  Cmsea^  non  §arò  the^  indicare'  per«<^ 
modo  mio  e  de'  miei  amici.  £  Tuna  si'ò  di. scrivere  Ba- 
rare^ quando  va}e  Truffare^  con  una  sola  r,  ortografia 
acoettajt^piir  dulia  Croipa,.  e  «così.  4f«Ei?t>^;^!an(i/9^  Bargia 
e  s'.akri   ve  n'ha  di  fiella.  generantatte.  Se  tal   partito 
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non  garba\,  e  se  per  bnoBi  rispeiti  die  alcana  rolla  bisdgna 
àv«re  a  chi  ruba ,  ai .  Tool  '  conservare  ai  quella  ladra  fii- 
rnìglia  11  .'possesso  della;  doppia  r»  allora  diasi  morie  senza 
pietà  a  Bmrare  cpunklo  Tale  Sbarrare ,  a  lai,  e  a- Biurk 
fDa  lùdre,  e  a  Barrato  >ao  figlio;  perchè  Teramente,  con 
ÌMioe  del  Yillaiii'è  del  Vocabolario^  sono  Toct  antiquate-, 
ed  è  ornai  tempo  che  soendaBÒ  nel  sepolcro,  e  lascino  ti*' 
Tere  e  dominare  nqjla  ^  favella  s<^amenle  Sbarra  e  Sbar^ 
rare  >  con  tatta  l'  incolpabile  lor  discendenza. 

Basterna,  v.  U  Sp&^e  di  carro ,  o  di  lettiga. 
Esem.  À.  Dittarn.  I>  «7.  Una  sciatta  basterna  àllor  dt^ 
scese,  E  passar  sopra  il  ghiaccio  la  Danoja  Per  gaastare 
e  dis&re  il  mio  paese. 

OssBRTAZioRE  —  Sono  parole  di  Roma  personificata, 
che  racconta  a  Fazio  degli  Uber li  le  sae  sventiire.  L' er- 
rore preso  qai  dalla  Crusca  psssa  le  stelle.  Allrore  la  re* 
demmo  cangiare  in  aTTerbio  il  nome  proprio  d' un  Telag- 
gio ;  e  qui ,  con  miracolo  da  farsi  segno  di  croce  >  la  veg- 
giamo  trasformare  un^  intera  nazióne  in  una  Lettiga.  E 
quale  lettiga?  Una  lettigaccin  tutta  in  conquasso,  che  sul 
ghtoccio  passa  il  Danubio  e  scende  in  Italia,  a  far  che? 
a  guastarla  e,  disfarla  da  capo  a  fondo.  Poffar  Dìo!  Da 
un  carrettaceio  che  casca  da  tutte  le  parti  uscire  tanta 
mina,  e  la  Crusca  non  avTertirla?  e  la  Crusca  non  si 
iiccorgere  punto- dell' impoisibile  e  tutto  pazzo  concetto  ebe 
risultava  da  quella  sciatta  basterna  presa  nel  senso  di 
éoomposta  lettiga  ?  Non  reder  in  somma  che  in  vece  di 
sciatta  bisogna  leggere  schiatta  9  e  che  basterna  non  è  no- 
me «ustantiTO,  ma  nome  addiettivo,  Dia  nome  proprio  di 
una  nazione,  dei  Bastemi  in  una  phrolà,  o  Bastami^ 
coinè  altri  gli  appellano ,  popoli  della  Sarmazia  Europea , 
intorno  ai  quali  vedi  i  Geografi  ? 

Comprendo  bene  che  F  origine  di  questo  grande   sva- 
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rione  è  stata  la  Toce  sclaiia  maacant^  <I«H*A;  di  che  è 
afTeattto  che  la  si  pigli  per  ad^ielliio.  Ma  il  contesto  del 
discorso,  il  baon  senso,  il  bnon'  ràadciaio  non  entrano 
dnnqne  per  nulla  netta  intelligenza  dèUe  parole?  E  il  ci- 
tatore dì*  cpiesto  passo  di  FanO|  eoi,  tanto  svolger  di  testi 
d' ogni  generazione ,  non  ha*  dnnìqiie'niaf  '  osservato  Ab  i 
nostri  anficfai ,  poco  o  'nnlla  curanti  ^deHa  buòna  Mrtogra- 
ia ,'  scrissero  le  mille  volte  .4KiiKai^  ^  S^entj  Scifare,  Scer^ 
no,  Scemire  ecc.  in  vece  dì  Sdui»o,  Schiera ,  Schi/kre, 
Scherno,  Schernire,  e  perfido  Scerzo  in  vece  di  Scherzo, 
e  cosi  Sciatta-  in  vece  di  Schiatta  ^ 

£  un'  altra  considerazione  dovea  pure  avvisarlo  dello 
sproposito  dentro  al  quale  precipita  vasi.  Quel  passar,  tem- 
po preterito  dell'  indicativo ,  e  terza-  persona  del  plurnle, 
si  riferisce  a  schiatta,  che  essendo  termine  complessivo, 
t*ome popolo ,  turba ,  "esercito ^  moltitudine,  conjugasi  an- 
ehe  col  plurale  in  vece  del  singolare.  Ma  basterna,  osta 
lettiga,  termine  individuale,  ha  egli  questa  virtù?  fo 
cerco  pure  una  via  onde  trovar  la  scusa  a  un  errore  tanto 
solenne,  e  non  trovo  d^ogni  lato  che  luce  in  meezo  albi 
quale  e'  pare  impossibile  il  travedere.  Chiniamo  adunque 
la  barba  al  petto,  e,  scevri  d'ogni  passione,  confessiamo 
una  volta  di  Jraona  fede'  che  il  Vangelo  delia  Crusca  non 
è  quello  di  Marco  e  Giovanni,  e,  salva  la  riverenza  it  suoi 
esimj  compilatori ,  concludasi,  che* essendo  essi  pure  up* 
mini  come  gli  altri,  il  giurare  su  la  loro  panda  uen  è 
saviezza ,  ma  fanatismo  e  superstizione  >  « 

1  II  primo  a  notare  lo'  sbagMo  di  cai  s^é  parlato  fa  il  Conte 
Giulio  Perticfti'i  di  Pesaro,  da  cai  il  Pubblico  attende  con  im« 
pazienza  P  illustrazione  del  Dittamondo,  purgato  dalle  dieci  mi- 
gliaja  di  errori  che  finora  ne  resero  disperata  e  inaopportabile  la 
lettura.  Le  citazioni  di  quel  poema  nel  Vocabolario  vanno  sopra 
U  ottocento:  ma  che  ben  tnolte  delle  medesime  siano  viziatele 
scorrette  apparirà  manifesto  alla  pubblicazione   di   quei  lavoro, 
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BECCO.  //  maschio  della  capra  domestica.  Lat.  Hir* 
cus.  Esem.  2«  Dani.  In/I  XVII.  Gridando:  Tegna  il  ca* 
valier  sovrano  Che  recherà  la  tasca  con  tre  hecchi. 

OssERVAZioRE  -^  L'  abbaglio  alquanto  da  ridere  preso 
qui  dalla  Crusca  diede  cagione  al  seguente  Dialogo,  che 
già  stampato  altra  volta  si  riporta  qui  per  intero,  si 
perchè  serve  d' ilhistrazione  ad  alcuni  vocaboli  immerita- 
mente  dimenticati,  sì  perchè  la  continua  aridità  deU' in- 
felice materia  che  abbiamo  alle  mani  ha  bisogno  di  es- 
sere a  quando  a  quando  allegrata  da  qualche  .festività, 
da  qualche  riso  innocente,  onde  tener  salda  più  che  si 
può  la  pazienza  di  chi  legge,  e  molto  più  di  chi  scrive. 

Le  Note  sono  del  Cav.  Luigi  Lamberti ,  dì  sempre  chiara 
memoria ,  il  quale ,  me  assente ,  pubblicò  questo  Dialogo 
nel  Poligrafo ,  e  con  quelle  accese  la  bile  di  un  consu- 
mato e  giustamente  celebrato  Linguista  de'  nostri  giorni. 
Le  indiscrete  lagnanze  che  ne  seguirono  porsero  occasione 
ai  Dialoglu  successivi  del  Dottor  Quaranzei  col  Gramuf- 
fastronzolo  Trenta-prusor-ano,  e  il  compare  Trentaquat- 
tro-chiù-da.  £  questi  pure  in  abito  più  pulito  nella  quarta 
sezione  della  presente  opera  rivedranno  la  luce,  essendo 
parte  integrante  della  medesima. 

Dialogo.  . 

Il  Capro,  il  FfiULLOirs  della  Cbusca 
E  Giambattista  Gblli 

^.  Ehi ,  Frullone ,  Frullone ,  sostieni  un  poco  la  ruota 
che  ti  fa  menare  tanto  rumore,  e  ascolta  quattro  parole. 
F.  Chi  mi  domanda? 

C.  Il  vocabolo  d'una  bestia  dabbene,  che  si  richiama 
di  una  grave  ingiustizia.  Il  tuo  crìtico  burattello  ha  cer- 
nito, come  fior  di  farina,  la  Capra,  il  Capretto,  il  C<7- 
prone  con  tutto  il  gran  resto  della  mia  gente ,  ed  ha  gìt'*- 

cui  senza  paura  di  rimaner  bugiardo  ardisco  di  annunziare  per 
classico  e  nobilissimo. 
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tato  me,  poyero  Capro y  per  cibo  ai  poUi  nella  mondì- 
glia. Si  può  egli  sapere  F  alto  perchè  di  questa  soper- 
chieria  ? 

F,  Tu  sei  parola  messa  fuori  della  comunicme  della 
Crusca  ;  e  alle  parole  scomunicate  io  non  rendo  ragione 
di  quel  che  fo.  D'  altra  parte ,  per  le  contese  nate^fra 
la  Crusca  e  il  Poligrafo,  ho  tanta  farina  da  cernere,  che 
non  mi  avanza  tempo  da  perdere  ,  quistionando  con  un 
vocabolo  che  ne  pure  mi  è  4ecito  di  profferire. 

C  Fatimi  ragione  di  questi  torti,  o  spiattellato,  ti  di- 
co, che  se  la  lingua  mi  esce  del  manico,  in  tutti  i  Gior« 
uali ,  in  tutte  le  Gazzette  griderò  la  croce  contra  di  te , 
e  dirò  de'  tuoi  fatti  cose  più  brutte,  che  non  disse  il 
Sigma  contra  il  Tau  dinanzi  al  Senato  delle  VocaU  sotto 
r  Arconte  Aristarco  Faleréo  il  giorno  sette  del  mese  di 
Plnapsione  i^ 

F.  Or  odi  belila^  arroganza  !  £  che  saprai  tu  dire ,  vile 
bestiacda  ?    , 


ì 


C  Dirò  che,  contraTtenendo  ai  precetti  di  Dante  a, 
tu  pecchi  contra  la  civiltà  della  Lìngua  universale  Italia- 
na, abboccando  più  ghiottamente  i  vocaboli  della  plebe, 
che  i  vocaboli  illustri  ;  dirò  che  mi  h^i  traboccalo  nel  ma- 
r^mie  unicamente  perchè  sono  nato  nel  Lazio ,  cioè  in  un 
paese ,  del  quale ,  per  paura  di  nuocere  ai  vocaboli  del 
Mercato  vecchio,  tu  non  ti  mostri  amico  gran  fatto;  e 
4che  mi  hai  tolto  gli  onori  dei  Vocabolario,  per  darli  al 
Becco  f  solo  perchè  il  Becco  è  nato  nelle  pascione  del  Ca- 

1  Ved.  Lucian.  Judic.  Vocal.  dove  la  Lettera  J,  al  cospetto 
delle  f^ocalif  si  duole  della  prepotenza  del  7*,  il  quale  aveva  ar- 
bitrariamente e  di  viva  forza  occupato  la  sede  in  molte  parole, 
da  lei  per  legìttimo  ed  antico  diritto  primamente  tenuta;  e  da 
ultimo  chiede  che  quella  Lettera  usurpatrice  sia  confìtta  sopra  di 
un  legno  simile  alla  figura  da  essa  rappresentata. 

9  Della  Volgar.  Eloq.  1.  I,  cap,  7. 
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sentiDO.  Dirò  che  il  Becco ,  con  tutto  T  oro  che  gli  è  stato 
appiccato  alle  corna ,  non  è  vocabolo  cosi  civile  e  polito 
come,  buona  mercè  della  Lingua  Latina,  il  sonio.  Dirò 
finalmente  che ,  secondo  tutte  le  leggi  umane  e  divine  , 
dove  sta  la  moglie  ha  da  stare  il  marito,  e  che  per  di* 
ritto  di  analogia  io  posso  e  debbo  e  voglio  abitare  dove 
abita  la  Capra  mia  sposa ,  il  Capretto  mio  figlio,  il  Ca^ 
prone  niio  nonno ,  col  di  più  che  non  dico  ddla  nume- 
rosa e  nobile  mìa  discendenza.  £  non  gli  odo'  io  tutti  là 
dentro  a  quel  tuo  immenso  cassone  belare  da  disperati  al 
vedersi  iniquamente  segregati  da  me,  che  sono  il  capo  di 
tutta  questa  onorata  famiglia? 

F.  Tu  la  sbagli  di  grosso.  Essi  belano  d'  allegrezza  per 
la  nobiltà  ricevuta,  e  tripudiano  del  vedersi  registrati  nel 
libro  d'  oro.  £  la  quondam  tua  moglie  ha  già  predo  al- 
tro marito* 

C  Come  ?  come  ?  che  dici  ? 

F.  Dico  che  la  Capra  ha  già  celebrato  le  sue  seconde 
nozze  col  Becco;  e  V  atto  solenne  di  questa  unione,  vo* 
gato  dal  Lasca ,  puoi  vederlo  a  tua  posta  nel  mio  grande 
Vocabolario. 

C.  Il  matrimonio  è  male  assortito.  £  soprappiù  esso  è 
nnllo. 

F*  Come  nullo  ? 

C  Nullissimo.  Il  perdiè,  odilo  nell'  orecchio  :  il  Becco 
è  impotente. 

JP.  Impotente  ?  il  Becco  della  Crusca  impotente  ? 

C  E  che  n'  ha  egli  generato  finora  ?  Il  Beccherello  & 
nuli'  altro  ;  il  solo  miserabile  Beccherello  r  una  sciocca  be- 
stiuola  che  ha  paura  del  sole,  che  vive  sempre  appiattatar 
nelle  boscaglie  ;  né  si  saprebbe  pur  che  ci  fosse ,  se  il  Voi-* 
garizzatore  di  Palladio  e  Franco  Sacchetti  non  attestasi 
aero  di  averla  veduta.  Del  rimanente^  dopo  questa  me- 
schina procreazione,  il  Becco  rimase  ammaliato,  né  pia 
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fu  buono  da  nulla;  se  pure,  come  si  mormora,  non  sia 
Tero  eh'  egli  è  radice  di  due  altri  odiosi  vocaboli ,  il  Bec^ 
cajo  e  la  Beccherìa.  Guarda,  per  lo  contrario,  aUa  mia  fi- 
glìuolanza.  Come  numerosa  \  come  bella  e  innocente  !  Il  Ca' 
pretto  y  la  Capretta ,  il  Caprettino  ,  la  Caprettina.  Non 
fanno  e'  proprio  ballare  il  core  al  rederli  ?  Poi  la  discen- 
denza de'  miei  addiettiyì ,  Ciprigno  ,  Caprino ,  Capripede  , 
Semicapro*  Poi  quella  degli  appellatiTt ,  il  Caprifico^  W  Ca^ 
priJbgUo  y  il  Caprimulgo ,  il  Capraro  ,  il  Caprajo  ,  il  Ca- 
prile»  Ossierva  appresso  la  lunga  ed  incolpabile  mia  paren- 
tela ,  il  Caprio ,  il  Capriolo ,  la  Capriola  ^  il  Caprioletto  , 
la  Caprioletta,  Non  parlo  del  Caprone  y  personaggio  gra- 
Tissimo ,  la  cui  yenerabile  barba  servì ,  dioesi ,  di  modello 
a  quella  del  Mosè  di  Messer  Michelangelo.  Non  parlo  né 
manco  dell'  alto  onore  che  viemmi  dall'  aver  dato  il  mio 
nome  ad  una  costellazione  zodiacale.  Mi  restringo  ad  una 
sola  considerazione.  Un  animale  si  benemerito,  che  ha  fatto 
dono  alla  Crusca  di  tutti  i  suoi  figliuoli  e  nepoti  e  pai'en- 
ti ,  doveva  egli  aspettarsi  di  essere  ignominiosamente  dalla 
Crusca  medesima  discacciato ,  come  cosa  contaminala ,  e 
di  veder  posto  in  sua  vece  un  vocabolo  di  sì  malvagia  ri- 
putazione, il  Pecco. ^ 

F.  Non  ho  voluto  interrompere  la  tua  lunga  orazione 
prò  domo  tua  y  per  non  guastarmi  il  piacere  di  udire  i 
aolennissimi  barbarismi  che  ti  piovono  dalla  bocca.  E  donde 
li  vai  tu  cavando  le  dannate  parole  Capripede  y  Semica-^ 
proy  Caprile y  Caprimulgo  ?  Io  le  ho  escluse  tutte  dal  Vo- 
cabolario, e  r  Oracolo  della  Lingua  son  io. 

C  Caro  Frullone ,  non  mi  tirar  fuori  i  tuoi  oracoli  , 
non  mi  mettere  in  tentazione,  ed  accetta  un  caritatevole 
mio  consiglio.  Ritira  da  quelle  voci  la  tua  scomunica,  e 
parlane  con  rispetto. 

F.  Vuoi  forse  negare  die  le  non  sieno  barbare  tutte  ? 

C  Tutte  sono  ben  nate  e  civili,  e  tutte  anneat^e  dal 
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tronco  Latino  nell* Italiano  da  espertissimi  innestatori  :  ca^ 
pripede   dal   tno  Sai  vini  ;  semicapro  dal  Sannazzaro  nel* 
V  Arcadia y  e  nel  Sacnficio  Pastorale  dal  Firenzuola;  ca^ 
praro  dal  Tasso  nell'  Aminia  y  e  dal   Sannazzaro  In  nna 
^S^%^  9   ^  ^^^   Varchi    neir  Amarilli ,  lasciando  stare  il 
Caro  che  lo  adoperò  nel  suo  Tirsi ,  ed  il  Molza  che  se 
ne  servi    nella  Ninfa  Tiberina;  e  finalmente  caprimMtlgo 
dal  Pulci  nel  Morgante.  £  in  quanto  à  caprile,  osserva 
come   sei  povero    di  discorso  ,  e  lontano  da  ogni  discre* 
zinne  nel  condannarlo.  Tu  l^i  dato  la  casa  a  tutte  le  be- 
stie domestiche:  non  è  egli  vero?  Al  cime  il  canile;,  al 
porco  il  porcile;  alla  pecora  il  pecorile^  tuttoché  per  la 
pecora  avessi  già  rubato  alla  Lingua  Latina  V  o^ile.  Hai 
avuto  cortese  riguardo  ài  fieno ,  e  gli  hai  fatto  iiyeni/e; 
r  hai  avuto  per  le  campane^  e  le  hai  albergate  nel  cam- 
panile, E  la  famiglia  del  povero  Capro ,  che  più  delyfeno 
e  delle  campane  ha  bisogno  di  tetto  per  difendersi  dalla 
pioggia  e   dal   lupo,  verrà  *  spogliata  ddla  sua  legittima 
eredità,  e  scacciata  dal  suo  caprile,  fabbricatole  da  Yar» 
rone,  da  Columella  e  da  Plinio?  i  Hfa  riva  il  Dio  Pa- 
ne ,  primo  capo  della  mia  stirpe,  se  il  Volgarizzatore  delle 

I  Quando  nella  lingua  sì  hanno  tanti  yocaboli ,  che ,  formati 
con  la  desinenza  in  ile  da^  nomi  sustantivì ,  servono  ad  esprimere 
P  albergo  od  il  ricettacolo  delle  cose  dinotate  da  que^  sustantivi 
niedesimi,  pare  che,  secondo  le  regole  della  buona  analogia,  da 
Bot^  si  dovesse  formare  Bovile^  derivandolo  dal  latino  Battile  o 
Bubile,  ed  assegnando' cosi  il  particolare  suo  albergo  al  più  be* 
nefico  di  tutti  gli  animali;  poiché  SuiUa  è  nome  generico,  e 
Proquoìo  o  Procoio  è  tal  voce,  che  non  si  potrebbe  introdurre 
con  lode  in  nobile  scrittura.  Ma,  griderà  la  Crusca,  di  tale  vo- 
cabolo non  abbiamo  esempj  di  Autori  solenni.  E  noi  rispondere- 
mo che  chi  rileggesse  con  attenzione  i  manoscritti  antichi ,  forse 
ne  troverebbe  ;  e  senza  ciò ,  quante  parole  sono  date  come  buo- 
ne e  sanissime  dal  Vocabolario,  quantunque  non  se  ne  alleghino 
esempj  ? 

8* 


90 

Favole  Esopiane  è  autor  dassioo  della  lingua,  tu  noa  eoa** 
durra]  a  riva  questa  ingiustizia.  Ecco  le  sue  parole  :  De^ 
siderando  la  capra  pascersi^  e  temendo  che  il  hipo  non 
venisse  al  caprile  >  ecc.  Or  va  e  sbrigati,  se  il , potrai  ^ 
dalla  rete  di  questi  esempj. 

F.  Tutto  che  dici  sembrami  meriterole.di  qualche  eon*» 
siderazione ,  e  ci  penserò.  Ma  tu  chiamaTÌ  testé  il  Becco 
un  vocabolo  di  malvagia  riputazione.  Su  die  fondamento 
t'  ardisci  tu  d' infamarlo  'cosi  ? 

C  Domandalo  a  te  stessi^,  oyrero  leggi  ciò  che  è  no» 
tato  dal  tuo  Vocabolario  nel  paragrafo  secondo  alla  toc^ 
Becco  ^  e  si  lo  saprai. 

F.  Tu  spropositi ,  tu  confondi  i  sensi  pr(^rj  co'  me- 
taforici. 

C,  O  proprio,  o  metaforico,  la  somma  si  è  che  il  Becco 
come  Becco  non  vive  che  alla  foresta  ;  e  quando  si  ap- 
plica al  mnso  la  maschera  della  metafora,  non  entra  che 
nel  bordello  de'  Novellieri  e  de'  poeti  buffoni  :  mentr'  io , 
grazie  a'  miei  buoni  costumi ,  ho  liberissimo  ingresso  an* 
che  neir  aulico  conversare ,  e  ninna  dama  all'  udire  il  mio 
nome  diventa  rossa  ;  e  salto  dove  mi  pare,  e  vado  così 
lindo,  che  posso  fare  la  mia  bella  comparsa  anche  nei 
campi  '  dell*  Epope^a  in  compagnia  degli  animali  più  no- 
bili e  generosi. 

F.  Ma  tu  non  hai  sortito  1'  onore  di  entrare  nella  />/- 
vina  Commedia:  e  il  Becco  si. 

C  Nella  Commedia  ?  siamo  d'  accordo.  La  sia  mo  di- 
vina o  umana ,  basta  che  sia  commedia ,  cioè  a  dire  compo- 
nimento che  ammette  ogni  sorta  di  favellare.  Ma,  di  gra- 
zia, ov'è  che  Dante  parla  AeX- Becco?  Nel  canto  forse  ove 


I  Favola  3a  e  non  già  85  ,  come  nota  P  arclscorrettissima  Cru- 
sca Veronese.  Le  Favole  contenute  in  quel  Volgarizzamento  non 
sono  che  63. 
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parla  pure  -del  porco  ?  x  od  in  quello  ore  disse  t  Ed  avesHi 
del  cui  fallo  trombetta?^ 

F.  Non  mi  soccorre.  Ma  aspetta  :  ajutiapr  cfA  tuo  bel 
zampino  ad  aprire  il  Tbcabolario  ddUa  Crusca.  Andiamo 
alla  parola  Becco'.  Eccola.  Becco.  //  maschio  della  capra 
domestica,  Lat.  SircUs,  Gr«  Trdgos.  Ecco  pure  il  ^pa^so 
di  Dante:  Stammi  attento,  ch'io  lo  ti  to'  leggere  a  tua 
confusione. 

C.  Leggi  pure,  ma  forte,  che  ho  P orecchio  un  po'  duro.^ 
^*  (legge.)  Gridando:  ^enga  il  cavcdier  sovrano y 

Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi  3 . 
(/.  (ridendo  forte.  )  Ab,   ah,  ah,  uh,  uh,  uh  .  .  •  Aju- 
to,  che  io  bù  rompo,  ajuto  per  carità. 

F.   Che  è  questo  ridere  disonesto,   animalaocio  senza 
creanza  !  Se  spicco  il  manico  della  ruota  .... 

C  Ah,  ah,  oh,  oh,  uh,  uh  .  .  .perdona,  caro  Frul- 
lone, lasciami  pigliar  fiato. 

F.  Per  le  sacre  tenebre  del  Pataffio,  finiscila,  o  ch'io  .. . 
C.  Deh  .scusami ,    te   ne   prego.   Non    è    possibile   non 
isbracarsi  dal  ridere  sul  magnifico  farfallone  che  hai  preso 
con  quei  tre  becchi, 

F,  Che  vorresti  tu  dire? 

C.  Yo'  dire  che  quei  tre  becchi  non  sono  mica  i  mariti 
detta  mia  povera  moglie,  ma  sono  .  .  . 
F.  Che  dunque  ? 
C,  Tre  rostri  d'  uccello. 
F.  Come  ?  corpo  dell'  Inferigno  ! 
C.  Sì,  Friillome  garbato,  tre  rostri  d'  uccello;  i  tre  ro»- 
stri  che  facevano   lo  slemma  di  Gio.   Bujamonte,  il    più 
infame  usurajo  di  tutta  V  Europa  :  chiedilo  a  tutti  i  Com- 
mentatori. 

jP.  Ohimè!  sono  sconfitto.  Ma  .  .  .  non  potrebbe  egli 
stare  ... 

I  Purg.  e.  XIV.  --  2  Inf.  e.  XXI.  —  3  Id.  e.  XVII. 
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C.  Che  cosa? 

F.  Che  Io  shaglio  fosse  •  •  .  de^  Commentatori. 
.  C.  E  degli  Storici ,  eh  ?  Ser  Frullone,  non  mi  andare 
in  questi  spropositi,   ve',  eh'  io  torno  a  ridere  più  sìbar- 
ddlato  di  prima.  Confessa  il  tuo  errore ,  e  ti  avrò  pel  più 
onorato  Frullone  di  questo  mondo. 

F.  Ebbene:  lo  confesso.  E  stata  una  svista,  una  son- 
nolenza. Mi  trovo  alle  volte  si  rotto,  sì  fiacco  dal  conti- 
nuo abburattare,  che  mi  balena  la  testa,  e  sono  sforzato  a 
sfiorare  un  tantino  di  sonno.  Dormiva  Omero ,  il  divino 
Omero  ;  e  non  vuoi  che  dormigli  alcuna  volta  ancor  io  ?  i 

C  Oh  !  bravo  bravissimo  !  Mi  muovi  lo  stomaco  quando 
monti  su  la  pretensione  di  stimarti  infallibile,  dimenti- 
cando che  la  Dea  Infallibilità  non  abita  sulla  terra,  ma 
dall'alto  .de' Cieli  si  fa  beffe  de^  prosuntuosi  oracoli  der 
mortali.  Ora  che  tu  stesso  conlessi  di  andar  soggetto  al- 
l'abbaglio,  ti  fo  riverenza,  e  piglio  buona  speranza  che,, 
in  ammenda  della  brutta  ingiuria  che  già  mi  facesti ,  vorrai 
adesso  raccogliermi  nel  buratto  e  restituirmi  alla  mia 
famiglia. 

F,  Caro  cornuto,  non  vi  ti  posso  ricevere  :  coscienza  di 
Frullone  onorato,  noi  posso;  salvo  che  tu  non  abbi  qual- 
che classico  patrodnatore  che  ti  ajnti  ad  entrare  nel  mio 
sacchetto. 

C  Yale  a  dire  qualche  classico  esempio  die  mi  protegga. 

F.  Por  r  appunto. 

I  Di  simili  strafalcioni,  come  qaello  ch''è  notato  nel  Dialogo, 
nella  Crusca  di  Firenze  è  grandissimo  numero.  Il  dizionario  ri- 
stampato a  Verona,  grazie  al  Cielo,  gli  ha  copiati  tutti  con  am- 
mirabile fedeltà,  e  ve  n^  ha  aggiunto  moltissimi  altri  de'  suoi. 
Piena  dimostrazione  di-  ciò  si  darà ,  come  speriamo ,  .da  una  com- 
pa^uia  di  persone  studiose  e  della  buona  lingua  amantissime ,  le 
quali ,  onorando  e  rispettando  nei  debiti  modi  il  grande  Vocabo». 
Iorio ,  ne  conoscono  nondimeno  e  ne  hanno  diligentemente  cer- 
cati i  difetti  e  gli  errori'. 
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C  Sta  saldo,  che  ci  siamo.  Spazzali  ben  bene  V  oreix^io 
dal  polTiglio  della  farina  ,  ed  ascolta  : 

Or  sa  che  differenza  è  dalia  carne 
Di  capro  e  di  cinghiai  che  pasca  al  monte, 
Da  quel  che  V  Elisea  soglia  mandarne, 
F,  Ohe ,  bada  che  non  la  sgarri  ;  bada  che  il  testo  non 
dica,  Di  becco  e  di  cinghiai, 

C.  No ,  no,  dice  Di  capro  e  di  cinghiai.  La  memoria 
mi  porge  bene. 

F»  Ma  non  vorre'  poi  che  colesti  fossero  versi  di  qaal* 
che  scapestrato,  di  qualche  novator  licenzioso. 

C  Che    licenzioso  ?  che  novatore  ?   Alzati ,   alzati   dai 

•« 

quattro  fasti ,  sn  cui  tentenni ,  e  sprofondati  di  rìverenza»^ 
I  versi  sono  di  Messer  Lodovico  nella  seconda  satira.    ■ 

F'  Cap-pe-ri  !  Di  Messer  Lodovico  ! 

C  Et  quidem  nella* più  limata  delle  sue  opere,  ed 
una  ddle  più  cernite  dal  tuo   buratto  - 1 .  Ma  certamente 

I  Qui  il  nostro  Capro  s'^  inganna.  Il  Frullone  ha  stacciato  con 
più  diligenza  gli  enigmi  del  barbiere  Burchiello  ^  che  le  Satire 
dell^  Ariosto.  Ma  y^  é  il  suo  perchè  :  V  Ariosto  non  è  toscano.  E 
non  si  dovea  derogare  al  canone  fondamentale  del  Vocabolario 
della  Crusca  fin  dalla  prima  sua  orìgine  stabilito  :  Da  alcuni  scrìt-- 
tori  che  Jòrestieri  piuttosto  ci  sembrano  cha  nostrali  abbiamo  ca' 
paté  sol  quelle  wocì,  giudicate  da  noi  beile  y  significanti  e  deW  uso 

nostro  y   NOir  CURANDO  dell' AliTaft,     I»E   QITALI  ANZI,    STRAITIBRB  CHft 

Fiorentine,  potrbbbon  dar  piu^ confcsk»!  che  bellezza  a  questa. 
FAVELLA  (  Prefaz.  alla  pr.  ediz.  ).  Il  che  vuol  dire  due  cose  :  P  una 
che  degli  scrittori  non  toscani  non  si  servono  che  per  disperah 
zione;  P altra  che  intendimento  loro  si  è,  non  di  dare  alP  Italia 
il  Vocabolario  Italiano,  mail  Fiorentino,  appropriando  alla  sola 
Firenze  il  volgare  illustre ,  comuiie  a  tutta  P  Italia.  Ma  comin* 
ciando  dal  primo  verso  di  Dante,  iVeZ  mezzo  del  cammin  di  no^ 
etra  viia  fino  a  VAmor  che  muot^e  il  sole  e  ^  altre  stelle ,  se  si 
niella  da  parte  tutta  la  lingua  che  lo  stesso  Dante  gridava  esser 
lingua  di  comune  diritto ,  e  tutta  P  altra  ch^  eg^i  ha  tolta ,  noa 
al  Liceo  di  Mercato  vecchio^  ma  dai  tesori  detla  ereatrice    sva 
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allorché  ti  furono  gittiti  dentro  allo  staccio  quel  versi ,  ta 
sonnecchiavi  un  pochino,  come  nel  caso  di  quei  ire  bec' 
cAi.  Dico  bene,  Messer  Frullone?  Or  odi  quest*  altro  testo 
di  altro  poeta  canonizzato  : 

Tu  il  capro  a  Pane,  ed  io 
Ad  Ercole  il  torello.    . 
£  quest'  altro  pure  della  stessa  mano  : 

Né  di  capro  ho  vaghezza ,  né  d*  agnella* 
£  così  ?  ti  fanno  buon  sangue  ?  ti  danno  satisfazione  ? 

Questi  sono  di  Giambattista  Guarini  nel  Factor  Fido  i  • 

F.  Resto  balocco.  Tu  cominci  aver  viso  di  bestia  civile. 
Mi  diventi  un  vocabolo  onesto^  e  sto  già  sul  persuadermi 
di  poterti  io  pure  dir  capro  senza  sospetto  di  barbarismo, 

C.  Delicata  coscienza  l  Tiella  guardata  e  polita ,  perchè 
conosco  taluni  che  ti  preparano  una  gran  rivista  di  pelo. 

F.  Dormo  sicuro*  Ma  ...  or  che  ci  penso  :  questi  esempj 
che  tn  m' arrechi  .  •  •  sono  d^  autori  .  .  .  (  mi  scusa  ve'  ) 
•  .  .  d'autori.  M'intendi?  Non  vorrei  dirlo,  vorrei  che 
pigliassi  il  mio  pensiero  per  aria. 

C.  Oh  oh  t'  intendo,  t'  intendo.  D'autori,  Tuoi  dire, 
a!  quali  non  fu  purgato  nell'  ambrosia  dell'  Arno  lo  sci- 
linguagnolo, d'  autori  lombardi  in  una  parola. 

F.  Hai  dato  proprio  nella  cruna  del  mio  concetto. 

C.  Senti,  mio  bel  Frullone:  poche  parole,  ma  chiare. 
La  lingua  di  chi  scrive  per  dare  alle  stampe,  e  farsi  in- 
tendere al  di  là  del  Mugnone,  non  è  del  tutto  la  lingua 
del  Mercato  vecchio ,  ma  una  lingua  trascelta ,  meditata , 
cercata ,  e  con  assidue  vigilie  imparata  su  i  grandi  esem- 

niente  (e  questa  pare  è  lingua  a  tutti  comune,  perchè  lingua 
non  già  parlata,  ma  scritta)  ;  e  se  finalmente  si  farà  altrettanto 
e  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  e  di  tutti  gli  altri  scrittori ,  mi  si 
dica  allora  a  quante  pagine  approvate  dalla  Grammatica  il  Vo- 
cabolario puramente  Fiorentino  o  Toscano  si  ridurrebbe. 
1  Att.  1}  8c  4^  e  Att  II,  se.  a.  . 
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plari ,  una  lingua  di  cui  né  la  Balia ,  ne  la  Crusca ,  né 
la  natura  ti  privilegiano ,  una  lingua  in  somma ,  il  cui 
solo  ed  unico  insegnatore  é  lo  studio,  mediante  il  quale 
la  si  può  imparare,  e  perfettamente  s'  impara  tra  le  so- 
relle di  Fetonte  sul  Po  né  più  né  manco  che  tra'  mirteti 
di  Boboli.  Da  un  Lombardo  certamente  con  piii  lunga 
pena  che  da  un  Toscano.  Ma  quando  il  Toscano  persua- 
so di  possederla  yì  adopera  poco  studio ,  che  n^  ayrien 
egli?  Ciò  che  il  Varchi  scriveva  nelFErcoIano  ■ ,  cioè  che 
i  Fiorentini  avendo  la  lor  lingua  da  natura  non  la  sti- 
tnavano ,  e  che  parendo  lor  di  saperla  non  la  studiava^ 
no ,  e  attenendosi  alt  uso  popolaresco  non  iscrivevano 
(nota,  Frullone,  queste  parole),  non  iscrivevano  sì  prò* 
priamente  né  si  riguardevolmente  come  il  Bembo  e  degli 
altri.  Distingui  adunque  la  lingua  naturale  dall'  artificiosa, 
la  volgare  dall' illustre,  la  plebea  dalla  dotta,  la  lingua 
alla  fine  degli  AfFeddeddieci  da  quella  che  cantò  di  Laura  e 
di  Beatrice  :  e  tra  queste  due  lingue  metti ,  dice  il  Gravina , 
la  differenza  che  corre  tra  1'  oro  ammassato  nella  miniera  e 
r  oro  purificato.  La  prima,  se  il  vuoi,  sia  tutta  tuat  nes- 
suno te  lo  contrasta.  Ma  la  seconda ,  anima  mia ,  é  di  tutti 
coloro  che  sanno  leggere  ed  efficacemente  mettersi  ad  im- 
pararla. E  bada  che  nel  bel  paese  ove  il  sì  suona  non 
intervenga  ciò  che  degli  Ateniesi  ^  e  ancor  de'  Romani  rac- 

I  Pag.  aa3.  All^  autorità  del  Varchi  molte  altre ,  in  questo  pro- 
posito, 8Ì  potrebbono  aggiugnere  di  scrittori  gravissimi.  Per  ora 
ed  giova  di  addurre  quella  sola  di  Speron  Speroni  nel  suo  bel  Dia- 
logo delle  Ufigue  -  Cori,  Dunque  se  io  vorrò  bene  scrivere  volgar» 
mente,  converrammi  tornare  a  nascer  Toscano?  Bemb.  Nascer 
no }  ma  studiare  l\>scano  :  che  e^i  è  meglio  pei*  avventura  nascer 
Lombardo,  che  Fiorentino.  Perocché  l'uso  del  parlar  Tosco  og- 
gidì è  tanto  contrario  alle  regole  della  buona  lingua  Toscana . 
che  più  noce  altrui  V esser  natio  di  quella  provincia,  che  non  gli 
giova. 

a  Adtenis  jam  diu  doctrina  ipsorum  Àiheniensiunt  interiit,    do' 
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ooatasi  da  Cicerone  nel  III  cléll^  Oratore ^  e.  ti.  G>nclQ* 
diamo.  Il  forestiero  dbe  vorrà  apprendere  la  l»e]la  prò* 
nunzia  di  questa  liogaa  yerrà  a.  conversare  co'  Nenci  e 
co'  Cenci;  ma  per  apprenderne  le  belle  maniere  e  levarsi 
in  ripotaaioue  se  n'  andrà,  con  tua  pace,  a  intendersela 
dirittamente  con  Dante,  col  Petrarca,  col  Boccaccio  e  eoa 
gli  altri  cbe  vanno  di  seguito,  i  quali  la  insegnano  dap- 
pertutto, anche  su  le  rive  dell'  Orenoeo:  figurati  in  Lom- 
bardia. Io  sono  entrato  nel  tuo.  pensiero  :  vorrei  che  tu 
pure  entrassi  nel  mio,  e  ti  ponessi  bene  nel  capo,  che 
chiunque  de'  tuoi  fratelli  si  arroga  di  vilipendere  lo  scrìt- 
tor  forestiero  perdiè  la  Mea  non  gli  ha  dato  la  pappa, 
costui  ha  il  cervello  sopra  la  berretta,  e  la  gentilezza  sotto 
il  tallone.  Torniamo  adesso  sul  seminato.  Poiché  1'  acqua 
del  Po  non  ti  pare  che  mi  la?i  bene  le  macchie,  lavia- 
mole pel  liquido  oro  che  scorre  sotto  il  ponte  di  Santa 
Trinità;  e  facciami  da  lavandaia  un  tale  che  mi  tira  da 
molto  tempo  alla  vita  ,  un  arrabbiato  Canonico. 

F.  Che  diaToIo  vai  dicendo  ?  Uno  che  ti  tira  alla  vi- 
ta ,  che  è  arrabbiato ,  che  è  Canonico ,  ha  da  la?arti  la 
lana?  Non  ti  fidare:  bada  che  non  t'  anneghL 

C  Tant'  è.  Ed  osserva  com'  egli  comincia  la  lavatura* 
Quel  capro  maledetto  ha  preso  in  uso 
Gir  tra  le  viti  ^  e  sempre  in  lor  s*  impaccia. 

F*  Soavissimo  cominciamenlo  !  £  chi  è  che  ti  manda 
siffatte  benedizioni? 

C.  Benedetto  Menzini. 

F.  Basta  cosi. 

C  Vuoi  mo  ^udir  di   rincontro  i  bei    tralci  di  Lècore 


miciUum  tantum  in  ilia  urbe  remanet  studìorurn ,  quibus  vaauU 
cwes ,  peregrini  Jruuntur ,  capti  quodammodo  nomine  urbis  et  €UM> 
toritate.  Gic  de  Oratore  lib.  Ili,  cap.  ii. 
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che  mi  ha  regalato  nel  fimioso  sud  Ditirambo  Fraacesco 
Redi?  Capri  e  pecore  Si  divorine  tfuei  traici  .  .  . 

F»  O  me  sciagurato  !  Anche  il  Redi  ti  ha  '  fatto  i'  o* 
Bore  di  nominarli? 

C  Anche  il  Redi,  anefae  il  Tasso  nel  settimo  deDa  Gè» 
msalemme:  SaUar  ve^ndo  i  capri  sneUi  e'i  cervi:  an- 
che Jacopo  Sannaztaro  nella  qoarta  delle  sue  prose:  Un 
capra  icario  di  pelo  • .  • 

F,  Non  prosegqire:  baita  .eosi.  Sono  già  pentito  del 
torto  che  ti  ho  fatto,  e  giustizia  vuole  ck^  io  te  ne  ri* 
stori.  Ma  tu  mi  fai  sitabiliare  don  tanto  lago  d'  erudizio- 
ne. Ch'  io  Frullone  della  Crusca  sia  dotto  non  dare  crear 
maraviglia ,  essendomi  passala  pd  gozzo  tanta  dottrina*  Ma 
tu  bestia  di  greppo,  pasciuta  di  qnerciooli,  di  timo  sei* 
Ti] fico,  di  carici,  com'hai  In  fatto  ad  uscirne  cosi  dottore? 

C  Veggo  bene  che  ancora  non  mi  raccogli  per  quello 
che  sono.  Se  mi  ti  scopro ,  scommétto  che  ti  sconquassi 
di  rneraTÌg]ia. 

F,  Mi  metti  una  strana  curiosità.  Or  via ,  vediamo  li 
gran  personaggio  che  celasi  sotto  quella  gran  lana. 

C.  Sfeglla  la  tua  attenzione,  ed  apprendi  quanto  io  mi 
sia  da  più  di  te.  Primieramente  io  son  Greco. 
,    F,  Me   ne  rallegro.  Ed  io  sono  Italiano.  Fin  qui   non 
parmi  che  tu  m'  avanzi.^ 

C.  In  secondo  luogo  io  sono  natio  dell'  alta  Corinto. 

F,  Ed  io  della  bella  Firenze.  E  qui  pure  non  solo  non  mi 
inetti  il  pie  innanzi,  ma  mi  resti  dietro  di  molte  miglia. 

C  Tu  non  sei  die  un  tarlato  istru mento  di  legno  che 
ha  bisogno  di  molte  riparazioni;  ed  io,  sotto  il  gran  manto 
di  questi  velli,  rinserro  un'  anima  che  ragiona. 

F.  Spiegati  meglio. 

C  L'  anima ,  voglio  dire ,  d'  un  uomo  che  fu  bellissi- 
mo giovine ,  e  divenne  qual  sono ,  por  incantesimo  di  bella 
donna. 
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F,  Eh  fià,  la  ^nol  giuoco  ìl\  me. 

C  Questo  è  nalki.  Tu  non  conti  che  dngenlo  e  pochi 
pin  anni  di  Tito ,  e  già  sei  fecchio ,  e  per  li  tuoi  moki 
spropositi  male  ti  re^i  sn  le  iue  quattro  gambe  di  le- 
gno. Ed  io  ne  conto  • . .  Veggiamo  se  P  indovini. 
-  F,  Noi  saprei.  A  farme  gtodrfio  dalF  apparen^  V  &Ì  ^^ 
derti  cosi  forbito  e  robusto^  con  qnell'  armatura  di  froint^ 
così  magniSca ,  e  quei  boldroni  di  pelo  cosi  folti  e  ben 
pettinati ,  io  non  m'  astica^  di  darti  più  di  dieci  o  do- 
dici anni  a  un  bef  circa. 

C.  I  miei  anni  (secH^ndo  il  calcolo  che  testé  me  n^  ha 
fatto  i'  autore  de'  yiaggi  del  glofine  Anacarsi)  ascendono 
a  tre  mila  cento  ^settàntrè ,  essendo  io  nato  dieci  anni 
dopo  la  spedizione  degli  Argonauti* 

F.  Bagattelle! 

C  Questo  è  poco.  Tu  non  sei  che  un  grammatico  va* 
gliatore  di  nudi  vocaboli;  ed  io  sono  uq  grande  filosofi). 

/*.  Un  grande  filosofo? 

C  E  sono  stato  a  disputazione  con  uno  de'  più  grandi 
uomini  della  Grecia.- 

F.  Io  casco  giù  dalle  nuvole. 

C  E  il  confusi  e  lo  vinsi,  tuttoché  fosse  un  famoso 
guerriero ,  assistito  da  Pallade ,  e  il  pia  eloqneiite  furbo 
del  mondo. 

F.  Dimmi  un  poco:  v'  è  egli  pericolo  che  la  giandùia 
pineale  ... 
.    C  £  il  nome  dell'  Eroe  da  me  superato  vuoi  tu  saperlo? 

F*  Te  ne  scongiuro. 

C  II  divin(b  figlio  di  Laerte,  il  sapientissimo  Ulisse. 

F,  Ho  capito.  Il  cervello  ti  va  a  processione,  e  con- 
verrà  ch^  io  chiami  il  mugnajo  perché  ti  leghi. 

C,  Ed  io  chiamerò  Giambattista  Golii,  perchè  venga 
a  far  fede  di  quello  che  dico.  Ehi,  signor  Gellr,  preda- 
rissimo  ,  onorandissimo  signor  Gelli ,  lasciate  andare   per 
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un  momento  il  Tostro  Botiajo ,  ed  oaeite;   itmùme  qaa» 
con  la  Circ^* 

G,  Chi  mi  Taole?Oh,  oh,  sei  ta,  carissimo  GleomeDe? 

F,  Cleomene  !  Ora.  si  che  4i  legno  divento  sasso  per  lo 
stupore. 

C,  Mio  dolce  am&Do,  oor  mi  diiamar  Cleomene;  te  ne 
sapplico.  Sai  che  non  fòglio  tornar  più  uomo,  Ae  amo 
di  restar  Capro ,  «piale  (  è  già  trenta  secoli  e  quaranta- 
quattro anni  )  fui  fatto  da.  Circe  ^^  essendo  ancor  giovine 
di  prima  barba:  e  le  intitte  ragioni  ebe  in  queste  savio 
proposito  mi  confermano»  tu  le  sai.  Aggiugni  le  di  piii 
die  ho  aoqubtate  in  appresso,  e  tutto  di  vo  acqubtando 
nel  veder  crescere  piik  che  mal  le. follie  :degli  uomini  e  le 
miserie:  senza  punto  parlare  dei  grandi  perieoli  i^  si 
corrono  quando  non  si  ha  la  sorte  di  essere. né  asino,  né 
briccone.  Chiamami  adunque  Capro,  si  come  allorquando 
mi  ponesti  a. disputa  con  Ulisse,  e  fosti  buon  testimone 
della  mia  vittoria. 

G.  Te  ne  rammenta,  Q^ro  filosofo?  ^ 

C.  Perfettissimamente.  E'  furono  quattro  i  punti  della 
contesa:  il  timore  e  il  rispetto  delle  leggi,  la  paura  e  la 
cura  che  1'  uomo  ha  delle  cose  future;  e  il  sospetto  che  ad 
ogni  ora  il  tormenta  di  quelli  della  sua  specie:  e  fica'  tor- 
menti dell'*  uomo ,  se  il  prevedeva ,  avrei .  messo  anche  il 
Frullone'  della  Crusca. 

G,  MI  avveggo  che  sei  qui  a  lite  con  esso.  Che  t'  ha 
fatt'  egli? 

C.  Una  solenne  sopercheria,  che  tosto  ti  sarà  chiara. 
Ma  egli  mi  si  mostra  pentito,  e  la  pace  è  ormai  fatta. 
A  renderlo  vie  più  persuaso  e  convinto,  omnpiacimi,  caro 
Gelli,  consolami  di  una  grazia. 

6r.  Paria. 

C  Apri  quel  tuo  cosi  filosofico  e  ad  un  tempo  cosi  pia- 
cevole libro,  la  Circe,  al  quarto  Diabgo;  e  accomoda  i 
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tuoi   oodftlaK  a  questo  Frullone,   perchè  ti  legga   distio- 

tameote. 

'    G.  Eccoti  beMo  e  seHito. 

C.  Leggi,  Frullone,  e  li^gi  forte; 

F.  (legge)  Dialogo   quarto y    Ulisse ^  Circe  e  Capro. 

C.  Pia  forte.  Frullone,  più  forte  ^  sì  che  tutto  il  gran 
Mulino  della  Crusca  ne  rimbombi. 

^^  (leggendo  più  forte)   tfUsse,    Circe   e  Capro,    Circe, 
Va  àunq^te  e  parìa  con  qiuel  Capro  ... 

C,   Con  quél  Capro  :  lo  senti ,  Frullone ,   eh*  ei   dice 
Capro  e  non  Secco  f  Tira  innanzi. 

F,  (seguita  a  leggere)  Con  quel  Capro   che    là  vedi  che 
pasce  ,  che  ancof*  egli ,  tfc  ben  mi  riconta ,  JU  Greco, 

Ci  Fu  Greco:  lo  vedi 9  s'  io  sono   d'  altra  condizione, 
che  tu  non  t*  eri  a?Tisato?  Innanzi  ancora. 

F,  {conte  sopra)  Capro,  o  Capro,  ascolta  un  poco y  se 
tu  sei  Greco^  come  Circe  mi  ha  detto, 

C,  £  che  rispos'  io? 

F,  (  legge  )  Io  il  fui  già  mentre  che  era  uomo  ,  e  il 
mio  nome  Ju  deontene  da  Corinto, 
'  C,  E  -nacqui  in  Corinto-  il  giorno  medesimo  che  Gia- 
sone ,  ripudiata  Medea ,  vi  tòlse  in  moglie  la  sventurata 
Creusa%  Ebbene  ,  Messer  Frullone ,  son  io  o  non  sono  quel 
che  ti  ho  detto?  Mi  chiamerai  |u  adesso  vUe  hestiaccifty 
animalaccio  senza  creanza  ^  vocabolo  scomunicalo ,  quan- 
do le  tante  volte  sono  passisto  su  la  nettarea  purissima 
bocca  di  quest'ape  toscana!  Meriiava  io  di  essere  sacri- 
ficato al  sozzo  altare  del  Becco  ?  Alle  pretensioni  di  un 
vocabolo  disonesto  che  lia  tra  le  corna  il  bando  dei  {? a- 
lateo,  dbe  t^ie  J'  onore  ai  mariti,  che  fa  l^a  e  vita 
continua  con  vocaboli  di  brutto,  mestiere,  col  becca/o, 
col  becchino,  col  beccamorto!  Che  ne  dite,  signor  Giam- 
battista? che  ve  ne  pare  di  questi  torti? 

G,  Il  torto  è  fatto  a  me ,  p  all'  Ariosto ,  assai  maggio- 
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ré  di  me ,  è  à  taUi  quei  porgali  scrtUor!  i  quali ,  soUe- 
etti  di  far  ricca  di  scelti  e  casti  Tocabdii'la  nostra  Kn^aa, 
ti  hanno  meritameute  tras{Sorlato  dal'  Lazio  •  «a  V  Arno, 
Messer  Frullone. 

F.  Splendidissima  stella  del  dialetto  toscano,  ligtidr  Giam- 
l»atti»ta  ^  oomandale. 

G.  Spalanca  la  bocca ^  è  tu,  dfprpy  vocabolo  bènna* 
to ,  aTTicinati.  Con  la  pienezza  delP  iautorità  che  dal  so-< 
premo  Oracolo'  della  Crusca  (ri  cava  la  berretta)  mi  fiji 
conferita,  e  in  nome  di  Lodovico' Ariosto ,  chiamato  il 
dwino ,  in  nome  mio  .proprio  e  di  tutti  quegli  altri  miei 
venerabili  confratelli  che  li  hanno  reputato  degno  «di  en- 
trare negli  aurei  loro  scritti,  io  lì  do  la  mia  benedizio- 
ne: ed  assolvendoti  da  ogni  peccato  (eccetto  che  dalle  scioc- 
chezze che  ti  sono  scappate  in  questo  dialogo  )  ti  getio  nelle 
voragini  del  Gran  FniUone,  onde  immediatamente  ti  passi 
ira  '1  fi<M*e  delle  farine  ;  ma  sotto  condizione. 

C  Vi  ascolto. 

G.  Guafdafi  dal  ventre  a  contesa  di  preferenza  cdl  Béc- 
co f  e  cerca  di  starti  in  pace  con  esso.  Ognuno  di  voi  ob- 
bedisca al  libero  genio  degli  scrittori,  secondo  che  il  sa- 
no loro  giudizio  amerà  di  chiamarvi  ne'  loro  scritti.  Il 
Becco,  eome  primitivo  vocabolo  del  dialetto  dominatore , 
sta  bene  nplle  allegre  Novelle  e  ne^  pastorali  coinpoiiimen- 
tL  ti  Capro  y  vocabolo  più  decoro  e  più  nobile ,  si  spa- 
zi! .  libero  dappertutto ,  e  ricevasi  lietamente ,  come  pro- 
tetto dalla  lingua  latina ,  a  cui  ci  strigne  tanta  ricono- 
scenza ,  sostenuto  da  esempj  di  classica  autorità  ,  legitti- 
mato dall'  analogia ,  la  cui  norma  è  quella  della  natura , 
e  onestato  dal  buon  uso,  assolerò  legislatore  ddle  parole  '« 

BEFAPìf  A.  Epifania,  Festa  delT  apparizione  del  Si^no^ 
j   yp.di  voi.  uU.  Ind.  d.  ,c.  n.  5- 


re.  Lat.  Eptpkama  ecc.  Segaono  gU  esemp}  del  Villani, 
del  Pataffio  e  del  Berni. 

OssBRVAEioRE  ««-  Qui  la  Cresca  condannerà)  se  a  Dìo 
piace,  la  stessa  Qrusca.  Sotto  la  voce  Efnfania  (Y.  cfue- 
8(a  parola)  ella  dice  cosi  per  paragrafo:  Epi/ània  a  noi 
vale  giorno  Jèstiifo  :  e  dicesi  anche  per  vocidfolo  corrotto 
Befania,  Dnoipie  se  li  Befania  è  Tooe  corrotta,  non  sì 
dovea  r^istrarla  qni  per  incorrotta  «  dunque  1'  afferti- 
mento  ddla  sua  currnsione  era  da  porsi  in  fronte  a  Be^ 
Jhnia,  non  ad  Epifania:  perchè  le  parole  debbono  por* 
tare  to  la  ùccia  propria ,  non  su  1'  altrui  il  genuino  lo* 
ro  valóre,  massimamente  quando  son  guaste,  onde  qual- 
che malaccorio  non  le  pigli  per  sane  e  legittime.  Che  di- 
remmo noi  d'  un  Apoticario  die  suir  alberello  dell'  ai'se* 
nico  sorÌTesse  Cretnor  di  tartaro ,  e  poi  su  «piesto  met- 
tesse r  avviso  che  quello  è  veleno? 

Inoltre  (  per  non  ùtr  più  ritotuo  su  questa  voce  e  no- 
tar tutto  eh'  è  da  notarsi  )  si  guardi  se  i  seguenti  due 
esempi  porlnti  d.il  Vocabolario  sotto  Epifania  si  accompa- 
gnino bene  tra  loro^  e  se  la  parola  che  li  governa  sì  nel- 
V  uno,  come  neH'  altro  significhi  la  stessa  cosa.  Ecco  il  pri- 
mo. Com.  Par.  Vili.  Epifania  è  incendio  di  ahhracitita 
affezione  y  distribuita  con  aùezza  di  pia  alto  intelletto , 
bilancia  di  giudicio ,  distribuito  rìsultamentOm  Ecco  il  se- 
condo. Maestruzz.  II,  27.  Le  ferie  solenni,  o  verojesti- 
ve  sono  alifuante  precipue  Jeste ,  cioè  il  Natale ,  la  Clr^' 
concisione,  l^ Epifania  eoc^  Or  dica  di  grazia  il  lettore  se 
la  Festa  dell'  J^ifania  abbia  punto  the  fare  ooHa  hUan- 
eia  del  giudicio ,  col  distribuito  risultamento  ecc.  Dica  se 
questo  risultamento  e  questo  giueUcio  restino  bene  chla-* 
riti  colle  parole  del  Vocabolario  ^oce  greca;  e  presso 
gli  antichi  Pifania ,  e  nair  altro:  dica  se  questa  antica- 
glia di  Pi/ania  si  dovea  spiegare ,  come  si  è  spiegata  , 
col  berniesco  vocabdo  di  Befania  :  dica  se   ne*  due   ad* 
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clolli  esempj  il  senso  metaforico  si  dorea  confoàdere  col 
proprio,  senza  spiegare  né  questo,  né  <}uello:  dica  final- 
mente se  dopo  il  testo  del  Maestruizi  rendefftsi  necessario 
il  porre  per  paragrafo  Epifania  a  noi  vale  giorno  festi^ 
vo  ecc.  )  come  se  il  Maestruzsi  afesse  detto  il  contrario  ; 
e  se  i|ael  testo  non  era  appunto  da  trasferirsi  per  illu- 
strazione sotto  il  p^^ragrafo.  A  noi  sembra  che  i  piedi  sìe» 
no  andati  dove  andava  la  testa ,  e  die  il  dar  per  sane 
le  voci  corrotte ,  e  servirsi  delle  corrotte  per  la  dichiara- 
sione  delle  sane  ,  e  T  accozzare  i  sensi  figurati  co'  proprj  s 
e  il  tutto  involgere  netl'  oscurità  sia  laido  guazzabuglio.  - 

BENESTANTE.  %  Che  ha  gualche  ricchezut.  Lat.  jàbunn 
Hans,  £s.  ult  AU.  292.  La  verità,  padron  mio,  rende 
noi  altri  malandati  viandanti  della  terra  più  simili  ai  be* 
nestanti  cittadini  del  cielo. 

OssERVAZioiffi  —  Quella  didiiarazione  applicata  a  quel- 
r  esempio  ci  porge  la  singolare  notizia  che  i  Santi  nei 
cielo  hanno  gualche  ricchexAa,  Se  non  fossimo  in  sacre- 
stia, useremmo  qui  le  parole  che  la  goffa  citazione  di  quel 
testo  meriterebbe.  Onde  ci  oantenteremo  di  dire  che  qui 
benestante  vale  beato:  ma  ci  guarderemo  dal  portar  in 
cielo  questa  parola  ;  che  la  benestante  Maria  f^ergine  e  i 
benestanti  Angeli  ed  Ai'C€Uigeli  sarebbero  locuzioni  di  ma- 
lestante giudicio« 

BENNA.  Treggia.  Lat.  Tmha,  Benna.  Ditlam.  11,5. 
E  noi|  vo'  che  rimanga  nella  penna  Ch'  Erode  ed  Ero- 
diade  là  morire  Si  pover  che  venderò  gonna  e  benna. 

Osservazioue  —  Corre  per  la  Toscana  una  fi>ggia  di 
dire,  tutta  del  basso  popolo.  Andar  in  treggia  per  ^/i- 
dare  in  carroiAOm  II  Biscioni  Fiorentino  nelle  sue  Note 
alla.st,  3o)  e.  YIII  del  Malmantile  dice  che  la  voce  Treggia 
per  Carroxui  è  della  liagufl  getga  o  furbesca,  E  il  Fìi;- 
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rentino  Sahini  alla  st.  60^  e  III  dello  stesso  poema  com-* 
mcntando  la  frase  in  gergo  Buttere  la  cahosa^  dice  che 
il  gergo  è  la  lingua  segreta  e  sacra  de*  birbanti* 

C^ssi  Iddìo  adunque  f  oltraggio  di  credere  c^e  la  Cru- 
«oa  nello  spiegare  Benna  per  Tre^a  si  serra  deUa  Un- 
'  gita  segreta  e  sacra  de*  birbanti  ^  e  che  per  Treggia  vo- 
glia dire  (autotao.  L'usare  una  sif&lta  lingua  nella  de- 
finicione  de'  vocaboli  sarebbe  troppo  gran  fallo  :  e  s'  dia 
altrove  in  fdcuni  momenti  dì  sonno  ?i  è  caduta,  qui  è 
troppo  erìdente  che  per  Treggia  Tuole  che  intendasi  net 
suo  Tero  senso  Arnese  il  ^tale  si  strascma  dd  buoi  per 
liso  di  trainare.  Perciocché  a  rendere  chiara  e  indubitata 
la  sua  intenzione  ella  aggiugne  alla  dichiarazione  italiana 
anche  la  latina  Traha,  ?oce  che  non  può  sopportare  al- 
tra significazione  che  quella  di  Treggia. 

Guardato  da  questo  fianco ,  V  errore  della  Crusca  è 
forse  men  grave ,  ma  errore  pur  sempre  ;  e  il  seguente 
Dialogo  lo  dimostra  ;  nel  quale  sono  indotti  a  parlare  tre 
esuli  di  gran  fama  :  Fazio  degli  liberti ,  autore  dei  versi 
citati  qui  dalla  Crusca;  Erode  Antipa,  tetrarca  di  Gali- 
lea, al  quale  i  detti  v^rsi  si  riferiscono;  e  Dionigi  il  Gio- 
vine, che  dal  trono  di  Siracusa  passò  a  far  il  pedante  in 
Corinto. 

Dialogò. 
Dionigi  il  giovibe  ,  tirakko  di  Siracusa  ;  Erode  Avtipa  , 

TBTBARCA   DI    GaLILBA,    B   FaZIO   DEGLI    UbBRTI. 

Z^.  In  somma ,  mio  caro  tetrarca ,  bisogna  confessare  che 
la  vita  più  cattiva  del  mondo  è  quella  d'  un  re  cattivo. 

E.  £  che  la  maggiore. delle  sue  sventure  è  l' essere  ac- 
cerdiiato  d'  amici  che  gli  occultano  la  verità. 

D.  Ciò  di  me  non  può  dirsi,  perehè  Platone  e  Dione  non 
hanno  mai  cessato  di  predicarmela.  Mi  ripoteano  essi  tutto 
giorno:  Bada,  Dionigi ,  che  i  Siclìiani partecipano  della 
natura  deli  Etna  ,  e  dke  mai  non  calpestasi  impunemente 


il  earaiiere  delle  nazioni.  Parole  al  vento.  Mi  fidai  alla 
inassiina  istillatami. dagli  adaUtori,  che  ad  una  nazioiie  cor- 
rotta, qual  era  à  quei  tempi  la  Siciliana  y  è  necesBaria  I& 
schiavitù  :  e  so  questo  errore  fondai  la  politica  del  mio 
re^no. 

E,  E  scavasti  la  tua  roina:  e  non  ti  accorgesti  die  la 
natura  è  più  forte  d'ogni  politica,  che  allor  quando ,  baJ-^ 
zato  per  la  seconda  folta  dal  trono  di  Siracusa ,  e  fuggito 
in  salvo  a  Gnrinto,  ti  mettesti  a  maestro  di  grammatica-, 
co'  fanciulli.  Non  è  alk  scuola  delia  fortuna,  ma  dell'  av- 
versità die  i  nostri  pari  apprendono  qualche  cosa. 

D,  SI,  qualche  cosa:  ma  non  sempre,  ve^ ,  ma  non 
sempre.  £  n'  ho  la  prova  in  me  stesso  :  che  dopo  la  prima 
espulsione  rimontalo  su!  trono  feci  peggioehe  prima. 

E*  E  quant'  altri  faranno  un  giorno  altrettanto  ! 

D,  La  cosa  va  di  suo  piede.  E  tu  pure  (  se  quel  matto 
Caligola,  in  vece  di  farti  perir  di  stento  in  esilio,  ti  Avesse 
ricomposto  su  quel  tuo  picciolo  quartali  trono  giudaico), 
chi  sa  die  tu  pure,  inasprito  dall'avversa  fortuna,  e  ineb<» 
hriato  della  prospera,  non  ti  fossi  lasciato  andare  ad  e»» 
cessi  ancor  peggiori  de'  prioii.  Ma  ,  a  proposito  >  dinne  un 
poco.  È  poi  vero  che  di  pastore  di  pop<dì  in  Galilea  ti 
fesli  contadino  In  Lione  ^  e  che  lavorando  quattro,  palmi 
di  terra  venisti  a  tal  povertà ,  che  ti  fu  ibna  il  vendere 
perfino  la  gonnella  di  tua  moglie  e  la  treggia  ?  Questa 
davvero  sarebhe  stata  ben  altra  vita  più  rea  die  qudla 
d' insegnare  le  conjngationi  de'  Terbi  ai  fanciulli ,  ktcerato 
daNe  beffe*' di  Diogene  e  de^  Corinti. 

E.  Come?  Io  tetrarca  avvilito  alla  condizione  di  mise* 
rabile  contadino?  e  ridotto  a  tale  da  dovermi  vendere 
anche  là  treggia?  E  dii  t'  ha  dato  a  ber  queste  fi>le? 

J9;  Un  grammatico  Fiorentino ,  da  cui  prendo  ffsr  pas- 
satempo lezione  di  Lingua  italiana,  la  quale  piaoemi,  sto 
per  dire,  quanto  la  greca.  Per  la  memoria  del  mestiere 
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in  die  sono  morto  sai  dbe  amo  '4i  oonrenafe  eoa  ipwsta 
rana  aoltìle  di  letterali.  Or  bene:  cosUii,  recitandomi, 
tempo  £i ,  un  passo  del  Dittamon^,  poema  di  Fazio  de* 
gli  liberti  (  altro  Fiorentino  di  molto  nome ,  e  nipote  dì 
qnel  famoso  Farinata  che  mandò  rana  la  fiera  deliberazione 
dei  Ghibellini  di  spianare  la  città  di  Fireme  dopo  la  rotta 
di  Hontaperti  )  •  • .  • 

E,  Non  lindar  per  le  lunghe ,  che  in  fiitto  di  storia  io 
sono  piuttosto  indietro;  e  Tieni  alla  eondosione. 

D»  La  oondusione  è  che  qoesto  Fazio,  onorutissimo 
scrittore,  si  è  quello  appanto  che  ne' suoi  velrsi  racconta 
quella  singolare  circostanza  deUa  tua  Wta. 

E,  Gmoeci  tu  costui  di  persona? 

D.  Di  persona  no ,  che  quaggiù  non  discendono  le  per- 
sone: il  conosco  ben  di  figura  ;  e  ate  il  yedessi  ....  Ma 
sta  un  poco.  Quell'ombra  là  malinconica,  ohe  tolta  in  sé 
romita  viene  versò  di  noi  •  • .  Per  certo  4^1i  è  desso.  £' 
giugno  proprio  a  tempo  come  i  personaggi  delle  comme- 
die. Ehi  Fazio ,  Fazio.  — ^  Osserva  ,  Erode  ,  che  nobile 
portamento. 

B.  Egli  è  il  vero;  ma  non  panni  uomo  da  fiure  troppa 
lega  co' nostri  pari. 

D*  Non  temere.  Ei  fu  esule,  e  mori  esule  come  noi: 
e  durante  la  sua  calamità  ebbe  la  mala  voce  di  essfere 
stalo  amico  ai  tiranni,  e  d'averli  •  •  •  Ma  zitto  ch'egli 
n'è  presso.  . 

#*•  Che  vuole  da  F|izio  //  grammaiico  re  di  Siracusa? 

D,  L' onore  di  presentargli  l' ombra  di  Erode  Antipa , 
telrarca  di  Galilea* 

F,  Questi  Erode  ?  qnell'  Erode  che  paga  le  capriole 
ddle  fanciulle  colle  teste  de'  santi  profeti  ? 

E.  Si  ;  ma  n<m  quello  che  per  miseria  si  vendè  la  tr^- 
gia  in  Lione,  come  tu  calunniosamente  hai  cantato  nel 
tuo  poema. 
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P.  E  da  chi  aTestl  in  «i  beHà  nolisia? 

D,  Il  dirò  io  :  da  un  laio  compalriolia  :  un  ben  par^ 
lanté,  un  cotale  At  ha  sempre  uà  mondo  di  bei  proverbj 
alla  mano,  e  di  motti  pieni  di  brio,  da  Itti  detti  ribo» 
boli  e  toscanerie  (  ddlè  Squali  però  io  non  intendo  mai 
straccio  )  ;  e  va  lattò  spaziato  di  fior  di  fiirina  eh'  et 
fèiiama  fiore  di  lingoa/*'*^ 

F.  Ho  inteso.  E  che  dk'  egli  questo  mio  onorando  ocm- 
cittadino  ? 

I>.  Dice  che  tn,  parlando  del  qui  nostro  Tetrarca  re* 
legato  in  Lione ,  scrivesti:  E  non  vo'  che  rimanga  nella 
penna  CK  Erode  ed  Erodiade  ià  morirò  Sì  pover  che  ven» 
ilero  gonna  e  henna. 

F,  Verissimo.  E  poi  ? 

D.  E  poi^  die  quella  Benna  è  la  Tréggia;  e  che  per 
Treggia f  lat.  Traha^  la  spiega  il  suo  Vocabolario,  che 
è /^  oracolo  della  favella. 

E.  E  r  oracolo  ddla  favelLi  ha  detto  questo  sproposito  ? 
ah  ali  ah  .  .  . 

F.  Anche  Ìl  Gjadeo  se  h*  è  accorto ,  e  sbracasi  dalle 
risa.  Il  compilatore  di  qaelP  articolo  sarà  probabilmente 
il  medesimo  che  mi  ha  convertito  la  schiaita  Basterna  in 
una  sciatta  leitiga.-  Orsht  la  prima  volta  che  ti  verrà  la* 
tontrato  quel  bravo  compilatore  che  spiegai  le  benne  per 
''^^^>  digli  da  parte  di  Fazio  degli  liberti  .  »  * 

E,  E  anche  da  parte  di  Erode  tetrarca  di  Galilea . . . 

F,  Ch'  egli  ha  preso  tal  gr«inchio  che  vi  andrà  tutta 
la  farina  bfae  porta  addosso  per  friggerlo.  Che  è  la  Treg^ 
già  ?  Un  veicolo  senza  ruote,  un  rustico  arnese  che  si  stra- 
scina pel  fango' a  eolio  di  buoi.  Che  è  la  Benna?  Un 
veicolo  su  le  mote  .  *  i 

Fa.  Lassami  qui  inframmettere  quattro  parole,  eh'  io 
qui  sono  sul  mio.  Ho  vissuto  non  poco  tempo  in  Lione; 
e  pratico  di  quel  dialetto  posso  convenientemente  io  pure 
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metter  bocca  in'' quésta  d£MM>rso.  Benna  è  TOéabolo  gallico; 
e  glorerei  che  tH ,  Yolendo  dire  alcun  die  delle  mie  Ticende 
ÌU  Lione  I,  hai  àdoperfito  a  bella  posta  :itna  voce  tutta 
propria  àel  paese. 

F.  Per  r  appunto.  Tu  entri  dirittamente  nd  mio  arti* 
Scio.  E  sappi  che  avendo  io  tenato  I9  stesso  stile  ndla 
descrizione  delle  diverse  e  moltb  regioni  che  ^iiel  mio  poe- 
ma trascorro  v  ciò  è.  stato  cagione  che  in  parficchi  luoghi 
néssnno  m'abbia  bene  compreso.  Al  quale  impedimento^ 
se  si  aggifmga  lo  strazio  incredibile  che  per  le  stampe 
s'  è  £itto  del  mio  povero  DittamoDdo,  non  v'  ha  scrittore 
che  al  pari  di  me  sia  stato  barbaramente  maltrattato  e 
stravolto. 

D.  E  questi  sono  poi  gli  strapazzi  che  ti  faimo  andar 
malinconico  e  dispettoso  :  non  è  vero  ? 

F.  Si  questi;  ed  un*  altra  oflfesa  ancora  pia  forte.  V'  è 
chi  m'  ha  dato  carico  d'  aver  frequentate  le  cprti  e  adu- 
lti i  tiranni.  Se  verrà  tempo  che  il  mio  poema,  purgalo 
dalle  infinite  lordure  orribili  delle  stampe,  riviva  nella  luce 
che  gli  è  dovuta  (e  il  cuore  mi  dice  che  per  l'opera  dì 
qualche  raro  intelletto  il  momento  della  mia  restaurazione 
non  è  lontano  ),  allora  si  vedrà  chiaro  con  che  pettine  ho 
cardata  la  lana  ai  Dionigi  dell'  eia  mia. 

E^  (  piano  a  Dionigi  )  Lo  senti  ?  Non  tei  diss'  io  che 
costui  non  m'  avea  fiso  di  essere  nostro  amico? 

D>  (  piano  ad  Erode  )  Lascialo  dire.  Ho  già  fatto  l'  osso 
alle  contumelie.  Di  ben  altro  modo  quel  cane  di  Diogene 
mi  ripassava  il  pelo  in  Corinto.  —  Messer  Fazio ,  la  bile 
ti  ha  spinto  alquanto  fuori  di  strada. 

F.  £  la  bile  mi  vi  rimena,  pensando  a  quella  strana 
interpretazione.  Bisogna  non  aver  mai  aperto  il  libro  di 
Pesto  de  s^etòorum  significatione  per  ignorare  che  Ben- 
na^ tutto  al  contrario  di  Treggia^  è  un  veicolo  sulle  rnote, 
e  precisamente  una  carretta,  or  quadrata,   or  bislunga, 
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fatta  di  vimini  con  beli'  arte  lotrecciati,  e  buona  a  molti 
usi  ;  fra' quali  è  da  contarsi  anche  quello  del  viaggiare; 
ond'  è  che  i  TÌaggiatori  in  benna  chiamavansi  Combennoni^ 
cioè  Compagni  di  benna  i  . 

'  I  Le  allegazioni  che  seguono  di  Vocaholaristi  d^  ogni  nazione 
faranno  apertamente  conoscere  di  che  modo  potea  e  dovea  la 
Crusca  dichiararci  quella  parola. 

I  ^  Benna,  lingua  galficOf  genus  véliiculi  appellatur,  unde  uocantur 
Combennones  in  eadem  benna  sedentes,  Festus.  De  verb.  signif.  I.  II. 

a.°  Benna,  lingua  gallica,  uehicnli  genus ,  unde  wocantur  Com^ 
bennones  etc.  Robert.  SLephanus.  Thesaur.  Lingure  Lat 

3.°  Bonn  aro  ,  lingua  gallica  ,  genus  ■  esse  uehicuU  tradii  idem 
Festus:  hodieque  apud  Germanos  genus  curri ^  idest  t^ehiculi , 
duarum  rotarum  dicitur  Benne.  Philip.  Gluverius.  German.  Antiq. 

4.°  Sunt  et  apud  Festum  Pompejum  gallica  aliquot  tfocabula , 
inter  quas  Bennam  uehiculi  genus  comn^emorat ,  quod.  nos  tale 
intelUgijnus  ut  corbem  habuerit  obhngum  e  uiminibvs  contextum. 
Gallica  Joan.  Goropii  Becani.  Antuerp.   i58o. 

5.^  Benna,  oifiot^oL  xsXtjxjJ  ^  lingua  gallica,  genus  wehiculiap' 
peUatur ,  unde  Combennones  etc.  A  ivaggon  used  to  carry  passen- 
gers  etc.  Holyoke.  A  large  Dictionary.  Lond.  1677. 

6.°  Benarius  i.  e.  Bennarius ,  ffHnvàvxi^  3  ^^^  Bennas  prasest. 
Master  of  waggon  or  of  players ,  who  were  ancieotly  carried 
about  in  carts.  Idem, 

7.°  Benna,  vox  Belgica  bende,  quce  corbem  significai,  et  t^ehi" 
culum  quadratum  duobus  rotìs  volubile,  Quin  et  apud  eos  hodie 
genus  carri  ^  itemque  apud  Helvetios,  Einbenne  t^catur,  Dacier. 

8.^  Benne  ...  ce  mot  peut  venir  de  Benna ,  qui,  au  rapport  d€ 
Forel,  etoit  un  sort  de  chariot  des  anciens  Gatdoìs.  Dictionnaire 
Uniyersel  des  Arts.  Paris  1733. 

Le  stesse  cose  ripete  il  Furetiere  nel  sud  Dizionario.  le  stesse 
il  Vossio  nelle  sue  Etimologie,  le  stesse  nel  suo  gmn  Lessico  il  ^ 

Forcellini.  Né  con  aU>o  nome  che  quello  dì  Bena  pronunciata 
coir  n  semplice  pure  al  dì  d^oggi  appellansi  le  Carrette  per  tutta 
la  éx-Venezia  e  la  Lombardia.  E  nota  bene  che  il  più  degti  au- 
tori citati  è  anteriore  non  solo  alle  ultime,  ma  ben  anche  alla 
prima  edizione  del  Vocabolario. 

Nota  cortesemente  somministrata  daW  esimio  Bibliotecario  ed  il' 
lustratore  di  Benvenuto  CelUnij  sig.  Ab.  PqUtmede  Caipanù 

yOh.   I,   PABT.   U  IO 
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£.  Tatto  Tero:  e  niuno  più  di  me  può  saperlo,  che  le 
tante  Tolte  me  ne  serriva  per  fare,  nella  mia  mal  con- 
dotta salute,  un  poco  di  moto  colla  mia  povera  moglie 
Erodiade,  lungo  il  Rodano,  in  una  elegante  benna  a 
tarj  colori^  tirata  da  due  superbi  cavalli;  che  era  proprio 
una  bellezza. 

F,  Di'  piuttosto  pazzia t  perciocché,  per  contentare  i 
Caprìcci  ed  il  fasto  dell'  altiera  tua  moglie ,  gittasti  in  rane 
pompe  troppo  più  di  danaro  che  le  afflitte  tue  fortune 
non  comportavano;  e  così  affrettasti  i  giorni  dolenti  della 
tua  indigenza. 

£.  Ah!  vero  pur  troppo!  Ma  non  «far  torto  al  carat- 
tere di  mia  moglie,  che  mai  non  depose  l'animo  regio, 
e  calcò  sempre  intrepida  V  avversità.  £  come  donna  di  fieri 
ed  altissimi  senUmenti  i ,  se  giugno  a  sapere  che  quel  tuo 

I  Racconta  Flavio  Giuseppe  nel  diciottesimo  delle  Giudaiche 
Antichità,  che  Caligola  informato  che  Erodiade,  moglie  di  Erode 
Autipa,  era  sorella  ad  Agrippa  da  lui  innalzato  al  trono  della 
Giudea,  le  rilasciò  libero  tutto  il  danaro  che  le  apparteneva,  ed 
offersele  di  mantenerla  anche  in  possesso  di  tutte  le  molte  altre 
di  lei  ricchezze ,  se ,  anzi  che  seguire  P  esule  suo  consorte ,  avesse 
amato  meglio  di  vivere  col  fratello.  Al  che  ella  rispose  genero- 
samente cori  : 

Imperadore,  secondo  che  aW  alta   tua  diffiàà  corwenwasi,    tu 
hai  parlato  magnificamente  :   ma  non  fiorai  eh'  io  n^  abbassi  ad 
accettare  le  tue  prcfferte.   Amor  di  mofj&e   mei  vieta.   Compagna 
di  mio  marito  itella  fiUce  fortuna ,  eg^i  è  giusto  cìC  io  non  V  alh- 
bandoni  neW  infelice. 

Della  quale  risposta  fortemente  adirato  quel  pazzo  signor  del 
mondo,  a  cui  facea  male  al  cuore  ogni  elevatezza  di  sentimenti, 
cacciò  lei  pure  in  esilio,  e  fece  dono  ad  Àgrippa  di  tutte  le  so- 
stanze della  sorèlla. 

Gol  racconto  di  Flavio  accordasi  interamente  quello  di  Tacito. 
Ann.  Vili,  i8.  Mox  audito ^  Herodiadem' ejus  (Agrìppse)  «oro- 
rem  esse  y  suas  ei  pecunias  permisiL  At  injurias  regaUter  impo" 
tiens ,  se  ohm  prosperce  nunc  adverscB  mariti  Jbrtunas  sociam  esse 
yeUe  professa  esu  Tanùs  animis  muliebria  Ma  redemit  ^  sed  liòer^ 
totem  amisit. 
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« 

Infarinato  in{  conctanna  aUa  Trenta  ^  non  mi  assicuro  eh« 
gli  restii  in  fronte  un  capello  che  gli  Toglia  bene. 

F^  Oh  la  grande  ingiuria  da?Tero  the  sarebbe  stata  if 
cangiarti  in  un  Cincinnalo,  in  un  Curio!  Ma  non  t'afflig^ 
gere:  che  T  intenzione  di  fafti  si  pìto  onore  non  mi  è 
mai  andata  per  la  fantasia;  ben  sapendo  che  tu  non  pO'-' 
tevi  esser  alto  all'  onorato  mestiere  di  quei  ^mosi.  E  di 
grazia  >  a  che  siete  voi  buoni  quando  V  ira  di  Di»  tì  pre-^ 
dpita  nella  sciagura  ?  A  recar  il  tutto  in  ppche  parole^ 
la  conclusione  è  questa.  La  Moria  mi  assiciiraTa  che  tei 
eri  vissiuto  e  morto  in  esilio  miseramente^  DaU'  astratta 
io  venni  al  concreto,  e  dicendo  che  Erode  ed  Eredmde 
morirò  Sì  pover  che  venderò  §onHa  e  henna ,  io  tqIIì  direr 
cosi,  che  il  miserabile  stato  a  che  ti  eri  condotto  costrinse 
te  e  tua  moglie  a  prii^r?i  ambidue  di  tutti  i  comodi  dello^ 
vita  più  signorile;  tua  m<^lie  Tendendole  goime,  cioè  le  ric^ 
che  vesti  della  sua  passata  grandezza;  e  tu  la  Benna ^  cioè 
cavalli  e  carrozza ,  ultimo  distintivo  a  cui  F  orgogliosa  Ta-  * 
nità  d'  un  signore  caduto  al  basso  rinunzia.  La-  qual  ma-^ 
niera  di  esprimermi ,  se  non  è  tutta  conforme  alla  storica 
verità,  certamente  è  finzione  tutta  dentro  ai  larghi  eoiw 
fini  del  poetico  verisimile. 

E.  Che  te  ne  pare,  Dionigi?  Messer' Fazio  non  è  nostro 
amico;  ma,,  lode  al  vero,  ei  la  discorre  assai  bene. 

D,  E  assai  male  il  mio  Infarinato;  Vado  subito  a  li-^ 
cenziarlo,  e  a  cercarmi  altro  n>aeslro  à\  beli' idioma» 
italiano  i  . 

BERE.  §  XIL  Bere  per  convento  e  Bere  a  garganelle^ 
wde  Bere  senza  toccare  il  vaso  colle  labbra.  Lat.  Laxo 
gutture  biberer,  Esemp.  unico.  Nov,  anL  XXII,  i .  Prestami: 


3:  Vedi  voi.  ult.  Ind.  d.  e.  n:  6t 
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tuo  barììone,  e  io  berò  per  con?enlo  che  mìa  bocca  non 
yì  appresserà. 

BERTOLOTTO.  Mangiare  a  bertolotio,  sì  dice  di  chi 
mangia  senza  pagare  ecc. 
'.Osscrvazioke  (in  forma  di  Lettera  )• 

^l  sig.  Marche  Anttddo  degli  Antaldi  Pesarese. 

Neppor  io,  iHostre  e  caro  mio  ami^,  mi  sento  tratto 
ad  amare,  né  a  difendere  i  manigoldi  del  nostro  povero 
Tasso,  l' Infarinato  e  V  Inferigno.  Ma  con  tutta  l' ira  che 
b  ricordanza  di  quella  loro  crudele  persecuzione  desta 
Bell'animo,  bisogna  confessare  ch'egli  erano  grandi  bacel- 
lieri  e  archimandriti  delia  nostra  lingua,  e  che  ottima- 
mente intesero  il  fatto  loro,  allorché  nella  prima  edizione 
del  Vocabolario  sotto  la  voce  Convento,  presa  nel  senso 
di  Patto ^  Convenzione^  citarono  il  seguente  passo  delle 
Norelle  antidie  n.  aa.  Prestami  ttio  barlione,  ed  io  berà 
per  convento  che  mia  bocca  non  vi  appresserà  :  vale  a  dire  t 
Dammi  il  tuo  bariletto ,  ed  io  berò  col  patto  di  non  toc^ 
cario  coUe  labbra.  Il  senso  é  si  diiaro  che  nulla  più. 

Gli  Accademici  delia  Crusca  nella  terza  edizione  sti« 
marono  errala  quella  dichiarazione,  e  citando  di  nuovo 
lo  stesso  esempio,  gli  appiccarono  quest'  altra  approvata 
e  lodata  pure  dal  Redi  i  Bere  per  convento  vale  bere  sema 
toccar  il  vaso  colle  latóra.  Ma  se  Toccare  il  vaso  colle^ 
labbra  è  affatto  lo  stesso  che  Appressar  al  vaso  la  bocca, 
per  dio  egli  é  forza  che  queir  esempio  sia'  mal  applicato 
a  questa  nuova  dichiarazione,  perchè  ella  contiensi  tutta 
in  corpo  ed  in  anima  nelle  parole  dell'  esempio  medesimo  ; 
e  torna  appunto  lo  stesso  che  lo  spiegare  idem  per  idem. 
A  fare  eh'  eli'  abbia  il  debito  luogo ,  conviene  addossarle 
altro  testo,  in  cui  la  frase  Bere  per  convento  sia  assolata 
e  stia  tult^  da  sé.  Nel  testo  allegato,  con  pace  del  Redi 
e  di  tutti  gli  Accademici  passati,  presenti  e  futuri,  Bere 
per  convento  vale  e  varrà  eternamente  Bere^  col  patto^ 
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Che  il  patio  poi  sia  dì  bere  a  gsirganelTa ,  a  a  «nò  tii'^ 
rato,   o  in  qualunque  altro  modo  si  voglia,  questo   noli 
monta.  A  noi  basta  che  quivi  Concento  (  finché  avrà  il 
seguito  (Ielle  parole  Che  mia  bocca  non  W  appresserà  )  noB 
abbia,  ne  pos»a  avere  altro  significato  che  Q^rweaziome , 
Condizione  y   Pattò»    £  chi  non  si  vorrà  stare  al   nostro 
detto,  si  starà  di  marcia  necessità  a  quello  dello  stesso  No* 
velliere,  il  quale  seguitando  il  racconto  dice  subito  appresso 
che  r  Imperator  Federico  (  quello  che  avea  chiesto  bere  ) 
tenaeli  Io  cqnvénente^  cioè  manteaneg^i  U  patto:  che   ivi 
convenente  e  convento  per  oracolo  della  stessa  Crusca  sono 
una  stessa  cosa.  Vedi  Contenente  es.  ult. ,  ov'  ella  a  con- 
fermare la  nostra  ragione  ;  e  a  porre  in  chiaro  il  proprio 
errore,  cita  questo  testo  medesimo  nel  senso  appunto  inteso 
da  noi.  Meno  adunque  che  andie  Tener  il  contenente  non, 
vaglia  Bere  a  garganella,  niuna  sottilità  di  dbcorso  farà 
mai  che  la  sopraddetta  nuova  dichiarazióne  della  Crusca 
moderna  sia  ben  applicata  ali*  esempio  postovi  dall'  antica. 
Vuole;  il   Redi,    vogliono  gli   Accademici   recar  vene  uno 
che   tntto  s' accordi  con  quella  dichiarazione  ?  Eccolo  in 
Frate  Guittone,  lett.  52,  ed  è  il  secondo  dei  due  che  lo 
stesso  Redi  ne 'dona  nelle  sue  Note  al  Bacco  in   Toscana. 
Lo  bere  per  convento  allo  nappo  altrui  non  e^  tuttogiomo 
mondezaa:  lo  vino  sovente  si  spande  già  per.  lo  seno.  Qui 
il  modo  di  dire  è  assoluto  ;  le  campane  suonan  d'  accor* 
do,  e  non  è  più  luogo  a  contrasti. 

Questa,  egregio  mio  amico  ^  sembrami  la  sostanza  della 
dòtta  lettera  colla  quale  vi  è  piaciuto  avvisarmi  quello  scon- 
cio del  Vocabolario:  e  permettendomi  di  citarla,  duolmi 
che  la  vostra'  modestia  mi  abbia  vietato  di  pubblicarla: 
ehè allora  V  opinione  vostra  sarebbe  uscita  moltopiù chiara. 
Ma  fossi  io  così  certo  di  non  prendere  altro  errore  che 
questo,  come  il  sono  che  il  vostro  ragionare  è  giustissimo. 

Mi  dimandate  come  mai  fra  i  Toscani  questo  Bere  per 
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co/nnsnzlone  «a  pssafata  s  srgntffcare  vaia  cosa  Canto  stranir 
e  lontana  da  ciò  die  suonano  le  parole ,  e  come  questa 
convenzione  in  mezzo  allo  strepito  delle  tazze  siasi  trasfor- 
mata in'  garganeila.  Ed  io  dimanderò  a  voi  similmente 
come  mai  fra  i  Toscani  sia  nato  il  proTerbiò  Mtmgiare 
e  bere  a  bertotatio  per  Mangiare  senza  pagare  /  e  V  altro 
Essere  a  un  fiasco^  ehe  vale  Accordarsi  a  bere  é  pagare 
ciascuno  la  sua  patte*  La  Crusca  ci  fa:  il  regalo  dei  primi- 
dae  y  e,  giusta  il  suo*  solilo,  non  rende  ragìonre  dell'- origine 
dì  Terono.  Il  Minucci  nelle  sue  Note  al  Malmaiitile-,  e.  XI, 
st.  48,  Y.  4  ci  spiega  il  lerzQ  ^  e  dice  che  è  parìar  di  ca- 
naglia :  e  altrove  (il  luogo  non  mi  sovviene),  toocanda 
il  secondo,  pensa  che  Bertoloitò  sìa  derivativo  di  J^erfo, 
troncamento  d' Alberto;  e  non  va  più  oHì^.  Ben^i  ed  essa 
e  il  Biscioni  in  quei  dotti  e^  perpetiti  lore  cementi  al  Mal* 
mantile  del  contiguo  sono  forzati  ad  avvertire  il  lettore 
che  gli  oscuri  proverbj  e  riboboli,  di  che  tnttO'  quel  poe- 
ma ribecca ,  sene  lii^ua  di  furbi.  E  lingua  di  furbi  si* 
curamente  e  di  beoni  e  ghiottoni  è  il  Bere  per  consfen^ 
zione  e  Mangiare  a  BertolotCcr.  E  se  piacevi  oh'  io  mi> 
pravi  ar  indovinarne  Y  origine  ,  lo  farò. 

Figuratevi  una  tresca  di  cinciglloni  in  una  taverna.  Ne 
insorge  uno ,  e  dice  al  compagno  i  Io  ti  pago  quel  fiasco  y 
a  patto  che  tu*  lo  beva  a  gargandla.^  E  V  altro  senza  ajK 
pressar  al  fiasco  la  bocca  se  U  bee ,  e^ vince  *la  prova.  Si 
plaude  a  questa  bravura,  i  beoni  gareggiano  a  replicarla, 
kk  ghiottoneria  la  mette  in.  eredito  nelle  baccanelle,  ed 
eceo  il  Bere  a  pattai  6  sia  per  convenzione  divenuto  nelle 
orgie  de'  furbi  sacra  favellai  Datemi  uti  altra  buon  com- 
pirgnooe  sul  lare  di  quel  Ciacco  o  di  quel  Biondello ,  dei 
quali  parla  il  Boccaccio  nella  novella  58,  e  chiamatela> 
Bertolot(o  y  chiamatelo  Gabriello  o  Raffaello  come  più  v» 
trenta.  Fate  eh'  egli  sia  uno  di  quei  gioviafi  a  bel  temp» 
die,  abbruciati  di  contante ,  si  ficcano  ia  tutte  le  gozzo» 


TfglTe,  e  vi  sono  per  Te  loro  facezie  ben  accofti.  Ed  ecco 
Hibiio  in  Toga  nelle  liete  brigate  la  frase  Mangiare  a  ber- 
tolotto  ,  Mangiare  a  gabriello  o  a  raffaello  per  Mangiare 
m  ufo.  Nel  Pataffio.,  e.  IV  ▼'  ]ia  anche  Bisticciare  a  ber" 
tolotto  per  Proverbiare  fdtrui  con  bisticci  su  lo  stile  di 
Bertolotio  ,  che  in  ultimo  viene  a  dire  Proverbiare  y  Mor», 
dere  ,   Motteggiare  impunemente  :   onde^  pare  efae  costui 
fosse  della  taglia,  a  un  di  presso  di  quell'aln  Baroni  (do« 
Treste  pur  ricordarcelo  ) ,  detta  per  «oprannome  1'  ab.  Tri-' 
bolato  che,  celebre  per  le  facete  sue  maldicenze,  era  il 
desiderio  di  tutte  le  allegre  compagnie.  E  ben  era  {degna 
anch'  esso  di  crescere  al  Vocabolario  de'  furbi  quakhe  mi* 
stica-  locuzione.   Del  resto  non  è  la  ragione,  ma  il  puro 
caso  e  la  bizsarria  che   mette   in  corso   sì  iàtte  guise  dr 
dire.  Ma,  di  grazia,  fuori  del  recinto  in  che  nascono,  chi: 
mal  le  comprende?  E  sono  poi  favella  da  senno,  favella 
dS  galantuomini ,  favella  della  nazione  ?"  E  si  dovrà  ella 
porre   nel  Vocabolario   cerne  italiana  e  comune ,  quanda 
la  non  si   ode  che  nelle  bettole  d'  una  sola  provincia ,  e 
qui?i  pure  è  favella  dei  soli  furfanti  ?  Ho  già  parlato  al^ 
trove  del  vituperevole  abuso  di  questa  lingua  furbesca  ver- 
sata nel  Vocabolaria  a  duemanL  So  che  grido  al  deser- 
to.:  né  per  questo  mi  rhnarrò  dal  gridare  e  desiderare 
oon  voi  e  con  tutti  i  buoni  Italiani  che  dal  Codice  della= 
nostra  lingua  rimuovasi  questa  brutta  ignominia.  Che-  se 
taluno  dirà  di  volervela  per  intendere  t  logo^ifi-  del  Pa- 
taffio, del  Burchiello.,  del  Halmantile,  ecc>;  e  tu  ^  gli  di* 
renio,  e  tu  mettivi  anche  Toccare  la  Margfierita  per  Es» 
sere  collato ,  e  Dare  la  M^tdtUdena  per  Impitcare:  che 
anche  queste  sono  loquele  furfantine  del,  poema  che  canta 
il  baiticul  di  ma^ia  ,  ed  hanno  buona  ragione  di  entrare 
nel  Vocabolario  quanto  il  Mangiare  a  bertolotto  e  Bere 
per  convenzione^ 

Ma  poiché  siamo  ancora  sul  Bere  si  vóti  il  botlicinO| 
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e  si  dica  che  U  Vocabolario  beflksi  del  lettore  al  §  XY,  ' 
ore  mette  Ber^  a  gorgata  senza  dichiarazione:  e  per  sa- 
pere che  vaglia  ne  rimsinda  indietro  col  solito  Fedi  all'  av- 
Terbio  ^  gorgata.  Ma  né  uà  gorgata- ,  né  Gorgata  sono 
▼oci  poste  in  registro,  e  neppiir  Garganella:  delle  quali 
ommissioni  in  reca  noi,  poco  intendenti  di  beverìe,  saremo 
poco  dolenti:  ma  non  va  bene  che  un  Vocabolario  c'in- 
viti a  bere  di  quel  che  non  ha.  Egli  é  un  appiccar  la 
frasca  alla  porta  e  aver  asciutta  la  botte. 

E  di  questa  botte  basti  fin  qui.  Salutatemi  il  mio  ca- 
rissimo Conte  Cassi ,  e  stimolatelo  a  pubblicare  il  suo  Lu- 
cano. Ho  già  vista-  gran  parte  di  quella  bella  versione , 
e  si  può  al  sicuro  promettergli  che  gli  farà  molto*  onore. 
E  voi  a  che  più  ci  ritardate  le  illustrazioni  Catulliane? 
State    sano. 

BERGOLINAKE.  Fale  Motteggiare.  Frante.  Sacch. 
nov.  67.  Fugli  detto,  come  era  figliuolo  d'  un  uomo  di 
corte  chiamato  Bergamino  o  Bergolino.  Disse  messer  Va- 
lore :  e'  m'  ha  si  bergolinato ,  eh'  io  non  ho  potuto  dir 
parola  ,  eh'  e'  non  m'.  abbia  rimbeccato. 

OssERVAZioifE  —  Bergolinare ,  come  evidentemente  rac- 
cogliesi  dall'esempio^  é  parola  da  scherzo^' parola  inven- 
tata sul  fatto ,  e  tirata  dal  nome  patronomico  di  colui  che 
avea  motteggiato  e  beffato  messer  Valore:  il  quale, come 
disse  Bergolinare  da  Bergolino y  cosi  potea  dire  Bergami" 
nare  da  Bergamino  :  e  per  lui  e  per  chi  1'  ascoltava  avreb- 
be significato  lo  stesso.  Dunque  Bergolinare  é  voce  di  tri- 
sta ragione  ,  anzi  di  niuna ,  come  il  sarebbe  stato  Berga^ 
minare.  Dunque  ò  non  dovea  aver  luogo  nel  Vocabolario, 
o  conveniva  portarla  al  modo  the  fece  Y  antica  Ci:usca ,  la 
quale  saviamente  vi  appose  questa  dichiarazione  con  mal 
consiglio  sottratta  dalla  moderna:  Bergolinare. T^oce  coira- 
posfa  da  Bergolino  ,  dallo   scherzare  che  si  può  fare  su 


àliti  i  nomiy  quasi  bisticcicando.  Con  queste  avvertenze  ci 
dia  9  se  il  Toole,  anche  BrigheUare ,  che  ninno  si  lagnerà. 

BRINA.  Rugiada  congelata.  Lat.  Pruina,  Esem.  3^.  Petr, 
son.  184*  E  in  quali  spine  Colse  le  rose,  e  in  qual  piag- 
gia le  brine  Tenere  e  fresche? 

Osservazione  —  Si  restituisca  prima  in  hitero  la  mu* 
tllata  lezione  del  testo.  Onde  tolse  Amor  V  oro  y  e  di  qual 
^ena  Per  far  due  trecce  bionde?  e  in  quali  spine  Colse 
le  rose  ,  e.  in  qual  piaggia  le  brine  Tenere  e  fresche  ,  e 
die  lor  polso  e  lena? 

E  le  brine  del  volto ,  delle  braccia  e  dei  petto  di  Ma<^ 
donna  Laura,  brine  dotate  di  polso  e  di  lena^  sì  avrà  da 
dire  che  sieno  propriamente  Rugiada  congelata?  Non  v*  ha 
poeta  italiano  che ,  parlando  delle  bellezze  della  sua  don- 
na, non  abbia  usato  questa  metafora  per  Candore  di  can- 
nagione.  Di  mille  non  darò  che  due  esempj ,  ne'  quali  l' imi- 
tazioiie  del  passo  addotto  del  Petrarca  è  manifestissima. 
Xass.,  Ger.  IV,  94.  Sì  che  viene  a  celar  le  fresche  brine 
Sotto  le  rose  onde  il  bel  mo  infiora.  Molza ,  Nin.  Tib.  // 
^ago  crine  Ondeggia  ed  erra  fra  le  fresche  brine, 

A  me  pare  adunque  che  ooi|  quel  testo  si  dovesse  dare 
a  Brina  un  paragrafo  separato ,  e  non  privar  questa  voce 
d'  una  metafora  che  neHMndc^  ardita  della  nostra  lingoa 
è  assai  bella»  £  Brina  ha  un  altro  senso  traslato ,  che  pare 
leggiadramente  si  usa  per  dinotare  la  prima  prima  cani<* 
eie.  Tass. ,  Rim.  E  perchè  pur  le  brine  Mi  spatgono  degfi 
anni  H  mento  e  il  crine  :  traslato  direttamente  preso  da 
Orazio ,  che  chiamò  Capitis  nives  i'  intera  canizie  ;  e  venne 
notato  di  metafora  troppo  dura  da  Quintiliano,  1.  V1II>  e  6. 
Ma  pessima  nella  prosa  e  ottima  nel  verso  la  difènde  il 
Vossio  nel  4^.  delle  sue  Istituzioni  ;  e  il  più  audace ,  e 
insieme  il  maggiore  de'  nostri  Lirici ,  il  Savpnese  (  non 
ad  ricordo  il  luogo ,,  ma  ricordomi  le  parole  )  ne  fa  bel- 
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r  uso  cosi  :  Qaesta  rugosa  guancia  impallidita ,  Ben  me 
rC  accorgo  y  e  questo  crin  di  neve,  E  la  ripete  nella  cin- 
quantesima prima  delle  Vendemmie  :  Io  di  vigor  già  scemo 
Che  per  via  crollo  e  tremo  Sparso  di  neve  il  menta. 

BRODA.  Peverada.  Lai.  Jus,  ecc. 

PEVERABA.  Quelì  acqua  nella  quale  è  cotta  la  car- 
ne. Brodo,  Lat.  Jus,  Jusculum. 

Osservazione  : —  Questa  diffinizìone  si  diparte  alquanto* 
da  quella  che  ne  dà  il  Boccaccio,  Comm.  Dant.  II ,  8 1  •  JfZ 
proprio  significato  di  Broda  (  dic^  egK  ) ,  secondo  il  nostro 
ptuiare  >  è  quel  superfluo  della  minestra  ,  il  quale  davanti 
si  leva  a  coloro  che  mangiato  hanno,  DI  a  ciò  si  abbia  per 
cosa  di  poco  momento.  Moltissimo  però  dee  fame  la  dif- 
finizione  di  Peverada  per  Broda,  A  vedere  s'ella  sia  giu- 
sta ,  udiamo  ciò  che  il  Baruf&ldi  nelle  Note  aUa  Tabae- 
cfaerde  ne  ragiona.. 

M  Io  credo  che  in  proposito  {lei  nome  e  significalo  di 
Peverada  il  P^ocabolario  della  Crusca  prenda  un  grosso 
abbaglia.  Die' egli  che  la  Peverada  è  Brodo;  cioè  Quel- 
r  acqua  nella  quale  è  cotta  la  carne  o  altra  vivanda  :  e 
ne  porta  in  prova  quel  passo  del  Pungilingua  di  Fra  Bar» 
tolomeo  (  Domenico  )  Cavalca,  L  HI.  Dna  compari  man<» 
giavano  insieme  un  galla ,  il  quale  1'  uno  di  loro  divise  e 
smembrò  molto  minuto,  e  si  vi  gittò  su  eerta  peverada. 
Ma  qui  mi  pare  che  V  esempio  non  si  voglia  intendere 
tome  t  intendono  gli  Accademici,  Imperocché  ,  oltre.  U 
non  essere  costumata  cosa  il  versar  del  broda  solò  su  di 
una  vivanda  poco  fa  dal  brodo  uscita  ,  io  trovo'  che  un 
mia  antico  tato  a  penna  del  mentovato  Pungilingua  al  li^ 
èro  suddetto  segue  cosi  :  gittovvi  suso  certa  peverada  e  bro* 
do  ecc. ,  e  poi:  e  per  lo  scossare  le  ali,  sparse  sopra  co-- 
loro  di  quel  brodo  impepérato.  Adunque  a  me  pare  che 
la  Peverada  sia  cosa  assai  differente  dalBtodo^nè  altiy> 


possa  essere  che  Pepe  polTerìzzato,  //  quale  in  molti  luo' 
^  ^i  di  Lombardia  chiamasi  Pevere.  Maggiormente  poi  si 
con/èrma  questft  mia  opinione,  cioè  che  Peverada  non 
significhi  altro  che  Pepe  polferizzato  ,  dalF  autore  del-* 
r  esempio  portato  dal  Cavalca ,  il  quale  fu  San  Pier  Da* 
miani ,  nel  cui  tomo  III  degli  Opuscoli  De  divina  omni- 
potentia ,  opusc,  36 ,  cap.  1 3  intitolato  De  bis  qui  Domi- 
num  blasphemantes  tepra  perfusi  sunt ,  si  legge  cosi  :  In 
Bononiae  partibus  eie.  duo  quidam  viri  etc.  in  convivio 
discumbebant ,  qulbus  in  mensa  allatus  est  gallus.  Quod 
Tidelicel  pulmentum  unus  illorum  ,  arrepto  cuUello,  ut 
mos  est ,  in  frusta  dissecuit  ;  tritum  quoque  piper  (  ecco 
la  Peverada  )  cum  liquamine  ^superfudit  etc.  Nam  et  in 
aspersione  pìperis  lepra  percussi  sont.  Cosa  differente  per^ 
tanto  si  e  la  Peverada  dal  BrtRd  ;  né  altro  può  essere 
che  Pepe  polverizzato  nel  brodo ,jfome  si. e  detto, facen- 
dosi con  esso  come  uhl  intintura ,  siccome  salsa  e  savp^  ^ 
re.  n  Cosi  il  BarufFaldi,  il  quale  avendo  veduto  ebe  nella  ' 
edizione  ultima  della  Crusca  (  Venez.  1763  )  niun  conto 
era  fatto  della  sua  NoU ,  fu  allora ,  cred'  io ,  che  per 
dispetto ,  a  ciò  cbe  si  dice  ,  iscrisse  sul  cartone  del  suo 
Vocabolario  questi  terseltit 

Chi  non  crede  in  Piero  e  Pavolo 

Tutto  perde ,  e  va  col  diavolo. 

Chi  non  crede  neUa  Crusca 

NuUa  perde ,  e  molto  busca  i . 

1  Anche  il  Berganlini  nelle  sue  Difficoltà  incontrate  sul  yocaboìor 
rio  ulu'mo  della  Crusca,  Venez.  Madie,  17 58,  riporta  la  Nota  del 
Baruffaldi,  della  quale,  cosi  divulgate,  parca  che  si  dovesse  anal- 
mente trarre  profitto  ,  onde  emendare  quello  sproposito.  Ma  inu- 
iijmente.  Habent  sua  fata  anche  gli  errori  più  manifesti.  E  Pe- 
veiada  per  Brodo  y  ad  insulto  della  ragione ,  imbratta  tuttavia  il 
Vocabolario  del  pari  che  la  voce  Bornio  in  Dante,  Inf.  XXVI, 
i4,  spiegate  per  Cieco,  Lusco,  Di  corta  vista,  ed   é  V  Jdden- 


120 

BURATTO.  Sorta  di  drappo  rado  è  trasparènte  ecc. 

Osservazione  —  E  Buratto ,  lo  Staccio  y  oppure  il  Luogo 
o  il  Cassone  ove  si  abburatta  o  sì  staccia .  die  cosa  ha 
fatto  alla  Crusca  che ,  mentre,  tutti  gli  altri  Vocaholarj  il 
ricordano ,  essa  sola  il  dimentica  nella  Tramoggia  ?  Senza 
buratto  come  farà  ella  ad  abburattare  la  sua  £u'ina  ?  £ 
questo  medesimo  Abburattare  a  chi  dovrà  egli  appoggiarsi 
se  gli  vien  tolto  il  suo  fondamento?  Anche  il  Burattello 
dol  gran  Frullone,  escluso  Buratto  \n  significato  di  Stac' 
ciò,  di  chi  sarà  egli  diminutivo? 

BURLARE.  §  I.  Per  Gittar  via^  Usar  prodigalità»  Dant, 
Inf.  VII.  Gridando  perchè  tieni,  e  p0rchè  hurli?  But, 
Perchè  hurli,  cioè  Perchè  getti  via. 

Osservazione  —  Aoci||llhè  si  conosca  che  sine  ira  et 
studio  ^  e  per  solo  amm'e  del  vero  (  in  quanto  et  tale  a 
me  sembra)  io  vo  sponendo  queste  mie  osservazioni^  pi- 
glierò  qui  a  difèndere  il  Vocabolario  contra  il  parere  del 
chiosatore  Lombardi ,  la  cui  meritamente  accreditata  au- 
torità ha  indotto  alcuni  in  errore  dui  proposto  passo  di 
Dante.  Pretende  egli  che  Burlare  abbia  qui  il  mero  si- 
gnificato di  Rotolare  ^  e  sia  voce  che  Dante  tolse  ai  Lom- 
bardi: il  che  non  contrasto.  Ma  che  Dante  non  adoperi 
qui  Burlare  nel  paro  volgar  senso  lombardo  di  Rotolare^ 
ma  bensì  nel  senso  traslato  di  Scialacquare  ^  Gittar  via 
prodigamente  (  presa  la  similitudine  dai  corpi  sferici  che 
vt}ltolati  giù  per  la  china  se  ne  vanno ,  come  dice  il  Ber- 

tettato  delie  rm/ra^Ue  :  farfallone,  di  smisurata  grandezza  ,  notato 
prima ,  è  ornai  sessant**  anni ,  dal  Bergantini ,  poi  da  Filippo  Rosa 
Morando ,  poi  dal  commentatore  Lombardi ,  e  ultimamente  pure 
dal  Cesari.  Né  dopo  tante  grida  di  tanti  celebri  accusatori  sa- 
remmo  ancora  sicuri  eh'*  egli  verrà  finalmente  sbandito  dal  Vo- 
cabolario ,  se  il  senno  de^  moderni  Accademici  non  ce  ne  fosse 
mallevadore. 
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ni,  con  Dio)  lo  stesso  Dante  il  dimestra  due  versi  dopa. 
Ghlarissimamente,  e  scioglie  la  lite  a  favor  della  Crusca. 
Il  poeta  dice  die  gli  avari  e  i  prodighi  sono  condannati 
dalla  divina  giusttsia  a  voltare  elernamenle ,  per  forza  di 
petto,  enormi  .pesi  in  giro  circolare  e  contrario  ^  e  che  al- 
iorqnando  al  'termine  di  questo  giro  si  scontrano,  V  avaro 
dice  villania  al  prodigo,  e  il  prodigo  ali*  avaro. 
Cosi  iamàvan  per  io  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  •  olT  opposito  punto 
'  '  Gridamdosi  '  anche  loro  ontoso  metro. 

•£  quài  è  cresta  loro  reciproca  villania  ?  Eccola.  Perchè 
tieni?  grida  il  .prodigo  all'avaro.  Perchè  burli?  gvìàA  ài 
rimando  l'avaro  al  prodigo.  Danqoe  il  Perchè  tieni ,  ac- 
ciocché sia  parlare  ingiurioso  del  prodigo  contra  l'avaro, 
dee  necessariamente  valere  :'  perchè  sei  tu  tenace  delle  rie* 
chetvf?  E  il  Perchè  burli ^  a  rincontro,  acciocché  simil- 
mente sia  ingiuria  dell'  avaro  contra  il  prodigo ,  è  fwza 
che  vagita:  e  tu  perchè  getti  le  tue  sostante?  L'  uno  in 
somma  grida  :  Avaraccio  !  e  l' altro  :  Scialacquatore  !  a  si- 
migUanza,  fa  conto,  della  nota  lite  tra  la  ruffiana  ed  il 
frate. 

Ha  dunque  errato  il  Lombardi  chiosando:  Perchè  trai* 
tieni  tu  il  mio  peso,  perchè  rotoli  tu  il  mio?  che  in  que- 
ste parole  non  è  ontoso  metro  veruno;  e  ni  uno  di  loro 
mette  mano  al  peso  dell'  altro.'  L^  unica  menda  del  Vo- 
cabolario in  questo  paragrafo,  per  mio  parere,  si  è  l'aver 
confuso  in  uno  due  verbi  di  natura  affatto  diversa,  e  il 
non  aver  notato  (he  Burlare,  neir  addotto  passo  di  Dan- 
te, è  vocn  figuratamoite  adoperata,  e  realmente  lombar- 
da, e  usitatissima  nel  puro  senso  di  Cader  giìuy 
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GALBADIO;  Seria  di  colore  ;  f/twUo  /orse  che  in  laL 
si  dice  galbinens.  PaUad,  Mart,  -aS.  I  colori  soa  qoe* 
«ti  ecc.  oalbadio  canato  9  'Con  qualunque  oolMre'  spagnoso 
e  macchioso. 

OssÈRTAZioNE  —  Il  VeroBese  s\^.  AK  Zanotti ,  cut  altra 
Tolta  a  cagione  A*  onore  abbìam  nominato^  nel  dare  al 
pubblico,  sa  la  fede  di  un  Codice  diligentemente  copiato 
dal  Salviniano,  la  prima  edizione  dell'  antico  ▼olgarizza- 
menlo  di  Rnlilio  Palladio  de  re  rustica^  ha  avuta  alle 
mani  bella  e  rara  occasione  di -emendare  patccchi  loogbi 
di  queir  (^ra  scorrettamente  citati  nel  Vocabolario^  Sin- 
golarissimo fra  gU  altri  è  lo  sbaglio  di  Calhadiq^  e  V  altro 
che  subito  gli  succede  Pressovario:  toci  false  del  lutto  ^ 
e  di  quelle  precisamente  che-flempre  più  mi  assodano  nella 
opinione  che  certi  sciaurali  articoli  del  Vocabolario  siano 
lavoro  particolare  di  qualche  imprudente  e  mai  pratico 
aggfugnitòre.  Perocché  delU  pi^eposizione  Con  unita  all'  ar* 
licolo,  e  deir  add iettilo  Badio  formare  la  strana  voce  Col' 
hadioy  e  delle  parole  Presso  e  P^ario  (fra  le  quali,  se- 
condo la  sana  lezione,  dee  correre  un  punto  di  mezzo 
che  le  diffida  )  formarne  V  altra  egualmente  matta  di  Pres* 
sosHirio ,  e  nel  breTe  giro'  d'  un  solo  periodo  consumare 
r  incredìbile  creazione  di  questi  due  mostri ,  e  all'  uno  e 
air  altro ,  come  a  veri  Tocaboli ,  concedere  gli  onori  del 
Vocabolario,  <:iò  non  poò. essere  assolutamente  fattura, 
uè  QiHicorde  consenlimento  di  cosi  ^luminato  consesso  di 
letterati'  quale  è  la  Crusca.  Messa  adunque  da  parte  que- 
sta considerazione,  rimanga  al  lodato  sig.  Abate  tutto  il 
merito  della  scoperta  >  e  tacciasi  che  altri  pure,  dietro  la 
sola  guida  del  testo  latino  senza  Tajuto  dell'  italiano^  erasi 
già  da  buon  pezzo  arTcduto  di  quei  due  solenni  Sipropo- 


sili,  ed  area  inoltre  nolalia  V  iaMaglio  del  ForcelHni,  che  , 
aJalMUMloBalosi'  aH'  autorità  d»lià  Crusca ,  e  adottato  1-  er* 
];ore  di  Pnusovarm^  il  è  fortèBuente  ingaimato  nella  spie- 
garne della  ?oee  Vtessus  riferita  a  Gok>re'i .  Cobceduta 
di  buona  Tog^  al  si^^  Zaniolti  la  lode  che  gli  è  doTuta  ^ 
siami  leéfito'  di  esaminare,  se  neli'  emendazione  degli  osser- 
vati dóe  errori  del  Vocabolario  egli  abbia  seguito  buonn 
leaioàe»  Il  pass». die  fedelmente  lràscri?o  dalla  sua  stampci 
è  il  seguente:  '/  colori  som  questi  speciàimente  ne*  cavalli: 
Aido,  wfVBKÓ  ahineo,  roseo,  rniriéOf  cervino,  gUbo,  scutit" 
iàtOf  ìnaneo,  gocùiolàtò  ,  hianthissimo ,  nero  presso;:  vario , 
cioè  a  nero  colore y  miiMalò  con  colore  albino,  o  nero 
col  hàdio  ecc. 

Se  la  riverenza  che  pnsta ménte  debbesi  avere  alla  le- 
sione de'  Codici  ntolsì  portare  alla  superstizione  e  rispet- 

I  II  •  Porcellini  (v.  Pressus^  dice  cosi  :  §  Niger  pressus  color , 
qwui  à^ressUs ,~  b.  e.  ni^r  qiÀBem ,  sed  albicanti  mixius ,  nero 
.jj^ressofano;  Idudatur  a  Palladio  in  tqìdty  in  MarL  lir«  iS  et 
puto  dici  a  nostrìs  bajp  scuro  o  castagno. 

L^  errore  di  quel  Pressouarìo  regalatogli  dalla  Crusca  apparirà 
chiarissimo  nelP  allegazione  che  qui  porteremo  delP  intero  testo 
di  Palladio.  Còlòtvs  hi  prascipùi  badius ,  aureus  f  albmeiis,  russeus 
(Isidoro  legge  fùséus),  mjrtièM,  ceruinas ,  gilòusy  scutulaius ,' 
albuSf  guttaUtSj  eandidissimu»^  ^g^i  prsisusi  Sequeniìt  meriti^ 
varìus  cum  pUUikrUvdiae  nigro  i/el  albiaeo  t»H  badie  nàxtua  ecc. 
Quanto  l'aggiunto  varius  sia  lontanp  da  pressus ,  Rocchio  lo  di- 
ce: e  r impossibilità  di  formarne,  come  ha  fatto  la  Crusca,  una 
sola  parola  saltando  sopra  alle  due  di  mezzo  sequentis  meriti,  e 
al  punto  assoluto  ehe  le  disgiunge ,'  è  t^nto  visibile  che  saria  ver- 
-gògtaà  il  parìarile.  Che  poi  il  Forcellìni  vada  langi  dal  vero  nel- 
r  opinare  che  niger  pressms  caAir  possa  essere  il  medesimo  che 
quasi  depressus  ecc. ,  quando  al  contrario  è  •quello  che  i  Latini 
chì^jnaxio  saturum,  o\yero  satiantum,  oioè  intenso ^  pi^no,  cupo, 
e  volgarmente  carico  di  colore ,  ciò  amplissimamente  dimostrasi 
dal  Salmasio  nel  Cómento  al  Trattato  di  Tertulliano  de  Pallio , 
ediz.  di  Leyden  i656,  pag.  179  e  seg. 
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farne  gli  sbagli  andie  quando  n  toccano  colla  maao ,  la 
qubfjooe  é  fioila.  Ma  se  niua  G>diiceì^  per  lo  pie   mate- 
riale, lai^oro  d^jgnoranti  oopistì,  andò  aMt  esente  da- -scor- 
reiioni;  se  in  quello  di  cui  il  ZanoCti   ha  fatt^'nsa,  egli 
slesso  confèssa  di  ^  over  cùrréUi  alcuni  ituscorài- di  penna, 
e  manifesti  envri  M.  tapinare;  se  appunto  la  deca  fede 
alle  anticbe  scritture   è  stata  sempre  la  fonte  dei   tanti 
falli  commessi  nelle  lor  dtafiòni;  s»  finalmanle  la  sola  ed 
unica  face  dell'  arte  critica  è  cpiella  di  cai  bisogna   aju* 
tarsi  per  emendarlr,  egli  è  cosa  Certissima  che  letrepa^ 
rolè  tutte  di  segnilo  poste  al  principio  Bado^  owero  obi- 
neoj  sono  tre  errori  lampanti  tutti  in  un  gruppo.  Che  il 
sìeno  Bado  ed  AbineOy  e  che  in  loro  vece  debbasi   leg- 
gere Badia  eà  Albino^  il  dimostra  evidentissimamente 
lo  stessQ  testo  dianzi  allegalo,  ripetendo  al  finir  del   pe^ 
riodo  le  slesse  parole,  e  riducendole  alla  Vera  loro  orto- 
grafia.  E  anche  seaza  il  soccorso  del  testo  mi  pare   che 
la  falsità  dì  quelle  due  voci  Bado  e  Ahineo,  ne  latine,  né 
italiane,  né  d'  alcuna  significazione,  fosse  abbastanza   risi* 
bile  per  sé  stessa,  o  per  lo  meno  abbastanza  sospetta  per 
determinare   qualunque  cauto   lettore   a   confrontarle    col 
testo  latino,  la  cui  presenza  aTrebbe  subito  dissipato  ogni 
dubbio.  Quanto  aAOvvetyo^  é  egli  p9ssibile  che  un  uobdo 
di  cosi  esatto  giudjzio  come  il  Zanotti  non  siasi  punto  aT- 
vedulo  che  non  Ovs^ro^  mA  Aureo  doveasi  leggere  irre- 
pugnabilmente? Tritlascio  che  il'  testo  XeXino  Badius  ,   au" 
reus  f  (dbìneus  gli  metteva  esso  solo  in  piena  luce  l' errore. 
Ma  rimosso  anche  questo,  poteva  egli  il  Zanotti  non  av- 
vertire  che  la  Unione  Badia ,  ovi^ero  albino  dormasi  indu- 
bitatamente avere  per  iscorretta ,  poiché  faoea  il  color  bajo 
sinonimo    òì  bianchiccio  ?  il4b^  n<»^  p^é  stare;    distin- 
guendo lo  stesso  Palladio  questi  colori  col  dire  che  il  co- 
lor vario  o  sia  misto  nel  mantello  de'  cavalli  si  fórma  di 
due  maniere,  V  una  col  nero   mischiato  coW albino      di 
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che  risolta  il  colore  Tolgarmenfe  dello  stornello;  V  altra 
cut  fiero  mischiato  col  bajo^  di  che  nasce  il  bajo  casta- 
gao.  So  bene  dì'  egli  risponderà  d'  aver  Tòlato  più  presto 
peccare  di  troppo  rispetto  alia  lezione  del  Codice,  che  di 
troppo  ardimento  in  toccarla.  Ma  confessando  egli  stesso, 
come  s'è  visto  ^  A*  aver  corretti  alcuni  trascorsi  di  penna 
e  manifesti  errori  del  copiatore ^  perchè  non' ha  egli  cor* 
retti  anche  questi  che  pur  sono  manifestissimi  ?  Ned  egli 
certo  prenderà  a  sostenere  eh'  e'  sieno  errori  del  Yolgariz* 
zaiore:  meno  che  nc^  faccia  tanto  ignorante  da  nqipor  sa* 
pere  che  significhi  nel  nostro  volgare  1'  aureus  de'  Latini. 

Un'altra  viziosa  lezione  parmi  di  ravvisare  nel  passo 
precedente,  ove  discoi'resi  della  corporatura  dei  cavalli,  in 
queste  parole:  Informa  volem  trovare  il  corpo  dilicato 
e  sodo*  Il  testo  latino  ha  :  In  forma  hoc  sequemur  vastum 
corpus  et  soUdum.  Che  il  Volgarizzatore  abhìa  voltato  s^a-^ 
stuin  in  dilicato  ninno  lo  crederà ,  massimamente  leggendo 
quello  che  segue  :  latus  longissimum  y  maximi  et  rotundi 
c^unesy  pectus  late  patens,  et  corpus,  omni  musculorum  den^ 
sitate  nodosum  :  tutte  qualità  che  per  certo  non  fanno ^  né 
possono  fìir  lega  con  delicato;  né  credo  che  la  delicatezza 
del  corpo  sia  mai  slata  annoverala  fra  i  pregi  del  buon 
cavallo.  Mi  sembra  adunque  cosa  evidente  che  in  corrìs- 
jioudenza  di  vastum  debbasi  leggere  dilatato  ^  o  che  almeno 
questa  lezione  a  pie  di  pagina  non  sarebbe  stata  punto 
superflua ,  né  dannosa  al  savio  discernimento  dell'  editore. 

Conchiudasr  che  nel.  leggere  e  pubblicare  i  Codici  an* 
tichi  la  più  sicura  scorta  è  la  Critica:  che  la  luce  che 
illumina  le  tenebre  delle  vecchie  scritture,  ed  emenda,  le  of- 
fese fatte  loro  dal  tempo  e  dall'  ignoranza  degli  amanoensi, 
è  la  Critica  :  che  la  guida  che  ha  ristabilita  ira  noi  e  V  an* 
lichità  la  comunicazione  interrotta  da  tanti  secoli  di  bar- 
barie, e  da  tanti  cangiamenti  di  governi,  di  opi^iioni  e 
di  costumanze,  è  la  Critica:  che  dal  secolo  di  Omero  fino 


li* 


a  '|iiello  d'  Alfieri  gli  scrittori  classici  d'  ogni  genere  resti- 
tuiti alle  sincere  loro  lezioni ,  è  tutto  dono  beneficò  della 
Critica  :  che  la  stessa  lettura ,  quale  nei  Codici  si  presenta , 
dei  tre  gran  lumi  della  nostra  lingua  sarebbe  insoppor- 
tabile, se  non  V  afesse  purgata  dalle  infinite  sue  mende  la 
Critica  :  e  die  finalmente  il  correggere  una  lezione  evidea- 
mente  scorretta  non  è  meiier  le  mani  nel  testo,  ma fyr 
che  sì  legga  bene  quello  die  per  difetto  di  buona  scrii* 
tura  erasi  letto. male»  Parole  dell^  egizio  sig.  Ab.  Colombo 
di  Parma ,  la  cui  sentenza  in  queste  materie  nel  mio  giu- 
dizio ha  gran  peso. 

CALCAGNO.  §  I.  Per  metafora.  Gmd*  G.  69.  £  con 
ispirilo  di  cechezza  son  guidati  quelli  che  ardiscono  di  le- 
gare contra  noi  il  calcagno.  Buon*  Fier.  Ili,  2,  8.  J'anio 
s'è  da  viltà  lasciato  porre  Sol  collo  e  il  fianco  il  fètido 
calcagno. 

OssEATizioifE  —  Due  sono,  per  mio  giudizio,  i  dilètti 
di  questo  paragrafò,  i.^.La  secca  dichiarazioDe  Per  r/ie/^r- 
forcL^  la  quale  nulla  mi  spiega:  né  a  scusa  di  questa  sec« 
chezza  parmi  debba  valer  la  protesta  degli  Accademici,  che 
qualora  tra  il  senso  traslalo  ed  il  proprio  non  è  molta 
di  versi  là,  essi  notano  semplicemente  §  Per  metajl  Percioc- 
ché tra  Calcagno,  Parte  deretana  del  piè^  e  Calcagro, 
Oppressione  y  corre,  se  non  m*  inganno,  bellissima  di  Ge- 
renza. 2.°  La  diversa  significazione  degli  esempj ,  attiva 
nell'uno,  e  passiva  nell'altro;  ed  uno  solo  essendone 
il  tema ,  una  sola  pur  anche  debb'  essere  la  natura  dei 
testi-  con  cui  si  vuole  illustrarlo.  Per  la  qual  cosa  a  me 
pare  che  in  due  distinti  paragrafi  si  dovesse  dividere  la 
materia ,  e  dire  : 

$  1.  Levar  il  calcagno  contra  o  sopra  di  uno.  Per  me- 
taf.  Conculcare.  E  portato  l'esempio  di  Guido  Giudice, 
aggiugner  quest'altro  del  Volgarizzatore  dr  5.  Agostino, 
Città  di  Dio  XVII,   18.  he'fò  il  calcagno  sopra  me. 
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$  IL  Lasciarsi  porre  U  adcagno  sul  collo.  Per  metafì 
Lasciarsi  conculcare.  E  qui  dar  luogo  all'esempio  del 
Baonarroti. 

CALCOLO  e  CALCULO.  Lat.  Calculus.  Mar.  S.  Greg. 
logli  darò  un  calculo,  cioè  a  dire  una  pietra  bianca^  ed 
in  quello  un  nome  nuovo  scritto^  lo  quale  non  sa  se  non 
chi  lo  riceve. 

OssEATAZioHE  —  Lasciaodo  che  i  Materna tid  alzino  qui 
la  voce  oontra  il  Vocabolario,  che,  limitatosi  ai  calcoli 
delle  reni  e  dei  mercatanti  (  $  I  e  §  II  ) ,  mette  affatto  in 
sileozio  i  calcoli  matematici,  de^ quali  a  me  non  cade  il 
parlare,  osserverò  solamente,  che  io  vece  della  definizione 
di  questa  voce  portando  la  Crusca  1^  esempio  dei  Morali 
di  S.  Girolamo,  imperfetta,  anzi  nulla  ne  resta  la  spie- 
gazione. Perciocché  nuli'  altro  ricavasi  da  quel  testo  se  non 
ohe  il  calcolo  è  una  pietra.  Ora  l' appellativo  Pietra  troppe, 
più  cose  abbraccia  nel  suo  significato  che  il  Calcolo  della 
Crusca,  il  quale  non  è  che  una  pietra  bianca;  mentre  il 
Calcolo  dei  Geologi ,  quello  di  cui  il  Vocabolario  è  tenuto 
a  renderci  conto,  è  Petruzza,  Sassolir^o,  Lapillo  di  tutti 
ì  colori.  Vedi  ciò  che  Plinio  racconta  de'  Traci ,  i  quali 
oòn  calcoli  di  vario  colore  gittati  in  un'  urna  tenevano 
conto  dei  giorni  felici  e  infelici  della  vita.  V^edi  anche  la 
spiegazione  che  di  Calcolo  ne  dà  Servio  al  v.  i8o  1.  II, 
delle  Georgiche  :  Tenuis  ubi  argil'a  et  dunwsis  calculus 
an^is. 

CALDANO.  Vaso  per  lo  più  di  rame ,  o  d!  altro  me- 
tallo  a  uso  di  tener  Juoco  per  riscaldarsi. 

Oss£RviZio^e  —  Il  cangiar  delle  usanze  cangia  pure  il 
calore  delle  parole.  Sarà  vero  che  una  volta  il  Caldano 
fosse  per  lo  più  di  rame;  ma  ora  eg4i  é  per  lo  pili  di 
terra  colta.  £  accioccbè  non  i>orga  lite  tra  i  caldani  dì  rame 


e'  quelli  dì  terra ,  io  darei  consiglio  al  VootttMilario  di  le- 
rar  via  quel  per  lo  più',  e  di  seguire  T  Alberti  che  spiega: 
f^aso  di  ramey  o  di  ferro,  o  di  terra  ^  o  di  olirò  ma- 
teriale  che  eoo. 

CALDO.  $  l.  Per  meìaf.  Autorità ,  Potere,  Ajuto, 
Favore.  Lat.  Favor.  M.  V.  YIIT^  42.  Sentendosi  il  fa- 
vore della  fortuna^  ed  essendo  nel  caldo  della  vittoria. 

OssEÌiTàzioiiB  —  Il  caldo  della  vittoria  non  è  Autori^ 
tà,  né  Potere,  né  Ajuto,  né  Favore,  ma  Fervore,  Ini'' 
peto.  Lat  j£stus ,  Impetus. 

Nel  tema  poi  di  Caldo  aàà.  (V.  il  Vocab.  ][,  il  secon- 
do esempio  è  mal  collocato,  essendo  troppo  diverso  il  ca- 
lore dei  bagni  e  delle  arene  dal  calore  delle  fanciulle;  e 
ragion  vuole  che  si  trasporti  al  seguente  paragrafo  delle 
metafore,  ove  Caldo  sta  in  senso  di  Focoso,  Lussurio^ 
so:  nei  qnal  paragrafo  pure  non  si  sa  come  e'  entri  V ul- 
timo esempio:  Tes.  Br.  I ,  a6.  Ed  ella  (  Semiramide )fu 
più  fiera  che  nullo  uomo:  mancando  quivi  la  voce  Caldo 
posta  per  tema. 

CANE.  §  XXXVI r.  Essere  o  Diventar  amici  come  ca- 
ni e  gatti  vale  Essere  sempre  in  discordia  ;  detto  per  iro- 
nia. Lasc,  Parent.  Il,  2.  E' sono  diventati  come  cani  e 
gatti  ecc.  M(dm.  V,  33.  Benché  voi  siete  come  cani  è  gatti. 

OssERVAZionE  —  In  questi  due  esempj  dov'  è ,  se  il 
cielo  vi  conservi  T intendimento,  dov'è  mai  la  supposta 
ironia?  E  come  vi  può  essere,  se  la  parola  Amici  vi  man- 
ca ?  O  il  tema  '  adunque  è  mal  posto ,  ò  mal  citati  gli 
esempj. 

CAPOPIEDE  e  CAPOPIÈ.  Sust.  Envre,  Sciocchez- 
za, £sem|>.  a.°  f^arch,  Ercol.  146.  Per  rispondervi  ca- 
popiè ,  gran  danno  ecc. 

Osservazione  —  Qui  non  è  snstanlivo,   ma  avverbio  , 
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e  vale  Al  rovescio:  cioè  di  due  proporzioni  rispomiere 
per  la  prima  a  quella  che  dovrebbe  esser  V  ullin».  Dove 
è  qai  dunque  V  Errore?  àé^  è  la  SciocchezAa?  lo.  non 
la  veggo  cbe  nella  dichiarazione. 

•  ♦ 

CARDEGGIARE*  Dare  U  cardo*  Lai.  Famam  cMcujus 
conviciis  proscindere.  Segue  1'  esempio. 

OssBavAzioNB  —  Qui  Cardeggiare  rien  poslo  come  se 
fosse  in  senso  proprio,  ed  è  figuralo.  E  dò  era  da  no- 
tarsi ,  per  non  dar  cagione  ad  equivoci. 

CARIBO.  T.  A.  Mallo ,  SallamenM.  Làt.  Chorea.  Dant. 
Pur^,  XXXt.  Sì  fero  avanti  Danzando  al  loro  angelico 
caribo.  Amet.  93.  Sol  che  operate  sia  degno  caribo  A 
eos)  alti  effetti. 

OssBRVAZioifE  —  Se  riguarderai  ben  addentro  al  con* 
oelto  dei  testi  addotti  9  vedrai  non  esser  possibile  che 
quello  del  Boccaccia  s^  accordi  bene  con  quello  di  Dante. 
Non  mi  assicuro  di  ferire  nel  segno,  ma  parmi  che  dando 
a  questo  strano  Caribo  il  sjgnifioato  dj  Modo,  Guisa , 
Maniera ,  e  V  uno  e  V  altro  s' accordino  discristaìnente  , 
e  n'esca  fuori  una  ragionevole  interpretazione.  Per  me  dun* 
qae  inclino  a  credere  die  Dansaàdo  al  loro  angelico  co» 
ribo  raglia  Dansando  M  angelico  loro  modo,  A)^  ange^ 
Uca  loro  usanuty  né  mai  mi  persuaderò  che  sigaifchi^ 
siocome  vuole  la  Crusca,  Damando  ^angelico  loro 
hallo:  cM  damare  a  balio  mi  pare  troj^  strana  ma<* 
nierà,  e  Tolentieri  protesto  «che  mi  farei  coscienza  di  at- 
tribinrla  al  gran  padre  della  nostra  lingua. 

Quanto  ali!  esempio  del  Boccaccio  Sol  che  iterato  sia 
degnò  caribo  A  così^  alti  effetti  parendomi  pazza  cosa 
r  intendere  degna  caribo  per  degno  ballo»  io  spiego  quiH 
ste  parole  con:  Purché  ad  ottenere  cosi  alti  effetti  si 
adoperi  d^no  modog  un  mezzo  cioè  che   convegna  e  sia 
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dégno  tMlo  <Ul'eftu<s  die  dèlia  cagione.  Se  ^esU  m- 
terpretaaone  si  allontaiia  dal  yero  ,  qadla  dellil  €ri]^Ga« 
a  cui  tutti  gli  espositoiri  rgm  dietfo  codie  le  pecorelle, 
uscite  del  chiuso,  noa  le  si  apppròésitea  lOeriameDte  i  • 

CARftUKATIVO.  Jdd.  Jm  a  C4$mvmre^  C&?  car-' 
mina.  Libr.  cur.  moiati.  Usa  cqse  eariiii«iat{Te,  cioè  a  tlire 
fineecbio,  ooriattdro ,  afiaci  ecc.  RicetUSior.  141,  Deco- 
zione carminativa  eoc« 

OssERTAZioRfi  —  Se  alU  dichiaratone  noni  si -aggiugne 
che  Caiminaiwo  negli  esemp)  che  si  allegano,  è  termine 
figurato ,  e  signifioa  'S0biiiyo,  DissipaiwOi  ogoupo  ehé  legge 
rìderà  al  vedere  il  finocchio  che  scardassa, .  la  decouone 
iiiepeliina:  che  tale  è  il  senso  plroprio  di  Carminare. 
La  Crusca  in  questo  verho  ha  distlulo  il  proprio  dal  fi- 
guralo. Perchè  non  Usare  la  noiedesima  diligenza  nd  $ao 
derivatifo?  o  per  lo  manco  non  acdstmai^e  a  pie  del* 
r  esenipio  la  significazione  in .  che  bisogna  pigliarlo  ? 

•  ♦ 

GASO.  J  IX.  Far  ««W  vflfc  éuwkc  Apparìrey  Compaq 
rire^  Fiire  improssione.  DanU  Par.  fXIV.  ^e|la  mia  njtente 
fe^  subilo  caso  «Questo  eh'  io  dico. 

OssiBRTAZioifR  —  Qui  purc  dif^samenle  dalla-  Crusca 
io  interpreto  lo  tnio  maestro  e  il  ndo  a^tiofe.  Egli  è  in- 
dubitato dbe  le  pat'ole  Mife\  subito  easa  HfiUa  jnenie  val- 
gono, come  le  spiega  anehé  il  liombardi,  Mi  cadde  sU" 
biio  nel  pensiero.  Dunque  Caso  è  adoperMb  ^  alla  la« 
tina  »  e  per  simìlitudiiie  vale  CadtUa*  £  per  Caduta^  ìu 
senso  proprio ,  a  quello  oh'  io  stimo ,  1'  ns^  ii  Ta^so  ia 
quei  versi  (  Ger.  IV,  9); 

Tartarei  numi,  di  sedar  pia  dégni  ^ 
.  Là  soi^ra  il  Sole,  ond'è  P  origin  vostra. 
Che  meco  già  dai  più  Jeliei  regni 
Spinse  il  gran  casa  in  questa  ambii  chiostra. 
1   ì^edi  voi.  uU.  Ind.  d.  e.  n.  7. 
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£  vai*  indvÈo  à  credere  Tolentieri  dì«  il  Tasso,  studiosis- 
simo di  DaDle  pie  che  «Ila  Tisla  non  pare ,  ablua  nsalo 
qui  Caso  nella  medesima  significazione^  interpretando  esso 
pure  Far  caso  per  Cadere^,  E  credo  ancora  che  il  Frez- 
eì  ,  ^uaSi  dae  seotli  prima  del  Tasso  <,  prendesse  da  Dante 
Caso  per  Caduta  nel  secondo  del  Quadriregio,  e.  i3. 
JE^  proverà  tptanf  è  doro  lo  snudto 

Del  suol  di  LùccOy  4fuando  la  percossa 
Egli  averà  cadendo  ^ià  da  alto,  • 
RomperaUi  quei  caso  e  V  anche  e  V  ossa. 
Il  Quadriregio  non  è  opera  canonizzata  :  ma  «gli  è  cer- 
lissitno  che  la  Cmsca  nei    suo  sacro  catalogo  n^  ha,  regi*- 
strato  delle  peggiori ,  e  d' assai.  Il  Corbinelli ,  il  cui  Toto 
è  gravissimo^  lasciò  scritto  che  il  Quadriregio  non  è  punto 
indegno  d  ir  dietro  a  Dante  :  e  quando   si  sa  che  T  A- 
riosto  di  proprio  pugno  lo   postillò,    nessuno   che  .abbia 
fior  di  giudizio  Torrà ,  spero ,  con  superbi  disprezzi  bef- 
farne r  autorità. 

CASTITÀ'  ecc.  Continenza  ecc. 

OssERTizioNE  —  Castità  e  Contin^n^i  abusivamente  si 
pigliano  per  sinonimi  ,  ma  noi  sono  ;  e  corre  tra  loro  no- 
tabile diflèren^«  La  Castità  è  una  Tirlù  morale  che  non 
vieta  i  piaceri  del  senso,  ma  li  governa,. e  tanto  è  pro- 
pria d*  una  mogKe ,  quanto  d' una  Tergine.  La  Continenza 
jd  contrario  ne  interdice  V  uso  del  tutto.  Quin4.i  disse 
iissai  ^n^  un  filosofo ,  che  tale  è  ,  casto  che  non  è  con- 
tinente., e  tale  è  continente  che  non  è  casto^  I  vecchi 
sono  per  forza  casti  di  fatto^  ma  eh'  e'  siano  casti  di  '  de- 
siderio è  miracolo* 

Dopo  ciò  dubito  die  Castità^  definita  per  Continenza, 
'non  sia  intera  d^nizioné';  e  temo  che  a  ben  dichiararla 
ima  nuda  voce  non  basti.  Chi  la  disse  Astinenza  daff  il" 
lecita  voluttà  parmi  intendesse  ati  po'  meglio  il  ralore 
della  parola. 
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Tr«8fK>rliila  'al  «enso  morale  Cmsthà  di'  vii»  è  Ittiba^ 
ietoMy  di  eamattere  i  Integrità  di  cùstmmi  :  sigaifioaaione 
imBierilaiiwnte  tacnita. 

CATACOMBA.  Luogo  Mocro  sottermmeo,  LaL  Locus 
subterraneus  eoe. 

OssERTAZioivE  -^  E  le  chiMe  sotterranee  che  pur  veg- 
gonsi  dappertutto <9  soii  elleno  catacombe?  Se  non  vi  ag- 
giugni  adunque  ;  dove  i  morii  si  seppeMivano  :  la  dichia- 
razione è  zoppa.  E  in  Teee  della  latina  Locus  suhterra' 
neusf  m*  at^iso  che  Septdcretum  subierraneum  spieghe* 
rebbe  meglio  il  tocabolo  :  il  quale  non  era  da  tacersi  che 
meglio  SI  usa  nel  numero  del  più ,  che  in  quello  del 
meno. 

CATEF^ELf^A.  Dim.  di  Catena.  Lat.  Catenuìa.  Dant. 
Par,  XY.  Non  avea  catenella ,  non  corona ,  Non  donne 
contigiate. 

Osservazione  —  Vedi  stranezza  !  Dopo  V  allegazione  di 
queir  esempio  di  Dante  con  altri  due  d*  altri  scrittori,  la 
Crusca  per  paragrafo  separato  aggingne  al  tema  queste 
parole:  J  Catenella  dicesi  anche  un  Adornamento  o  Spe^ 
ùe  di  ricamo  fatto  coli  ago  su  i  vestimenti  a  guisa  di 
catena.  E  di  questo  significato  non  porta  yemn  esempio. 
Ma  che  altro,  al  nome  di  Dio,  è  la  CateneUm  di  cui 
park  il  testo  di  Dante?  Perchè  non  addurre  sotto  que- 
sto paragrafo  queir  esempio  che,  ficcato  fuor  di  suo  po- 
sto ,  fa  credere  che  non  1'  abbiate  bene  compreso?  ' 

Anche  in  Catena  si  è  fiitto  un  bruito  pasticcio  del  senso 
figurato  col  proprio.  Dopo  a^er  definito  Catbica,  Legame 
per  lo  pili  di  ferro  fatto  d  andli  commessi  e  ooneate^ 
nati  Tuno  ndt  altro,  la  Crusca  per  terflo  esempie  ci  mette 
avanti  il  seguente  :  Bocc  InCrod.  ^.  Crédiam  la  nostra 
v^ta  con  più  forte  catena  esser  legata  al  nostro  corpo  che 
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quella  degli  altri  sia,  E  non  è  egli  proprio  una  compas- 
sione il  veder  legata  al  nostro  corpo  la  vita  con  anelli  di 
/erro  concatenati  Fano  neW altro  i? 

CAVALIERE.  In  signif.  di  Giustiziere  o  Carnefice  ecc. 
Seguono  gli  esempj  di  Franco  Sacchetti  e  4^1  Burchiello. 

Osservazione  —  Nello  stile  giocoso  de'  Novellieri  e.  nel 
Burchiellesco  molte  parole  si  usano  per  antifrasi,  e  parmi 
che  a  questo  modo  si  debba  qui  intendere  Coi^aliere,  onde 
significare  con  t<>rmine  onesto  V  infamissìmo  de'  mestieri  : 
se  pure  non  è  delto  per  ischerzo  dal  montare  che  fa  ii 
boja  a  cavallo  del  condannato  per  impiccarlo.  Del  resto, 
peggio  che  a  Cavaliere  è  intervenuto  a  Giustiziere ,  che 
a'  tempi  del  Cavalca  e  di  Gip*  Villani  era  anche  titolo 
di  Giudice  e  Conservatore  della  giustizia  (  V.  Giustizie- 
re W  eà  ora  non  gli  è  rimaso  che  quello  di  Boja,  Mi- 
glior fortuna  ha  incontrato  il  peggiorativo  di  Baro  y  che 
dalla  baratterìa  e  dalla  birba  è  passato  ad  esser  Signore 
di  giurisdizione  e  Uomo  di  qualità. 

CAVALLO.  5  VL  Essere  a  cavallo  o  Stare  a  cavallo 
vale  Essere  o  Stare  td  di  sopra ,  j^ver  vantaggio  sopra 
che  che  sia,  Lat.  Superiore  loco  esse,  M,  V,  Vili,  6a. 
Veggendosi  i  Sanesi  mancare  la  detta  speranza  ^  sulla  qiiale 
stavano  ventosamente  a  cavallo* 

\  VII.  Essere  a  cavallo ,  ed  Essere  sopra  un  cavai 
grosso  vale  Essere  in  buono  stato  ^  Esser  sicuro.  Lat.  In 
tato  esse,  M.  V,  Vili  ^  6a.  Veggendosi  i  Sanesi  manca- 
re la  detta  speranza ,  In  sulla  quale  stavano  ventosamente 
a  cavallo. 

Osservazione  —  Questo  identico  testo  di  M.  Villani, 
appiccato,  o  per  meglio  dire  crocifisso  con  due  diverse  di- 

I  y^dì  voi.  ult.  Ind.  d.  e.  n.  8. 

YOL.  I,   PART.  u  la 
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chiarazioni  italiane  e  latine  su  due  diversi  paragrafi  T  uno 
addosso  dell^  altro ,  se  non  1'  avessi  sotto  degli  ocdii ,  se 
noi  toccassi  con  rnano^  noi  crederei.  La  Crusca  ha  rin- 
novato in  esso  lo  strazio  dell'  avv.  A  reciso  che  già  ve- 
demmo :  e  convien  essere  veramente  preso  d*  alto  rispetto 
per  r^esistere  alla  tentazione  di  dar  libero  corso  alle  acerbe 
considerazioni  che  in  siffatti  incontri  la  Critica  suggerisce. 

CAVALLO.  §  XVJIL  In  proverò.  Buon  cm^allo  e  mal 
cavallo  vuole  sprone ,  Buona  femmina  e  meda  femmina 
vuol  bastone,  Bocc,  nov.  89,  5.  Buon  cavallo  e  mal  ca- 
vallo vuole  sprone ,  Buona  femmina  e  mala  femmina  vuol 
bastone. 

Osservazione  —  A  che  dare  una  dichiarazione,  che 
senza  pelo  di  perdita  non  è  che  una  fedelissima  ed  inu- 
tilissima ripetizione  dell!  esempio  ?  A  spiegazioni  sì  fatte 
son  atti  anche  i  fanciulli*  Né  credo  poi  che  ne  sarebbe 
uscito  gran  danno  al  Vocabolario,  se  fra  le  tante  buone 
cose  in  esso  dimenticate  vi  fosse  stato  eziandio  questo  vil- 
lano ed  immbrale  proverbio,  che  pone  il  bel  precetto  ai 
mariti  di'  bastonare  le  mogli  pur  quando  sono  savie  ed 
oneste. 

CAVEROZZOLA.  Piccolissima  cava,  Lat.  Cavemu' 
la.  §  E  Jiguratam,  vale  Bucolino  o  Bucherattolo,  Paliad, 
Feh.  1%,  VuoliO  purgare  tutto  il  fracido  e  Io  mortole 
quelle  cotali  piagne  e  caverozzole  ugnere  poi ,  e  imbiutare 
con  morchia  e  con  terra  mescolata. 

Osservazione  —  La  progressiva  diminuzione  di  Caver- 
PCA. ,  secondo  le  regole ,  dovrebb'  essere  Cavemuzza ,  CVi- 
i^ernuzzola;  come  già  Pietra,  Pietmzzd,  Pietruzzola ;  Me^ 
la ,  Meluzza ,  Meluzzola  ecc.  Nondimeno  qui  in  vece  di 
Cavernuzzola  leggesi  Caverozzola,  diminutivo  di  cui  non 
sì  comprende  V  origine ,  se  non  si  piglia  per  una  strjina 
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anomalia  di  Cai^emuzzola  sincopata.  Cosi  ridotta  però  non 
pare  che  abbia  fatta  molta  fortuna,  poiché  il  Vocabola- 
rio non  ne  porge  che  quest'  ùnico  esempio.  La  Crusca  dice 
che  figuratamente  Tale  BucoUno^  Bucheratiolo.  Questa  di- 
chiarazione poco  mi  spiega,  e  può  condurmi  ancora  in  er- 
rore ;  perciocché  la  prima  cosa  che  intendo  per  Bucolino 
è  Piccolo  pertugio;  e  ciò  subito  mi  allontana  dall'  intel- 
ligenza del  passò  allegato.  Non  tornaya  egli  meglio  il  dire 
che  Cai^erozzota  è  quella  cacrità,  quella  piaga  che  la  po- 
tatura delle  barbe  suole  lasciare  nel  pedale  della  rite  ?  E 
si  dica  lo  stesso  dei  tagli  cicatrizzati  d'ogni  altra  pianta. 

CEDULLA.  Tes.  Pov.  P.  S.  i3.  Bagna  in  acelo  forte 
la  cedulla ,  e  poi  F  involgi  in  istopjpa ,  anco  in  forte  aceto 
bagnata. 

0ssER?AZioNB  —  Nelle  giunte  alla  terza  edizione  del  Vo* 
cabolario  la  Crusca  fi  ayea  messe  le  voci  Btulazzoy  Por" 
zana  e  Spondulo  senza  spiegarle.  Il  Redi  si  lagnò  col  Se- 
gni di  tal  negligenza  ;  e  Spondulo  ^  Porzana  e  Brulazzo 
ebbero  la  loro  spiegazione.  Nelle  giunte  posteriori  yì  si  è 
fitta  la  Tooe  Cedulla  senza  dichiararla.  Non  è  egli  da  cre- 
dere che  il  Redi  ne  farebbe  eguale  lamento  se  la  yedes- 
se  ?  Questa  ignota  Cedulla  è  tratta  dal  più  meschino  e 
ridioolo  librìcciuolo  che  siasi  mai  veduto  alle  stampe,  in- 
titolato //  Tesoro  de^  Poveri  facto  per  mastro  Piero  Spa» 
no:  e  il  vero  suo  titolo  sarebbe  stato:  Tesoro  d'inaudite 
sciocchezze  in  fatto. di  Medicina. 

CENA.  //  mangiare  che  si /a  la  sera.  Lat.  Ccena.  Dani. 
Par.  XXIY.  O  sodalizio  eletto  alla  gran  cena  Del  bene- 
detto agnello  il  qual.  vi  ciba.  Pet.  cap.  9.  Leonida  che 
a' suoi  lieto  propose  Un  duro  prandio,  una  terribil  cena». 

OssERTAZioNE  —  Della  cena  die  intendasi  nel  primo  di 
questi  esempi  non  ardisco  parlare,  perchè  3  più  augiisto> 
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de'  Sacramenti  mi  chiude  la  bocca  ;  e  lascio  che  il  lettore 
giudichi  ael  suo  segreto  se  la  cena  Eucaristica  sia  Uman-^ 
giare  che  si  Ja  la  sera  coli'  insalata^ 
-   Quanto  al  secondo ,  io  non  so  comprendere  come  il  Vo- 
caholario  non  faccia  differenza  tra  le  cene  de'Ti^i  e  quelle 
de'  morti.  La  cena  preposta  da  Leonida  a**  suoi  trecento 
allo  stretto  delle  Termopilì ,  nell'  addotto  esempio  è  chìa* 
mata  cena  terribile.    Ciò  parmi  dovesse  bastare  a  distin- 
guerla dal  nostro  lieto  mangiar  della  sera:  e  se   qnesto* 
non  è  parlar   figurato  ^    confesso  di.  non  sapere  -qual  sia» 
Nota  ancora  la  bella  unione  che  qui  si  fa  della  cena  Eu- 
caristica colla  cena'  di  Plutone. 

CERINTA.  Sorta  a  erba  ordinaria.  Lat.  Cerintha.  Ruc^ 
^p,  222.  £  però  spargi  quivi  il  buon  sapore  Della  trita' 
melissa,  o  l'erba  vii'e  Della  oerinta» 

Osservazione  -^  Se  erba  vile  ed  erba  ordinaria  valgoBo 
la  stessa  cosa ,  là  dichiarazione  non  e'  istruisce  ne  pia  ne 
meno  di  quello  che  c^  istruisca  K  esempio  :  di  modo  che 
tra  questo  e  quella- ci  ritroviamo,  siccome  prima ,  all' os- 
curo. Nel  porre  il  nome  di  quesl'  erba ,  ben  altro  stile  1^ 
seguito  il  vero  modello  de'  Vocabolaristi  Egidio  Forcellini. 

Gerintha.  ae  et  Cèrinthe,  es.  fw  Heìéa  apibus  gratissirnn  ^ 
folio  candido  ,  incurvo ,  cuiitalts  y  capite  concavo  y  meUis 
succum  habente  ete* 

CERO.  Candela  grossa  di  cera,  Lat.  Cèreus.  Esem.  uU.. 
Dant.  Par.  X.  Appresso  vedi  il  lume  df^quel  cero. 

Osservazione  —  Aggiogai ,  per  compire  I*  esempio  :•  Che 
giuso  in  carnè  più  addentro  vide  L' angelica  natura  e  il 
ministero.  E  sai  chi  è  questo  Cero ,  o  sia.  Candela  grossa 
di  cera?  S.  Dionigi  Areopagita. 

CESSARE,  §  L  In  signif.  cdt.  vale  S/ìiggire  j  Schìjhre  ^ 
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Rimuovere  9  ^allontanare.  Lari.  Depellere  ,  Evitare  y  A mo" 
vere.  Esem.  5.  DanL  Inf,  XIX.  Richiama  lui  perchè  lai 
morie  cessa. 

, OssERTAnonE  —  Due  errori  palpabili:  rimo  di  Gra- 
malica,  e  l'altro  di  Logica.  La  morte  cessa  iroa  è  atti-^ 
TO,    ma    neatro.  Questo  è  ii  primo.  A   conoscer  bene  iii 
secondo  fa  d'  uopo  recar  intero  V  esempio^ 
Io  stava  come  il  /rate  che  confessa 

Lo  perfida  assassin ,  che  poi  cht  è  fitto  ^ 
Richiama  lui  perchè  la  morte"  cessa» 
Un  assassino   dhe  condannato   air  orribile   supplizio  di 
essere  sotterrato  vivo  còl  capo  alF  in  giù  ^  e  che  fitto  già 
neSa  baca  richiama  a  se  il  confessore,  non  is/ìtgge,  nou 
isehifa  y.  non  rimuove ,  non  allontana  da  sé  la  morie ,  nax 
ottiene  soltanto  ehe  per  altri   pochi  momenti  il  carnelìce' 
sospenda    V  esecuzione    della  sentenza.   Dunque  là  morte 
cessa  vale  la  morte  rèsta  sospesa  per  tntto  il  poco-  di  tempa 
che  dura  la  confessione.  Dunque  Cessare  ha  qui  tutt'  al-^. 
tro  significato  che  rassegnatogli  dalla  Crusca,  e  ?ale  Re* 
siar  sospeso:  il  che  merita  paragrafo  separato^ 

CHn^TANA.^  Quintana  eoe.  Segno,,  ovvero  uomo  di  le^ 
gno  ove  vanno  a  ferire  i  giostratori  ecc^ 

OssEATAzioNE  —  A  ^csta  definizione  fortemente  eon-* 
tcasta  «jndla  che  n'  ha  dato  il  Biseioni  nelle  sue  note  alla 
sìm   55.  c  lY  del  Malmantile.  QuiRTAn^  è  una  campanella  , 
ohe  si  tien  sospesa  in  aria  y  sostenuta  da  una  molla  den^ 
tri>  a  un  cannello  ,  atta  gitale  per  infilarla  corrono-  i  Ca-^ 
calieri  colla  lancia ,  come  fanno  anche  ed  Saracino,  Yedi 
a    maggior  chiarezza  il  resto  di  quella  nota  approvata  pur . 
cEall'  Alberti;-  e  considera  un  poco  la'  differenza  che  cof re-' 
tva.  an  uomo  di  legno  e  una  campanella^ 

CnrQMNA,    Burchiello.    II ,    14.    Poi  corse    ver  E» 
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pi  aizza    il    ìladoonttj   Baciando^   cprei   ferruzzi    e   cpiella 
chioDoa. 

OssERTÀZfONE^  —  die  che  si  dica  in  difesfr  di  c|Beste- 
>oci  di  perduta  o  spenta  «gfiifìcazìoiKe>  egli  è  cpsa  cep- 
tissiina  che  il  mescolar  colla  wa  la  parte  morta  della  fa* 
Tefla,  senza  n^  manco  ona  sillaba  di  spiegazione,  fa  bratta* 
TÌsta  e  schifosa^  e  somnramenle  pregiudica  alla  chiarezza 
di  ira  ben  ordinato  Vocabolario.  Si  conservino  pure,  se 
cosr  place,  ma  ogni  ragione  grida  che  se  ne  faccia  cata- 
loga separato  ;  e  d^  come  si  debba  farlo  il  Forcelfihi  ne 
ha  già  data  T  esempio. 

•  CIUOSmA.  Chiostro»  Lat.  Claustrum ,.  Ceetnm,  Dnnt 
Ir^,  XXfX.  Qaando  noi  fummo  in  sti  V  ultima  chiostra- 
Di  MaFebolge.  E  Pìtrg,  VII.  Dimmi  se  vie»  d^  Jnferna , 
e  di  cpial  chiostra.  3  Par,  III.  Fuor  mi  rapiron  delia- 
dolce  chiostra.  Guar.  Post,  Fid,  proL  Questa  la  (Giostra 
è  pur ,  questo  è  pur  P  antro  Dell'  antica  Ericina; 
-  CHIOSTRO-  Idtogo  da  abitare  persone  sacre:  e  oggi 
si  dice  alle  Logge  intonto  ai  cortili  de'' Conventi  ecc. 

OssERTAZioriE — Gli  addotti  esempj  son  quattro,  e  uno 
solo  di  essi  consuona  colla  definizione.  Lasciamo  ire  che 
la  dichiarazione  latina  Gcetum  (  se  non  è  errore  di  stampa 
in  vece-  di  €^tus)  è  Tocabolo  sconosciuto:  e  fèrmiamci 
uTMcamente  a  vedere  se  la  parola  del  tema  è  ben  definita. 

EgK  è  il  rero  che  Chiostra  e  Chiostro  (e  anche  C/aii- 
Siro  usato  da^poeti  latinamente)  suonano  tutti  una  stessa 
cosa  r  ma  se  Chiosti*o ,  secondo»  la  Crusca ,  è  lAtogo  da 
abitare  persone  sacre  ecc. ,  ne  viene  d' inevitabile  oonse- 
guenz»  che  anche  la  Chiostra  di  Malebolge  sarà- abitazione 
di  Religiosi ,  e  che  il  vallone  di  Malebolge ,  o  sia  V  Infer- 
no y  diverrà  sinonimo  di  Convento  (  il  che  veramente  è 
vecc'iia  opinione  9  ma  non  lutti  If  ave  ano  per  sicura  )  :  e 
le  persone-  sacre  che  V  abitano  saranno  le  anime  dannate 


e  I  (IiaTofì.  Qaeslb  ragionare  e  legittimaiDente  dedotto  da-^ 
gli  antecédieoii  per  fa  Grasca  medesima  stabiliti. 

Io  però,  a  rischio  ancor  di  dannarmi,  dico  che  Ckkh- 
sira  o  Chiostro  y  propriamente  parlando ,  non  è  abitazione 
«li  Frati,  o  dì  9lonache>:  ma  làuogo  duusa^  fualimque ,  er 
unir  altro.  TI  concetto  e  gli  aggiunti  son  quelli  che  lo  spe- 
cificano. Nel  primo*  e  secondo-  esempio  di  Dante  è  Recinto 
infernale  ,  e  precisamente  quelli»  che  nel  poetico  suo  si» 
afema  chiamasi  Borgia.  Nel  quarto  del  Gttarini  è  Recinto 
ìB  tempio  oonsecrato  a  Venere.  Non  v'  ha  dunque  che  il 
terzo  die  stia  in  pace  cc^la  de6^nÌ£Ìoney  poiché  ivi  per 
Chiostra  intendesi  il  Monastero  di  S.  Chiara ,  da  etri  Pie- 
carda  dei  Donati  che  parla ,  fu  dal  fisatello  TÌolen€emente 
rapita  e  data  a  marito. 

Ali'  errore  di  quei  tre  esemp}  mal'  appUcatr  aggiiignest 
r  inavvertenza  di  avere  nnU'  articola  Chiostro  insieme  «oik 
fusi  i  seguenti  due  esempj.  Dant.  Par.  XX.I.  Render  soìem 
fuel  chiostro  a  ^^sti  cieli  Fertiìementé  ;  cioè'  soUa  rendere 
al  Paradiso  ima:  fertile  messe  di  Santi^Vov,  ant.  LXYIII, 
4.  Scendendo  da  cavallo  legoUo  nel  chiostro  della  chiesa^ 
Or  vegga  un  poco  il  lettore  ,  se  le  virlà  claustrali  che 
fruttano  al  cielo  una  larga  messe  di  Santi  sieno  il  mede-^ 
simO'  che  Le  logge  intorno  ai  cortili  del  Commento,  alU» 
quali  vien  Fegato  il  cavallo  o  i'  asino»  dèi  Fattore;.  A  me 
pare  che  ^li  la  Crusca  moderna  abbia  guasta  T antica,  la 
quale  neHa  dichiarazione  di  Chiostro  nonr  pose  che  qtiesle 
nude  parole;  huogo  chiuso  da  abitare.  £,  detto-  in  che 
senso  s' intende  oggi  dal  volgo  questa  parola  ^  e  allegata 
fra  gli  altri  il  sopraccitato  esempio  di  Dante  Render  so- 
lca ecc.,  avverte  che  ivi  si  pi^ia  Chiostro  per  quelli  che 
¥Ì  stan  dentro  y  e  non  afFastella,  cornea  fa  la  Crusca  ma» 
derna ,  la  santa  vita  dei  Monaci  colle  logge  del  Convento  y 
alle  quali  il  Fattore  attacca  il  ronzino. 

A.  questi  difetti  di    definizione  e  di  confusione  arrogji 
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r  avaro  silenzio  di  non  podii  altri  s^feificati  che  per  m- 
militudioe  o  per  metafora  a  cpesta  voce  concede  ìa.  no- 
stra lingua.  Di  ciò  faranno  fede  gli  esempj,  e  9Ì  vedrà 
chiaro  per  essi ,  che  Chiostra  o  Chiostro  ,  come  dissi  a  prin- 
cipio, è  Luogo  chiuso  qualunque  f  che  prende  qualità  da- 
gli aggiunti  che  T  accompagnano. 

L  Chiostra  per  F^aUe ,  Selva ,  Solitudine,  Pefn  son.  1 59. 
In  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra,  Tass.  Ger.  X.X , 
122.  Giunge  ella  intanto  in  cupa  opaca  chiostra  Che  tf 
soUtaria  morte  atta  si  mostra,  lì  med.  e.  VII ,  11.  €À>si 
men  vivo  in  solitario  chiostro  Saliar  ve^ndo  i  capri  snelli 
e  I  cervi.  Dove  isono  qui  di  grazia  le  persone  sacre  é  le 
logge  intomo  ai  cortili  ?  Dove  sono  i  Conventi  ? 

II.  Per  Grotta  y  Spelonca.  Ar.  Fur.  XVIi,  5r. /o  nif 
rivolsi  ai  grido  ^  e  vidi  il  mostro  Che  già  gt  irsuti  spogli 
le  mma  traili  y  E  Jaltala  tornar  nel  cavo  chiostro.  Questa' 
è  la  tana  ove  V  Orco  avea  cliiusa  la  bella  Lucina  con 
Norandino  ;  e  io  non  credo  die  1*  Orco  sia  prete ,  né  Fra» 
te,  né  che  la  sua  tana  fosse  "fatta  a  togge  e  ppi-tili. 

III.  Per  Luogo  infernale.  Ar;  Por.  XXXYI,  66.  Ma 
tempo  è  ornai  che  della  luce  io  sgombre  ^  K  mi  condisca 
òl  tenebroso  chiostro.  Così  orribil  chiostra  per  Casa  del 
diavolo  nel  W^  della  Gerus. ,  st  9:  e  spaventoso  chiostro- 
per  Bosco  pieno  £  orrore  nel  Xlli,  st.  64. 

lY.  Per  Alveare,  Ar.^  Fur.  XX,  82.  Come  ape  del  suo 
daustro  empie  la  sogUà  Che  mutar  regno  al  nuovo  tempo 
voglia.  Nj^ypiir  qui  mi  pare  ahbia  luogo  la  definizione  ddb 
Vocabolario.  ^ 

y.  Per  Piazxa  a  modo  di  Anfiteatro  o  Steccato.  Ar. 
XIX,  78^  Da  mezzogiorno,  e  dalla  p^rta  et  Austro  Entrò 
Marfisa;  e  non  vi  .stette  gniari  Che  appropinquare  e  ri^ 
sonar  pel  Claustro  Udì  di  trombe  acuti  suoni  e  chiari. 
Questo  esempio  è  portato  pur  dalla  Crusca;  ma  in  qnal 
senso  ?  Nel  senso,  che  Dio  il  perdoni^  di  Monastero  :  per- 
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ciocdiè  Waiistro  è  definito  per d^tWfro,  e  Chiostro  nel  Vo- 
cabolario non  è  altro,  siccome  ▼edemmo,  che  abitazione 
di  Religiósi. 

CHIROGRAFO.  ScriHura  auienlica  portante  obbliga^ 
xÀone,  Lat^  Ckirographum.  Segru  CrisL  tnstr.  II,  2,  9» 
Gesù  Cristo  non  ha  stracciato  qael  ehirografo,  per  cui  ci 
Tendemmo  all'  IbferDO,  se  non  a  fine  di  scriverne  un  altro.  ' 

OssehvàzioiÌe  -^  Se  neppur  qui  si  è  Tednto  che  il  senso 
della  parola  è  (raslato,  io  non  mi  so  più  che  dire.  Affermo 
bensì  che  questo  perpetuo  guazzabuglio  del  reale  coli'  i» 
deale,  contra  le  massime  dalla  Critica  comandate,  e  dalla 
Crusca  medesima  stabilite,  fa  gran  torto  al  buon  senno 
degli  Accademici  Due  passi  più  oltre  poni  attenzione  agli 
eserapj  di  CniODEaE,  e  troverai  che  Chiudere  F  uscio  e 
Chiuder  la  mente ^  secondo  il  Vocabolario,  è  un  tutt*  uno* 
Un  poco  più  avanti,  alla  Toce  Creo,  vedrai  accanto  ai  de^ 
licatissimi  ci1>Ì*e  agli  ottimi  vini  imbandite  anche  le  pa* 
rale  di  Madonna  Laura,  e  gli  sguardi  Idi  che  il  Petrarca 
pasce  la  mente.  E  su  questo  cibo  amoroso  leggerai  {a  beltà 
definizione:  Cosà  da  mangiare^ 

CIBARE.  Dare  cifto,  Nutrire,  Lat.  Prcebere  cìbum» 
Jkaxìt,ylnf.  I.  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 

Osservazione — Il  chiosatore  Lombardi  ha  già  notato* 
e  ben  provato  lo/sbaglio  preso  qui  dalla  Crusca,  mostrando» 
che  il  pronome  é?ue^/i  è  caso  retto  ^  e  che  Cibare  sta 
nel  senso,  non  già  di  Nutrire^  ma  di  Nutrirsi»  Ma  parmi 
eh' esso  pure  il  Lombardi  s' inganni,  dicendo  che  nelF  ad* 
dotto  esempio  Cibare  è  neutro.  No  certamente.  Egli  eqai*- 
Tale  bensì  al  neutro  Cibarsi^  ma  il  suo  andamento  è  at- 
tivo ,  perchè  porta  seco  1'  à%usativo  terra  e  peltro  :  pa- 
role stranamente  traslate  e  signifi^canli  Stato  e  Denari. 
Pereto  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro  y  Ma  SapieniM: 
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ecc.  Tale  Questi  non  Jarà  cibo  deUe  sue  brame  ^  né  il  po^ 
tere^  né  la  ricchezza,  ma  la  sapienza  i .  Quivi  in  somma 
Cibare  è  della  stessa  natura  che  Pascere,  a  cui  tanto  nel- 
r  italiano^  che  nel  latino  è  data,  oltre  la  significazione  neu- 
trale, anche  l 'attira  di  due  maniere^  e  sono  Pascere  per 
Afangiare,  e  Pascere  ^r  .Dar  da  mangiare  ;  ex.  gr.  Pa- 
scer le  erbe  e  Pascer  le  gregge:  significazioni  seguite  am- 
bedue dal  quarto  caso,  ma  differenti. 
>  Si  noti  ali-  ultimo  che  la  Crusca  ha  considerato  quivi 
Cibare  nel  senso  proprio,  quando  è  metafora  manifesta. 

CILICCTO  e  CILICIO.  Lat,  Cilkiam.  Bui.  Purg.  XXXL 
Cilicto  che  si  fa  di  setole  di  caTaflo  annodate. 

Osservazione  -—  La  Crusca  ammette  per  sua  la  dichia* 
raziono  del  Buti,  alla  quale  non  si  vuol  contraddire.  Ma 
essa  è  imperfetta,  e  si  scosta  non  poco  da  quella  dei  Por- 
cellini, assai  più  degno  di  fede  che  il  Buii.  Eccone  le  parole. 
CiLiciDB!.  f^estis^  seupannus  ex  pilis  eàprarumei  hircorum 
contextus  in  varios  miUium  et  castrorum  usus,  item  nauta» 
rum  et  pauperiormm  hominum»  Nomen  habet  a  Cilicibus, 
a  quibus  ereditar  primum  inventum  esse,  cum  ejus  regionis 
caprinum  pecus  maxime  villosum  sit,  ut  f^arr*  in  fin.  /.  a. 
R.  IL  Un  passo  del  Volgarizzamento  di  S;  Agostino  nel 
XY.^  della  Città  di  Dio  avvalora  questa  spiegazione:  JfV* 
rocche  nel  tabernacolo  furono  comandati  che  si  facessero 
undici  ^i  di  cUiceio:  certa  nel  eiliccio  è  la  ricordanza 
del  peccato  per  lei  copte  poste  dalla  sinistra.  Mi  ricorda 
perà  d' avere  veduto^  e  sono  degli  anni  assai,  nella  eella 
d'  un  vero  serf o  di  Dio  venute  di  terra  santa ,  nn  eiliccio 

I  Fermo  l'inviolabile  canone  gramatì^ale  dalla  Crusca  mede- 
sima validato ,  che  Questi  è  pronome  che  nel  numero  del  meno  si 
usa  nel  primo  caso,  allorché  (T uomo  assolutamente  si  parli,  la 
chiosa  che  dalla  sua  dichiarazione  risulta ,  si  è  che  Questi  non 
darà  da  mangiare  ne  ai  potere  y  né  al  denaro ,  ma  alla  sapienza. 
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fatto  non  già  dì  pelo  4IÌ  capra,  né  cti  setole  di  cavallo," 
ma  dì  pelo  dì  cammello.  La  definizione  adanqne  del  Voca- 
bolario è  imperfetta. 

CINQUEREME.  Sorta  di  galea,  Lat.  Quinqueremis  ecc. 

O5SERTÀZI0NE  —  La  solita  definizione:  Sorta  di  arme^ 
Sorla  di  erba.  Sorla  tT  arnese  ;  e  miglia ja  di  queste  Sorta, 
nelle  quali  ti  par  di  leggere  la  ricetta  del  dottor  Sangrado 
bnona.  a  tutte  le  malattie.  Il  dire  Sorla  di  galea  ^  e  dir 
nulla  è  lo  stesso  :  e  si  panni  che  con  meno  d'  una  mezza 
goccia  d' inchiostro  si  fosse  potuto  scrivere  :  Ciuquerehe. 
Nai^e  a  cinque  banchi,  o  sia  a  cinque  ordini  di  remi. 

La  stessa  vana  dichiarazione  si  legge  sotto  Trereme:.Sì 
modo  che,  stando  alla  Crusca,  direhbesi  che  T rereme  e 
Cinquereme,  definite  con  gli  stessi  termini,  sono  una  stessa 
cosa.  Dietro  a  Quinquereme  e  Trereme  ognuno  aspette* 
rebbesi  di  trovare  nel  Vocabolario  anche  Quadrireme  e 
Bireme,  Ma  ne  1*  una,  né  T  altra.  Parrebbe  ancora  che  come 
si  è  conservalo  Y  andamento  latino  in  Tricorde,  Tridente, 
Triforme  ecc.,  cosi  dovesse  pur  conservarsi  in  Trireme* 
Ma  air  orecchio  del  Bembo  suonava  meglio  Trereme;  e 
Trereme^  escluso  Trireme^  è  stato  unicamente  accettato 
nel  Vocabolario.  Io  però  dimanderei  volentieri  a  sua  Emi- 
ncfnza  e  alla  Crusca  il  perchè  con  aria  italiana  non  si  dice 
egualmente  Tre/orme ,  Tredente,  Trecorde,  Trecuspide, 
Treforculo y  Trduslre ,  T renila,  Treplicilà,  Treregno, 
TresUlabo,  ma  Trisillabo^  Triregno  ecc.  con  andamento 
sempre  latino.  Per  prova  intanto  ch^  io  non  sono  qui  solo 
a  preferire  Trireme  a  Trereme  vagliano  questi  esempj. 
RuceU.  Ap.  168  Ad  uso  di  lor  navi  e  ler  triremi.  An- 
guill.  Metam.  VII.  E  in  persona  vuol  gir  su  le  triremi^  Il 
med.  XI.  E  va  dove  V  attende  la  trireme.  E  n'  avrei  da 
caricare  una  quadrireme. 
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CIOCCOLATTIERE.  Vaso  da  bollire  la  cioccoiata  ecc. 
Segue  un  unico  esempio  del  Redi. 

OssERYAZionE  — E  il  Venditore  o  Fabbricatore  di  cioc- 
cotata  come  Io  chiameremo?  E  s'io  dirò  al  mio  famiglio 
Cercami  un  Cioccolaltiere  y  andrà  egli  per  un  vaso  da 
cioccolata,  o  per  mastr' Ambrogio  che  vende  la  cioccolata? 
Cessi  Iddio  che  si  pretenda  cbe  un  commo  scrittore,  qaale 
è  il  Redi ,  abbia  impropriamente  adoperalo  questo  voca- 
bolo; ma  r  Uso ,  che  più  del  Redi  è  signore  delle  parole, 
prescrive  che  come  per  Caffettiere  intendesi  Venditore  di 
caffè  y  cosi  per  Cioccolaltiere  debbasi  intendere  Vendito- 
re di  cioccoiata,  £  come  niuno  dirà  Caffettiere  per  Vaso 
da  caffè  y  cosi  neppur  Cioccolattiere  per  Vaso  da  cÌ€>cc€>- 
lata,  E  se  Caffettiera  y  Confettiera  y  Profumiera  ecc.  ,  tatti 
vasi,  hanno  meritato  gli  onori  del  Vocabolario,  perchè 
dovrassi  contenderli  a  CioccolattieraF  Le  parole  son  fatte 
per  presentare  V  immagine  delle  nostre  idee  ;  e  quella  che 
più  chiaramente  le  spiega  ^  sarà  sempre  mai  la  migliore. 
Se  Cioccolaltiere  in  Toscana  è  vaso,  per  tutto  ìX  piccolo 
resto  d^  Italia  è  persona  ;  e  all'  Italia  fa  d'  uopo ,  non  tin 
Vocabolario  municipale,  ma  nazionale. 

CIPRESSO.  §  II.  Per  la  parte  posteriore  del  capo. 
Làt.  Occipitium,  Tes»  Pov.  P.  S.  Se  la  doglia  è  in  sulla 
fronte ,  metti  sopra  il  cipresso ,  e  sanerà. 

Osservazione  —  //  Tesoro  de  Poveri  facto  per  maestro 
Spano  è  il  bel  libro  in  cui  l' Accademico  compilatore  del 
proposto  articolo  ha  trovato  (  se  la  lezione  è  sincera  )  Ci- 
presso  per  Nucui  E  sai  che  è  questo  libro?  Una  stoltis- 
sima e  schifosissima  fabbricazione  di  medicamenti ,  nei 
quali  è  raro  che  non  entri  1'  urina  e  lo  sterco  d'  ogni  ge- 
nere d'animali,  fino  i  menstrui  delle  donne  da  inghiot- 
tirsi dai  poveri  infermi  come  giulebbi.  E  dall'officina  di 
un  siffatto  Esculapio   si   prende    Cipresso  per  Nuca?  E, 
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senza  dir  la  ragione  di  cosi  strano  e  incredibile  significa- 
to ,  si  porge  Come  shraro  ?  Ninno  che  alcun  poco  ragioni 
MI  la  natura  ed  origine  delle    parche ,   comprerà  questa 
gatta  nel  sacco.' Si  mostri  al  sole,  e  si  dica  in  che  modo 
il  cipresso  sia  diventato  la  parte  posteriore  del  capo;  o 
con  esempio  d'altro  scrittore  più  dassico  di  maestro  Spa^ 
no  si  consolidi   questa    straTagantissima    significazione;    e 
allora  diremo  Credo  :  ma  se  nel    cipresso  ci  rimarrà  un 
micolino  di  giudizio,  ci  guarderemo   dal    farne    uso.   La 
nostra  fede  alla  Crusca  è  viva  è  grande  sicuramente  :  ma 
s*  ella ,    allorché  i  tocaboli  o  ì    loro   significati   evidente- 
mente ripugnano  aUa  ragione  ,  non  compatisce  alla  debo- 
lezza del  nostro  intendimento,  e  con  nette  e  chiare   di- 
mostrazioni non  lo  soccorre  ,  la  colpa  è  sua  se  si  rifiuta- 
no. Da  questo  laido  Tesoro  de*  Poveri  non  fu  dia  tratta 
altre  volte  in  errore ,    pigliando  la  voce   ji^na    per  Erba 
medicinale?  errore  corretto  poscia  dal  Redi ,  che  spiegò 
quella  voce  per  termine  proprio  delle  ricette.   Chi  n'as- 
sicura ch'ella  non  abbia  preso  abbaglio  anche  in  Cipresso 
per  Occipizio?  o  che  in  tal  senso  non  sia  furbesco  voca- 
bolo ?  nd  qual  caso  sarà  sempre  vocabolo    da   sbandirsi. 
Intanto  si  osservi  che  nell'  addotto  esempio  il  senso  vohifa 
dalla  Crusca  è  osciirissimo  ;  e  pare  anzi  che  a  guarire  del 
dolore  del  capo  prescrivasi  di  mìeltere  sulla  fronte  ramo- 
scelli o  foglie  di  cipresso  z  Se  la  doglia  è  in  suUa  Jronte,  1 
metti  sopra  il  cipresso,  e  sanerà,   E  se  questo   non  è  il              | 
vero  senso,  ov'è  in  quelle    parole  la  cosa  che  s' ha    da 
mettere  in  sulla  fronte? 

CIRCONSTANTE  e  CIRCOSTANTE.  Que^i  che  sta      . 
intorno,  Bocc.  nov,  92,  3.  Chiunque  per  le   circostanti 
parti  passava.  Dant,  Par,  XXII.   Io  ritrassi  le  ville  cir- 
costanti. 

OsscRVàZioNE  -—  La  definizione   pecca  d' un  manifesto 
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errore  gramati€aie.  Quegìi  è  pronome  di  persona,  e  non 
può  accordarsi  né  con  pariì,,nè  eoa  i^iile  circostanti.  In 
luogo  di  OuegU  era  da  porsi  il  pronome .  Ciò  ^  il  quale  ^ 
come  insegna  la  stessa  Crusca,  si  riferisce  tanto  a  cosa 
cfa«  a  persona*  Né  può  piacere  là  confusione  che  si  è  IkUa 
di  Circostante  addiettivo,  come  ne^due  testi  allegati,  cpn 
Circostéfnte  in  forza  di  sustantivo ,  come  nell'  ultimo  die 
n  cita  del  Pastor  Fido,  att.  Y,  2.  Che  trasse,  non  dito 
dai  circostanti ,  Ma  per  mia  fé  dalle  colonne  ancqra  Tja^ 
grinte  amare.  Il  qnal  esempio  unito  a  quest'  altro  del 
Borni ,  Ori.  t ,  a ,  59 ,  Poi  disse  ai  circostanti  ecc.  po- 
trebbe e  dovrebbe  formare  articolo  separato. 

CIRRO.  T.  L.  Za&zem  o  Capellatura.  Lat  Cirrus.  JDant. 
"Par.  YI.  Onde  Torquato  e  Quinzio  che  dal  cirro  Ne- 
glettp  Sia  nomato.  But.  ivi.  Cirro  e  cincinno  capello  è 
a  dire. 

OsseÀtaziozi E  —  Zazzera  { dice  la  Crusca  )  è  la  capei' 
latura  degli  uomini  tenuta  lunga  al  più  infino  alle  spalle^ 
Lat.  Cassaries.  E  Cirrus  (  dicono  i  Lessicografi  latini  )  est 
capillus  natura  crispus  seu  contortus,  cioè  Chioma  naiU'^ 
rabnente  crespa^  o  sia  Riccio  naturi^.  Ora  ti  par  egli 
che  Riccio,  chioma  corta  e  contorta,  poss^  essere  mai  lo 
stesso  che  Zazzera,  chioma  lunga  e  distesa? 

La  Crusca  cita  il  testo  del  Buti^  che  espressamente  la 
Cirro  sinonimo  di  Cincinno.  Or  Tedi  contraddizione  e  poco 
oonsiglio*  Cincinno  per  sentenza  della  stessa  Cmsca  non 
è  altro  che  Riccio.  Dunque  per  sua  propria  confessione 
deve  esser  Riccio  anche  Cirro,  sinonimo  di  Cincinno; 
dunque  ella  ha  chiamato  in  suo  ajuto  un'autorità  che 
apertamente  condanna  la  dichiarazione  di  Cirro  per  JZazf 
zera  o  Capellatura.  E  nel  vero  come  può  ella  pretender 
che  Zazzera  sia  Cirro,  quando  ella  stessa  Ir  differeiuiaj 
dicendo  che  Tuna  è  Cossaries ,  fi  l'altro  è  Cirrus   dei 


HI 
Latini  ?  Questo  gli  è  uà  darsi  a  due  mani  la  zappa  su 
i  piedi 

CIURMA.  S  II.  f^éih  anche  Moltitudine  di  gente  Sém- 
plicemente. I^at.  TVirki^  Tarma.  M.  F^ill,  Vili,  9.  Con  pia 
di  trentamila  barhule,  e  con  tutta  l'altra  ciurma.  Moì^, 
XXyi/43.  Or  ecco  la  gran  ciurina  de' pagani. 

OssEatAzioifE  '- —  Ciurma  è  parola  che  ,   comunque   si 
adoperi  >  porta  seco  1'  idea  della  viltà  contratta  in  origi^ 
ne ,  r  idea  cioè  di  schiavi   condannatti  al  remo  in  galea  : 
uè  parmi  che  gli  addotti  esempj  .sleno  sufficienti  a  puri* 
ficarla,  tanto  che   la    diventi  vocabolo   indìlferente  come 
Moltitudine.   Perciocché   nel   primo    dì  Matteo    Villani  è' 
Gentaglia  assoldata  ;  ueVC  altro  dei  Pulci  'è  Canaglia  pa* 
gana.  Se  la  Crusca ,  oc^la  guida  del  raziocinio ,  si  fblse  in* 
ternata  un  po'  meglio  nello  spirito  di  questa  voce ,  arrebbe 
Teduto  non  esser  cosa  possibile  il  torlo  di  dosso  la  mac* 
chia  originale  9  voglio  dire  il  senso  disprezzativo.  E^  il  ra- 
ziocinio da  farsi  era  questo.  Se  Ciurma  fasse  termine  in^ 
jdiflferente,  tanto  in  onesta  che  in  malfagia  5Ìgnificià(i<me , 
come   Torma,   Schiera,  Moltitudine y  ne  seguirebbe  che 
come  oonvenevolmente  diciamo  Torma  di  prodi,  Sehiem 
d  eroi.  Moltitudine  di ,  galantuomini  ;  to%\  potremmo  dire 
del   pari  Ciurma  di  prodi ,  Ciurma  di  eroi  ,  Ciurma  di 
galantuomini:  e  con  tale  mostruoso  modo  di  favellare  fa- 
remmo infinitamente  ridere  le  brigate.  Dunque  è  fiilso  ^che 
Ciunfut  possa  anche  valere  Moltitudine  di  gente  semplice^ 
■niente. .  11  Hinucci  nell^  ultima  delle  sue  Mote  al  e.  Ili  del 
Malmantile ,  dopo  averne  detto  che  Ciurma  si  dice  prò- 
priamente  degli  schiavi  remiganti  di  galera,  soggiugne  d^ 
si  piglia  ancora  per  Quantità'  01  gbrtàglu.  La  Cmsea 
•adonque,  come  il  Minacci  le  insegna,  dica  Gentaglia  in 
vece  di  Gente,  e  andremo  tutti  d'accordò. 


148 

COARTAZIONE.  Costrignùnento.  Lat  Coacfus ,  us. 
Cav.  FrutL  ling.  53.  Debb' essere  rolonUirìa ,  senza  incki- 
gio  e  coartazione. 

COAZIONE.  Costrignimenio  ^  S/orzamente»  Lat.  P^is, 
Cav.  Fruii,  ling.  33.  La  quarta  specie  di  confessione  ri- 
prensibile si  é  per  forza  e  ooàzioBe  ,  come  ogni  giorno 
Teggiapio. 

OssERTAZioifE — NcU' edizione  del  Pitteri  1763,  quella 
che  alle  nostre  Osserrazioni  serve  di  regola^  siccome  giu- 
dicata la  più  corretta,  è  occorso  il  'solenne  errore  di  ri- 
petere sotto  il  vocabolo  Coazione  ri  testo  identico  del  Ca- 
valca allegato  in  Coartatone.  La  Crnsca  Veronese  1'  ba 
religiosamente  copiato  tal  quale.  La  colpa  cada  a  cui  toc- 
ca: e  noi  esaéiiniamo  intanto  se  queste  voci  sieno  state 
ben  definite. 

Coàrtaiione  è  senza  contrasto  la  Coarctàtio  de'  Latini. 
Dunque  ella  dee  valere,  non  Costrignimento ,  ma  Resina- 
zione ^  perchè  tale  è  il  ralore  di  Cóarctatio  da  cui  pro- 
cede ,  e  perchè  tale  il  conferma  la  stessa  Crusca  in  Coar- 
tare  definito  per  Restrignere ,  esclusa  oghi  altra  significa- 
'zione.  Dirò  di  piCt  ;  se  il  Cavalca  intendesse  Coartazione 
per  Coslrignimento ,  anziché  per  Restrizione  y  farebbe  due 
errori  ;  V  uno  in  Retorica ,  V  altra  iir  Teologìa.  Ei  parla 
delia  confessione,  e  dice  in  prima  eh'  ella  debb'  essere  t^o- 
lontaria.  Or  volontaria  e  senza  costrigniménto  sono  loca- 
zioni sonanti  una  stessa  cosa.  Dunque  il  Cavalca  avrebbe 
viziosamente  ripetuto  lo  stesso  concetto.  Essenziale  carat- 
tere  della  confessione ,'  secondo  i  teologi ,  si  è  che  oltre 
r  essere  volontaria ,    sia  ilUniiiata.    Dunque  è  forza  che 
senza  coartazione  valga  senza  restrizione ^  o  { per  «ervirmi 
delie  proprie  sue  parole  al  cap.  33,  ove  ripetesi  la  slessa 
sentenza)  intera  e  sema  diniinuuone:  altrioienti  le  manca 
il  carattere  principale:  e  il  Cavalca  ottmetleìndolo  avrebbe 
fatta  in  buona  teologia  ommissione  gravissima.  E  un'  altra 
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cosa  è  da  dirsi  die  strigne  aiioora  più  fortemeiite.  Il  Ca* 
Talea  allordiè  vuole  parlare  di  ocmfessioae  faUa  per  for- 
ca, non  osa  la  .parola  Coariaziane,  ma  Onnione*  Vedilo 
neir  esempio  dalla  stessa  Crusca  recato  sotto  questa  paro- 
la; e  se  uno  non  basta ,  eccone  un  altro  nella  stessa  ope* 
ra,  cap*  3a:  Con/essione  sforuiia  per  i^oaauUmB^ 

Donipre  e  F  autorità  dello  stesso  Cavalca  che  dbtlngue 
Coartazione  da  Coazione ,  e  quella,  della  stessa  Crusca  che 
non  riconosce  in  Coartare  altra  significazione  che  di  Re^ 
strignere ,  e  TcHÌginario  latino  valore  di  queste  vod,  e 
finalménte  la  forza  invitta  del  raziocìnio  fanno  evidente 
V  errore  del  Vocabolario  che  spiega  Coartazione  per  Co- 
strignimento  in  vece  di  Restrizione  i . 

Uno  sguardò  adesso  all'  articolo  Coazione,  Ognuno  dirà 
ottima  la  dichiarazione  italiana  Cosirignimenio  ^  Sforza* 
mento  :  ma.  non  cosi  k  latina  f7j ,  a  mio  credere,  F'is  è 
la  Forza  ;  e  la  Coazione  è  V  alto  della  Forza:  Tubo  è  la 
facoltà  9  e  r  altro  è  V  azione.  Dunque  la  voce  latina,  fe- 
dele dichiaratrice  delP  italiana,  non  è  f^is,  ma  Coactio 
(e  chi  noi  vede?  ),  o  pure  Coactus ,'  us,  che  in  vece  di 
Coarctatio  erroneamente  si  è  dato  a  Coartazione» . 

COCCHINA.  Domin.  di  Cocca,  Morg*  X.X  ^  i^*^  Ed  al- 
bera r  antenna  *di  rispetto  ,  £d  a  me«z'  asta  unacoeohìna 
pone.  Ar,  Fur.  XIX  ^  5o.  Ma  diede  speme  lor  diaria  se- 


1  Negli  scrittori  della  buona  latinUà ,  Coarecane  significa  sempre 
Restrigfiere,  Passata  però  la  lingua  dalP  oro  e  dalP  argento  nei 
ferro,  s**  udì  talvolta  nel  Foro  Coarctare  in  senso  pur  di  CoHri- 
gnere.  Di  questo  vizio,  se  ancora  contfimina  le  scritture  di  qual- 
che mal  pratico  legulejo  ,  si  rechi  la  colpa  al  gitA-econsuIto  Paolo, 
eùe  fu  il  primo  a  aiviar  quella  voce  dalla  sua  naturale  e  vera  si- 
gnificazione. Paul.  Dig.  1.  XVIIi ,  tit.  I  leg.  57.  Cùarctmdus  est 
emplor  uendUiotiefn  adùnpUre* 
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vena  La  desiala  Ino»  di  sàDt^Ermo,  Gbe  in  prua  s*  una  eoo 
china  a  por  si  Tenne  eoe. 

OssERTAZitmE  —  Df  qual  Cocca  dimiauti?o?  Dr  Cocca 
nave  o  di  Cocca  tacca  deHa  freccia  ?  Né  l'ano,  né  F  al- 
tro. Cocchina  non  è  termine  diminotivo ,  ma  termine  pie- 
no, ed  è  nome  di  attrezzo  marinaresca,  una  spezie  d*  an- 
tenna delta  la  Strtnza:  intomo  alla  quale  vedi  1'  Alberti , 
che,  mostrato  Terrore  del  Vocabolario,  esattamente  spiega 
questa  parola.  Ma  io  non  islupisco  sì  dell^  abbaglio  che  qui 
ha  preso  la  Crusca,  come  dell' ayer  citato  due  esempj, pei 
quali  appunto  si  vedc^|sser  cosa  impossibile  che^  Cocchina 
sia  piccola  nave.  Nel  largante  si  dice  che  alberaia  tari' 
ienna  di  rispetto  il  piloto  pose  una  cocchina  a  fnezz'astoi 
Or  dove  si'  vide  mai  una  nave  attaccata  a  mezz'  asta  e 
penzoloni  dall' albero  della^  nave?  Nel  Furioso  si  dice-che 
il  marino  fenomeno  della  luce  detta  di'  sant'  Brma  venne 
a  posarsi  sopra  una  cocchina  alla  proda  f  e  dUe  stanze 
appresso  ripetesir  Questo  consiglio  y  e  pia  P augurio  giova 
Di  chi  avea  acceso  ih  proda  le  lumiere*  Cóme  dunqae  è 
possibile  che  Cocchina  sia  nave,  se  il  poeta  replica tamente 
ti  dice  che  é  cosa  posta  alla  proda  della  stessa  nave  ?  Come 
si  può  concepire  T  idea  d'  una  nave  sopra  sé  stessa  ?  Bi- 
sogna non  aver  ben  seco  la  mente  per  appigliarsi  ad  eseinpj 
che  mostrano  evidentemente  il  contrario  di  quella  che  si 
vuol  dire.  ' 

COLLEGIO.  Congregazione,  uidunanza  d*  uomini,  di 
autorità  e  di  governo,  Lat  CoUegium.  Dant.  Par.  VI.  la- 
contro  agli  altri  principi  e  collegi. 

Osservazione  —  Tùlio   it  passo  é  cosi  :  Sai  quel  che 

fé*  portato  dagli  egregi  Romani  incontro  a  Brenna,  iar 

contro    a  Pirro  ,.  Incontro    agfi  (dtri  principi  e  collegi 

Parla   del    vessillo    romano.  Lo  spirito  del  contesto  e  la 

oonvoniensa  relativa  defie  sue  parti ,  secondò  le  regole  gra- 
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matiodi^  viclùedono  che  per  Collegi  qai  s' inteada  &rf/«* 
g^y  ConfisdenUL  Lo  scemamento  delta  Ietterà  aspirai  iva 
non  può  fare  alcun  caso  a  ctùun<|ne  sia  putido  delia  let- 
tura dt  Dante,  che  mai  non  sofferse  giogo  di  riuM.  AUà 
fine  di  questo  canto  medesinM  egli  adopera  biece  per  ^/W 
die:  nel  XY.**  del  Purgatorìp  piage  per  piaghe.;  nel  XHI.* 
del  Paradiso  plftge  per  plaghe*  Ecco  adnnque  in  Ire  altri 
luoghi  gittata  via  ¥  aspirativa  ar  comodo  della  rima.  E  a 
maggior  iicenza  trascorse  quando  disse  yTi/io  perjanno; 
fìtmi  (  verlK>.)  ^^  fufnmi;  Baco  per  Bacco;  ed  altri  in 
buon  numero.'* 

Ancora  è  da  dirsi  non  essere  fuori  del  yerisimile  che 
Dante  abbia  usurpato  dai  Latini  Collegio  nella  semplice 
significazione  di  Compagno ,  che  in  tal  senso  più  Tolte  fu 
dai  medesimi  adoperato.  Tacito  ne!  III^.  degli  Annali , 
e.  3 1 .  Consulatus  palris  atque  JUii  collegio  insignis  :  tra- 
dotto dal  Davanzati  cosi  :  Consolaio  notevole  per  tale  com- 
pagnia di  padre  e  figliuolo*  Livio  X ,  22  parlando  della 
unioBe  di  due  Consoli:  Nihil  concordi  collegio  firmius  ad 
rempublicam  tuendarn» 

COLLEGIO.  $  L  Ironicamente ,  e  in  mala  parte.  Dani, 
Jnf,  XXin.  O  Tosco  che  al  collegio  Degl'  ipocriti  tristi 
se'  Tenuto. 

OsscRTAzi(ni£  —  Allorché  Orazio  disse  :  Amhubajaram 
coUegia  pharmacopohe  ^  Mendici ,  mirnce ybalatrones  y  parlò 
egli  ironicamente?  Noi  credo.  Egli  disse  Collègia  nel  senso 
dianzi  notato  di  Adunanza,  Compagnia y  Società y  nel  pri- 
mitÌTO  significato  in  somma  di  questa  Toce,  Terbale  di  Col- 
ligerey  in  ital.  Collegare ,  Adunare,  Raccogliere:  e  a  me 
par  ^iaro  che  Dante  abbia  qui  avuto  di  mira  il  citato 
passo  d'  Orazio.  Tra  il  -collegio  oraziano  d^  ogni  fatta  di 
mascalzoni  e  il  collegio  dantesco  d' ipocriti  io  non  so  ve- 
der differenza.  E  se  il  primo  è  dettp  senza  ironia,  sem- 
brami che  del  prtri  possa  esser  detto  anche  il  secondo. 
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COLLICELLO.  Dimin.  di  Colle,  CóUétto.  Lai.  Coi- 
Vadus.  Alam.  Colt.  Ili;  76.  Lo  semita  appresso  II  ma- 
gro eolikd,  che  a  me^za  estale  Per  non  aver  vigor  trovò 
perdono. 

OssBRTACioHB  —  Qnesto  esempio  è  stato  posto  alla- cieca. 
I^e  parole  lo  segua  appresso,  sono  finali  del  periodo  pre- 
cedente, e  disgiangonsi  per  punto  fermo  dalle  seguenti , 
le  quali  poi  restano  in  aria,  perc|iè  manca  loro  la  con- 
dosione  della  sentenza.  Si  rappicchino  al  rispettÌTo  lor 
corpo  qaestì  due  brani ,  e  sarà  chiaro  V  errore. 

Z/'  aperta  pianta  poi,  che  lieta  e  grassa 
E  {verdeggiante  appar ,  lo'  segua  appresso. 
Il  magro  collicei ,  che  a  metta  estate 
Per  non  aver  vigor  trovò  perdono , 
Or  la  volta  seconda  il  ferro  senta. 

COMETA.  Stella  Crinita,  Lat.  Cometes  ecc. 

OssERTAZioiiE  —  Gli  Astronomi  saranno  essi  contenti  di 
questa  secca  definizione  Stella  crinita?  Io  penso  che  no. 
'Le  Comete  sono  pianeti  che  si  aggirano  intorno  al  Sole 
con  orbite  prodigiosamente  eccentriche,  e  non  si  fanno  vi- 
sibili al  nostro  sguardo  che  ne^  loro  passaggi  al  perielio.  Il 
fenomeno  delle  lunghe  lor  code  o  capellature  procede  dalla 
nebulosa  atmosfera  che  le  circonda  :  e  il  nome  di  crinite 
non  basta  per  definirle,  perché  stelle  od  anri  criniti  sono 
anche  le  stelle 'fisse  chiamate  neòu/b^e.  Farmi  poi  che  dei 
cinque  esempj  allegati  ad  illustrazione  della  parola ,  sarebbe 
state  senno  l*  ommettere  il  secondo,  il  terzo  ed  il  quarto: 
non  contenendo  essi  che  il  grossolano  errore  de'  nostri  pa- 
dri, che  le  Comete  cioè  sono  vapori  viscosi,  caldi,  montati 
alla  regione  suprema  deW  aere,  ed  ivi  accesi  ecc.  Sifiatti 
esempj  non  illustrano,  ma. oflfuscano  il  vero  significato  ideile 
parole,  e  sono  pietre  d' inciampo  alle  credule  menti  dei 
giovanetti  che  col  Vocabolario  alla  mano  fanno  il  loro  latino. 
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COMPETO.  CoW  accento  sulla  penultima  sillaba.  Add. 
da  Compire 9  Compiuto.  Lat.  Perfectus^  AhsoluUis.  (Esem. 
4.^)  Frane.  Barif.  'à']z,  17.  Vedesti  in  terra  lei  la  più 
compita?  Petr.  son.  2i(*  La  mia  favola  breve  è  già, 
compita^ 

OssERfAzioifE  —  Come  s'  accordano  tra  di  loro  questi 
due  esempi  ?  Neiraao  Compita  vale  Costumata^  Gentile: 
nell'idtro  Tale  Terminata,  Condotta  al  suo  fine.       ' 

Nel  paragrafo  appresso  la  Crusca  mette  Compito  pe^ 
Dotato  di  costumatezLa ,  di  officiosità  e  di  grazia.  A  qae* 
sto  adunque  in  buon'  ora  si  trasporti  V  esempio  :  del  Bar- 
berino, e  non  si  coufi>nda  il  finir  delle  ùivoìe  colla  gentilezza 
delle  persone. 

^  •  •       •  .  .  I 

COSCILIABOLO.  Adunanza  di  preti  scismatici»  Lai. 
ConòiUabulum  ecc. 

§  Per  adunanza  semplicemente.  Lat.  Ccstusy  Conventus. 
Red^  lett.  I^  348.  Si  portò  con  tanto  mal  garbo  e  toa 
tanta  svene?olaggine,  ^e  stomacò  tutto  quanto  quél  iiot«' 
turno  conciliabolo.  '  ''       '- 

OssERTAZioiiB  ••--•. Ctmoì/iéi^ff/am  presso  i  Latini  er^i  ter* 
mine  iniiocente  ed  onesto ,  e  nuli'  altro  significava  che  Con* 
grega  é*  uomini  di  villaggio,  che  in  giorni  determinati  si 
accozzaTano  insieme  onde  trattare  gli  aflPari  del  Comune. 
IPassato  nel  nostro  Tolgare,  egli  è  divenuto,  per  la  suprema 
forza  dell'  uso,  vocabolo  di  sempre  rea  significazione:  né 
già  si  restrigne  ^  sieoome  vuole  la  Crusca ,  a  dinotare  s<d* 
tanlo  Adunanza  di  preti  scismatici  >  ma  si  estende  a  tpàr 
lunqne  Adunanza  d  uomini  di  mala  vita  e  intenzione. 

Falso  è  poi  eli'  egli  valga  nelP  addotto  esempio  del  Redi 
Adunanza  semplicemente.  Il  Redi  ivi  parla  d'  una  tregenda 
di  diavoli  e  di  streghe  che  si .  trastullano  in  ut|a  tresca 
infernale  sotto  la  noce  dì  '  Benevento  :  alle  quali  un  gobbo 
baggeo   era  ito  a  raccomandarsi  perchè  il  'liberasiero  dal 
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fdnieile  die  area  sopra  le  spalle.  E  le  parole  del  lesto 
sono  queste:  Vna  Versiera,  o  Dia^hssa  che  si  fisse ,  /h" 
eendogii  un  grazioso  inchiho  lo  Irnniò  (dia  danza  :^  ma 
e^  { il  gobbo  )  ff  si  portò  con  tanio  mal  garbo  e.  con 
ionia  svénevolaggine  ,  che  siomacò  tutto  ipianto  quel  noi- 
turno  coneHiaholo.  Noa  è  dunque  Adunanza  semplicemente 
va  Adunanza  diahòUca  :  e  se  Coneiliahola  nell'  altro  esem- 
pio del  Borghiiii{  vedilo  per  chiarirti)  non  ha  questa  ìnal- 
▼agia  significÉzione,  non  è  perchè  tal»  Yocàbolo  abbia'  quivi 
perduta  nell'italiano  la  sua  brutta' naturar ^  ma  perdiè  il 
Borghini  espressamente  P  adopera  per  insegnante  ciò^e  i 
Latini  intendevano  sotto  questo  nome  Chi  pertanto  dicesse 
Conciliabolo  di  Beati  ^  ConoUiaholo  di  sapienti^  secondo 
la  Crusca,  parlerebbe  correttamente;  ma  «econdo  Uso  e 
Ragione,  da  stolto. 

.  CONCILIO.  Adunanza  d^  uomini  per  considiare^  Lat 
Ccncilium.  (Esem.A.^)  Am/.  Par.XXVI.  Oaattromila 
trecento  e  duo  rotami  Di  Sol. desiderai  questo  concilio. 
{Parole  di  Adam»  a  DwUe) 

Oss^RTÀZiOHB  -r-'La  solita  ooafuìMNiéé  QvX'ConcmQ  non 
è  Adt^Muiza  d^  uomini  per  consultare^  taatAdmaaza,.  Com- 
pagnia semplicemente,  rimosso  ogni  fine  di  4»n&ul|axione, 
la  Compagnia  de'  Beati  nel  Cielo,  i.  quali  non  credo  che 
abbiano  affari  di  Stato  che  li.  radunino.  E  Concilio^  nel 
puro  senso  di  Accolta  di  gente,  di  MoUituOne  osarono 
pure  i  Latini,  su. la  traccia  de^  quali  a  me  pare  che  caoimini 
sempre  la  nostra  Lingua  quando  si  separa  dai  basai  modi 
del  volgo  e  si  alza  al  materno  >deGoro.  Eccone,  e  vaglia 
per  tutti,  bellissimo  esempio  in  Virgilio,  En.  Ili,  675, 
ove  parla  dei  Ciclopi,  che,  destati  da  un  grido  di  Poiifemo, 
oorrono  al  lido  :  Cemimus  astantes  nequicquam  lagnine 
torvo  ^tnceos  fratres,  cesio  capita  attafiréntes^  Conciiium 
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horrendum  ! .  £   quanto  sia  bello  anche  neil'  italiano  .  reg- 
gasi nella  versione  del  Caro. 

GU  yedevain  da  lungi  in  su  f  arena  y 
Quanifmque  indarna  minacciosi  je  torvi 
Stender  le  braccia  a  mpi,,  le  teste  al  cielo; 

Concilio  orrendo  h        . 

».  •     .         / 

CONDIZIONE.  §  III.  Per  Patto ,  Limitazione ,  Partita, 
Lat.  Càndifio,  Pactum  conventum.  (  Eseni.  4.^  )  D/mt.  In/I 
IX.  Area  di  riguardar  desio  La  condikion  che  tal  fortezza 
serra. 

Osservazione  ^~  Qui-  Condizione  (  e  il  soffra  in  pace  la 
Crusca:)   non  è  Patto. ^  né   Limttauone,    né  Partito^  ma 
Stato y  Sorte,  Natura,  Qualità*  Osservatelo. 
Ed  io  \  cK  avea  di  riguardar  desio 
La  condiùon  che  tal  fortezza  serra. 
Come  fui  dentro ,  F  occhio  a  tomo  invio  , 
E  i^eggip  ad  ogni,  man  grande  campagna 
Pietra , di  iluolo  e  di  tormento  rio* 
Ecco  la  condizione  che  Dante  desidera  dì  vedere,   i    tor- 
menti delle  anjpie  chi  ose,. in  quella  y^rto^a,  che  cosi  ap- 
pellasi dal  poeia  la  città .  di  Dite.  Il  compilatore ,  a  quanto 
si  vede,  si  è  lasciato  inganiiare  dall'  amfihologica    costru- 
zione delle  parole,  ed/  ha  preso  il   relativo  Che  per  caso 
nominativo*  Itta  se  la  costrujKion^  può  parere,  viziosa,  il  senso 
della  sentenza  é  chiarissimo  :  e  non  è  la  condizione   che 
serra  la  fortezza,  ma  la  fortezza  che  serra,  contiene  denr> 
tro  il  recinto  delte  sue  mura  la*  condizione ,  cioè  la  qua^ 
iità  dei  suppliz)  che  Dante  desidera  di  riguardare.  E  ciò 
non  è  Patto ,  ma  Stato  ;  né  piuò  esser  Patto  una  Condi- 
zione di  luogo* 

CONDOTTA.  Sust.,  veri,  da  Condurre*  Conducimento, 
Scorta,  Guida,  Capitaneria;  ed  è  il  più  delle  volte  ter- 
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mint  militare.  Lai.  Ductus,  us;  Duetto  y  Ducàbii.  (Eseni* 
alt.  )  Borg^,  Col,  Lat.  402.  Non  toccasse  un  motto  mai 
delle  prime  condotte  delle  Coìonie. 

OssEavAZioifE  —  In  questo  esempio  Condotta  è  qaeHa 
propriamente  che  dai  Latlhi  si  disse  Déductio  coiordasy 
.dai  Greci  Apoixismos,  da  noi  Traspòrtamento  neile  com 
ionie.  Ed  essendo  termine  tecnico  dell' Antiquaria ,  giudi- 
co che  sarebbe  statar  cosa  ben  fatta  il  notarlo. 

CONDUTTO.  Adi.  condótto:  usato  da* poeti  in  gra^ 
zia  della  rima  ecc« 

Osservazione  —  Non  è  vero.  Eccolo  fuori  di  rima.  Ar. 
Far.  XXIX,  35.  In  dieci  giorni  e  in  manco /ti  perfèt» 
ta  L'opra  del  ponticel  che  passa  il  fiume:  Ma  non  Ju 
già  il  sepolcro  cosi  in  fretta  y  Né'  la'  torre  eonduita  al 
suo  cacume.  Di  più  eccolo  nella  prosa.  Il  med.  Lett.  al 
Papa  Leone  X.  E  temto  ha  in  me  potuto  f  essermi  stata 
da  parte  di  V,  S.  richiesta  y  ^che  quello  che  in  dieci  anni 
non  ho  potuto ,  ho  poi  in  due  giorni  '  o  tré  condotto  a 
fine.  E  perdiè  #on  si  creda  che  sìeno  licenze  lombarde, 
leccon^  esempio  di  elegantissimo  Fiorendii».  Cecch.  Dts- 
sim.  II ,  '3.  Quello  sciagurato  doverà  y  per  rovinarmelo 
affatto  y  averlo  or  condutto  ih  tfualche  baratteria. 

Dicasi  ancora  che  se  Condutto'  itsse  detto  per  forca  di 
rima,  il  sarebbe  medesimamente  AdduttOy  Dedutio,  Hi- 
dutto  y  PioduttOy  parole  della  stessa  generazione  e  alla 
stessa  legge  soggette.  Perchè  dunque  la  Crusca  n^  regi- 
strarle e  illustrarle  non  le  ha  notale  di  liceliza  poetica , 
come  Condutto P  E  stata  fiarse  dimenticanza?  No:  piut- 
tosto bnim  senno.  E  se  si  fosse  avvisata  di  porle  come 
Yuci  «ih tarale  dalia  tirannia  della  rima ,  griderebbero  cen- 
tra questa  MMileuza  ceutinaja  d'esempj.  Tass.  Ger.  Il, 
79.  Ridutti  ha  i  legni  ai  desiati  porli,  Ar.  Fur.  XXVII, 
119.  Credo  che  t'  abbia    la    natura  e  Dio    Protluiio  ,  o 
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scellerato  sesso  y  al  mondo  ecc.  E  non  solo  nel  verso ,  ma 
par  nella  pro^a.  Petr.  lett.  a  Nicc.  Àccia jiiolì.  //  quale 
per  molti  inforìunj  e  forui  di  fatto  in  somma  altezza  di 
stato  umano  hai  produtto.  Cast.  Cortig.  lY  al  principio. 
Essendo  stato  da  un*  acuta  infermità  combattuto  e  ridutto 
air  estremo.  E  acciocché  Teggasi  che  la  Crusca  ha  data 
quella  sentenza  senza  pesarla ,  eccone  prava  in  un  esem- 
pio dalla  stessa  Crusca  portato  alla  roce  Ridotto.  Bocc. 
Amet.  LXXXII.  Nel  mio  stile  riduttolo  sobrio  e  ordinato. 
Da  questi  e  da  altri  in  gran  copia  che  la  poesia  e  la 
prosa  ne  somministrano,  si  concluda  che  simili  latinismi , 
dando  *^aila  locuzione  andamento  più  grave  e  più  ritirato 
dal  volgo,  elegantemente  si  adoprano  da  tutti  i  huoni 
scrittori ,  secondo  che  il  giudizio  deir  orecchio  gli  approva. 
E  il  cambio  dell'  o  nelF  u  y  come  dèli'  u  nell'  o  \  è  vezzo 
tanto  proprio  della  nostra  Lingua ,  che  il  darne  gli  esempj 
sarebbe  un  portar  le  frasche  alla  selva. 

CONFUSO.  Jldd.  da  Confondere.  Lat.  Confusus  ecc. 

OssERTAZionE  —  Quattro  sono  gli  esempj  che  riempiono 
questo  articolo,  e  quattro  le  significànze  di  Confuso ^  tutte 
differenti  e  tutte  ad  un  mazzo.  Nel  primo  del  Boccaccio 
è  un  uomo  rimaso  d^  una  matta  impresa  confuso  ;  e  vale 
Smarrito  y  Sbalordito.  Nei  secondo  di  Dante  è  Un  suono 
confuso  ;  e  vale  Indistinto.  Nel  terzo  dello  stesso  è  una 
figura  di  donna  allegorica ^/to  confusa;  e  vale  Smergo-- 
gnata.  Nel  quarto  del  Petrarca  è  Sogno  confuso;  e  vale 
JSon  chiaro.  A  me  non  pare  che  simile  guazzabuglio  di 
persone  e  di  cose  sia  bello.  Questo  articolo  ha  viso  d' olla 
spagnuola ,  in  cui  entra  un  poco  di  tutto  :  se  non  che 
qui  manca  il  più  necessario  ingrediente ,  cioè  il  vero  si« 
gnificato  di  Confuso  y  che  in  ninno  degli  addotti  esempj 
e\  Tede:  e  sarebbe  Mescolato  senza  distinzione  e  senza 
ordine. 

VOL.  I,   PARI.   U  l\ 
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CONFUTARE.  Convincere  ^  Riprovare  ecc. 

Osservazione  —  Confutar^,  secondo  CìceroDe  seguilo 
da  Quintiliano,  è  Dissolvere  gli  argomenti  deW  avversa-- 
rio*  Convincere  è  conseguenza  del  Confutare  :  ma  parmi 
che  nelle  definizionf  non  si  debba  coniR)ndere  T  effetto 
colla  cagione.  Vedremo  più  avanti  che  anche  la  definizlo* 
ne  dì  Convincere  è  difettosa. 

Né  la  seconda  dichiarazione  è  migliore  :  anzi  sgraziata- 
mente è  peggiore.  Riprovare y  propriamente  parlando,  e 
secondo  pure  l' oracolo  della  Crusca ,  è  Provare  di  nuovo. 
Dunque  par  propria  sua  sentenza  Confutare  urL  accusa 
toma  il  medesimo  che  Nuovamente  provarla.  Ecco  le  mo- 
struose conseguenze  dell'  adoperare  nelle  definizioni  voca- 
boli deviati  dalla  lor  naturale  significazione,  vocaboli  ma- 
schera tL  Aggi  ugni  che  Riprovar^  vale  anche  spessissimo 
Biasimare.  Pietro  a  sensi  cosi  discordi  vegga  il  lettore  se 
Ripwvare  sia  chiaro  sinonimo  di  Confutare. 

CONSERVA.  Luogo  riposto,  dove  si  conservano  e  si 
t/umtengono  le  cose*  Lat.  Cella.  Cresc.  IX,  799  3.  Quelli 
che  stanno  continuo  nel  podere,  agevolmente  hanno  la 
conserva  nella  villa,  die  a' pastori  le  cose  necessarie  ap* 
parecchia. 

OssEKVAZiofiE  (  ridotta  a  Lettera  ). 

^l  sìg.  Marchese  D.  Jacopo   Trivulzio, 

Ben  vi  apponeste,  onorandissimo  signor  Marchese:  la 
preghiera  fattavi  di  riscontrare  nel!'  Ambrosiana  i  testi  la- 
tini del  Crescenzio  sopra  il  passo  del  suo  Volgarizzatore, 
1.  IX,  e.  79,  citato  dalla  Crusca,  alla  voce  Conserva,  a 
nuir  altro  mirava  che  a  porre  in  tutto  il  suo  chiaro  Ter- 
rore ivi  preso  dagli  Accademici ,  o  per  meglio  dire  dall'  In- 
ferigno ,  che  fu  il  primo  a  piantarlo  nel  Vocabolario,  ove 
da  oltre  due  secoli  inviolato  e  solennissimo  si  mantiene. 
Quell'  orgoglioso  pedante  così  linceo  su  gli  errori  del  Tas- 
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so,  e  cosi  talpa  sa  qoelK  che  poi  seoimò  egli  stesso  a  due 
mani  nel  Vocabolario,  non  yide  che  nell'  allegato  esempio 
ei  pìgliaTa  con  incredìbile  abbaglio  una  femmina  da  ser- 
vigio per  nna  stanza  da  TettoTàgìie,  e  eh' ivi   Conserva  è 
femmin.  di  Conservo  ^  cioè  Donna  che  serve  con  altri  ad 
ano  stesso   padrone.  E  bastava    (siccome   acntamente  yoi 
ATTOiite)  ogni  poco  di  buon   giudizio  a  non  ingannarsi. 
Perciocché  è  detto  in  quel  passo  che  la  conserva  ai  pa» 
stori  le  necessarie  cose  apparecchia:  parole*  che  di  tutta 
necessità  convien   riferire  a  persona,   e  non  maf  a  nna 
cella  da  masserizie:  che  una  cdla  non  e  corpo   animato 
e  fornito  di  braccia  per  allestire  aftrui  le  cose  occorrenti  r 
e  quivi  espressamente  si  dice  che  ìe  allestisce,  e  tal  ma* 
niers  di  favellare  non  può  esser  propria  che  di  persona- 
Ciò  fa  sidiito  visto  dal  vostro  senno,   allorehè  vi  renne 
dinanzi  quella  mia  coperta  dimanda:  e  quantunque  né  9 
Yoi^  né  a  me  in  cosa  tanto  evidente  fosse  bisogno  di  chia- 
mar in  ajuto  il  testo  ktino ,  nuiladimeno  in  siffatti  rischia- 
ramebti  non  essendo  mai  soverchia  la  luce,  e  molti  fra  gli 
nomini  o  per  manco  d'ingegno^   o  per  una  vile  abitaa-^ 
zione  idla  schiavilit  par  nelle  opere  della  mente  conceden- 
do più  ali' autorità  che  alla  ragione,  piaoemi  che,  seguen- 
do il  mio  desiderio,  abbiate  raffermata   anche  da  questo^ 
Iato  la  già  sicura  nostra   opinione,   mettendola*  a   fronte 
dei  quattro  Godici  dell'Ambrosiana.  Or  ecco  die  tre^  dr 
essi  concordano  fedelmente   nella   lezione::  Qui  in/ìtndfp 
perpetuo  manent  facile   habent   eonservam  in  ^iflày  quce 
pasto ribus  necessaria  Jaciat  i  e  il  quarto  solo  ha*  servunt 
in  luogo  di  conservarli:  lezione  che,   lungi   dall' ajutare^ 
alterra  più  che  le  altre  T interpretazione  del  Vocabolario,, 
e  tutte  insieme  rendono  manifesto  non  solamente   l'error 
della  Crusca,  ma  quello  ancora  delle  due  uniche  stampe 
che  si  conoscano  del  testo  latino ,  nelle   quali ,    in   luogo 
di  habent  eonservam  o  servum,  si  legge  habent  conser^ 
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vari:  locuzione  impossibile ,  4ioa  che  yiziosa ,  neir  ìadole  di 
quella  lìugua. 

Né  già  è  da  credere  che  il  nome  di  Conserva  y  perso- 
na, sia  Toce  che  all'  Inferigno  dovesse  giagnere  sconosciu- 
ta. Ei  l'avea  già  vista  nel  Tasso,  Ger.  XIX,  8i.  Ermi- 
nia son ,  già  di  re  figlin  ;  e  serva  Poi  di  Tancredi  itn 
tempo y  e  tua  conserva:  ove,  se  colui  l'avesse  trovata. voce 
da  porvi  il  dente,  che  romore,  che  festa  n' avrebbe.fatto 
il  rabbioso  per  islraziarla  !  Ma  egli  non  ne  fiatò  :  né  il 
potea  senza  condannare  allo  stesso  tempo  il  mascolino  Con* 
^ervo  da  lui  stesso  portato  nel  Vocabolario^  e  illustrato 
di  molti  esempi ,  e  tolto  di  peso  ai  Latini  :  fra  i  quali 
è  opportuno  quel  passo  di  Plauto  die  ci  porge  unite  quelle 
due  voci  nel  Soldato  Millantatore,  IV,  8,  3o.  Conservi, 
conservof^ue  omnes  bene  valete  et  vivite*  Dì  che  conchìu- 
do  che  non  già  per  ignoranza  della  parola  ,  ma  per  as- 
soluta mancanza  di  buon  giudizio  ei  gittossi  ad  occhi  aperti 
dentro  Terrore,  trasformando  una  massaja  di  casa . in  una 
guardaroba.  Della  qual  metamorfosi  chi  alcun  poco  cono- 
sca le  torte  opinioni  di  quel  cervello  nelle  matte  sse  cen* 
sure  alla  divina  Gerusalemme,  non  prenderà  meraviglia. 
Ben  penso  che  molta  gliene  farà  il  vedere  che  nelle  quat- 
tro grandi  riforme,  che  finora  sono  seguite  del  Vocabo- 
lario, siasi  lasciato  correre  intatto  quello  sproposito.  Ma 
jt  ciò  neppure  è  a  stupirsi ,  cpiando  di  eguali ,  e  ancor  di 
maggiori  il  contaminarono  gli  stessi  Riformatori.  Quell'  J( 
Filo,  nome. proprio  d^nn  villaggio  nel  terzo  caso,  can- 
giato, come  vedeste,  in  avverbio;  quel  Basterna,  nome 
proprio  d' una  nazione ,  converso  in  una  Letica  /  quel 
Bornio,  sasso  sporgente  d*  una  rupe,  divenuto  un  Uomo 
di  .corta  vista  ;  ed  altri  della  medesima  stampa  che  a  suo 
luogo  si  mostreranno ,  nell'  antico  Vocabolario  non  si  leg- 
gevano. fCo|esti  son  lutti  granchi  de^  Correttori,  e  tali  che 
ne  disgrado    V  Aun^Mwe,  lo  Siragia,  la  Cimieria  eoc«. 
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dTelfa  emendazione  de*  quali  essi'  stessi  gìnstaraente  si  lo- 
dano,  senza  avvedersi  che  altri  di  reità  non  minore  ve 
ne  inserivano;  di  guisa  che  si  direhbe  che  nello  sterpare 
questa  selva  d'  errori  il  Vocatiolario  è  qtiell' albero  d'oro, 
i  cui  rami  dkse  il  poeta  che  uno  avidso  non  deficit  alter. 
Che  se  nelle  Ginnte  della  terza  Riforma  non  vedemmo  il 
fiume  Tigri  preso  per  Tigre  animale  /  e  V  Arpalista ,  no- 
me proprio  d'  un  re  barbaro ,  trasfbrniato  in  Sonatore  di 
arpa;  e  Molsa-,  midólla  di  pane,  in*  Acqua  melata;  e 
€romeYia  in  Téla  ad  uso  di  nà^e;  e  pie  altri,  de' quali 
era  già  seguita  !a  stampa  ^  ciò'  defobesi  all^  accorgimento 
del  Redi  che,  veduti  quésti  svarioni,  ne  die  siibito  avviso 
al  segretario  dell'  Accademia  Alessandra  Segni ,  che  gli 
avea  di  proprio  pugno  trascritti,  e*  di  tutta  buona  fède 
Inseriti  nel  Vocabolario.  Ond'è  die  il  Redi  scriveagli  a 
furia  e  mezzo  smarrito  ;  Si  emendi y  perchè  saremo  cucu*^ 
liati  y  ma  cuculiati  daddoverok 

'Tòlga  il  cielo  però  che  veruno  di  nof,  uscito  dei   tei**- 
mini  della  riverenza  e  della  discrezione,  rebdà  vero  il  ti- 
more   di  quello  spirito  gentilissimo.  Ov'  è  V  ingegno'  che 
netr  immenso  corso  di  un'  opera- cosi  ardua  possa  attinger 
fa  meta  sènza  cadere?  Né  perciò  si  vuole  alzare  le  beffe 
sopra    i  caduti  :    che  anche    i  grandi  pur  troppo  cadono* 
spesse  volte ,  e  siane  lode  al  Signore  per  la  consolazione 
dei  piccioli  ;  ma  si  separi  il  peccato*  dal  peccatore  ;  e,  salvo- 
a  questo  ogni  genere  di  rispetto  ,  ninno  se  n'  abbia  alla 
colpa  dove  si  manifesta ,  onde  si  ponga  fine  una  volta  aii 
claaiori'  di  tali  che  U  sono  addosso  a  ogni  tratto  gridan- 
do: Quesia  voce  non  è  della  Crusca:  La  Crusca  ha  </c- 
Jinito  qiiest  altra  di^fersamente ;  La  Crusca  ha  deciso;  La 
Crusca   è  infallìbile.  Ma  infallibili  non  «  tennero  certa- 
mente, né  prelesero  di  esser  tenuti  i  valenti  uoniìnLche^ 
tanto  sudarono-  nella  compilazione  di  quesl'  opera  maravi»- 
gliosa ,  da  cui  presero  poscia  1*  esempio  de'  loro  Vocoboj- 

i4" 


102 

Jarj  latte  le  altre  naziooi*  Legga  il  Discorso  premesso  alla 
quarta  Riforma  chi  vuol  vedere  qua  ole  sian  lungi  da  que- 
sta superba  stihia  di  sé  medesimi  quei  dottissimi  ;  e  vedrà 
y  allora  come  sia  divisa  dal  senno  ia  superstizione  di  coloro 
ai  quali  la  Crusca  è  il  teschio  di  Medusa  che  li  petrifica , 
e  fa  più  forza  l'oracolo  dell'  autorità,  che  quello  della  ra- 
gione. Che  conchiudere  da  tutto  questo,  egregio  Signore? 
Ciò  che  yoi,  sensato  intelletto,  opportunamente  diceste ,  al- 
lorché intento,  me  presente,  a  fermare  con  tutte  le  va- 
rianti alla  mano  la  miglior  lezione  delle  Rime  di  Dante  y 
vi  accorgeste  deir  abbaglio  preso  dal  Vocabolario  alla  voce 
Interrare  ■  .  E  il  vostro  detto  fu  questo  :  che  il  dannare 
tutto  ciò  che  è  fuor  della  Crusca ,  è  fanatica  pedanteria  ; 
il  creder  vero  e. scevro  d'errore  tutto  che  trovasi  nella 
CruKa ,  ignoranza  ;  e  il  trarre  da'  suoi  abbagli  cagione  di 
spregio,  pazzia.  Alle  quali  savie  sentenze  io  mi  pensa  si 
possa  aggiugner  quest'altra,  che  F aprir  queste  piaghe^  e 
con  severo  ferro  reciderle,  sia  indizio  di  grande  amore 
a  una  Lingua  die  dev'  essere  tutta  pura  nel  Santuario  in 
cui  ella  pose  giustamente  il  suo  seggio  :  onde  gli  oracoli 
che  di  là  partono  a  tutto  il  gran  corpo  della  nazione  sia- 
no riveriti,  e  si  renda  unica,  evidente  e  sicura  la  reli- 
gione doUa  favella. 

1  L^  errore  sarà  mostrato  a  suo  laogo:  e  vedrassi  die  in  cam- 
bio di  una  bellissima  lode  cbé  Dante  inteude  di  volgere  a  Bea- 
trice, il  Vocabolario  al  §  I  per  meta  fi  le  fa  dir  dal  suo  amante 
la  maggior  villaoia  che  a  donna  si  possa  dire. 

Delle  Rime  di  Dante ,  piene  di  altissima  poesia ,  non  abbiamo 
ancora  edizione  die  sia  pallata  e  sicura  :  colpa  delle  infinite  va- 
rianti si  delle  stampe ,  come  dei  mauoscrittL  11  March.  Trìvuhùo, 
con  accuratissima  diligenza,  le  ha  raccolte  tutte  da  tutte  le  par- 
ti; e  versato,  cornee,  nel  continuo  studio  de^ Classici ,  e  fornito 
di  tatto  delicatissimo,  ha  posto  mano  a  posarne  la  più  corrotta 
lezione  :  utilissima  impresa  che  darà  nuova  vita  a  quel' mirabile 
canzoniere. 
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CONSIGLIO.  Lat.  ConsOiwn.  Tesar.  Bn  YIIK  49* 
Consiglio  è  una  scienza  lungamente  pensata  sopra  al  &re 
una  cosa. 

OssBRTAZioNE  —  La  Ciiisca  sciogliendosi  dalla  briga  di 
definir  la  parchi  gira  il  suo  debito  a    Ser  Brunetto  ;  .  il 
quale ,  a  quanto  mi  pare ,  nuU'  altro  intende  per  Comi'^ 
glio.  che  una  ben  pesata  ragióne  del  fare  o  non  fare  unii 
qualdie  cosa  :  definizione  che   perfetlamenCe   risponde    a 
quella  di  Cicerone}  Ratio  excQgiMu  Jaciendi alufuid  aut 
no»  JkciendL  Bla  Y  Oratore  Romano  e  Brunetto  non  pre* 
ser  di  mira  che  quella  segreta  operactone  dell'  animo  mo- 
stro, quella  interna  prudenza    che  rtsgnarda    soltaolo    la 
direziooe    delle   nostre    proprie  '  azioni ,    allorché   $lì)amo 
Beir  incertezza  del  recarle  o  non  recarle  ad  effetto.  Questa 
ponderazione  però  nou  si  ferma  7  non  si  restrigne  unica-» 
mente  a  dirigere  noi  n^esimi  ;  ma  :spandesi  spesse  Tolte 
fuori  di  noi  ad  altrui  Istruzione  e  profitto  ;  e  allora  Con^' 
sigiìo  prende  la  significazione  di  Ammox^mento ,  .éimnae^ 
siramento  ^  Esorinudone ,  Parere.  £  ciò  parmi    fosse    da 
dirsi  nella  dichiarazione  di  questa  parola  ;  tanta  più  che 
quasi  tutti  'gli  esempj  d'illustrazione  si  volgono  a  quello 
senso.  Sotto  cotal    aspetto    adunque    il   Consiglio    è   una 
Norma  </'  agire  che  si  dà  o  si  prende  nel  dubbio  di  do^, 
^er  faì^  o  non  fare  una  qualche    cosa.   Diarno    consiglio 
allorché  abbiamo  o  crediamo  di  avere    più    esperienza  e 
più  senno  intorno  alla  cosa  eh'  ^Itri  ha  da  fare.  Prendia* 
mo  consiglio  allorché  dubitiamo  o  sappiamo  di  non  aveve 
tutta  la  cognizione;  che  ci  bisogna  intorno  alla    cosa   che 
abbiamo  da  fare.  Il  darlo  suppone    maggioranza  di  lumi 
e  di  grado  ;  il  prenderlo  suppone  tutto  il  contrario.  Tra 
gli  eguali  è  promiscuo. 

CONSUETO.  JdiL    V sitato.  Solito ,  Ordinario.  Lai. 
Consuetus ,   Usitatus,    (  Esemp.  3.°  )    Boccac.    leti.  Pia. 
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Mùss^  278.  UniTersale  regola  è  agli  consueti  non  fare  pas- 
sione gli  acddenlk 

Osservazione  —  Il  testo  allegato  non  è  che  una  mera 
traduzione  della  Toigare  senteoza  Ab  assuetis  non  fit  pns^ 
HO,  Dunque  Consueio  qui  vale  manifestamente.  Assuefai' 
to^  lat.  Assuetus:  il  che  è  diverso  non  pòco  da  UsittUo 
é  Ordinario  ^  Tocaboli  propr)  di  cosa ,  non  di  persona. 
£  neppur  SoUfk^  può  qui  sostenere  le  veci  di  Assuefatto  : 
perchè  Assuefatte  dinota,  abitnaèione  di  animo  divenuta 
una  quasi  seconda  natnra  ;  e  Solito  non  esprime  che  ri- 
petizione di  atti  -senza-  ahitnazione. 

•  CONTEGNO.  iSftSf*  da  ConUfnére,  Circuito,  Contèa 
nuto*  Lat.  Circttitùs,  Dant  Inf,  XXI I.  Per  veder  della 
bolgia  ogni  contegno.  ( -Ef^m.  M/ficà  ) 

OssBRVAZioKB  -^  IF  passo  è  moin^arto.   Restrtniscasi    in- 
tero, e  apparirà'  chiara  T  errore  della  spiegazione. 
Pure  atta  pegola  eM  ^  mia  intesa 
Per  veder  della'  bd^ia  ogni  contegno 
E  détta  gehte  eli  entro  v*  èra  incesa. 

Ognun  vede  che  Conf^^nù  qui  è  tarmine  relatiro  tanto 
a  Bolgia  y  che  a  Gente.'  Come  e  ^nqiie  possibile  per 
Contano  di  gente  intendere  Circuito ,  Contenuto ,  e  non 
Condizione- y  Stato,  Essere,  QualiiàP  Non  è* il  circuito 
della  bolgia  cui  Dante  desidéra^  di  yeàere  {  che  egli  noi» 
è  andato  laggiù  per  prendere  là  misura  dell'  Inferno  ) ,  ma 
la  qilaKtà  dei  tormenti  e  Ta  condizione  dei  tormentati.  Che 
Inontd  a  lui  il  sapere  quante  miglia  di  girO  ha  il  Iago 
della  pece  bollènte  sopra  cui  è  arrivato  ?  La  sua  brama 
è  et  aver  cognizioine  ileglr  attuffati  dentro  quel  lago.  Per- 
ciò- appena  giuntovi  sopra  nell'  antecedente  canto  egli  di- 
ce che  postosi  a  mirare  laggiù  fisamente ,  ei  vedeva  ben^ 
sì  la  pece  bollente ,  ina  non  vedeva  in  essa  pia  che  le 
bolle  che  il  bollar  levava.  Fai  qui   di   nuovo  ripete,  che 
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quantunque  il  tenesse  in  grande  paura  la  fiera  compa*- 
gnia  dei  dieci  demonj  che  scorta?ano  lui  e  Virgilio,  nul- 
ladimeno  egli  era  sempre  intento  a  scoprire  le  anime  dei 
sommersi.  Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa.  Poteva 
egli  dire  più  chiaramente  che  tutta  la  sua  attenzione  era 
posta  nel  vedere,  non  il  circuito,  ma  la  condizione  del 
lago  e  lo  slato  degli  attufTaii  ? 

CONVENEVOLISSIMAMENTE.  Superi,  di  Convene^ 
volmente.  Lat«  Decentissime*  But.  Gli  è  forte  stretta  e 
appiccata ,  e  al  postutto  con  esso  concordata ,  e  come  ub 
membro  di  esso  corpo  convenevolissimamente  congiunta. 

Osservazione  —  Il  testo  citato  non  è  del  Buti ,  ma 
^el .Volgarizzatore  di  S.  Agostino  €•  I>.  VI,  7. 

CON VENTINATO.  v.  a.  Jdd.  Con^ntaio.  Lat.  Lau^ 
rea  insignitusy  don(itus.  Frane.  Saec.  nov.  i23.  Se  que» 
«to  mio  figliuolo  sera  giudico,  potrà  poi  essere  dottorio 
conventinato.' 

OssERVAZioifE  —  Re^uiescat  in  pace  Y  anima  del  com- 
pilatore di  quest'articolo  :  ma  sia  lecito  il  dire  che  mak 
non  fu  scritta  cosa  più  sciocca.  Conventinato  non  è  voce 
né  antica ,  né  moderna ,  perché ,  se  a  Dio  piace ,  non  é 
Voce  d'  alcuna  guisa  :  meno  che  non  si  voglia  dar  que- 
sto nome  anche  agli  storpj  vocaboli  d'  Arlecchino.  Co/i- 
ventinato  in  somma  per  Conventato  è  parola  a  bello  stu- 
dio storpiata,  come  Dottorio  e  Giudico  per  Dottore  e 
Giudice  ;  e  storpiato  pure  tutto  il  discorso  :  perciocché  il 
balordo  che  parla  e  vorrebbe  dire  Se  mio  fi^io  sarà  dot» 
iore  y  potrà  poi  anche  esser  giudice ,  capovolge  V  ordine 
delle  parole,  e  dice  scioccamente:  Se  mio  fi^io  sarà  giù» 
dico  y  potrà  poi  anche  esser  dottorio.  Il  Sacchetti ,  secon- 
do Io  stile  de'  Novellieri ,  imita  qui  il  linguaggio  deir  igno- 
rante contadino  Vitale,  castellano  di  Pietra  Santa  „  e  priiir- 
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ci  pai  personaggio  della  Norcia.  Se  Io  /  storpiare  t  Toca- 
^H>li  gli  è  un  fiirli  antidiì ,  addìo  lingaa.  Ma  che  s'  ba 
egli  a  dire  di  chi  te  H  caccia  sì  fatti  nel  Vocabolario ,  e 
dichiara  Coiwentinato  y  voce  noUa  ^  con  le  rere  voci  latine 
Laurea  tnsigniius  ? 

CONVINCERE.  Proimre  altrui  it  suo  delitto  ecc. 

OssERTAZioNE  —  Udo  9crittore  convincemi  della  verità 
de'  suoi  principi  ;  il  mio  amico  conTÌDo^ioi  deQa  sua  fe- 
deltà; il  mio  figlio  conTÌncemi  della  sua  innocenza.  Dove 
entra  ei  qui  nella  persona  oonTinta  il  delitto  ?  La  Crusca 
circoscrive  tutto  il  valore  di  questo  verbo  al  solo  linguag- 
gio del  Foro  crimìnaie;  ma  egK  ha  buon  corso  e  conti- 
nuo anche  oel  linguaggio  dell'  Accademia,  della  creanza, 
della  gentilezza ,  in  mezzo  al  contrasto  delle  più  innocenti 
opinioni,  e  agli  officj  tutti  della  vita  civile.  Convincere  in 
somma  è  Mostrare  con  irrepugnabili  prove  vera  o  falsa 
una  cosa,  £  la  Crusca  sotto  questo  vocabolo  portando  il 
seguente  unico  esempio  del  Villani:  la  quarta  fu  perchè 
e§^  fu  trovato*  e  convinto  in  più  articoli  di  resta  divede: 
ha  spiegato  il  testo  ,  ma  non  ha  data  la  definizione  della 
parola. 

COPERTOI  j^dd.  da  Coprire.  LaU  Tectus,  Operius, 
Coopertus.  Bocc,  nov,  40,  5.  Vero  è  che  eUa  il  più  del 
tempo  stava  infreddata,  come  colei  che  nel  letto  era  male 
dal  maestro  tenuta  coperta.  E  nov,  79,  2.  Essendo  una 
pecora  tornò  tutto  coperto  di  pelli  di  vai.. 

OssEEVAZioii£  —  L' accoppiamento  di  questi  due  esemp) 
è  ridicolo.  Che  significhi  tenere  mal  copèrta  una  nio^e^ 
e  che  difTerenza  passi  tra  la  coperturar  d'un  marito  e  la 
GOpertiira  d^  una  peQ^  di  vajo,  dovrebbe  ^  eredo  ^  sapeda 
anche  un  accademico  della  Crusca^ 
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CORDOGLIARE.  t.  a.  NeuL  pass.  Rammaricarsi  eoo. 
Rim.  ani.  Guit.  P,  N.  Ma  à*  una  cosa  sola  mi  cordoglio. 

OssERTAZioifE  —  NeppuF  qaesta  citazione  è  corretta  :  che 
il  testo  non  è  di  Guittone,  ma  di  Jacopo  da  Lentino, 
detto  il  Notajo,  ricordato  da  Dante  nel  ^XIY  del  Pur» 
gatorlo.  y.  Race.  AUacc  426. 

■ 

CORPORATURA.  Tutto  U  composto  del  corpo.  Lat. 
Corporatura ,  Corporis  habitus.  Tas^.  rit.  Per  lo  gran  do- 
lore che  gli  recava  la  corporatura  si  partorì,  e  fece  un 
bel  fanciullo. 

§  Corporatura  per  lo  ventre  inferiore.  Lat.  Venter  ecc. 

OssBavAZioiiE  —  A   me  pare  che   nell'  esempio  citato 
Corporatura  non  sia ,  né  possa  essere  Tutto  il  composto  • 
del  corpo ^  ma  Ventre  semplicemente;  e  che  debbasi  tra-, 
sportare  al  paragrafo  susseguente. 

CORREGGERE.  Gastigare*  Lat.  Corrigere,  Castigare,. 
Esemp.  ult.  Petn  canz,  XI 9  i.  Poidiè  se'  giunto  all'  ono- 
rata verga  Colla  qnal  Roma,  e  suoi  erranti  correggi. 

§  III.  Correggere  per  Goi^mare.  Lat.  Gubemarc  Dant. 
Inf.  y.  Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge. 

Osservazione  —  Questi  esempj  sono  ambidne  della  stessa 
natura.  Perchè  dunque  dividerli?  Perchè  prendere  quello 
elei  Petrarca  in  senso  di  Castigare  ^  quando  evidentemente 
sta  in  quello  di  Governare  ?  Lo  stessa  abbaglio  si  è  preso 
alla  voce  Corréggimento  ^  ove  sotto  il  significato  di  Cor^ 
reùone  allegasi  questo  esempio,  Cron.  yell.  Bene  portò 
la  sua  giovinezza  allevato  a  correggimento  di  madre.  Il 
correggere  suppone  un  antecedente  fallire;  e  qui  dicesi  che 
colui  del  quale  si  parla  portò  bene  la  sua  giovinezza: 
dunque  egli  fu  savio ,  dunque  correggimento  di  madre  qui 
non  è  altro  die  Direzione,  Guida,  Governo'^  e  tanto 
questo   esempio ,  che  il  consecutivo  (  rimase  fanciullo   al 
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correj^menio  delia  madre)  doTeasi  trasferire  al  $  conse- 
cati vo,  ove  Correggimento  vale  Governo.  Bocc.  Introd. 
aó.  Zra  /io//«  n/fe  lor  case  senta  alcuno  correggimento  di 
pastore  si  tomavan  satolli.  Qui  odi  Correttore  per  Guidalo^ 
re^  Reggitore,  Signore ,  Principe:  significato  di  cui  questa 
▼oce  vedesi  priva  nel  Vocabolario;  e  non  so  come.  le  si 
possa  negare ,  dopo  aTerlo  concesso  a  Correggitore ,  che 
è  lo  stesso. 

CORSARE.  Lo  stesso  che  Corsale.  Lat.  Pirata*  Mae- 
struzz.  Il,  3o,  9.  I  corsari  rubatori  del  mare  tre  volte 
r  anno  sono  iscomunicati  dalla  bocca  del  Sommo  Pontefice. 

OssERTAzioNE  —  Comari  tanto  può  venir  da  Corsare^ 
che  da  Corsaro ,  e  finche  la  Crusca  non  ci  porga  esenopio 
di  Corsare  nel  numero  del  meno^  ognuno  sarà  disposto 
a  credere  che  Corsari  sia  il  plurale  di  Corsaro  pia  pre* 
sto  che  di  Corsare  9  per  due  ragioni:  i.°  pèrche  i  nomi 
di  persone  a  mestiere  amano  la  desinenza  in  aro  ,  in  o/o, 
in  ere,  meglio  che  in  are  ^  come  Marinaro  y  Navicellajoy 
Timoniere  ecc.;  nelle  quali  desinenze  abbiamo  abbondanza 
di  sustanlivi  dinotanti  mestiere,  mentre  in  are^  rigoro- 
samente parlando,  non  si  ha  che  Corsare z  il  che  rende 
molto  sospetta  questa  terminazione,  la  quale,  finché  vo- 
rassi  desumerla  dal  plurale  Corsari^  ripetiamo  che  non 
ha  solido  fondamento' :  2.^  perchè  di  Corsaro  (dalla  Cru- 
sca non  accettato  )  abbiamo  classici  testimonj.  Segn.  Mann. 
Nov.  i5,  4.  Regno  fondalo  su  le  onde  istabili,  qual  è 
quello  d!  un  gran  corsaro  di  mare:  esempio  delle  Giunte 
'Veronesi.  £  acciocché  non  si  creda  error  di  lezione,  eo 
colo  in  rima ,  e  di  tile  autore  che  ninno  il  ricuserà.  Tass. 
Gerus.  XVII,  3o.  E  Tigrane  e  Rapoldo  ilgrem  corsaro  Già 
de'  mari  tiranno.  Il  Pergamini  e  il  Castelli ,  escluso  Cor- 
sare,  non'  ammettono  che  Corsale  e  Corsaro.  E  neppur 
questi  sono  Vocabolaristi  da  disprezzarsi. 
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CORTE.  §  II.  Uomo  di  corte,  Giuoeoiare.  Lat.  Scurra. 

OssERTAKiORlK  —  Lasciamo  tutu  ai.  ntòdeiraì  Cortigiànt  * 

la  cura  di  esaminare  se  a'  di  nostri  sia  giusta  questa  umi- 

lianle   definizione,  che  fii  ¥  Uomo'  di ^córte  sinonirao'  di 

Buffone. 

CORTEO.  CodàtAO  di  persone  che  accompagnano  ìa 
sposa.  •  Lat.  Pompa.  Rim,  anL  Bari.  Ben.  Queste  son  po- 
che rose  a  tante  spine ,  Pochi  confètti  a  sì  inhgo  cortèo. 

OssERTàZioiv£  -^^  Se  V  esempio  è  tolto  dalle  Rime  an- 
tiche, come  può  egli  affibbiarsi  al  non  antico  Bartolomeo 
de!  Bene  ?  Tra  questo  e  quelle  corre  lo  spazio  di  due  se- 
coli; ed  è  forza  che  o  1*  una  o  F  altra  delle  due  citazioni 
sia  sbagliata. 

COSTEI.  Fentmin.  di  Costui.  Lat.  Hcec  ecc. 

^  E  di  cosa  inani/nata.  Pant,  Puì^.  VI.  0  Alberto 
Tedesco  che  abbandoni  Costei  eh'  è  fatta  indomita  e  sel- 
vaggia. (  Parla  deW  ItaHa  ) 

OssERTAZioRE  —  ET  Italia  indomita  e  sels^a^ia ,  cioè 
insofferente  d'  ogni  giogo  straniero ,  e  per  furore  di  li- 
bertà fatta  feroce  come  le  fiere  della  foresta  ,  questa  Italia 
dal  grande  d*  Asti  chiamata  Schiava  sì  ,  ma  schins^a  ognor 
/temente,  qiiesta  pigliasi  dalla  Crusca  per  cosa  non  ani- 
mata ?  Qui  certo  l' egregio  Compilatore  bruttamente  con- 
fonde il  morale  col  fisico.  Ma  con  sua  pace  ,  altra  è  V  Ita- 
lia che  giace  distesa  su  le  carte  geografiche ,  ed  altra  è 
quella  che  TiVe  e  ferve  nel  petto  degli  abitanti.  E  di 
questa  parla  il  poeta  ,  e  il  solo  aggiunto  d^  indomita  panni 
che  basti  a  significare  che  pef  Italia  debbesi  intendere 
gì'  Italiani ,  i  quali  ^  comunque  si  trovino  ^  non  sono  ne 
tronchi ,  né  sassi. 

Salve  y  magna  parens  frugum  Satùrnia  tellus.  Magna 
virùm^  e  perdona  a  chi  ti  piglia  per  insensata. 

TOL.    I,    PABI.    Il  l'i 
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COSTETTO.  Cotexio }  forse  dal  dialetio  Sanese.  Lai. 
.Iste,  Bocc.  nov.  70,  8.  A  cai  Tingoccio  rispose:  G)- 
•tetto  ,no. 

OssERTAZioifB  —  Idiotismo  Sanese  sicuramente^  perchè 
Sanese  colai  che  il  Boccaccio  qui  fa  parlare ,  e  ciò  vedesi 
per  la  ragione  medesima  ripetuto  anche  nella  novella  84 
per  bocca  dell'  altro  Sanese  Fortarrigo.  Ma  se  Costello  è 
buqno  pel  rolgo  di  Siena,  di  qual  uso  sarà  egli  pel  resto 
degl'  Italiani  ?  E  .a  che.  servono  gì"  idiotismi ,  che  fuori  del 
natio  paese  sono  moneta  che  non  ha  corso? 

• 

COSTRIGKERE.  Sforzare,  Violentare,  Tener  a  fre- 
no y  Astrignere,  Lai.  Cogere,  (impellere,  Urgere x  un- 
gere» Esem.  5.  Dani.  Infl  XI.  Intendi  come  e  perchè  son 
costretti. 

0$»ERTAZioifE — Costrignere ,  Sforzare,  Violentare:  so- 
no ,  è  vero  ^  sinonimi  che  indicano  impedimento  alla  li- 
bertà di  operare;  ma  corre  tra  loro  un  grado  progressi- 
vo di  differenzci.  Considerandoli  tutti  e  tre  in  senso  mo- 
rale ,  ci  cos triglie  il  bisogno^  ci  sforui  il  potere ,  ci  wo- 
/e/z/a  r  abuso  4^1  potere,  la  tirannia.  Il  primo  ha  un 
grado  di  forza  meno  del  secondo,  e  il  secondo  un  grado 
meno  del  terzo. 

Tener  a  freno  è  affatto  divergo.  Costrignere ,  Sforzare, 
Violentare  vanno  aranti  1'  azione  :  Tener  a  freno  viene 
dopo  r  azione.  Quelli  turbano  il  mio  riposo  ;  e  questo  go- 
verna il  mio  movimento  :  quelli  annientano  la  mia  libertà, 
forzandomi  mio  malgrado  ad  agire  secondo  l'altrui  vole- 
re; e  questo  la  imbriglia,  uè  può  aver  luogo  che  sopra 
un'azione  già  cominciata.  Non  va  dunque  in  riga  con 
quelli,  e  non  pare  che  debba  entrar  punto  nella  propo- 
sta definizione. 

Rimosse  tutte  le  considerazioni  intorno  la  definizione , 
veggiamo  se  l'esempio  di  Dapte  sia  stato  ben  allegato. 
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Dante  in  qttel  Terso  paila  de*  violenti ,  de'  frodoletiU  e 
degli  astiraj;  e  detto  eh' ei  Teniie  col  suo  òucstst^rapià 
crudele  stipa  ^  cioè  sopra  un  ammassamento  più  doloroso 
di  anime  conclannate,  descrìve  per  bocca*  di  Virgilio  il 
dove  ed  il  come  dei  loro  tormenti. 

FigUnolnUo^  dentiti  dà  cotesti  sassi, 
Comincia  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grada  conte  tjiiei  che  lassi. 
Tutti- son  pien  di  spirti  maladetti:  • 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista'. 
Intendi  come ,  e  perchè  son  cost/vtti, 
JE  Tuol  dire  (spiega  bene  l'Anonimo  ),  accibccrìè  a  co- 
noscere la  condizione  di  quegli  spiriti  maladefii ,  andando 
innanzi,  ti  basti  solamente  guardare  senza  aver  bisogno 
d* interrogarmi,  inletidi  il- còme  e  il  perchè  son  essi  in- 
sieme costretti  dentro  a  quei  tre  cerch]  concentrici^  Or 
chi  può  non  vedere  che  qui  costretti  vale  stretti,  stipati  ^ 
ammassati ,.  corrispondentemente  alla  crudeie  stipa  détta 
di  sopra?  Ivi  dunque  Costretto  è  usato  al  modo  latino 
Constrictus ,  che  in  italiano  significa  Stretto  insieme:  e 
queir  esempio  deesi  trasportare  al  paragrafo  susseguente 
CosT&i&ivEHE  per  Istngnere  ',  Legare ,  o^e  farà  bella  com- 
pagnia all'altro  delle  epistole  Ovidiàner  Io  sono  per  te 
tenuta  in  prigione,  e  sono  costretta  con  duri  legnini:  ri-^ 
spondente  al  testo  latino  :  Clausa  domo.éeneor ,  gras^ihasque 
cpercita  vinclis.  Vedi  ancora  i'add.  Costretto  eli  suo  pa«. 
ràgrafo  net  senso  di  Rinchiuso,  Serralo,  e  ti  «ì  farà  più. 
chiara  la  cosa. 

COSTUI.  Pronome ,  Quesf  uoino  ecc.  §  T.  Pur  di  cosa 
inanimata /u  (ietto.  Red,  lett,  i,  3 71.. La  lettura  di  co- 
stui {pària  <r  un  manoscritto  )  le  potrà  servir  molto  per 
la  terza  edizjone  delle  sue  Origini  Italiane. 

OsscavÀZioiiE  —  Il  teslo ,   preso    alla    larga ,  è   così  : 
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Ddìe  opere  di  Fra  GuUtone  if  Areixo  awalier  Gaudente 
ne  ho  solamente  tre  (aanoscritti  :  me  ne  priverò  di  uno 
per  mandarlo  a  V.  «S.  lUustriss. ,  come  brama.  Or  veda 
a  fuanto  si  estende  il  mio  amore  verso  di  lei,  mentre 
me  ne  privo  per  servirla:  e  son  certo  che  la  lettura  di 
costui  le  potrà  servir  molto  per  la.  terza  edizione  delle 
sue  origini  ittdiane.  U  ordine  delle  parole  è  forse  neglet- 
to;, ma  egli  è  chiaro  e  diritto  oome  nn  raggio  di  lece, 
che  il  Redi  intende  per  Costui  Fra  Gui Itone,  e  non  il 
Manoscritlo;  e  ch'ei  dice  lettura  di  costui^  cioè  dì  Guit- 
tone^  al  modo  che  del  continuo  diciamo  lettura  di  f^ir* 
giUo  ,  lettura  di  Dante  e  di  quanti  autori  mai  furono  a 
questo  mondo.  Il  quale  suo  intendimento  si  ùl  chiarissimo 
ndle  parole  consecutive:  Mjd  ella  goderà  molto,  ami  ri- 
derà nel  vedere  con  qwd  roz%eiUi  scrivessero  i  nostri 
primi  Toscani  tónto  in  prosa  guanto  in  versi:  eppure 
Fra  Guittone  d  ArezaLo  fra  quei  prìmi  primi  fu  il  pia 
colto*  Che  pia?  NeH'ediuooe.  citata  dagli  Accademici  il 
Costui  è  stampato  eoU'  iniùale  majuscola  ,  conforme  all'  or- 
tografia deir  autografo  :  il  che  risolse  affatto  il  sospetto 
die  quei  pronome  possa  aver  relazione  con  Manoscritto^ 
A  me  pare  pertanto  che  il  Vocabolario  abbia  dato  in- 
debitamente  carico  al  Redi  di  qael  solecismo:  die  tale 
egli  è  secondo  le  buone  regole  del  parlare  ;  e  la  Cmaca  , 
seguendo  il  lodevole  suo  costume ,  aTrd>be  fatto  bene  a 
Botarlo.  Altrimenti  i  non  pratici  delia  lingua,  non  reden- 
do  il  solito  avvertimento  di  riprovazione,  cascheranno  in 
errore  ;  e  non  gioverà  a  salvarli  dalla  censura  il  mostrare 
che  gli  ha  ingannati  la  Crusca^ 

COSTURA.  Cucitura  ecc.  $  I.  Per  similit.  Dani.  Purg. 
XIII.  Dall'altra  parte  m'eran  le  devote  Ombre  die  per 
r. orribile  costura  Premevan  si  che  faagnavan  le  gole. 

OssEHVàzioHB  — -  Dante  qui  parla  degl'  invidiosi ,  la  cui 
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pesa  nel  Pargàtório  si  è    / 

Che  a  tiiim  un  fi  di  ferro  il  ciglio  fora ,.  * 

E  cuce  sì  come  a  sparvier  selva^io 

Si  fa ,  però  che  queto  non  dimora. 

Dunque  è  falsissìmo  che  Costura  sia  qui  detto  per  sL- 

militadiBe.  Neil'  intendimento  del ,  poeta  essa  è  Tera  e*  real 

oudtura,  perchè  vero  e  reale  è  il  supplizio  a  cui  la  dì- 

TÌna  giùslizia  (  secondo  la  dantesca  in?enzioQe  )  condanna 

le  anime   degl'  invidiosi  :    e   la    Crusca  contraddice   a^  sé 

Atessa  portando  Costura>  in  senso  figurato,  e  quel  Cuce  del 

secondo  Terso  in  senso  proprio  (V.  Cucire) y  e  non  avTer* 

tendo  die  se  Y  uno  -è  termine  proprio,  di  forza  deve  esserlo 

anche  1'  altro  ;  e  che  facendo  Toce  di  apparente  significa» 

adone  Costura,  apparente  dèi  pari  sarebbe  il  detto  castigo. 

COTURNICE.  §  Per  Pernice.  h^tPerdix.  Cron.  Mo^ 
reU.  220.  E  questo  è  ben  copioso  di  starne ,.  di  coturnici , 
di  fagiani ,  di  quaglie. 

OssfiRTAZioifE  —  Finché  le  quaglie  saranno  diverse  dalle 
pernici  9  questo,  articolo  non  insegnerà  che  un  abuso  di 
TOce.  £  cui  hono  accreditarlo  nel  Vocabolario  ? 

COVIERE.  iVio/we  ^uffìeio  ne  monasteri  de^  monaci. 
Pecor,  g.  y\y  nov.  i.  L'Abate  reggendo  T umiltà  sua, 
lo  fece  coTÌere  del  monistmo. 

OssERTAZioKE  —  La  Spiegazione-  non  dice  più  che  V  e- 
sempio,  il  quale  non  dice  nulla.  Il  porre  in  fronte  ai  voi- 
cal>oli  siffatte  dichiarazioni  gli  è  un  tacito  confessare  che 
non  s' intendono  :  e  allora  sarebbe  meno  biasimo  il  pre- 
terirli :  perchè  tutti  quelli  de'  quali  non  si  conosce  né  il 
valore,  né  Tusò  sono  ingombro  inutile  de'  Yocabolarj,  ed 
una  espressa  detrazione  al  sapere  de'  Vocabolaristi.  Alme* 
no  la  Crusca  ci  avesse  detto  che  questo  Coviére  sembra 
essere  lo  slesso  che  il    Cuvler  de'  Francasi ,    cioè    Ceniti'- 
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mere,  da  Cave,  Tino;  e  CWe  forse  dal  latino  Cupa-^ 
Botte;  o'pure  dal  francese  (Àwe ,  Cantina;  ehe  Cava  sì 
appella  pure  helP  italiano  :  tutta  generazione  del  Ialino 
Cavea,  propriamente  luogo  cavo  e  profondo,  e  figurata* 
mente  Inogo  chiuso  qualunque:  di  die  tedi  T  aoeuraiisst- 
mo  Porcellini.  Tale  (  se  altri  non  ha  di  meglio  )  noi  giudi^ 
chiamo  essere  il  significato  di  Coviere ,  vocabolo  provea- 
tale  come  mille  altri ,  de'  quali  è  continuamente  fiorita  la 
Ungua  de'  Trecentisti.  Nella  bassa  latinità  il  Cantiniere  di* 
oeasi  CanasHirìtis;  e  CanosHwo  0  Canovajo  si  è  mantenuto 
e  mantiensi  pure  oggidì  su  la  bocca  del  Tolgo  in  molte 
parti  d' Italia ,  ed  anche  per  la  Toscana. 

CUBESSO.  pHta/y,  7.  Cui  serpe  morde  o  rioeTe  cn- 
besso ,  Lucerta  teme. 

OssERTAZioRE  ^^  Qnesto  articolo  9  senza  dichiarazione , 
collocato' coDtra    F  ordine   alfabetico   innanzi  a  Cubare  e 
Cuhattolo ,  ripetesi  intero  dopo  Cubebe,  coli' ag^anta  dì 
queste  parole  :  //  comentatore  dubita  che  non  vi  sin  scor* 
rezione,  e  soggiugne  che ,  comunque  siasi,  vaglia  a  dinotar 
danno*  Dunque  Ricever  cubesso,  per  grazi»  di  Dio  e  del 
comentatore  9  Tale  infallibilmente  Ricever  danno.  Su  qual 
voce  cade  egli  adunque   quel    dubbio   di   scorrezione  ?   E 
come  si  può  dar   per   certo  il  significato    d'  un    vocabolo 
incerto  ?  E  quando  si  cesserà  dal  portare  nel  Vocabolario  , 
che  debb*  esser  tutta  luce,  le  tenebre  del  Pataffio.,  F apo- 
logetico del  bel  costume  di  Cesare  con  Nicomede  ? 
jéhi  dolce,  puro ,  risonante  e  bello 
Italico  parlar!  Qual  Dio  nemico 
7Y  Jh  lingua  di  furbi  e  di  bórdeHo  ? 

CUCCUMA.  Sdegno ,  Rancore,  Bile.  Voce  tnissa.  Lat. 
Simultas.  Varch,  ErcoL  io3.  E  se  é  adirato,  si  dice: 
egli  ha  cuccuma  in  corpo. 

OssEATAzioRE  — *  Cuccumu ^  presa  nel  lero  siio  senso, 
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non  è  Tooe  bassa ,  ma  è  basso  il  traslato  che  il  Bferca* 
€0  vecchio  n'  ha  fatto.  Essa  è  TÒce  tutta  latina ,  Cuciif 
^mdy  ed  è  vaso  da  cucina  notissimo ,  detto  così  ^  come 
pare ,  da  Cucumis ,  italianamente  Cocomero^  '  alla  cui 
Ibrma  si  rassomiglia.  Ne  parla  Petronio  al  c^  1 36 ,  né 
parla  Marziale,  1.  X.  epig*  79,  ed  altri  che  puoi medere 
nel  Forceliini.  Erra  adunque  là  Gmsca  nello  spiegaHa  per 
J sdegno ,  Bìle^  Rancore.  Questo  non  è  il  senso  suo  pro*- 
prio,  ma  il  figurato  t  e  il  come  sia  nata  questa  bizzarra 
metafora ,  non  parrai  difficile  V  iùdoviiiarlo.  L' acqua  che 
dentro  a  cotal  vaso  [Pongasi  al  fuoco ,  alza  facilmente  il 
bollore;  e  in  quel  bollore  figuratamente  considerato  ecco 
pronta  V  immagine  d' una  subita  ira.  Quindi  ^^er  cuccu^ 
ma  in  corpo ^  nel  Irnguaggio  d'un  popolo  di  vivissima 
fantasia,  come  il  Fioreutioo ,  passò  facilmente  a  signifi* 
care  Aver  animo  o  temperamento  che  bolle  come  una 
cuccuma:  come  Aver  le  girelle  nel  capo  per  Girar  col 
cervello  ;  Aver  il  mazzocchio  pieno  di  Jarfallinl  per  Es- 
sere mezzo  malto  y  di  cervello  volubile;  e  tant'  altri  modi 
derivati  dallo  stesso  fonte. 

Prima  adunque  di  porre  la  signifiqazione  ideale,  pon- 
ga il  Vocabolario  la  vera,  senza  cui  1  altra  non  ha  fon- 
damento; e  cominci  dal  direCuccouA,  f^aso  da  eucinn; 
lat.  Cucuma:  e,  salva  1'  onestà  di  questa  parola  che  nel 
senso  proprio  è  stata  affatto  dimenticata ,  di  buona  voglia 
consentiremo  che  la  sia  vile  nel  figurato:  ben  inteso  che 
sotto  cotal  maschera  non  ha^  corso  che  in  una  plociola 
parte  dd  ben  parlante  nostro  stivale. 

CUI.  §  I.  N^el  genitivo  senza  il  segno  ilei  caso.  Lai. 
Cujus.  Bocc.  nov.  38,  14.  Il  buon  uomo,  in  casa  cui 
morto  era,  disse  alla  Salvestra  ecc.  Dcuit.  rim.  26.  E  di 
colei ,  cui  son ,  procaocian  danno. 

OssERviizioKE  —  Parlerò  prima  dell'esempio  di  Dante, 
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e  oontra  V  avviso  della  Crusca'  dirò  ch^  un  altro  lucidisi 
fimo  passo  dello  slesso  poeta ,  e  poi  un  altro  delle  No- 
velle antiche  m'inducono  a  credere  feruMinieate  che  il 
tetto  Cui  san  non  sia  genitivo ,  ma  dativo ,  e  che  raglia 
Il  latino,  non  Cujus  sum,  ma  Cui  ^um  ,  ital.  ^  cui  so» 
no 9  oppure  Cui  sono.  Dante  a  Gino  da  Pistoja.  Perca*  io 
non  trovo  chi  meco  ragioni  Del  signor  a  cui  siete  voi  ed 
io  I  •  Novdle  antiche  35.  Cavaliere,  a  i/ual  donna  se*  tu? 
Ed  egli  rispose:  Sono  alla  donna  del  re  iU  Castella  ;  cioè 
jippartengo  y  Son  servo.  A  me  pare  adunque  fuori  di 
'dubbio  che  Dante  nell'esempio  portato  dal  Vocabolario 
dicendo  cui  son  9  abbia  inteso  di  dire  a  cui  son,  come 
negli  altri  testi  si  vede,  e  ch'egli  abbia  ommesso  il  se- 
gnacaso a  per  sola  dolcezza  del  verso,  che.  troppo  duro 
sarebbe  uscito  facendo  E  di  colei  a^  cui  son.  Per  lo  stesso 
nispetto  il  Petrarca ,  canz.  29 ,  disse  Foi  cui  natura  ka 
posto  in  memo  il  freno  ecc.  onde  evitare  il  barbaro  suo- 
no Foi  a  cui  ecc. 

Ammessa  per  gli  allegati  esempj  la  locuzione  Essere  ai" 
trui  o  ad  altrui  per  Appartener^  o  Esserci  suddito^ 
resta  chiaro  1'  abbaglio  del  Vocabolario  ^  che  tortamente 
spiegando  1'  arrecato  passo  di  Dante ,  piglia  per  genitivo 
un  dativo,  e  senza  bisogno  fa  peccare  il  poela  contra  k 
regole  della  grammatica  i  non  ricordando  che  Essere  col 
terzo  caso  è  bella  frase  latina ,  e  che  oltre  al  signifi^to 
di  Appartenere  vale  anche  Star  con  la  mente  9  Pensare. 
Buon.  Fier.  Ili,  2,  17.  Tu  se*  ancora  a  colei  eh?  cioè 
Tu  pensi  ancora  a  fiolei. 

Quanto  al  Boccaccio ,  è  da  dirsi  essere  antico  Tezzo 
della  nostra  lingua  il  gittas  via  dopo  il  nome  capo- il*  se- 


i  Tratto  dalle  poesie  inedite  antiche,  recentemente  pubblicate* 
da  un  valentissimo  scrittope  Toscano  il  lig.  Ab.  Fiacchi,  prof., 
emerito  di  FilosoGa.  ^ 
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gnacaso  del  genitlro  aderente  i)  chi  la  casa  appartiene,  e 
sostituire  al  segnacaso  Y  articolo ,  o  pare  il  pronome  Gue^^ 
sto  e  QuegLL  Ond'  è  ohe  in  luogo  di  dire  ex.. gì*.  In  casa 
€Ìel  marito  ,  In  còsa  delT  avs^octUq ,  Ih  casa  di  questi  si^ 
gnori^  dicesi  :/n  casa  il  marito  y  In  cosà  F  avvocato ,  la 
casa  i/uesti  signori.  Se  poi  ne'  suddetti  esempj  Y  articolo 
£1  o  il  pronome  '  tenesti  sia  '  nominativo  o  accusati ro,  il 
Corticelli  prolesta  di  non  saperlo,  ed  aggingne  che  poca 
monterebbe  il  definirlo.  Monta  però  il  dire  che  nel  citato 
esempio  dèi  Boccaccio  quel  dubbio,  qualunque  siane  l' im- 
portanza, resta  disciolto.  Perciocché .  il  pronome  Cui  non 
potendo  di  sua  natura  mai  essere  nominativo,  è  forza  che 
nelle  parole  In  casa  cui  morto  era  sia  aeeiisativo.  Dietro 
a  questa  considerazione  a  me  pare  che.  anche  1'  esempio 
d/A  Bpocaccip  sia  stato  qui  mal  inteso,  e  che  là  Crusca 
ponendo  Cui  nel  genitivo  senza  il  segno  del  caso  vada  in* 
segnando  un  errore  grammaticale.  Perciocché  il  genitivo 
nofi  getta  mai  via  il  segnacaso  se  non  quando  é  precedalo 
^ir articolo i  ex.  gr«  la  cui  natura,  il  cui  nome y  te  cui 
avventure  eoe.  \  e  allora  et  segue  la  regola  di  tutti  gK 
altri  casi  indiretti. 

CUORE.  $  XXXVII.  Essere  nel  cuore  a  uno  vale  Coni» 
correre  con  bti ,  Essere  nel  suo  parere.  Lai., u^liei^'us  sen^ 
ientiam  se^ui.  Manca  Fesempip. 

OssBRVAZioifE  — *  Ne'  due  l«ng|ù  p^ragrafi  saaseguentl  3S 
e  3.9  Essere  a  cuore,  o  nel  cuore  di  uno  Yale  Esser  caro^ 
Es,sere  nel  pensiero  e  simili:  e  questo  parlare  va  per  tulle 
le  bocche ,  e  ognujno  l' intende.  Ma  che  ex.  gr.  Esser  nel. 
cuore  a  Marco  vagl^ia  o  pòssa  valere  Concorrere  nel  pa^ 
rere  di  Marco ,  noi  crederemo  se  il  Vocabolario  non  ne. 
porge  prima  T esempio:  e  temiamo  che,. anche  dopo  Tesemi, 
pio, non  si  troTi  chi  voglia  su  questo  punto  Essernel  cuore 
degli  Accademici.  E  già  alla  semplice  prova  che  qui  ne  {ac<r. 
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cìamo  ognun  sente  come  cotal  maniera  di  dire  sia  non  sola- 
mente 'equivoca  ed  infelice ,  ma  ben  anche  contraria  alla 
Iraona  anàlisi  delle  idee.  Perciocché  V  opinione  è  un  gìa- 
dizio;  e  il  giudizio  non  si  forma  nel  cuore^  ore  ^bita  la 
l^assione,  ma  nelF  intelletto ,  owe  abita  la  ragione.  E  fin- 
ché il  regno  della  fagiòfie  sarà  diviso  da  quello  della  pas^ 
sione,  finché  V  Opinare^  e*  il  Giudica;^  saranno  o|>erazio- 
ni  dell'  intelletto ,  e  nulla  del  sentimento ,  la  locuzione 
Esser  nel  cuore  per  Essere  nel  parere^  sarà  viziosa  e 
antlloglcai         • 

CURARE,  ^ver'cura,  As*eì*  a  cuore  ^  Stimare , ,  Ap' 
pretMÌre,  Tener  conto.  LaL  Curare  eoe* 

§  VI.  Per  Tener  conto  ^  Proteggere^  Fare  stima.  Lat 
Girare.  Esemp.  2.^  Ditnt.  Conv.  i65.  Mostro  com'  elle 
(le  ricchezze)  non  possono  curare  nobiltà,  perché  soo6  tìIL 
'  OssERTAZioiiE  —  Innanzi  tratto  si  dica  ohe  tutto  questo 
sesto  paragrafo  é  una  mera  e  lampante  ripetizione  del  tema; 
e  quindi  aflfatto  superfluo.  II  tema  dite  'fener  conto;  e 
Tener  conto  dice  il  paràgrafo:  quello  ÀpprexÀOte,  Stimare^ 
e  questo  Fate  stima:  quello  Aver  ciira^  e  questo  /Vo- 
teggere:^  la  dichiarazione  latina  di  là  è  Curare;  e  Curare 
leggi  di  qua.  Vedi  ancora  pe^  amore  dèi  vero  gli  esempj 
si  delF  uno  come  dell' altro  9  e  li  troverai  tnùi  deDa' stessa 
natura.  Non  curando  d*  alcuna  cosa  se  non.  di  sé.  nel  tema  ; 
e  'Curan  di  te  nel  paragrafo:  Curare  la  sud  libertà  nel 
tema  ;  e  Curar  la  sua  grandezza  nel  paragrafi».  Se  non  che 
questo ,  oltre  il  vizio  della  suft  assoluta  inutilità ,  contiene 
anche  un  errore  manifestissimo.  Quel  Curare  dell'  allegato 
testo  di  Dante  non  significa  già  Tener  conto,  né  Proteg' 
gere,  né  Fare  stima,  ma  Procacciare ,  Avvistare:  e  la 
sentenza  che  le  ricchezze  non  possono  curare  nMiH^ ,  per^ 
che  sono  vili ,  è  tanto  chiaro  che  vale  non  possono  pro^ 
iMcciare  o  dar  nobiltà,  che  il  non  vederìo  è  yer^gna  : 


'79 
tanto  più  grande.^  q\iaato  che  pocp  dopo  lo  stesso  Dante 
spiega  splendidissimamente,  la  sua  sentenza  così  :  £  dico  che 

le  doviwi  come  altri  credeuy  non  possono  barb  robilta'. 

.   •  * 

E  di  <  nuovo  :  Dare  koiì  la  possono  :  conciossiacosaché 
naturalmente ,  siaifo  ¥Ìliy  e  per  la  viltà  sieno  contrarie  a 
nobiltà. 

Dopo  tali  chiose  chi  può  scasare  Terrore  del  Vocabo- 
lario? Non  se  n^  accorse  il  Biscioni  nelle  sue  note  al  Con« 
Vito:  ma  sentì  .che  ivi  Curare  dovea  valere  lo  stesso  che 
ProcurarCé  Onde  appose  a  quel  passo  questa  postilla.  Cu^ 
rare  si  legge  nella  maggior  parte  de'  MSS.  al.  Causare. 
Io  dico  che.  debba  dire  Curare  ,  e  che  questo  possa  avere 
il  significato  di  Procurare,  siccome  primitivo  di  esso. 
Ed  in  fatti  non  solo  può  averlo,  ma  T  hA  di  pieno' pos- 
sesso ,  come  il  5  y  di  Curare  coli'  esempio  della  Cronaca 
ài  Sonato  Velluti  ci  mostra:  al  quale  adesso  può  accom- 
pagnarsi questo  di  Dante  ^  si  tortamente  preso  dagli  Ac- 
cademici. Non  daremo  però  mai  consiglio  a  veruno  di. 
isarlo  in  tal  senso  troppo  rimoto  dalla  consuetudine:  e 
ia  prova  sicura  della  sua  oscurità  Y  aver  egli  tratto  in 
rrore  gli  stessi  conservatori  della  favella.  E  chi  sa  poi 
e  Dante  ivi  scrisse  curare  ?  chi  sa  che  in  qualche  codice 
►ili  corretto  nqn  si  trovi  creare? 
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DARE.  —  Essendo  molte  le  maniere  di  dire  che  cor- 
ano sotto  questo  verbo,  e  non  pochi  gli  sbagli  in  che  a 
oi   pare  esser  caduta  la  Crusca  nel  compilarle  e  illuslrar- 

.,  noi  per  amore  di  brevità  li  verremo  senza  intervalli 
;cennando  tutti  di  seguito. 

Dare.  J  III.  per  Permettere  ^  Concedei^.  Esemp.  ult. 
afit.  Carn.  4.  Noi  cogliemmo  certe  frutte  belle  come  dà 

paese. 


Ho 

QtQÌ  Dare  al  certo  non  è  né  Permettere  y  né  Concede' 
re^  ma  Produrre,  Ed  è  frase  latina.  Lncr.  Y ,  935.  Ouod 
solaut  imhres  dedemnt.  Virg.-  6.  II,'  442*  Ipsis  Coiica- 
seo  ìieriies  in  vertice  sitate . . .  Dant  alias  àlite  Jhetus.  E 
più  aTantl:  Dant  arguta  siiwe*  La  significazione'  di  Dare 
per  Produrre  è  sfuggita  anche  al  diligentissimo  FòrGeUi< 
ni.  Ma  ciò  che  qui  rende  più  brutto  1*  errore  «lei  Voca- 
bolario SI  é  r  a^er  accoppiato  l'esempio  dì  Dar  yhitte 
con  queUo  di  Dar  a  sedére,  Y.  tutto  ¥  articolo. 

Dare  a  balia.  Dare  i  piccioli  figliuoli  altrui  ad  aHat- 
tarli  ecc. 

Se  àltnd  è  aggiunto  à\  figliuoli  y  la  dichiarazione  non 
regge,  perchè  si  dà  ad  allattare  i  figliuoli  proprj  e  non 
gli  altrui.  Se  è  reldli?o  di  Dare ,  la  sintassi  è  viziosa.  La 
ragione  grammaticale  Tolea  che  si  dicesse  Dare  altrui  i 
Redoli  figliuoli  ad  allattate;  ed  anche  1' aggiunto  y^iccio/i 
ci  sembra  affatto  superfluo.  Si  danno  forse  a  balia  i  fi- 
gliuoli quando  son  grandi  ?  Yedi  Balia  §  I ,  OTe  le  pa- 
role Dare  o  Torre  ad  allattare  i  figliuoli  .ad  altrui  Juor 
della  madre  sono  parimente  mal  costruite. 

Dare  a  macca.  Dare  in  abbondanza  o  Dare  a  uja  ecc. 
Dare  a  ufo  e  Dare  in  abbondanza  rigorosamente  noo 
pare  che  sia   una  stessa  cosa.  La  Crusca  tetto  F  a^T.  A 
macca  cita  lo  stesso   esempio  che  qui ,   e  dice   semplice- 
mente: vale  Con  abbondanza.  Dunque  la  dichiarazione  A 
ufo  o  colà  T^  è  di  meno,  o  qai  ?'  è  di  più. 
Dare  assalto.  Assaltare  ^  Assalire  eoc« 
Negli  esempj  di  questo  articolo  il  Yocabolario  fa  il  so- 
lito guazzabuglio   de' sensi  reali  con  gì*  ideali,   degli   asr 
salti   militari   con  gli  assalti   de*  pensieri  e  de'  sogni*  Lo 
stesso  Tizio  ricorre  poco  dopo  in  Dare  battaglia^  ove  le 
battaglie  degli  eserciti  son  messe  a  ràazzo   colle  battaglie 
d*  amore  e  della  ragione. 

Dare  cREnEixzA.  Credere.   Lat  Fidem  aéhihere,   Bocc. 
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nof.  ^7  ,  40.  Per  darle  di  ciò  più  intera  credenza,  ciò 
che  fatto  avea ,  pienamente,  ie  raccontò, 
'  Gfttdltssima  è  la  correzione  fatta  qni  dalla  Crusca  Ve* 
ronese  alla  Fiorentina ,  avvertendo  che  nel  so^iraocitato 
passo  del  Boccaccio  Dare  credenza  non  significa  Credere, 
ma  Indurre  a  crederej  ed  è  locazione  (  sia  detto  con  ri- 
verenza) mollo  viziosa:  perchè  Dar  credenza  nel  corso  del« 
I' uso  si  è  fermato  a  significare  Dar  fede ,  Prestar  fede , 
Credere^  e  dubito  che  nel  senso  datole  dal  Boccaccio  non 
sia  slata  per  altri  usata  giammai.  Prova  poi  sicura  e  in- 
fallibile del  suo  vizio  sia  Y  aver  ella  tratto  in  errore  gli 
stessi  Accademici  non  una  volta  sola,  ma  due.  Vedi  Cre» 
denut  J  IV. 

'  OmE  CORA  e  Dar  la  Cora.  Ordinare,.  Commettere  , 
Raccomandare,  IXaUt.  rim.  iSS.  C%e  f/ìiantunque  collette 
Non  posson  quietar,  ma  dan  pia  cura.  Frane.  Barb.  XI, 
1 7 .  Sia^  (a  tua  mente  attesa  Che  a  tre  cose  convien  an^ 
cor  dar  cura  ecc. 

Qui  la'  Crusca  ha  preso  un  mazzo  di  granchi;  Nel  se- 
condo esempio  del  Barberino  Dar  cura  vale  Por  mente. 
Far  attenzione:  e  bisogna  aver  le  traveggole  per  non  ve- 
derlo.  Neil*  altro  poi  di  Dante  lo  sbaglio  è  più  grosso. 
Dante  parla  delle  ricchezze,  e  detto  che  sono  vili  e  iV/i- 
{perfette,  soggingne  che  Quantunque  collette,  cioè  in  qual 
siasi- quantità  radunate  {lai.  quantumvis  collectw)  Non  poS" 
fon  quietar,  ma  dan  più  cura  $  cioè  non  possono  conten- 
tare, appagare  1'  animo  del  possessore,  ma  gli  danno  più 
frai^a^fo,  più  sete  a  desiderarne  delibi  maggiori.  La  can- 
zone  da  cui  gli  Accademici  tolsero  questo  passo  è  la  tersa 
largamente  commentata  dallo  stesso  Dante  nel  Convito  : 
ma  non  pare  che  eglino  ?i  abbiano  fatta  attenzione.  E  si 
la  dovevano  :  e  visto  ciò  ch^  edi  dice ,  non  sarebbero  an- 
dati  nel  bruito  errore  di  credere  che  ivi  Dar  cura  vaglia 
Ordinare  o  Commettere,  Ecco  le  sue  parole.  Conv*   168. 

vói.  I,   PAAT.   lì  16 


Come  detto  èy  la  inipèrfeiiorié  àéUé  riodieit,e  non  soia* 
mente  nel  lont  avvéniménto  si  pifò  comprendere ,  nm  ezMm^ 
dio  nel  pericoloso  loro  accrescimento:  e  però  in  dà  che 
pia  si  paò  vedere  di  loto  difètto  y  solo  di  questo  Ja  snen- 
uanè  il  testo  dicendo:  quèUe,  Qii«tfti»iq«ie  oollette,  non 
solamente  non  quietare  y  ^ma  dare  pia  sete §\e  rendere  al" 
ititi  più  difettivo  e  insuJMente. 

DàR  viBTRo.  $  I.  Dar  di  dietro  ecc. 

THoa  avendo  la  Grusi»  esempio  da  porre  in  sen^o  pro- 
prio, a  che  (§1)  pome  uno  de^  Ganti  Camascìalesdii  in 
senso  disonestissimo?  A?ea  forse  paura  non  fosse  abba- 
stanza chiara  la  rea  significazione  di  cpiella  frasd? 

Dare  m  piglio.  II  Voc^ìbolario  dice  Pigliar  con  pre» 
stezza:  e  fra  gli  eseinpj  d' illustrazione  leggesi  Dar  di  piglio 
alla  palla  ^  Dar  di  pi^io  alle  armi  ecc*y  tutte  cose  a  pen- 
nello. Ma  r  ultimo  esempio  si  è  questo.  Ar.  Fnr.  XL,  44. 
Qui  da  man  manca  ha  un'  isola  vicina  A  cui  mi  par  che 
(tbhiamo  a  dar  di  piglio.  Ora  il  Dar  di  piglio  ad  un'  isola 
non  è  egli  a  tutto  cielo  diverso  dal  Dar  di  piglio  a  una 
palla  o  €dle  armi  ?  Qui  dunque  e'  Tale  Approdare  ;  ed  è 
il  medesimo  che  Pigliar  porto ,  Pigliar  terra ,  locuzione 
pur  de^  Latini  :  J€un  tandem  Italite  Jugientis  prendimus 
oras.  Virg.  £n.  VI,  61.  £  altre  significioioni  non  r^i-^ 
strale  nel  Vocabolario  ha  questo  modo  di  dire.  Eccolo  nel 
senso  morale  d'Impossessarsi  riferito  a  basse  passioni.  Ar. 
Fur*  XLIII  ,1.0  esecrabiT  avarizia ,  o  ingorda  Fame 
it  averci  Io  non  mi  maraviglio^  Che  ad  alma  vile  e  étal" 
tre  macchie  lorda  Si  facUtnenie  dar  possi  di  piglio.  Ec- 
colo In  senso  di  Occupar»  per  forza  di  armi.  D  med.  Gin. 
Gaat.  II,  25.  Non  curando,  né  Papa  né  interdetto  Alla 
Romagna  uvea  dato  di  piglio.  Eccolo  ancora  nel  significato 
di  Rubare.  Fur.  XX,  i3.  Questi  armato  un  suo  Ifsgno  a 
dar  di  piglio  Si  pose  e  a  depredar  per  la  marina.  £  F  A- 
rioslo  in  questi  due  dtimi  esemp)  prese  il  niodo  dà  San- 
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te.  IdC  X.II.  £i  son  tiranni  Che  dier  nel  sangtte  e  nel- 
/f  aver  di  piglio.  Se  ncm  che  qui  al  senso  di  Rubar  le 
sesÉanie  s'  aggkigne  amiche  V  altro  dì  Rubare  la  vita  :  e 
divMBita  iociizioiie  forte ,  -concisa  e  bellissìtna. 

Dars  FATOiiB.  §  Dam  in  /kvore ,  termine  de'  Lèggigli , 
dicesi  del  Sentenziare  a  favore. 

Il  pieno  di  c(ue$ta  ellittica  frase  non  è  Dar  ih  favore , 
ma  Darla  tn^fitvore;  e  sottintendesi  la  sentenza.  Cosi  di* 
ce»  Darla  fuori  per  Rispondere  o  Mani/èstare  ciò  èie  si 
pensa.  E  dell'  ana  e  delf  altra  maniera  ecco  in  un  so(o 
testo  gli  eseropj.  Malm.  XFI ,  49.  Fenolo  tu  ?  pitrlus  or 
oltre,  dalla  Juòre:  Di^  mai  piiè  si^  e  daccela  in  favore. 

Dare  eioifTì ,  Dar  per  «icifTA.  Aggiungere  nel  barnité 
£  alcuna  cosa  danaro  o  mercanta.  Lat.  Hfantissam  da* 
re*  Esem*  seoond.  Boez.  Yarch*  IH,  io.  Così  ti  durò 
ancor  io  come  un  corollàrio,  ovvero  giunta  ecc. 

Ov'  è  in  qaest'  esempio  l' Idea  di  baratto  o  di  danaro 
'    o  di  mercanzia?  E  V  esempio  stesso  non  die'  egli  cblarisr 
«mameate,  che  qni'6rài/i/a  sigtiifca  Corollario?  Non  è  os* 
servanone  nostra ,  ma  del  Lamberti, 

Dare  givraheuto.  §  Dare  il'  giuramento ,  termine  /«- 
gtde  ,  Vide  Costrignere  a  giwrtre  altrui  con  autoriià  pub^ 
Uica  eèe. 

'Ed  anche  senza  autorità  pubblica^  se  V  Ariosto  è  batm 
giudice.  Fiir.  XXIY,  43.  Di  dover  servar  questo  JZerbia 
diede  Ad  Odorica  un  giuramento  forte.  E  1'  atto  di  que- 
sto giuramento  segue  in  una  deserta  campagna  a  tu  per 
tu  ^  e  di  simili  se  ne  danno  fra  gli  oomini  tutto  il  di 
senza  intervento  di  magistrati. 

Daré^  Ih  RESTO.  J  K  mi  ha  dato  U  mio  resto  ,  dicesi 
quando 'altri  fa  aÙ4me,  onde  in  tfduho  si  confermi  ^  cynp- 
nitme  deUa  sua  malvagità.  Mancia  l'esempio* 

Confèsso  candidissimamente  di  noti  intendere  che  si  moir 
^e  dive  il  Ypeabetario  con  MquestoJvirouita- di  parole.  Jb» 
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iendo  però   beóbsimo  cbe  Dar  ad  une  il  suo  resto  Tale 

Dargli  4fr;ello  che  menta:   e  si  figlia   comunemente    in 

senso  di   castigo  o  d'offesa.  E  se  questo   lia    voloto  ^ìre 

la  Crusca ,  per  verq.  eli^  ha  pigliato  una  strada  si  tortuosa 

e  si  lunga,  che  in  una   settimana  di  chiose  non  wì  si 

giugne. 

Dare  impaccio.  ^  ^^  Darsi  gT  impacci  del  Bosto  vale 
Pigliarsi  dkri  le  brighe  che  non  gli  toccano  ecc. 

IVaccoutano  certe  cronache  che  Vera  in  Milano  un  Bian- 
chi)  in  Roma  un  Negri,  in  Napoli  un  Verdi  che  si  pi- 
gliavano gli  stesai  impacci  che  questo  Rosso  dei  Vocabo- 
lario. Che  direbbero  i  Fiorentini  se  Jn  ?ece  ài  Pigliarsi 
f^  impacci  del  Rosso ,  i  Uibnesi  dioesserQ  gì'  imptMcci  dei 
Bianco,  ì  KomuM  gV  Unpacci  del  Negro ,  i  Napolitani 
gì'  impacci  del  P^erde,  e  pretendessero  d'.essere  intesi  da 
chi  gli  ascolta?  •  .  .  Il  proverbio,  dice  la  ^Crusca,  è  un 
detto  arguto  comunemente  riopvuto^  cioè  pubèiicù.  Ora 
gr  impacci  di  questo  Rosso  ,  di  cui  fuori  di  Firenze  nin- 
no sa  nulla,  non  sono  proverbio  pubblico,  ma  priralo, 
ma  domestico.  Con  qnal  ragione  'adunque  .yien  egli  fioealo 
come  lingua  comune  vA  comune  Vocabolario  ? 
•  Dars  lc  Mossa.  Dare  U  segno  ai  cavèUi  che  oorrono 
il  pallio.  Sacch.  nov.  206.  Quando  Farinello  y  avendo  la 
ventura  ritta  y  gli  parve  te^sipo  ili  dare  le  messe  alia 
giumenta. 

Neil'  applicazione  di  questo  testo  a  quella  dfchiarasione 
nan  è:  da  aminirarsi  che  la  rara  innocenza  del.  compila» 
tore.  Vedi.  Mosse  §  I ,  ove  .  ripelesi  lo  stesso  testo  eoo 
una  noterella  che  qui  è  stata  dimenticata.' 

DiAiiE  LUOGO.  %  III,  per  Rifiutare  0  Schivìtre  che  che 
eia,  e  quasi  Ldsciarh  andare  ritirandosi  da  parlte*  B<mc 
g.  7,  f.  5.  Domane  è.  tfuel  dì  che  alla  passione  del  js^ 
Siro  Signore' è  eoHsectat^,  il,  quale  .  .  .  noi  difoJtOMente 
oekirmmmo. .  .iedid  ìagioaamefiti  diìM^vìdi  dtfinno  htQff^ 


Qoflirta'  sik  Ik  N^erattza  :  nostra.  aB'jM^rjM  del'yBocwi^ 
do,  r;aMittana  hi  eaiito  là^)^  Àséa  ^  «d«iomwv«Vc^^^ 
reno'  ad  h^dì.  oocAsimie.  -Ma  dbet  h  dbbka  i  avevo  per  *  sa* 
ere  ìm-  cobId  «li  fingoa'  tutto  che*  Icggeii  ma  Boooaeeia^ 
questo  mai  noi  diremo,  né  il  peaseceanok  E  eh' egli  pure 
talvolta,  |Mr  troppa  vaghcfeza  di  «aave  fogge  di  diUe  e 
Mideni  singi^re^  andasse  lMiJo^siranQ ,  i!  dimostra  V  aver 
^m  ««Ito  ki  frase  Dar  luogo  '  ìm  feraa  di .  yéUwitaaùre  ^ 
Dur-bandar  ii  ^le  soUo  gli  ooehi  appena  si  crede}  per» 
ciocdìè  vieoe  a  portare  dirittameote  il  contrario  di  ciò 
eoe  suonano  le  parole ,  ed  é  il  medesimo  .che  concedere 
al  verbo  Dare  la  sigpificaEioQe.dì  JVegare^^  Togliere,  É$ciu^. 
dene.  Per  la  quat  «osa  non  dubitiamo  di  dire  che  questa 
locuzione  essemlo  periealosa,  tornerebbe  ponto  it  darle 
luogo-  nel  Vocabolario  :  e  diciamo  darle  luogo  per  «tìofb' 
iitnarlà,  ishandirla ,  aeciooohè,  messa  in  uso.,  se  ne  toc»' 
chi  con  mano  il  pessimo  effetto. 

Dabe.  Moaso  e  Daae  p»  Moaso.  Mordere  ecc. 
Nel  primo  esempio  'di  questo  articolo  abbiamo  Dar  di  morso 
gdl*  accidia  e   nel  seconde  Dar  di  morso  al  pane  ed  al 
cacio.  Pane 5  cacio  e  accidia:  bella  merenda! 

Dare  operi»  Operare^  accudire.  Attendere»  Esemp. 
«It.  Ar»  F«r.  XX,  ^  Ben  mi  par  di  veder  che  al  se* 
eoi  nosiro  Tanta  virtù /rà  belle  danne  emerga  Che  può 
dar  opra  a  carte  ed  ad  inchiostro,  ^ 

G>n  pace  dell'  Accademico  compilatore  qui  Dar  opra  a 
scarte  e  ad  inchiostro  non  vale  né  Operare  y  uè  Accadircy 
né  Attendere  y  ma  Dar  materia ,  Dar  argomento  alle  penne 
degli  scrittori.  £d  anche  Deli'  antecedente  esempio,  pur 
deli'  Ariosto^  Dar  opra  ai  calcagni  y  simile  al  Terenziano 
CoHJie&fe  se  ins  pedes ,  Vhotm*  I,  4,  cioè  Fuggire  y  non 
90  Gome  c'entri.  qoeUA  dichiaratone. 

Dare  pera.  Hecare  frizione.  Lnt«.  Mmrorem  ajfen^ , 


-Féxare.  llefiL  Ori.  Il,  16,  4^  So  che  Agii  erf^r  suoi 
daim  gli'  a^TH  La  pena  e  JegU  alindy  e  pei  dt^  mteL 
'  '   Qai  pare  si  dà  n  dampandle.  Bar  In  paia  bm^  Tale 
Jhtr  €0iuoàef  na  Par  castigo;  e  il  citala  esenpii»  «p- 
ptrlieiie  al  $  II  Impone»  la  perno, 

Dajie  lena.  jàUenare,  Lat.  Re^pinmditpatium  prtèbere* 
Pet.  «DO»  1S4.  E  in  quali  spine  Còlse  le  rose,  e  in  ^fmi 
piaggia  le  brine  Tenere  e  Jresche,  e  die  lor  poìsa  e  iena? 
-Indi  più  amati  Dju  polso  per  Aoeresoer  vigore ,  e -ripe- 
tesi  lo  stesso  esempio. 

Dubito  fortemente  che  uè  itì,  né  qai  siasi  ben  com- 
'preso  lo  spirito  di  questo  passo,  cavato  da  omo  de^  più 
bei  sonetti  del  Petrarca.  Il  poeta  prende  a  parlare  parti- 
temente  delle  bdlecace  personali  di  Lanra,  e  comiima  cosi: 
Onde  tolse  Amor  t  ora  e  di  ifual  vena  Perjar  due  trecce 
bionde?  e  in  quali  spine  CÀdse  le  rose,  e  in  quUi  piag- 
gia  le  brine  Tenere  e  fresche,  e  die  lor  polso  e  lena? 
Ognun  Tede  che  quelle  rose  e  quelle  brine  «hA'"  altro  sono 
cbe  il  belf  incarnalo  di  madonna,  e  dsie  Dar  lena  qui 
Tale  non  già  Allenare  come  un  gli  animali  (che  il  Dare 
spazio  di  prender  lenao  di  respirare  aUe  rose  e  alle  brine 
è  cosa  ridicola  ) ,  ma  Dotarle  di  polso  e  di  lena ,  Animmie, 
Dar  loro  la  vita,  e  di  cose  insensate  ébì  erano  in  prima, 
renderle  seositire.  Onde  neppure  la  dichiarazione  Accre- 
scer  vigore  cammina  bène;  perche  non  può. darsi  accre- 
scimento di  TÌgore  animale  in  sobbietto  die  n^  era  privo 

•  del  tutto.  Dunque  ivi  tanto  Dar  lena ,  quanto  Dar  polso 
vale  Dar  anima,  e  nuHa  più. 

Dare  akapito.  Eseguire  ciò  che  si  abbia  in  mente   o 

fra  mano  ecc.  Bem.  Ori.  I,  19.  Che  se  avesèe  in  un  dì 
ben  nulle  amanti  ^  Ricapito  avria  dato  a  tutti  quanti. 

Primieramente  Dare  ricapito  è  lo  stesso  che  Ricapitare; 
e  Ricapitare  non  ò  Eseguir  ciò  che  si  abbia  in  niente^ 
ma  Consegnare  o  Far  pervenire  in  mano  altrui  le   cose 
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yiiaie.  In  seeondo-  lóogo  Dar  iieapiéo  agU  amanti  ò  firsAi 
^"liberfina  sìfoìficazioDe  ;  «é  «ftro  vale  die  Coniemiare^ 
^Saddi^are ,  uélppag^rg,  £  io  «piesto  owileaìiiio  seoso^  aia 
onesto,  bisógna  ÌDteader&iflar  ricapiio  aW  mùma  cleii»  aliit» 
esempio  eho  «Uiiaai^  leala#cialo  per  bcevka.  G>iieliiudaii 
die  ffuesto.  artieélo  dol  VocaBulado  «on  qiietia  chÌASa  nàh 
ha  oè.  capo,  né  cotta. 

Daaa  ^pesa.  §  li.  i>are  /e  spese  vale  Spender*  net  nu- 
inmemUnf  altnd  f  Dare  il  mangiare  e  il  bere.  Lai,,  jili* 
ntenta  dare,  Esemp.  penalt.  Ar.  Len.  IV^  7.  la^  ti  darò 
le  spese  se  la  pertica  Non  mi  vien  meno* 

Si  pìg4iereM)e  égli  il  ooispilatore  un  Mangiare  ed  )àn 
Jtere  déUe  con  una  pertica,  cioè  col  biistone?  Sì  fatte  chiose 
,a  si  fatti  esempj  farebbero  ridere  anche  Catone. 

DàRE  f ELENo.  jàvyelenare,  Esemp.  secoiidd.  Aianu  Colt. 
II,  43.  ^'  negri  serpi  Diede  crudo  veneno  9  ai  venti  diede 
JJ  invitta  podestà  d  empiere  U  cielo  Di  rabbioso /uror  di 
pioggia  e  neve. 

Cader  in  errore  sopra  testi  sì  chiari  pare  cosa  impos- 
sibile. Eppure  .  .  .  Orsù  :  qui  Dare  il  veleno  ai  serpi 
non   significa  Avvelenarli ,  ma  Dar  loro  la  virtù ,  il  por 

•  ter  del  veleno,  h*  avvelenar  i,  serperiti  è  cosa  sì  huoTa  die 
.  i  Naturalisti  uè  andranno  maravigliati  ;  e  sì  beUe  dottrine, 

grazie  al  Citilo,  non  le  troveranno  che  nel  Vangelo  della 
nostra  >  lingoa. 

Dahe  virtù'.  Apportar  facoltà  y  potenza»  Boez.  Vareh. . 
li,  6.  Voi  mortali  pigliate  piacere  di  ckiamtwe  le   cose 
.  con  nùnii  fédsiy  dando  loro  (foelle  virtù  che  agevohnenie 
t  effetto  d  esse  mostra  non  esser  vero. 

Lo  sbaglio  qui  prèso  è  della  foggia  dell*  antecedente, 
L'  nomo  non  apporta ,  ma  attribuisce  virtit  e  potenza  alte 

•  cose,  secondo  eh*  ei  né  conosce  o  crede  di  conoscerne  la 
.  natura.  Dunqtie  Dare  virtù  ndF  addotto  tèsto  non  ha ,  né 

può  afere  il  senso  impostogli  dalla  Crusca,  ma  vale  Cne- 
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derà  che  tercose  sieno  deiaie  di  tp/cUa  i4iirih  yehsT  tiontó 
sl*figia\L  E  Dare  per  Credetre  ^'  Pramf^m ,  j^ttnòuire 
e  Minili 'è' frase  omniaé  ed  anche  elefante:  come  quando 
diciamo  Chmnii  anni  mi  date  9  per  dire  Quanti  anni  ere* 
deieche  io  ni  MÒbia,  -  QosÀ  di  persona  credula  ricca  si  snol 
diie  iLm  fmihiiea  voce  gii  dà  molta  rioehezui  :  e  oeoCo  dì 
questa  generazione. 

DaBETiTJk.  Conceder  la  t'i^a. -eoe  §  I.  Dare  ia  viin^fi- 
guratamknie  vale  Apportar  soinma  ctmsolauone,  grandis^ 
fimo  piacere  ecc. 

A  quello  che  qui'  si  pare,  la  Crtisca  mette  dtferensa  da 
Dar  inta  a  Dare  ia  vita,  e  Tuc^e  (^e  il  primo  senza  V  ar- 
ticolo Taglia  Conceder  la  vita ,e  V  akro  coli' articolo  Ap- 
portare somma  consolazione»  Se  tale  è^il  suo  intendimento, 
s'inganna»  Ar.   Fnr.    lY,    63.   Débiiamenie  muore    una 
crudele.  Non  chi  dà  vita  ai  suo  amator  fedele.  £000  contri 
r  avriso  della  Crusca  Dar  vita  senza  l'articolo,  in  senso 
di  Apportare  grande  consolazione  o  piacere.  Ecco  ancora 
un  altro  Dar  vita  a  coi  la  Crusca  non  ha  pensato ,  ed  è 
pure  di  messer  Lodovico.  Fur.  XXIX,  3i.  Placare  o  in 
parte  satisfar  pensasse  Alt  anima  (mata  <f  Isabella  Se  poi 
che  a  morte  il  corpo  le  peryiosse.  Desse  aimen  vita  alia 
memoria  deUa.  Cioè  rendesse  chiara  fra  i  posteri  la  bk^ 
moria  di  lei. 

DjkRE  TOLTA  o  lu  voltu,  Voltare,  Lat.  Transircy  Regredì 
.  Esemp.    secondo.  Dani.  Pnrg.  VI.  Ma.  con   dar  volta  il 
suo  dolore  schèmuu 

Ecco  un.  altro  gran  iallo  degli  "Accademici.  U  testo  in- 
tero dice  cosi:  K  se  ben  ti  /iconiéi .i(  parla  a  Firenze | 
e  vedi  Irnne,  Vedrai  ,ie  simigf ionie  a  (fuelC  ia^rtna  Che 
non-può  trovar  posa  in  su  le  piume  y  M  con  dar  veitail 
suo  dolore  scherma.  Dunque  Dar  volta  non  è  i|qì  .F  ita- 
liauD  Voltare  iiidietroy  né  il  latino  .Transire  o  Regredì,  nu 
Voltolarsi,  Dimenarsi,  Agitarsi  cornei  vb&\  seguente  esempio 
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del  Boo(uecio,  Bot.  a4.  Tu  dai  ttiU  volte  per  lo  htioy  che 
iu  Jki  dimenate  ciò  che  e*  e.  Dunque  è  locuzione  »pet- 
tanleal  J  Vili.  Sor  voka.  Risvoltarsi^  Idt.  fersariy  Vù^ 
iuiatiyOf^  appunto  recasi  quell^  esèmpio  del  Boccaccio ,  e 
▼edest  €kke  qnella  frase  è  tolta  a  Dante  di  pianta.  Anche 
r  esempio  ultimo  del  Petrarca^  son.  6.  Ne  mi  s^le  spra» 
noria-  e  dark  ifoUay  è  malamente  portato  sotto  la  dichia- 
razione Voltar  addietro  ^  e  deesi  intendere  per  Far' tornare 
addietro.  Ma  questo  errore  è  già  stato  meritamente  nelle 
Qioiite  Veronesi  avvertito. 

DEBITUOLO.  Dim^.  S  Debito  sust  Esem.  unico. 
Màon.  Fier.  II ,  4V  4*  '^  stentare  e  patire  Per  picciol  die» 
bitaplo  uno  in  prigione. 

Oss£RTAZioifB  —  fi  Bdouarroti  è  stato  grande  inventore 
di  nuove  e  belle  voci  che  hanno  cresciuta  molto    la   lin- 
gua, tta  se  ftofi'  fosse  troppa  audacia ,  dicemmo  che  De^ 
biiuolo  dimin.  di'£^e^ilo  a  noi  "pare  vocosmal  fatta,  quanto 
il  sarebbe  Credituoìù  dimin;  A 'Credito  y  Ahitaolo  dimin.' 
òì  Abito  ,  e  ^Tia  discwi^ndo.  £'<Jie  bisognò  v*^  era  «gli  di' 
JDebituolo  avendo  noi  DebitutAO  ,^  lì  Saìvini'^  grandemente' 
▼ago  esso  pure  de'  nuovi  vocaboli,  e  dtligentissimo  nel  far' 
ragione  a  quelli  del  Buonarroti ,  nelle  sue  ikftte  Annotsa-^' 
zìoni  alla  Fieìra  di  questa  non  fa  parola  e  il  lascia  cor^ 
rere  sotto  banca. - 

Lo  stesso  silenzio  ha  osservato  ^opra  i?ir/vicc^i(»/o ,  Toce- 
del  otedésimo  autore  e,  deUa^  medesima  condizione.  Allor<i-' 
che  scorrendo  il  Vocabolario  ci  venne  innanzi  alla  prima 
qùe$tM>  Birraechiolo  immediatamente' dopo  Birracddoy  Vi* 
iello  dal  primo  •  al  secondo  ankOy  noi  il  credemmof  subita 
suo  «limìtttttivro.,  e  lo  stesso  ehe  Vitellino*  £  del  certa 
chiunqile,  guidato  dall' analogia  e  dal  raziocinio  ^  porti  la 
ìmuI»  aUà  prima-  radice  detts  paròle,  crederà  lo  stesse  che 
noi.  Ma  quale  non  fu  mai  la  nostra  sorpresa  nel  ritrotare 
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ia  laogo  d'  un  viiélto  uno  sUrr»  ^  e  nell'  «dire  I^Baonar- 
roti  9  la  Crusca  insegnarci  che  Birracckiùio  disoendea  in 
linea  retta  non  da  Birrécckio,  itfa  da  Eirfo?  Allora  d 
i«Dne  a  niente  certo  poeta  che  fìicea  diaoendera  Corego 
ffuoh  non  già  da  Corego,  ma  da  C^rti  e  in  mia  «san- 
zone  petriftrctiesc9  alla  sua  innamofMa  dicea  :  PrettdfL  dua^ 
fue  piBtÌL  del  nogii^  dmol».  f^osiro  het  c/0re^iuoio  :  e  ere* 
dea  dire  per  vezzo  Vostro  bel  euoncino» 

li  Fagiuoli  (  V.  Dìz.  Alb.  )  usò  Sbùrraechuèolo  ,  e  del 
certo  con  più  avvedimento  che  BirroQfihioh;  perehè  mét- 
tendo alla  testa  dì  quella  voce  la  lettera  s  le  tolse  ogni 
comunicazione  con  Birracekio,  e  impedi  che  da  altra  radice 
potesse  procedere  che  da  Sbirrom  Con  tuttocìò  neppur  Sbir^ 
racchiuolo  ci  sembra  Tocàbolo  di  buona  derivazione  ,  per- 
chè r  etimologico  suo  principio  sarebbe  Sbirt»acekio  ,  Toce 
inaudita. 

Raccogliendo  in  una  tutte  queste^  considerasionì. ,  e  sot- 
tomettendo la  nostra  fede  alla  Crusca  (  gimxJiè  nei  aikterì 
deUa  lingua  bisogna  «ile  i^le  got^nMnr  la  eoseienn»  come 
nd  nùsAevi  di  santu  Chiesa,  credere  e  non  ragionare), 
noi  acoetìeremo  Debituola  per  yoce,  se  non  di  imona  r^ 
gìone,  almeno  di  buon  autore,  Ina  seguiteremo  co*  più  a 
dir  M^itwMp  Diremo  anehe.  uà  amen  A  BùraciAiolo  del 
Buonarroti)  e  due  M0  SbènmcdÙBok  del  Fagiuoli,  au- 
gurandogli V  onore  del  Vocabolario ,  come  a  voce  meno  auK 
bigtia  e  ^iù  ragionevole  t  ma  venendo  il  bisogno  di  fire 
una  diminuzione  a  Sbirro^  col  pijB  degritaiiaai  je  eoa 
pace  della  Crusca  diremo  Sbitn&iio  o  Sbimtceiof  e  vo- 
lendolo peggiorare ,  SbUraceio»  Che  anzi  se  ci  verrà  la 
&ntasia  di  unii»  il  diminbàivo .  al  peggioratitro ,  diremo 
Sbirrucdaccio  ,  e  il  porremo  con  Accutentuociaecio  «  Odc^ 
retueoioficio t  Ucceilitmzwccio ,  ed  altri,  tutti.  diCrosca, 
da. far  paura  ai  fanciulli  e  da  riadtiarviii  pohaane  od 
profferirli. 


SSGSiiNE.  \Fìgurm^mmte  pm- Lungo,  Grande.  Dmf. 
Purg*.  ILXJLih  T««to  etmì  ^ì  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A  disbramani  la  deeetme  «ete. 

OsaSRyA2ioiiB*-^  Qui  la  Crnica  tnodenia  inconsìderaf» 
tamenle  lia  gaasla  V  amica.  Citando  lo  stesso  lesto ,  V  an- 
tica spiega  decenne  per  tempo  detennioato  di  dieci  anni^ 
quanti  uè  più  ne  meno  intende  il  poeta.  La  moderna  si 
sogna  che  quella  (Airola  sia  nsata  figaralainente^  e  che 
Taglia  tempo  indeterminato ,  tempo  luttgo  :  e  s' inganna. 
Dante  parla  di  Beatrice  venuta  a  pigliarlo  su  la  moneta* 
gna  del  Purgatorio  per  condurlo  seco  alla  TÌsione  del  Pa- 
radiso, li  viaggio  finto  da  Dante  ai  tre  Mondi  spiriiuali 
segue  nel  1 3oo  ;  e  ciò  si  accenna  e  ripetesi  in  cento  Ipo- 
gbi  della  divina  G>mmedia.  Beatrice  era  morta  del  1 2i^o« 
Dunque  la  decenne  sete  di  Dante  è  la  brama  che  da 
dieci  anni  struggevalo  di .  rivederla.  Dunque  decenne  non 
vale  tempo  grande,  né  lungo,  ma  dieci  anni  appuntino^ 
e  non  vi  entra  alcuna  sorte  di  figura.  Non  è  questa  la  pri- 
ma volta  che  i  Riformatori  del  Vocabolario  1'  hanno  scon- 
cio credendosi  di  correggerlo  :  ma  sconciarlo  nell'  interpre* 
tazione  del  maggior  Classico ,  e  pigliar  errore  sopra  date 
di  tempi  sì  conosciute  e  alla  mano ,  fa  gran  torto  al  loro 
giodicio.  L^  Alberti ,  riposandosi  sull'  autorità  della  Crusca 
moderna  >  è  caduto  neUa  medesima  inavvertenza. 

DECHINA.RE.  J  Neutr,  pass,  per  Avvilirsi  E^cmp.  a.** 
SannMA*  Are.  pros»  a.  Indi  veggendo  che  il  sole  era  per 
dechinarsi  verso  V  occidente,  cominciammo  con  lento  passo 
a  movere  soaTemenle  i  mansueti  greggi. 

Oss£AVAZioiie  —  E  il  sole  che  si  dechina  alf  occidente 
si  spiega  per  Solp  che  s' a^f svilisce  ?  E  s'  avrà  a  credere 
che  cosi  fatti  spropositi  abbiano  avuto  bianche  le£ive.nel 
coDcilio  ecumenico  degli  Accademici  ?  No  mai  Crederemo 
piuttosto  che  per  una  sviata  degli  Editori  qui  siansi  con* 


lini  in  iln  solo  due  paraiprafl  separxti^^  e  che  il  preselite)  a 
etti  fb  tnmca  ]a  testa  ,  portasse  Deckimare  per  Calare  y  Tra- 
montare: significazione  di  coi  potremmo  addurre  centinaia 
d'  eflemp)^  comìnciaiido  da  qtidlo  di  Dante,  Par.  XXXI. 
Io  levai  gli  occhi  :  e  come  da  manina  La  parie  orientai 
del^  orizzonte  Soverchia  nfuelbi  dove  il  Sol  declina  ect. 

• 

DECLIVO.  ▼.  L.  Jdd.  Che  deàlinà  alt  ingiù.  I^t.  De- 
eUvis.  Esemp.  2.^  ^uon.  Fier,  IV,  •  4  ,  5.  Rapide  I*  ac<}iie 
da*deelÌTÌ  colli  ecc.  fero  i  torrenti  Si  satollarsi. 
-  OssBRVAZioitE  — ^  E  tjhi  h«i  detto-  al  compilatore  di  que- 
sto articolo  che  F  add.  Declìvi  sia  plurale  di  Declii^o ,  e 
nòti  di  Declive P  Quella  è  Toce  forzata  dalla  rima,  come 
neli^  altro  esemplo  ognun  p«ò  vedere;  e  questa  corre  li- 
bera nel  mezzo  del  verso ,  ed  è  voce  più  n  a  tara  le  ,  e  c|iiella 
che  veramente  risponde  al  latino  Declivis.  A  noi  pr»re  che 
ttoii  si  renda  buon  servigio  al  Buonarroti  attribuendogli 
senza  cagione  vocnboH  strangolati ,  né  buon  servigio  alla 
lingua  accreditando,  a  danno  delle  voci  buone,  le  spurie. 

DELUDERE,  v.  t.  Beffate^  Schernire,  hai.  Dehidere, 
Irtidere,  Dant.  Par,  IX.  Né  ({nella  Rodopea  ohe  delusa 
Fu  dfl  Demofoonte. 

OssERVAZioHE  — '  li  VocabolaHo  pone  Deludere  sinonimo 
eli  Schernire y  lat.  Irridere.  Veggiamo  s'egli  lia  ben  pe- 
srito  jl  valore  di  queste .  voci. 

Schernire ,  secondo  la  definizione  che  volentieri  adot- 
tiamo della  slessa  Crtìsca  ,  vale  Dispregiare  alht  scoperta; 
e  Deludere ,  secondo  la  -  buona  •  logica  ,  vale  Ingannare. 
Ma  da  Ingamìare  a  Schernire  corre  la  differènza  che  è 
da  wW  ingiuria  segreta  ad  una  palese.  Si  schernisce  sul 
viso  -,  e  s' inganna  dietro  le  spalle  :  o  Se  f  idgauUato  è  pre* 
sente  si  fa  io  modo  clie  egli  noii  se  .n'  aécoi^a  (  V.  Beffa  ). 
Lo  sèherno  vuol  essei-e  manifesto ,    e    l' inganno  cerca  di 
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rcstnr  occulto  :  1'  ano  ama  ]a  Itiee  9  e  1'  altro  le  tenebre  : 
onrT  è  che  spesto  restiamo  delusi  senza  aTvedercène;  ma 
ninno  è  schernito  senza  a^ere  davanti  lo  schernitore ,  per^ 
che  lo  Scherno  è  Dispregio  scoperto ,  iln  insalto.  Quello 
Schernire  adunque  dichiarati ?o  di  Deludere  non  va  bène. 
£  va  poi  pessimamente ,-  applicato  all'  esempio  d*  illustra- 
zione ;  perchè  i^i  delusa  Tale  ingannata ,  tradita.  U  av- 
ventura di  Rodopea  y  cioè  di  Filli  abbandotìata  da  De- 
inofoonte  è  si  nota ,  che  non  è  mestiori"  parola; 

Ma  Schernito  (  dirà  qualcheduno  )  si  adopera  purè  in 
significazione  di  deluso^  ingannato.  Tass.  Ger^  XVI,  39. 
Or  negletta  e  schernita  e  ia  abbandono  Rimasa,  segue 
pur  chi  Jttgge  e  sprezza.  Al  che  risponderemo  che  altro 
è  l'uso  improprio  delle  parole,  ed  altro  il  proprio  é  ge- 
nuino^ fi  solo  a  cui  si  deve  porre  considerazione  nel  de- 
finirle. 

I)E)I0^'10.  Angelo  ribello ,  Diavolo,  Lat.  Dasmonium, 
£sem.^;i^.^  Dant.  Purg,  XIV.  Ben  iranno  i  pigan  da  che 
il  demonKik  Lor  sen  gira. 

Osservazione  —  Ecco  un  y«i  prò  quo  entrato  nel  Vo- 
cabolario fin  dal  suo  nascimento,  e  in  tutte  le  sne  riferme 
sfuggito  air  indagine  dei  correttori ,  che  1'  han  ùXio  anche 
peggiore  togliendo  a  Pagani  V  iniziale  majnscola,  e  di  nome 
di  famiglia  eh'  egli  è,  convertendolo  in  nome  concreto  di 
paganesimo.  In  somma  è  da  dire  che  qnest'  angelo  ribello 
presentatoci  qui  dalla  Crusca  non  è  altro  che  un  tiran- 
nello  della  Romagna  ai  tempi  di. Dante 5  un  tal  Uainardo 
Pagani  signor  d'  Imola  e  di  Faenza  ,  un  malvagio  di  sètte 
cotte,  sopraunomato  per  le  sne  astuzie  il  Diavolo. 

Dietro  air  articolo  in  cui  questo  Mainardo  è  stato  preso 
per  r  angelo  ribello  dell'  Apocalisse  segue  un  paragrafo  nel 
quale  il  Vocabolario  ci  avvisa  che  Demonio  figuratamente 
dicesi  anche  Uomo  terribile ,  o  eccellente  in  qual  sia  cosa  : 

VCL.    1,    PABT.    Il  17 
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e  rìmaBda  chi  f  uoi  vederlo  a  Dùnonia*  Ma  iri  questo  de- 
monio io  melaibra  non  si  trova;  e  il  ^oinpìLiiore  T  La 
fasciato  cadere  nel  fiume  Lete.  Il  che  sia  detto  per  av- 
Tcrlsre  cui  ^ooea  che  il  F^edi  del  Vocabolario  è  spesse 
volte  bugiardo* 

DENUDARE*  Far  nudo.  Spoetare  eoe.  Dant.  Va. 
nuov.  Sa.  E  domandato  non  sapesse  denudare  le  soe  pa- 
role da  ootal  vesta. 

§  Per  mekifora  Scoprire ,  Palesare  ecc. 

OssenvAnoHB  —  U  Vocabolario  divide  dalle  metafore  la 
diiioue  Denudar  k- parole,  e  come  si  vede  la  piglia  io 
senso  proprio.  Ma  qual  metafora  più  sbardellata  cbe  De- 
nudar le  parale  P  Né  già  vale  Farle  nude^  come  si  fa 
nodo  r  nomo  e  la  donna  ;  che  le  parole  non  portan  ca- 
micia ;  ma  spogliarle  deU'  abito  figuralo ,  e  tornarle  alla 
propria  significazione  :  che  tale  è  il  senso  inteso  da  Dante. 
Si  rimuova  adunque  quel  testo  dal  luogo  ov'  è  stato  mal 
coilocato;  e  si  trasporti  al  paragrafo  dei  traslati  a  far  com- 
pagnia a  quello  di  S.  Bernardo. 

DESCO.  $  III»  Dicesi  anche  propriamente  gueUo  sul 
^uale  si  taglia  la  carne  della  beccheria*  Lon  Med^  canz. 
5o.  La  mia  donna  ha  aperto  il  desco. 

Ossbrvaziore  —  E  il  ilesco  che  apron  le  donne  è  pro- 
priamente quello  sul  quale  si  taglia  la  carne  della  becche' 
ria?  quello  su  cui  Monsignor  Forliguerra  dicea  nel  Ric- 
ciardetto die  la  donna  quando  comincia  A  render  carnea 
per  lutti  ne  trincia?  Se  noi  dicesse  la  Crusca,  nessuno 
lo  crederebbe. 


DESERERE.  v.  l.  Abbandonare.  Dant.  In/.   XXVL 

E  con  quella  compagna  Piccola  dalla  qual  non  fui  deserto. 

Osservazioue  —  Nel  registrare  il  verbo  difettivo  JUcert 
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o  Lecere  saviamente  la  Crasca  pone  T  avvertimento  ehe 
non  si  usa  se  non  nella  iena  persona  del  singolare  del 
tempo  presente  dimostraiis^o,  A  noi  pare  che  egoale  av- 
viso fosse  da  porsi  al  verbo  difettivo  Deserere  ,  dal  qnale 
la  nostra  lingua  non  prende  che  il  participio  deserio. 
Senza  queste  avverteose  une  straniero ,  un  mal  pratico 
dell*  italiano  crederà  johe  quel  verbo  sia  declinabile  cor 
me  gli  altri  in  tutte  le  conjngazioni ,  e  fortemente  s' in- 
gannerà. 

La  medesima' negligenza   è  seguita  nella   citazione  dei 
difettivi   Ebere  e  Inficere  portati  nel    Vocabolario  senza 
alcun  cefino  di  precauzione.  Dal   primo .  il   Petrarca,  nel 
Trionfo  della  Fama,.cap.  I  tolse  ehe  (  lat.  hebei)^  terza 
persona^   tempo  presente  dell' inidicaUvo:  Ey  se  non.  che 
il  suo  bume  alP  esiremo  ehe  (  languisce  )9  Fori  era  il  primo: 
ad  imitazione  di  cui  1'  Ariosto,  Fur.  XY!!!,  17 8,' fé': poscia. 
Ija  spada  di  Medoro  anco  non  ehe  (non  è  ottusa),  Ma.  si 
sdegna  ferir  V  ignohil  plebe,  DaUJ  altro  il  medesimo  Epico, 
Fur.  XXXIV,  47,  trasse  leggiadramente  la  terza  persona 
del  preterito  indeterminato  Infece  (  kt.  Infecìt  ) ,  né  a|(ro 
se  ne  polreM>e.  Con  pari  artificio. lo  stesso  gran  mae^ro 
di   lingua  dal  latino   Incidere   prese    destrissimamente    ìif 
gemodio  Invidendo  in  luogo  ^  Invidiando*  Fur.   V^    7. 
Crudele  amore  al  mio  sialo  incidendo.  Il  Vocabolario  noi 
nota;  ma  non  fa  maraviglia,  essendo  infiiiite  le  belle  mar 
Aiere  di  dire  cb'  egli  potea  trarre,  e  noi^  trasse,  da  qi;el 
purissimo  fonte:  il  cbe,  piacendo  a  Dio,    mostreremo,  a 
suo    luogo.  Intanto  dicasi  cbe^i   verbi  Deserere ^   Ebere, 
Inficere ,  Incidere  non  sono  in  sé  stessi  parole  dì  cui  faccia 
o  possa  far  uso  la  nostra  lingua ,  salvo  che  nelle  anzidette 
loro   conjugazioni ,  le  quali  si  vogliono  considerare  come 
grazie  isolate  cbe  la  lingua  italiana  ruba  segretamente  alia 
madre  ;  ma  non  se  ne  dee  piantar  la  radice  nel  Vocabo- 
lario senxa  i  delnti  avvertimenti. 
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DESTRIERE  e  DESTRIERO.  Camallo  nobile  ecc. 
EUemp.  ult.  Red,  Diiir.  E  sul  destrier  del  vecchierel  Sileno 
CaTalcàndo  a  ritroso  ed  a  bisdosso. 

OssERVàzioNB  —  Fnunmenió  di  Dialogo 

TRA,  V.  U .  ■  IL  SUO  AMICO  P.   G. 

M. Le  Ine  censure  mi  stmo  proTa  sicura  della 

tua  leale  amicizia.  Te  ne  ringrazio,  e  per  V  inoanzi  mi 
studierò  di  farne  profitto.  Ma  lasciami:  che  il  tempo  è 
scarso,  e  molto  il  da  fare. 

G.  Due  altre  sole  parole.  Non  crivdlare  tutti  i  ncnumUa; 
non  pesare  scrupolosamente  i  più  leggieri  erroruzzi. 

M,  Erroruzzi  e  nonnulla?  In  un  Vocabolario  fatto  a 
dofere  non  si  danno  peccati  veniali,  mio  caro.  Ogni  colpa, 
per  lieve  che  la  ti  sembri,  è  mortale.  £  nnlladimeao  tu 
▼édi  che  appena  io  ne  noto  una  o  due  d'ogni  cento.  Ha 
▼noi  udirla  più  schietta  ? 

£r.  Di'  pure  liberamente. 

M,  In  cpiesto  benedetto  Evangelo  della  nostra  lingua 
son  poobd,  ma  ben  poche  le  facce  in. col  la  Critica  non 
ritroTi  qaaldie  cosa  da  condannare. 

G.  Via,  via:  non  dire  questi  sproponti:  parla  con  più 
rispètto. 

JU.  G>n  più  rispetto  ?  E  qual  prova  di  rispetto  pm  cer- 
ta, più  generosa,  che  il  mio  profondo  siìean^  sai  cai^tdfo 
rtùhUe  di  Sileno  ?  S' ha  egli  a  vedere  nel  Vocabolario 
che  r  asino  .  .  . 

G,  Addio,  addio. 

M,  E'  se  n^  è  ito.  Per  hmxo  l  se  niente  niente  mi  stuz- 
zicava .  .  . 

DESTRO.  J  II.  j^ggiunio  a  mano,  o  a  lato  ,0  a  bitnda 
ecc.  Esemp.  ulU  Ahm.  Gir.  XII,  77.  Guarda  nel  monte  or 
a  sinistra  >  or  destra  Se  cofta  v^  ha  per  traboocario  destra. 

OssERVAZioHfi  —  La  misura  del  versò  ha  sforzato  V  Ala- 
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manni  a  dir  or  destra  in  vece  di  or  tf  destra  :  ma ,  se 
non  v'ha  error  di  lezione,  è  maniera  Wziosa  e  contra  le 
regole.  Questo  esempio ,  dopo  altri  sei  di  corredo ,  ben 
potevasi  tralasciare:  e  poiché  l'occasione  ne  cade,  non 
si  tralasci  di  dire  che  simili  tesH  (  e  son  molti  )  e  quelli 
di  cui  nulla  s'  intende  (  e  sono  infiniti  )  si  vorrebbero  tutti 
rimossi  dal  Vocabolario.  Ma  si  dimanda  troppo  gran  cosa  ; 
e  troppo  ne  patirebbe  il  monumento  pia  {generabile  della 
lingua  toscana  y  il  codice  autentico  della  legislazion  della 
Crusca ,  il  primo  modello  delle  Terze  Rime ,  F  esemplare 
originario  della  scherzosa  e  satirica  poesia  deW  Italia, 
il  Pataffio.  Parole  dell'  editore. 

DEUTERONOMIO.  Uno  de'  libri  della  Scrittura  Sa- 
cra ecc. 

ESODO.   Uno  de*  libri  della  Sacra  Scrittura  ecc. 

APOCALISSE.  Uno  ilei  libri  della  Sacra  Scrittura,  ecc. 

I  OssERTAzioifE  —  Non  è  egli  un  &tto  da   maravigliare 

che  la  Crusca,  la  quale  ha  posta  tutta  la  cura  ndlo  spiegarci 

il  valore  del  Cotale,  del  Menato jo^  del  Pascipeco   e    di 

lutti  i  nomi  più  laidi  del  bcurdelto ,  nessuna  ne  abbia  messa 

nel  dirci  cosa  significhi  Deuteronomio,  Esodo,  apocalisse  ? 

Che  questi  siano  libri  sacri  mei  sa  dire  anche  il  chieri* 

Ghetto  che  smoccola  le  candele.    Ma    coli'  imparare   ch^  ei 

son  libri  sacri  imparo  io  che  il  primo    significa  Seconda 

legge y  il  secondo  Uscita  (e  s'  intende  la  storia  dell'uscita 

degli  Ebrei  dall'  Egitto  ) ,  ed  il  terzo  Rivelatone  ?  Mi  è 

I      grave  il  dire  che  questo  gran  vizio  di  definire  i  vocaboli 

in  termini  generali  (  il  che    torna    il   medesimo   che   dir 

nulla  )  è  perpetuo.  Parlasi  egli  ex.  gr.  d' una  pianta  ?  La 

,      Crusca  se  ne  cava  col  dire  «Sorto  di  pianta.  D'una  veste .^ 

I      Sorta  di  veste.  D'una  malattia.^  Sorla  di  malattia  ;  e  va 

,      discorrendo.  Qual  nome   daremo   noi    a   dichiarazioni    di 

I      <}iiesto  bel  gusto  .^  Porgiamone  un  saggio ,  e  sia  di  parole 

'7* 
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tutte  d*  una  stessa  radice ,  e  tutle  di  fila  ;   iodi  ocì    suo 
segreto  il  lettore  ne  tiri  le  consegikenze. 

Diabete*  Sorta  di  malattia. 

Diabetico,  Che  ha  diabete, 

Diacaicite.  Sorta  di  lattovaro. 

DiacattoKcone,  Spezie  di  medicamento. 

Diacimino,  Composizione  medicinale* 

Diacinto.  Spezie  di  gemma. 

Diagragante.  Sorta  di  kUto^aro. 

Diafinico  e  Diafinicon.  Sorta  <t  unguento. 

Diagrante.  Sorta  di  gomma* 

Dialtea,  Sorta  d'unguento. 

Diamusco.  Sorta  di  iattovaro. 

Diapenidio.  Sorta  di  kUtovaro. 

Diaprasslo.  Sorta  di  lattovaro. 

Diaquihnae.  Spetde  di  cerotto. 

Diarodon^r  Sorta  di  kUtosHtro  ecc.  eoe. 
7  E  le  definizioni  di  questo  tenore  a  migliaia:  tanto  che 
alla  vista  di  certi  arlicoH  alcuna  vòlta  diresti  che  il  Vo- 
cabolario sembra  compilato,  non  già  da  quei  dottisatmi  uo- 
mini che  pure  lo  compilarono,  ma  da  fimcinlU.  La  pro- 
posizione è  ardita,  ma  vera;  e  la  verità  non  si  dice  che 
agli  uomini  che  si  stimano,  e  giova  il  dirla  schietta,  so- 
nora'e  libera  come  l'aria,  onde  percuota  altamente  Ina- 
nimo di  chi  Tascolta^  Per  ciò,  s«Aza  timore  di  esser  gravi 
agli  amici  della  ragione  e  del  vero,  ripetiamo  che  certi 
articoli  di  questo  gran  libro  sono  opera  non  virile,  ma 
puerile.  Né  pertanto  si  toglie  che  il  VoGabolarìo,  tntlo 
considerato ,  sia  sempre  libro  stupendo  :  ma  tradirebbe  la 
causa  de^  buoni  stnd|  chi.  ne  velasse  i  difetti  :  né  noi  ad 
altro  fine  liberamente  li  disveliamo  che  a  qudlo  di  £irli 
sparire.;, 

DILEGUO.  $  Andar  in  dileguo  ¥ale  Andar  tanto  lon- 
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iano  eh*  e'  5/  tolga  quasi  alimi  la  speranza  di  rivedersi, 
Lat.  Evanescere,  Pataffi  2.  E  in  dileguo  spesso  va  frnm- 
miando.  /r.  Giord.  Fred,  Vadansene  «in  dileguò  qaesle 
malvagitadi  dei  nostro  cuore. 

OssBRTAzioifE  —  A  che  tante  parole  quando  basta  tina 
ada  ,  Dileguarsi  o  Sparire ,  che  appunto  è  V  Evanescere 
dei  Latini?  Sareblte  ben  misera  la  nostra  lingua,  se  ciò 
che  nella  latina  si  esprime  con  un  solo  Tocabolo,  si  do- 
Tetse  render  con  tredici  nell'  italiana ,  siooome  ha  fatto  la 
Cmsca.  Dopo  ciò  che  diavolo  è  egli  quel  Frummiare  in 
dileguo  dell' infernale  PatafBo?  Il  Vocabolario  portando 
Frumtniare  per  voce  viva  e  fresca  come  una  rosa  (  e  pale 
di  carogna  da  cinque  secoli  in  qua  ) ,  dice  che  vale  ^o- 
gare:  onde  la  locuzione  che  ne  risulta  è  Vagare  in  d^ 
leguo*  Ringraziamone  Dio  :  ma  come  faremo  ad  applicave 
quella  dichiarazione  al  testo  di  Fra  Giordano?  Secondo 
la  Crusca  il  discorso  del  Frate  si  è  questo  :  Le  malvagi- 
iadi  del  nostro  cuore  vadano  tanto  lonÀano  da  noi  cK  ^ 
si  tolga  quasi  la  speranza  di  risederle*  Se  Fra  Giordano 
udisse  quel  quasi ,  yogliamo  noi  dire  che  stesse  dieto? 

DI  LUNGA.  Posto  awerhialm.  vale  Grandemente.  Al' 
ìeg,  190.  Aociocdiè  digrossandolo  in  parte,  come  sarebbe 
a  dire  dalli  errori  più  grossi  nettandolo ,  ella  ,  assottigli 
intanto  a  me  quello  spirito  che  tutti  gli  altri  in  grossezza 
di  lunga  trapassa. 

OssEHVAZioNE  —  L'  edlzloBe  iddle  Lettere  e  Rime  di 
Alessandro  Allegri  citata  dalla  Crusca  porta  sol  fine  nn 
errata  corrige ,  nel  quale  è  detto  che  si  dee  leggere  non 
Di  lunga  f  mai  Di  gran  lunga.  Questo  articolo  è  dunque 
fondato  tutto  sopra  un  errore  di  stampa.  Ma  noi  sarà  sur*» 
rogandogli  l'esempio  del  Furioso  XIII,  6i.  E  se  in  que^ 
sto  gran  mar  la  vela  sciolgo  ^  Di  lunga  Tifi  in  navigar 
trapmso. 
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DIMORSARE.  F^aie  Manometter  ,  Spettare  co'  dentL 
Frane.  Sacch,  n,  i85*  Venendo  verso  Firenze  gi^nnmai 
non  le  dimorsò ,  cte  sempre  tra  via  or  l' una  > ,  or  T  al- 
tra (castagna)  si  metteva  in  bocca. 

Oss£RTA£ioKB  —  Prima  l' Alberti ,  poscia  il  Cesari  con 
altro  esempio  dello  stesso  .Sacdietti  mostrarono  che  Di- 
morsare  non  vale  ei  già ,  còme  crede  la  Grnsca,  Sfano- 
mettere  ,  né  Spettare  co*  denti ,  ma  Lasciare  di  mordere , 
Abbandonare  la  cosa  stretta  condenti.  Noi  nuir  altro  vi 
aggiagneremo ,  se  non  che  egli  è  vocabolo  da  schivarsi , 
sì  perchè  Dùnorsare ,  seguendo  i  Latini ,  presso  i  qual^ 
Demordea  è  lo  stesso  che  Mordeo ,  dovrebbe  veramente 
valere ,  come  V  intesero  gli  Accademici ,  Morsecchiare  ; 
sì  perchè  nel .  senso  del  Sacchetti  egli  è  il  pretta  Démor- 
dre  de'  Francesi ,  Lasciar  morso  ;  gallicismo  insopporta- 
bile nella  nostra  lingua. 

DIO.  V.  L.  Addr,  Divino.  Lat.  Dius.  Dant,  Par,  XfV. 
Ed  io  udii  nella  luce  più  dia.  E  XXIII.  Farai  dia  Più 
la  spera  suprema.  E  XXVI.  La  donna  che  per  questa 
dia  Region  ti  conduce. 

Osservazione  ~r-  Non  condanniamo  già  la  dichiarazìooe 
dio  per  divino  y  ma  siam  di  parere  che  negli  addoUi  esemp) 
luce  dia,  spera  dia ,  re^on  dia  sarebbero  interpretate  me- 
glio nel  senso  di  chiare,  belle,  risplendènti.  E  crediamo 
che  del  nostro  avviso  sarebbe  pure  il  Marchetti,  il  quale 
traducendo  quel  verso  di  Lucrezio,  1.  I,  23.  Nec  sine 
te  (fuidcfuam  in  dias  Iwnims  autas  Exoritur,  fece  :  E 
senta  te  non  riede  Del  di  la  luce  desiata  e  bella.'  Non 
è  egli  chiaro  che  Dante  qui  adopera  alla  latina  1'  add. 
dio  nel  senso  medesimo  di  Lucrezio  ?  ^ 

DI  RIMANDO.  Posto  awerbicUin.  vale  lo   stesso    che 
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l)à  capo*  Ar.  Fur,  XXVIII,  66»  Giocondo  a  Ini  rispose 
di  nmaada.,  E  disse  :  tu  di'  quel  di'  io  a  tllre  avrei. 

OssERTAZioiiE  —  Da  capo  è  Io  stesso  che   1^/  ìììmùvo^  * 
e  suppikie  cosa  &lla   o  detta   già  prima.   Ora  qui  Gio- 
Goado   non  ayeta   aperto  ancor  bocca  ;  e  punto  dal  mot* 
leggio  del  re ,  quelle  sono  le  prime  parole  Al  egli  pro& 
ferisce^  Si  rechi  tutto  quel  passo. 

Saettò  il  Sol  da  f  Orizzonte  i  ragg^: 

Sorse  Riammetta ,  e  fece  entrare  i  paggi* 
Il  re  disse  al  compagno  motteggiando: 

Frate,  molto  eanmdn  fatto  aver  dèi; 

E  tempo  è  ben  che  ti  riposi ,  quando 

Stato  a  cavallo .  tutta  notte  sei. 

Giifcondo'  a  lui  rispose  di  rimando  eoe. 
Dunque'  non  Da  capo,  ma  Di  ritorno;  e  perchè  si  ri* 
batte  un  itiotleggio  dtrefloo  pixk  aeconeiamente  Di  rimbec» 
co  >  Di  ripicco*  Né  siavi  dii  eondanni  Y  Àvveribiale  Di  ri- 
pitico,  H  quale  se  non  si  trova  iwl  Vocabolario  della  Girn* 
sca,  si  trova  in  quello  ddl'  Alberti  sópra  un  esèmpio  del 
Fortiguertra  :  e  T  uso ,  signore  ieìU  paròle ,  V  ha  già  <ao-' 
Gettato  da  '  Un  pezzo. 

Egli  è  inutile  il  dire  che  Tavverfaiale /^'rditondb  viene 
dal  rimandare  la  palla:  ma  nói  sarà  P  avvertire  ohe  il  y<K 
cabolario  alla  vóce  Riinartdo  ripète  nel  panigrafò  il  me* 
desimo  esempio  e  la  medesima  incìda tia  dichiarazione  ^  ag* 
gftignendovi  queit^  altro  testo  di  Matrtb'  Franzini^  Rim. 
buri,  II  ^  io5.  Con  un' dir  servidor  mi  raccomuno ,  Ba» 
ciò  le  mani  a  vostra  signoria,  E  mille  bei  mottuzad  ili 
rimando*  Qui  pure  la  Crusca  spiega  Da  capo,  Di  msovo* 
Ma  chi  amerà  rigore  di  termini  spiegherà  Di  ritomo,  o 
pur  Di  ricambio:  né  si  farà  scrupolo  di  usare  Ricambio, 
voce  non  registrata ,  ma  di  otliuia  derivazione  da  Ricama 
hiare  quanto  Cambio  da  Cambiare  >  e  di  uso  continuo 
nella  mercatura. 


DISACCOLARE.  Rinsaccare.  Buon.  Pier.  If,  4^  i3. 
Tal  (  vestito  )  si  agiato  e  eosi  dotizioso  Da  foltarmi  dén- 
tro- Dotatore  Ditaooolando. 

OftSBBTAZioiiE  ^-  Hinsaccare  é  proprtataenle  Rimetter 
nd  sacco:  e  qaesloal  eerto  non  poò  essere  il  senso  to- 
hrto  dal  Buonarroti*  Il  Salvini  spiega  Disaecolare  per  Di' 
vincolarsi ,   il  che    molto   allootaiiasi  da    Rinsaccare.  Di 
queste  due  spiegazioni  dii  ne  sa  dire  qnai  sia  la  più  si- 
cara,   ignorandosi   la  radice   della  parola?  Non  è  debito 
nostro  il  cercaria ,  ma  de'  Vocabolaristi  il  saperla  e  dame 
ragione,  onde  sia  ben-  ricevata.  Se  toccasse  a  noi  questa 
cura ,  diremmo  che  H  Bnonàrroti  ha  fermato  Disaecolare 
da  Saccolo  dim.  di  Sacca  ,  altra   ?ooe  di  sàa  creazione. 
Fior,  y,  a,  t.   Onde    il  saccolo  enèpimme  la  man  pia 
Ddt  Indo  mereatante.  Quindi  Disaccolatsi  firopTÌam^ite 
Cavarsi  fuori  dd  sacco,  e  diremmo,  se-fosse  ledlo.  Di' 
saccarsi,  tutto  V  opposto  di  Rinsaccare^  ma  per  simili* 
tndine  Dimenarsi  agiatamente ^  alla  larga  nel  sacco,  die 
appunto  è  Tatto  ditarissimamente  espresso  nel  lesto.  Al- 
lora la  dichiarazione  del  Salvini  Divincolarsi  si  accoste- 
rebbe alla  vera  più  che  quella  del  Vocabolario ,  Rinsac^ 
care:  il  qnal  Terbo,  acciocché'  venisse  ad  esprimere  Tatto 
del  dimenarli  e  roltant  agiatamente  denaro  ad  mi  sacco, 
oooTerrebbe  che  ascisse  deDa  propria  significazione  e  pren- 
desse la  figurata*  Ma  le  parole  usate  per  metafora  o  per 
slmilitadine  (  V  abbiam  già  detto  altre  volte  )  sono  la  peste 
e  la    morte  di   tutte  le  definizioni.  Forse  andiamo  errati 
nella  nostra  congettura  sulT  origine  di  questa  Tooe.  Noo 
se  ne  vedendo  però  altro  esempio,  siamo  inclinati   a  cre- 
derla di  creauone  poco  felice.  Che  se  Disaecolare  è  bea 
generato  da  Saccolo,  perchè  uol  sarà  anche  Disacc€ue  da 
Sacco,  come  DiSiborsare  da  Borsai 

DISBRANCARE.    Sbrancare.   Lat.    Segregare.  Dani. 
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Com',  192.  GeriBoglia  dunque  per  la  vegetativa,  per  la 
sensitiva  e  per  la  razionale,  e  disbrancasì  per  le  virtù  di 
quelle  tatte. 

Osservazione  —  c<  Secondo  le  difEnizioni  della  y.  Shrati" 
care  date  dalla  Crusca,  non  si  può  dire  che  nelP addotto 
esempio  di  Dante  il  v.  Diahrancare  sia  lo  atesso  che  Sbrana 
care ,  Ca<^ar  di  branco  ,  e  figuratamente  Troncare,  Esso 
qui  significa  Spandersi  a  guisa  di  branche  o  di  rami  n. 
Cosi  nelle  sue  postille  il  LambcHrti.  A  porre  in  tutta  la 
luce  V  avviso  del  Lamberti  e  V  abbaglio  degli  Accademici 
riporteremo  intero  il  passo  di  Dante*  È  da  sapere  che 
ifuesto  seme  divino  (  la  bontà  .morale  )  tU  cui  parlato  è 
di  sopra  y  nella  nostra  anima  incontanente  germoglia  met» 
tendo  e  versificando  >  per  ciascuna  ptìteniia  delt  anima 
secomlo  la  esig^nùa  di  quelku  Germoglia  dunque  per  la 
vegetativa,  per  la  sensitiva  e  perla  razionai,  e  disbran' 
casi  per  le  virtù  di  queUe  tutte.  Or  poni  dividesi  o  si 
separa  y  siccome  vuole  la  Crusca  ,  in  lungo  di  disbrancasi 9 
e  n'  uséirà  una  sentenza  affatto  contraria  a  quella  che  il 
poeta  filosofo  vuole  significare.  Dunque  è  forza  che  Z^/* 
sbrancarsi  qni  vaglia  Spamlersi  a  guisa  di  branche  o  di 
rami,  e.  sìa  lo  stesso  che  Ramificare*  Questo  limpidissimo 
senso  raocogliesi  non  solo  daL critico  raziocinio,  ma  chia- 
rissimamente anche  dal  seguito  del  discorso.  E  disbrancasi 
per  le  virtù  di  quelle  tutte,  dirizzando,  (f nelle  tutte  alle 
lor  perfi^ùeni  (  come  farebbe  egli  a  dirizzarle  se  ne  fosse 
diviso?  )  e  in  quelle  sostenendosi  sempre  (  dunque  non  se 
ne  stacca  gianmiai  )  infino  al  punto  che  con  quella  parte 
della  nostra  anima  che  mai  non  morp  .  ,  .  ,  al  cielo  ri- 


1  Cioè  serpeggiando  f  scorrendo  per  ogni  verso,  come  inchina  a 
credere  andie  il  Bitcioni,  il  quale  soggiugne  che  altri  vorreb> 
bero  verzicando  da  f^erzicare^  lo  stesso  che  Verdeggiare:  ma  que- 
sta lezione  (dic^egli)  non  ho  io  ancora  veduta  in  alcun  lesto. 
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toma.  E  in  Uiiita  chiarezza  <li  testo  hm  potuta  la  Cmaca 
pigliar  un  errore  sì  grossolano?  L'  edizione  di  eni  si  ser- 
virono gli'  antichi  compilatori  fu  quella  di  Venezia  per  il 
Sessa  del  i53i.  Questa  in  Tece  di  disbnmcamiosi  hadi- 
brancandosi:  lezione  che  egualmente  comporta  V  interpre- 
tazione da  noi  difesa.  Perciocché  Dìhrancare  tanto  può 
▼enire  da  branca  che  da  branco  :  e  facendosi  uso  di  qoe- 
.  sta  Toce,  il  solo  conlesto,  della  sentenza  può  detenninarae 
il  talore,  come  appunto  nel  passo  allegato.  Dibrancare 
in  somma  è  della  stessa  natura  che  Diramare  ^  che  ora 
vale  Troncare  i  rami,  ed  ora  Diffondere  i  rami:  e  che 
poi  usato  figuratamente  piglia  diverse  significazioni. 

DISCOPRIRE  ecc.  Esemp.  5^  Rim.  ani.  Guiii.  R. 
Non  credo  che  il  me'  amor  sea  citscoprito. 

OssEHT AZIONE  —  Su  '  la  mostruosa  vanità  di  cosi  fiittì 
esempi  non  è<  bbogno  di  chiose. 

DISCRETO,  j^dd.  Che  ha  discrezione.  Lat.  Modera- 
tus ,  Prudens ,  JE^uus,  Dani.  Par.  XII.  Mi  mosse  la  in- 
fiammata cortesia  Di  fra  Tommaso  e  '1  discreto  latino. 
Pass.  7.  Della  penitenza  volendo  utilmente  e  con  inten- 
dimento scrivere  e  dire  ,  conviene  che  ciò  si  fàccia  per 
modo  di  ordinata  e  discreta  dottrina. 

Discreto  è  voce  tutta  latina,  e  nel  latino  vale  sempre 
Distinto  y  Separato ,  Diviso.  La  nostra  lingua  V  adopera 
comunemente  in  senso  di  moderato.  Ma  in  senso  di  chia- 
ro e  distinto  alla  maniera  de' Latini  l'usa  Dante  spessis- 
simo e  nella  prosa  e  nel  verào.  E  in  questo  a  noi  pare 
si  debba  inlendt^re  il  discreto  latino  di  S.  Tomaso  qui 
sopra;  come  iiìfallibihnente  vale  Chiaro  e  Distinto  nel  se- 
guente passo  del  Convito ,  pag.  127.  E  questo  è  quello 
perchè  molti,  quando  vogliono  leggere  j  si  dilungano  le 
[  scritture  dagli  occhi^  peìvhè  la  immagine  loro  venga  dentro 


più  lievemente  e  più  sottile:  e  in  ciò  rimane  la  let^ 
(era  discreta  nella  vista.  Vedi  inoltre  Par.  VII  Discre* 
tamente  per  Distintamente ,  e  Par.  XXXII  Discrezione 
per  Distinzione:  significati  che  la  Crusca  pure  conferma. 
Nell'altro  tèsto  del  Passafanti  non  può  essere  dubitato 
che  dottrina  discreta  val^  dottrina,  non  moderata ,  ma 
distinta.  In  un  esempio  opportunamente  recato  dall'agi 
giugnitore  Veronese,  il  Passavanti  173,  spiega  egli  slesso 
Discreto  per  Distinto^  Divisa  al  modo  latino  nell^  pia 
solenne  maniera.  La  confessione  dee  essere  discreta;  cioè 
à  dire  che  discèrna  li  pia  gravi  e  maggiori  peccati  dai 
minori  e  da'  più  leggieri.  Quell'altro  suo  essoipio  adun* 
qae  portato  nel  Vocabolario  non  si  può  accompagnare  con 
quelli  del  Boccaccio^  ne^  quali  Discreto  \ ale  Moderato  :  e 
la  medesima  disgiunta  dichiarazione  che  il  Vocabolario  ha 
posta  all'  a?y.  Discretamente  per  Distintamente ,  e  al  sust. 
Discrezione  per  Distinzione  ^  la  stessa  è  da  porsi  a  Di>- 
screto  per  Distinto» 

DISDIRE.  §  IX.  Neul.  pass.  Dir  contro  a  quello  che 
s'è  detto  avanti y  Ridirsi.  Lat.  Retractare,  Palinodiam 
canere.  DanL  Purg.  Quando  io  mi  fui  umilmente  disdetto 
D'averlo  visto. 

Osservazione  —  »  Kel  passo  di  Dante  qui  sopra  2^i- 
sdire  semplicemente  vai  Negare;  poiché  Dante  non  avea 
mai  detto  prima  a  Manfredi  di  averlo  veduto  99. 

Questa  giustissima  correzione  si  dee  all'illustre  compi- 
latore delle  Giunte  Veronesi ,  il  quale  poco  appresso  ci 
addita  un  altro  sbagliò  del  Vocabolario,  che  sotto  Disc" 
redato  porta  un  esempio  che  appartiene  al  verbo  Disfidare. 

DISFAMARE.  Torre  lajama.  Infamare,  ecc. 
5  Disfamare  Per  Pubblicare  con  fatua.  Lai.  Vidgnre. 
Quid.  6r«  Ora    è    il    tempo   eletto    che    la    nostra    prò-» 
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dezza  si  disfami  tra  li  nostri  nemici,   e   che  la   TaFoixia 
inanifestameute  si  dimostri. 

OssERTAZionfi  :—  Danque  Disfamare  tanto  vale  Tom 
la  fama  y  che  il  Darla?  Tanto  Onorare  che  Disonorare  ? 
£  il  Vocabolario  ^  tanto  in  questo  senso  che  in  quello ,  ci 
dà  per  buona,  bella  ed  iotatta  «Questa  parola?  Ciò  stan- 
do ,  gran  fallo  abbiamo  commesso  nel  condannare  ^scen* 
aere  per  Discendere ,  e  Debitore  per  Creditore  ;  e  d' ora 
io  poi  se  ci  verrà  dinanzi  Disfare   per   Fare  y  e  jàmore 
per  Odio  y  e  Caldo  per  Freddo ,  daremo  loro  libero  pas- 
saporto. Ma  in  leggendo  nel  nostro  Vocabolario  parole  di 
doppia  e  direttamente '"contraria   significazione,   senza   né 
manco  un  accento  che  le  distingua,    che  dirà  lo  stranie- 
ro? Dirà  che  la  nostra   lingua  è  la  più  bizzarra^  la  più 
matta  di  quante  mai  se  ne -parlano  su  la  terra.  E  gl'Ita- 
liani non  potendo,  ne  dovendo  dire  altrettanto,  diranno 
che  i  nostri  Vocabolaristi  con   tutta   la    promessa    di    co- 
glierne il  più  bel  fiore  han  fatto  d'ogni  erba  fascio.  E  in 
quanto    a  Disjainare   afifermerarmo    che    questa  voce,    e 
nell' una  e  nell'  altra  di  quelle  due  opposte  significazioni, 
di  marcia  necessità  è  voce  corrotta,  e  che  la  Crusca  non 
la  dovea,  né  la  potea  dare  per  buona,  e  che   tanto  nel 
significato  di  biasimo,  quanto  di  lode  è  da  fuggirsi  a  tutto 
potere  finché  Disfatnare  nell'  intelligenza  comune  starà  per 
Cavare  la  fame  y  e  Diffamare  per  Torre  la  riputazione. 
Aggi  ugneranno   ancora    che   la    Giunta   Veronese    Diffa^ 
mare  per  Dar  buona  fama    nelle  Vile    de'  SS.    Padri  è 
vera  peste  di  lingua,   tuttoché  ci  Tenga  da  S.  Agostino, 
il  quale  nel  libro  de  moribus  Ecchsice  CatholicaSy  e.   14 
scrivea:  Deus  quanto  melius  atque  dijffìisius   dijffamatury 
tanto  diligitur  et  amatur  ardentius.  £  tutto  veduto,  con- 
cluderanno che  chi  porta  nel  puro  tesoro  della  lingua  que- 
ste immondizie,  meriterebbe  di  essere  condannato  a  farne 
uso  ne' suoi  scritti  egli  stesso,  onde  ne  vedesse  il  bell'ef- 
fetto  a  sue  spese. 
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DISFAVILLARE.   §   II.  Per   meta/.   Avere   Orìgine^ 

Uscire  9  Derivare,  Lat.  Originem  ducere  ,  Emanare,  Dani, 

Purg,  XV.  Del  cui  nome  ne' Dei  fu  (anta-  lite^   £   ond^ 

ogni  scienzia  disfa Tilla. 

Osserva zioif  e  —  Ma  s'  io  dirò  :  Tutti  i  vizj  disjavillano 
dalT  ozio ,  meriterò  le  sassate»  Dunque  la  metafora   Dis* 
favillare   noo  vale  qui  Aver  origine   semplicemente,    ma 
Avere  splendida  origine  y  Luminosamente  derivare, 

DISIATO»  Add,  ecc»  Dant,  Inf.  V.  Quando  leggemmo 
II  disiato  riso  Esser  baciato  da  ootanlo  amante ,  Questi 
che  mai  da  me  non  fia  diviso. 

OssERvAZioiiE  —  O  si  levi  via  il  terzo  verso ,  o  vi  si 
aggiunga  quest'  altro  :  La  bocca  mi  baciò  tutto  ire^ 
mante,, 

DISLAGARE.  Dilatarsi  a  guisa  di  lago^  Distendersi. 
Dant,  Purg,  III.  Lo  intento  railargò  siccome  vaga ,  E  diedi 
il  tìso  mio  incontra  'I  poggio  Che  inverso  il  ciel  più  alto 
si  dislaga. 

OssERvizionus  —  Il  più  riputato  chiosatore  di  Dante,  il 
Lombardi,  a  questo  passo  dice  cosi  i  n  Intendendo  gli  espo- 
sitori tutti  che  Dislagare  significhi  lo  stesso  che  DiUt^ 
gare  ed  Allagare  y  chiosano  adoperato  qui  Dislagare  tra- 
slativamente per  Istendere  :  dallo  stendersi  cioè  che  Y  acque 
fanno  quando  allagano^  —  Io  però  non  voglio  tenere  al 
leggitore  celato  un  mio  dubbio,  che,  essendo  la  particella 
dis  di  contrariante  natura,  come  in  moltissime  voci  si 
scorge,  né  si  trovando  del  verbo  Dislagare  nel  Voca- 
bolario della  Crusca  altro  esempio  che  quest'  unico  di 
Dante,  possa  anzi  tal  verbo  significare  il  contrario  di  AU 
lagare:  che  sarebbe  1'  uscire  dalle  intorno  allaganti  ac-^ 
ipie;  e  che  supponendo  il  poeta,  com'  è  di  fatto,  iunaU 
zarsi  la  terra  e  i  monti  sopra  V  allagamento  delle  ao^ue 
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^el  mare^  Toglia  qui  dire  che  pia  d' ogDi  altro  monte  al- 
Easi  al  di  sopra  di  cotale  allagamento  il  monte  del  Par- 
gatorio.  È,  ripeto,  on  mio  dubbio  n. 

Ora  noi  ajutati  dallo  stesso  Dante  pia  arditamente  di- 
remo che  ciò  che  a  quel  benemerito  chiosatore  è  semplice 
dubbio ,  a  chi  bene  s*  addentri  nello  spirito  del  contesto 
è  cosa  certissima.  Si  noti  primieramente  che  se  Dislocarsi 
fosse  qui  lo  stesso  che  Dilaffarsi y  Dante ^  senta  offesat  della 
eleganza  e  del  Terso,  poteva  dire  a  dirittura  si  diiiiga^  e 
che  in  vece  avendo  detto  si  disiaga,  gli  è  segno  ch^  e'  vo- 
leva significare  idea  diversa  da  dilagare.  Ma  ciò  nulla  va- 
glia. Varrà  molto  però  il  considerare  che  un  monte  non 
ÈÌ  dilata  alla  vista  guardando ,  come  in  questo  luogo  fa 
Dante,  dall'  in  giù  all^  tn  su,  ma  dall'  in  su  air  in  giù.  Pia 
ascendo  col  guardo,  più  la  vista  del  monte,  andando  Terso 
la  cima,  mi  si  restrigne;  e  dalla  cima  discendendo  eoa 
Io  sguardo  alle  faide  mi  accade  tutto  il  contrario  ,  e  reggo 
il  monte  spandersi  e  dilatarsi  quanto  piii  esso  dechina  alla 
sua  radice.  Dunque  nel  passo  allegalo  il  dtslagarsi  del 
poggio  verso  il  cielo  non  può  essere  dilatarsi  :  dunque 
dislagarsi  qui  vale  e  dee  valere  per  forza  allontanarsi 
dal  lago ,  cioè  dalle  acque  die  lo  circondano.  E  che  tale 
teramente  sia  11  senso  inteso  da  Dante  il  dice  aperto  egli 
stesso  nel  canto  XXVI  del  Paradiso ,  ove  il  monte  del 
Purgatorio,  quello  appunto  di  cui  qui  si  parla ^  vrene' chia- 
mato il  mùnte  che  si  leva  più  dalT  onde  :  frase  perfetta- 
mente sinoniiha  dì  quest'  altra  il  po^o  éhe  si  dislaga  più 
alto  verso  il  cielo, 

\ 
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^  DI  SMUOVERE.  Commuovere,  Lat.  Commoi^ere,    Re- 
movere,   Esemp.  a.,^  Rim,  ant,  Dant,  Majan,  83-    XJom , 
eh'  ha  ritenimento ,  Vostro  fin  valimento  non  disnàuova. 
Osservazione — L'addotto  esempio  di  Dante  da    Ma- 
jano  è  mozzo  di  capo  e  di  piede ,  perchè  non  inteso.  Ee^ 


euIoneFla  sua  fotegrilà:  E  dopla  sua  piacenza  Uotn  ehm 
ha  riteaimenio,  Vostro  fin  valìnunto  non  dismuos^n  Per 
ìa  piofier  che  provai  qioè  Addoppia  i  siwì  piaceri,  eoifèi 
che  in  essi  ha  ritegno,  ossia  che  moderatamente,  ne  usa^ 
Il  vostro  eccellente  valóre  non  si  dismuova  per  lo  piacere 
che  prova:  eheè  <|iiaaio  dm:  Za  vostra  virtù  non  si 
lasci  vincere  dal  piacere^ 

Queste  mutilazioni ,  queste  continue  storpiature  di  testi 
inTincibilmente  dimostrano  eh'  e'  sono  stati  portati  nel  Vo- 
cabolario aenaui  critico  esame^  seosa  sapere  che  signifidimo. 
Se  ne''.c^i^  qjoal  è  i{  presènte^  ha  dii  possa  provare  ti 
contraria,  tragga  innanzi,  »  lo  làostrL  £  noi  potendo, 
confessi  che  queste  parti  del  Yocaholario^  (  e  son  tante!) 
vennero  compilate  non.  alla  lucerna,  deli»  Logjca ,.  ma  nfil 
bujo  del  caso  a  tastoni  ^ 

DISNOPEVOLE.  DifjpcOe  a  sciorsf.  Indissolubile  ecc. 
OsSERTizioiVE  — ^  Dell^  enorme  errore  qui  preso  si  è  già 
parlato  n^Qa  Leltora  proemiale. 

DÌ  SOTTO<  Prepos^iimer  lo  stèsso-  che  Sotto  ece» 
Esemp.  ult.  Cresc,  II,.  i6,  3..  Quando*  il  calore  del  sole 
Ueira  in  alto  1'  umore  di  sòito  della-  terra  ecc.  diventa 
oouMuuaBiente  .il  campo  caldo  ed  umido. 

Os^^YAZioNB  -^  Il  Lamberti-  acutamente  q)ii  osserva 
die  qntl  di  sotto  nqik  è:,  come-  credei  la  Crusca,  prepo» 
iizione,.  ma  termine  che  sta  in  forza  d^  aggiunto  ad  u/nor 
re ,  ed  è  lo  stesso  che  dire  il  sottoposto,  umore  della  terra. 
Così  per  significare  qualunque  parte  inferiore  diciamo  la 
parte  di  sotto ,  e  diventa  Toce  addiettiva.  Vuoisi  adunque 
rimopTéi^  questo  esempio  nial-  applicato,- e- portarlo  in- 
dietro al  $  II,  ove  Tavv.  Di  sotto  lìen  fosio  in  Jbrza  di 
nome  e  vale  Ut^  Parte  inferiore, 

lì? 
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DISPARTITO.  Add.'  da  Dispariire.  Lai.  DivlsMts.  ecci 
J  Per  Discorde^  Lat.  Diseors.  Esem.  ».**  Serm.  S,  Agóst 

Elle  sona  doe  amidie  carÌ9»lii^,  e  non  isUnno  ^mai   di- 

iparlite. 

OsscRTAZioiiE  —  Qui  J^ispatiUe   è   nel  printo    senso , 

cioè  Dmse:  il  che  si  spiega  da  ciò  ohe  segue  f' ed.  è  stato 

ommesso  nella  citazione  :  ma  sempre  stanno  insieme*  Lam- 
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DISTEMPERANZA.  SeempéramentOy  Dissoluzione.  Lat. 
Vii>leniia.  Crese»  11^  ^i  9  7*  Le  quali' (ope/YiZriOfr/)  se  il 
sole  per  sé  moTesse,.dlssól?erebbe  per  la  sua  troppa  dì- 
stemperanza  e  secchezza.  E  \^  i,  io.  AddEiviene  aknna 
Tolta  alle  novelle  piante,  che  per  la  grande  db  temperanza 
del  caldo  dèi  sole  quasi  si  secchino. 

§  Per  Intemperanza*  Lai.  Intemperantia  ecc. 
•'  OssiPUT AZIONE  —  A  no?  pare  che  ia  distemperanza  del 
sole  e  del  calda  del  so^  sfa  il  contrario  di  Temperanza^ 
e  quindi  il  medesime  che  Intemperanza  secondo  il-  para- 
grafo; e  che  nei  testi  alleati  raglia  sole  eccessivo  ,  cal- 
do eccessiy^  ;  quindi  veementay  violenza:  ti  che  ya  molto 
iontano  da  Dissoluzione»  che  ^aì&  Dis/acimenio,  •£  nel 
vero  chi  mai  s'  ayviserebbe  di  dire  Disfacimento  o  Dis- 
soluzione del  sole,  ponendo  Tei^lfo  per  la  cagióne?  Quan- 
to adunque  ci  sembra  giusta  ed  esatta  la  didikirazione 
latina  violentia,  altrettante  viziosa  ci  comparisce  t*  italiana 
dissoluzione^  E  disscflnzione  per  certo  non  è  il  medesima 
che  violenza:  e  se  questa  cammina  bene,  égli  è  foraache 
l'altra  sia  zoppa. 

DISTRAZIONE.  //  astrarre,  Diviamenfo,  Svagamenio. 
Lat.  Animi  avocatio.  *Esemp.  2.^  S.  Agost.  C  1>.  Ciò 
che  d^ uccisione,  di  distrazione v  di  rubagtone  ia  quesb 
fresca  novella  sconfitta  Romana  fu  commesso. 

OssiavAZioiiE  —  Ci  slamo  querelati  poc'  anzi  dei  testi 
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caocrati  nel  Vocabolario  alla  cieca  e  seifóa  veriiit  rigore  di 
Crieica  ;  il  che  Tiene  a  dire ,  senza  compremlerli.  Di  que- 
sta dura  verità  eecone  novelia  prora. 

Dhtradonf  ne»' addotto  esempio  è  ìmpo»sIlnIe  clie  «ì- 
gffifichi  S^agmnentq  y  Diviamento  di  aro/wo,  lai.  Animi 
anvcmèio:  che  io  ima  sconfitta  fra  le  ^iectsiani  e  le  rubéù- 
gi^i  non   è  luogo  alfe  dislraeioni   detta  mente.  Diift^iie 
Ssiratiime  qui  «oa  é  altro  che  dispersiotia  ,  dissipamento 
di  cose  in  diverse  parti  E  m  questo  rero  sens»  V  esem- 
plo di  S,  Agostino  merita    paragrafo  separalo  colla  sdIiw 
gazlone' latina./>iVjD0mo3  e  greca  jl^A-r-'»^'^*'  ^  «•  ^ 
Disiraetio  ,  da  cui  vU»^  *^  naiiaDo  DistraaM>ne  y  non  tro-> 
viaoio  esempi  in  cui-  Vaglia  DisperdimtenÌ0 ,  ma  molli  del 
▼•  Disiràho*  Cesare  nd  terzo  della  guerra   cibile,  e.  27. 
Ex  magno  remigrtm  -  propugnatorum^té  numero  pars  ad 
scopulos  allisa  interficeretnr ,  pars  a  nbsins  dbtrahereturj^ 
E  più    avanti   Distrahere    aciem.  E  più  chiaro  Cicerone 
nel  IV.  delle  Famigliari,  ep.  1 3.  €kirÌBo  familiarissimis  mtd" 
iis  y  quos  aui  mors  eripuii  nobisy  aàt  fuga  distràxit.  Di 
iche  può  vedersi  che  Distrasene  per  JHspersitme  ha  sal- 
dissimi fondamenti.. 

DISVELARE.  Si^elare.  Lai.  Develare.  Dant.  Purg. 
XX\L  Per  grazia ,  fa  noi  graira  che  disvele  A  Ini  la  hoc 
ca.tua,  sì  che  dlscema  La  seconda  bellezza  ehe  tu  cele. 

Osservazione  —  Per'  ben  intendere  Dissalare  segniamo 
adunque  la  Crusca,  e  andiamo  a  Svelare,  Eccone  la  di- 
(^liarazìone.  Ss^eldre' ,  Tor  via  il  velo  ;  e  si  usa  sempre 
per  metafora  in  significato  di  Palesare  e  di  Dichiarare. 

Questo  sempre  per  metafora  è  falsa  dottrina:  e  che 
Svelate  e  Disvelare  si  usino  anche  in  senso  proprio ,  V  e- 
sempio  quf  allegato  chiararaenfe  il  dimostra. 

Retrocedi  al  v.  3i  e  67  del  canto  antecedente.  Ivi  Bea- 
trice còinparjsce  a  Dante  coperta  </'  un  candido  velo  che 


le  scenJea  dì  testa  ^  e  non  la  tasdaira  parer  nmn^ésUi 
eioè  ne  nascondefa  la  faccia.  Beatrice  cò«  velala  rimpro- 
▼era  a  Dante  con  acerbe  parole  le  sue  passate  follie.  Unto 
ék'  egli  per  dolore  ne  •  tramortisce.  Allora  tre  donne  (  le 
tre  Tina  teologali  )  per  compassione  dì  Dante  pregano 
Beatrice  di  levarsi  il  velo  che  la  nasconde  àgli  ocelli  del 
pentito  sao  amante,  è  dicono:  Fanne  (a. grazia  di  disve- 
largli la  tua  bocca  .•  e  dice,  boetm  in  .vece  di/flccwi^  per- 
è  la  fcocca  è  la  parta  pib  cara  (M  tutto  3   volto,  e  la 


mù  desideraU,  e  come  già  la  dlsae  un  antico,  il  trono 
^  anm«»  ^^a  i„„„jie^  centra  V  oracolo  della  Crusca,  Dis- 
pelare  {  per  conseguenaa*  «-u.^  Svelare  )  è  fuor  di  mela- 
Ibra ,  e  sta  nella  propria  significazione  dì  JUeMorc  il  «^74>« 
come  nel  seguente  esempio  d*OvidUo,  Metam^  YI^  ^04, 
allorché  Progne  lera  alla  misera  Filom^a  il  velò  che  fe 
coprirà  t  Oraque  deveUU  misertat  pudibunda  sororis:  pa- 
role die  al- certo  ni  ubo  darà  mal  tradotte  in  cpi^t*  altre: 
Dèlia  misera  suora  il  pudendo  Folio  disvebu 

Yuole  adunque  fai  buona  Critica  che  quella  sentenza 
della  Crusca  smentita  dal  citato  esempio  df  Dante  ^  emen- 
di :  onde  non  si  precida  la  via  ad  usar  Disvelare. e  Sve- 
lare  anche  nel  senso  proprio ,  come  ad  ÌQiltazione  di  Dante 
fé' il  Caro,  En.  VI,  618*  Disvelatevi  tutte  e  scapigliatevi 
(Yirg.  'SolvUe  crinales  vittas  )i  e. senza  paura  d'  errore 
un  moderno  :  «Sfe/ct  U  bel  volto ,  o  mia  diletta ,  ed  apri 
jigli  occhi  del  tuo  fido  U  j^adisOé 

« 

DI  TEMPO  IN  TEMPO.  Posto  awerbiàimente.  Di 
tfuamdo  in  quando ,  Con  qualche  intermissione.  Lat»  Idea- 
tidem.  Esemp.  3°.  Petn  canu  33.  Di  tempo  in  t^upa  mi 
si  fa  men  dura  L^  angelica  figura  e  il  dolce  riso.  Esenu  4^. 
Ahun.  Colt^_  1 ,  29*  ^  di  questo  e  di  quel  dt  tempo  in 
tempo  Ogni  cosa  narrar  che  torni  a  mente. 

OssERVAZioiiE  —  Opina  il  Lamberti  cl^  nella  ioterpre- 
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fazione  degli  addotti  due  testi  pigH  errore  la  Crusca ,  e 
che  4/c  tempo  in  tempo  sì  nell'  lino  come  nelf  altro  vaglia 
non  già  Di  quando  in  quando  y  ma  Col  procedere  del  tem*  * 
pò.  Quanto  all'  esempio  del  Petrarca  noi  andiamo  nello 
stesso  parere  :  né  si  può  dubitarne  esaminando  bene  it  con- 
testo di  quella  breve  canzone,  nella  quale  il  poeta  aper- 
tamente rallegrasi  della  speranza  che  Laura  gli  dava  di 
non  essere  sempre  crudele»  Ma  siamo  di  contrario  avviso 
su  r  altr»  dell'  Alamanni. 

DOGLIOSO.  Add.  Addolorato^  Pieno  di  doglia»  Lai» 
Moestus y  Fhebilis y  Dolens.  Esemp.  5^2  Albert.  IH,  19S.  La 
decima  cosa  si  è  che  tu  non  dèi  dire  parole  dogliose. 

OssERVàZioiiE  —  Qui  parole  dogliose  non  sono  parole 
addolorate  o  piene  di  doglia,  ma  parole  apportatrici  di 
doglia.  €)utndi  V  esempio  appartiene  af  paragrafo  susse« 
gaente  ,  ove  Doglioso  è  amianto  di  cosa  che  importa 
doglia, 

DORMIRE.  Pigliar  sonno  ecc. 

Osservazione  —  Abbiamo  lascialo  correre  senza  osser- 
vazione parecchi  articoli  ne' quali  il  Vocabolario,  dimen- 
tico delF  ottima  costumanza  di  segregare  le  ideali  dalle 
reali  significazioni,  le  affastella  senza  veruna  separazione. 
Per  esempio  l'amica  di  Dante  instila  di  diaspro  ,  che,  se- 
condo la  Crusca,  non  è  mica  rigore  di  animo  ,  ma  una 
pietra  dura  che  /  annovera  tra  le  gioje  di  minor  pregio  , 
e  trescasene  di  diversi  colori  (  V.  Diaspro  )  :  it  diradicarsi 
deli'  erba  confuso  con  quello  della  perfidia  (  Y.  Diradi-^ 
calo  )  :  un  dirottissimo  pianto  con  un  dirottissimo  scoglio 
(  V.  Dirottissimo  )  :  il  disvellersi  dell'  anima  col  disvellere 
delle  spine  (  Y.  Disverre  )  :  il  Dorso  dell'  astrolabio  col 
dorso  degli  animali;  e  poi  piegar  il  dorso  agli  ordini  der 
gli  Dei  coi  4ilor^  degli  scorpioni  di  Tunisi  (  Y.  Dorso  ]t; 
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ed  altre  mescolanze  di  qaesto  gusto.  Ma  degna  dì  parti* 
colar  attenzione  ci  sembra  quella  che  occorre  nel  verbo 
Dormire  y  ove  il  Vocabolario  mette  a  mazzo  il  dormire 
deir  Italia  vecchia  oziosa  e  tenta  fra  le  catene,  col  dop- 
mire  del  famoso  Masetto  da  Lamporecchio  tutto  iiisteso 
air  ombra  (T  un  mandorlo  neli'  orto  delle  sue  monachelle. 
Pe'  quali  esempj  in  un  fòscio  jgii  è  chiaro  che  il  Voca- 
bolario non  fa  nessuna  differenza  dal  dormire  dHlo  spi- 
rilo a  quello  del  corpo.  E  che  tale  sia  il  suo  intendimento 
raccogliesi  dalP  aver  egli  portato  le  figurate  signi fic^azioni 
di  questo  verbo  nei  paragrafi  susseguenti.  Né  minore  soon- 
eio  si  è  quello  che  iucontrasi  sotto  il  nome  Durezza  ^  ove 
nel  tema  della  parola  la  durezza  del  cuore  è  cosa  ohe  re- 
tiste  al  tatto  y  ed  è  il  contrario  di  Tenero^ 

DOVERE.  §  III.  In  yece  del  verbo  Essere.  Bocc»  In- 
trod.  &.  Maravigliosa  cosa  è  a  udire  quel  eh'  io  debbo 
dire. 

Osservazione  "-^  Confèsso  di  non  saper  intendere  di 
che  modo  il  verbo  Dovere  faceta  qui  le  funzioni  del  rerbo 
Essere;  salvo  che  a  questo  non  si  aggiunga  la  particella 
Per,  e  in  vece  di  Debbo  dire  si  ponga  Sono  per  dire* 
Ma  par  mi.  che  allora  si  convenifise  portar  ìk  tema  di  que- 
sto modo^  Dovere  per  Essere  in  procinto^ 


E 


ECULEO.  Sorta  éU  tormento^  Lat.  Equuleus.  Vit 
S,  Ani.  Gli  tormentavano  su  gli  eculei,  gli  grattngia va- 
no su  le  grattugie. 

Osservazione  —  Dichiaraziom  di  questa  guisa  sa  farle 
anche  mastro  Pasquale.  Ma  non  è  già  questo  U  costume 
del  principe  de'  Vocabolaristi  Egidio  Forcellint.  Ascoltia- 
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molo.  Equuleus  ecc.  Est-etiam  ìormenli  genus ,  nempe  ma' 
china  lignea  in  equi  modum  compacta ,  cavalletto,  i/i  (fua 
distendebantur  et  tor<fuehantur  ii  de  tfuihus  alicujus  cri' 
minis  quoestio  kabehatur.  Scribiiur  et  ecoleus. 

Chi  oltre  le  già  notate  '  desiderasse  altre  prove  di  que- 
ste sciaurate  e  insieme  ridicole  definizioni ,  senza  uscire 
della  presente  lettera  E,  tada  alle  voci  EHcrìso,  Enula, 
Epatica,  Epitema,  Ergastolo,  Erisamo,  Eritaco ,  Erm>> 
sino,  Ermodattilo  ecc.  ecc.,  e  gli  parrà  di  udire  colui 
die,  dimandato  chi  fosse,  rispose:  sono  il  figliuolo  dei 
mìo  signor  padre. 

EDIFICATO.  S  I.  PerFaHo.  Zihald.  Andr.  iZ'].  Net- 
tuno fu  figliuolo  di  Saturno ,  il  quale  dopo  la  sua  morte 
fu  edificato  Iddio  del  mare. 

OssERT AZIONE  —  Edificato  per  Fatto  V  intendo  :  e  pia- 
coni  per  similitudine  i'  edificar  un    cavallo ,   di    Virgilio 
£n.  II,   16  y  una  testa  a  cincinni,  di  Giovenale  sat.  VI, 
5oi;  una  nave,  di  Cicerone  Verr.  e.  18.  Ma  edificar  un 
Iddio,  per  tutti  gli  Iddìi  e  le  Iddie,  è  tal  edifizio  che  fa 
andare  balordo  chi  lo  vede ,  e  giuoco  la  testa  se  si  trova 
nel  Vocabolario  della  ragione.  Non  v'ha  lingua,   comin- 
ciando dalia  greca,  in  cui  non  sia  abbondanza  di   tauto^ 
logie*  Omero  dilettossi  di  dire  Pensar  pensiero;  Virgilio 
yoce  vocare;  tatti  i  Latini  Vivere  vitafn  ;  e  Viver  la  vita 
anche  gP  Italiani,  e  Fare  fatti,  e  Parlar  parole ,  e  Ban" 
dire  un  bando,  e  più  altre.  Perchè  adunque  non  s' ha  a 
credere  che  l'autore  dell'allegato  testo  abbia  àeHofu  dei" 
filcato  Iddio  più  presto  che  edificato  ?  E  posto  pure  che 
,  egli  abbia  scritto  cosi ,  è  frase  questa  da  porsi  tra  il  fiore 
della  favella  ?  Per  vero  clament  periisse  pudorem  Cuncti 
pene  patres  (Hor.  £p.  1.  II,   i,  ^o),  e  diranno  tutti  che 
queir  edificato  è  un  casuale  error  di  scrittura  per  la  sem- 
plice trasposizione  deli'  e  avanti  il  d. 


La  stessa  esclamazione  è  da  Carsi  più  innanzi  su  la  pa* 
rola  Empiezza  (Empietà)  portala  senza  alcun  segno  di 
oòndannazione  nel  significato  dì  Adempimento  con  un 
esempio  delle  Esposizioni  de^  Salmi ,  in  cui  dioesi  die  V  em- 
piet&a  delia  legge  è  carità.  Gii  quai  esempio ,  secondo  la 
€rii8ca,  Yempieiza  dei  dieci  comandamenti  di  I}io  sa* 
rebbe  ottimo  dire.  Ma  di  questo  orribile  abuso  di  ter- 
mini ,  ond'  è  contaminato  tutto  il  Yocabolaiio ,  si  parlerà 
altrove  pto  seriamente. 

EFFEMERIDE.  ENDICA.  EPIDEMIA- 

Osservazione  (  in  forma  di  Lettera  ). 

V.    MOITTI    A   P.   GlOBDAIIT. 

Ho  biso^o  d^un  valente  Grecista  che  mi  risolva  a)> 
cnni  sospetti  sul  vero  valore  di  tre  voci  tolte  dal  greco* 
Effemeride  ^  Endlca ,  Epidemia ,  le  quali  a  me  pa jono 
mal  dichiarate  nel  Vocabolario:  e  la  naia  perieia  nel  greco 
andando  poco  più  oltre  deli'  alfabeto ,  a  te  ^  che  sei  In  dò 
valentissimo ,  mi  rivolgo. 

li  Yocalralario  mi  definisce  Effemeride  in  questi  ter- 
mini :  Libro  dove  si  registrano  i  calcoli  contenenti  £  moli 
e  le  apparenze  de  corpi  superiori ,  e  le  congiunzioni,  ofh 
posizioni  e  altri  aspetti  de*  pianeti*  Allorché  lessi  questa 
definizione  mi  corsero  subito  nella  mente  quelle  dure  ef- 
femeridi fra  le  quali  Properzio  temeva  fossero  andate  a 
€nire  le  sue  perdute  tabelle  ?,  e  dìsA  tra  me:  diavolo  1 
ch^  e' siano  calcoli  astronomici  anche  quelli  deli' usura jo? 
£  le  efiemeridi  d'  un  mercante ,  d*  un  capo  di  c^asa  ^  di 
un  viaggiatore  saranno  elle  pure  lin  libro  contenente  le 
congiunzioni  e  le  opposizioni  de'  pianeti  ?  Quindi  parerà- 
•mi  di  poter  rettamente  concludere  che  Effemeride  è  ter* 

I  Me  miserum  I  his  aliquia  rationem  scribk  avari ,  * 

Et  ponit  duras  ùaer  epfiemevidas.  Prop.  1.  IH ,  eL   aa^ 
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mine  generale;  e  che  erra  la  Crusca  nel  farlo  termiDe 
particolare  e  unicamente  proprio  dell'Astronomia,  in  som« 
ma  la  ragione  mi  dice  eh' ei  vale  Diario,  e  nulla  pia: 
cioè  lihro.  in  cui  giorno  per  giorno  si  scrÌTono  le  cose  che 
sopra TTcngono:  e  ignorante,  qnal  mi  confesto,  .del  greco, 
uulladimeno  comprendo  eh'  ei  viene  dalla  proppsizione  Epi 
(  che  unendosi  ad  altre  parole  si  cangia  spesso  in  £ph  per 
scila  proprietà  di  linguaggio)  e  dal  ndme  sustantivo  Emera, 
che  italianamente  suonano  sopra  il  giorno ,  e  diventano 
voci  addiettive  del  sustantivo  Libro,  che  per  elitlioo  mo- 
do di  fiivellare  si  sottintende.  0i  che  vedi  come  si  disco- 
sti dal  vero  senso  della  parola  quella  dichiarazione  con 
quel  registro  di  calcoli  e  di  moti ,  e  di  apparenze  e  ài 
congiunzioni  de'  pianeti  \  che  néll'  eflemeride  della  Modista 
inad.  Ri  •  .  .  nuli' altro  sarehhero  p.  e.  che  cnppellinl  à 
la  bergère,  piume  à  la  défectìon,  turbanti  à  la  Mam" 
melu^ue ,  ecc. 

Andiamo  alla  seconda.  La  Crusca  pone  Endica  nel  si- 
gnificato à' Incetta;  e  Fra  gii  esempj  d'illustrazione  reca 
il  seguente.  Matteo  Villani  Ilf^  76.  Apersono  le  endiche 
di  .marzo  e  d' aprile  del  detto    anno ,  e  davemo   il  buon 
grano  a  soldi  x5  lo  stajo,    O    io    sono   afTatto    cieco   di 
mente ,  o  qui  Endica  è  tutt'  altro  che  Incetta,  U  Incetta 
è  comprare  ;  e  qui  si  parla  di  vendere  :    davano  il  buon 
grano  a  25  soldi  lo  stajo*  Inoltre  lo  incettare  non  è  ^li 
un'  operazione    mercantile   lihera    liberissima   in   tutto   il 
t^mpo  dell'  anno,  secondo  le  viste   degl'  incettatori  ?  e  di 
più  privata  tra  il  compratore  e  il  venditore?  A  che  dun- 
que quel  solenne  loro  aprimento   in    tempi    determinati , 
come  se  altrimenti   fossero  contrattazioni    interdette?  Ma 
osserva  quest'  altro  esempio  ancora  più  singolare.  Franco 
Sacchetti,  Op.  div.  91.  Otto  cose  sanza  le  quali  il  Mon- 
ito (fuasi  non  può  fare,  e  sono  le  buone  endiche.  Come? 
il  Mondo  non  può  andar  bene  senza  le  incette?  E  io  mi 
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pensava  il  contrario  >  avendo  sempre  ndi lo  fra  gli  oominì 
che  gì'  Incettatori ,  per  .gF  ingordi    prezzi    eh'  ei  mettono 
alle  merci  incettate ,  sono  spesso  cagione  di  pubblica  ca- 
lamità. Non  potendo  io  dunque  a  niun  patto  ne'  due  testi 
allegati  prendere  Endica  per  Incetta  ,  a  me  pare  sia  forza 
spiegarla  per  Magazzino ,    lat.  Pìxtmptuanum  ^  e  precìsa- 
mente  quello  cbe  appellasi  annona  pubblica.  Allora  mi  si 
fa  chiaro  Y  aprire  delle  Endiche^  cioè   dei    pubblici   ma- 
gazzini; e  chiarissimo   similmente  quel  dire  che  senza  k 
endiche  il  Mondo  quasi  non  può  fare  :  perchè  realmente 
senza  le  provvidenze  annonarie    la    sussistenza    de*  popoli 
pericolerebbe.  Questa  interpretazione  luminosamente  con- 
fermasi per  un  passo  del  codice  Teodosiano,  tit.  i,  lag.  12. 
ove  leggesi  Entheca  popoli  romani,  CtaelVEntheca  greco- 
latina  è  1'  Endica  degl'  Italiani ,  cui  ninno  del  certo  vorrà 
spiegar  per  Incetta:  che  lì  popolo  romano  non  era  incel- 
latore  di  grani,  ma  di  nazioni  e  di  regni ^  e  acquistavali 
non  come  oggi  si  usa  a  danaro ,  ma  coli'  armi ,   col  san- 
gue e  colla  politica.  Il  Forcellini ,  a  cui  do  tutta  la  fede, 
chiosa  quelle  parole  :    Repositorium  annonccy    seu   potws 
ipsam  annonam:  e  questa  del  certo  non  è  1'  Endica  della 
Crusca. 

Dona,  se  ti  piace,  un'occhiata  agli  altri  esempj  di 
compagnia ,  e  vedrai  che  Endica  in  quello  del  vecchio  Vil- 
lani e  nell'  altro  delle  Cronache  JJiIorelliaoe  ha  faccia  ifi 
pure  di  Repositorio  meglio  che  d' Incetta,  L'  unico  che 
s^  accosti  alcun  poco  alla  dichiarazione  del  Vocabolario  è 
quello  del  Davanzati.  Ma  gli  si  adatta  benissimo  anche  il 
senso  di  Ripostiglio,  La  via  più  sicura  a  fermare  il  vero 
senso  della  parola  si  è  T  andare  alla  sua  radice.  Kssa  è 
greca;  e  qui  'tu  sei  nel  tuo  regno. 

Passiamo  ad  Epidemia,  Il  Vocabolario  (fa  ben  atten- 
zione )  la  definisce  Influenza  di  maliUtiafra  le  bestie.  Che 
Y  uomo  in  parecchie  parti  del.  Mondo  sia  bestia   da    ma- 
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cello,  e  che  i  bìpedi  à  color  bianco  facci ado  onestissimo 
tràffico  dei  loro  fratel]i  bipedi  a  color  negro,  e  come  tìIì 
quadrupedi  gli  ammazzino  di  fatica  ^  ónde  gli  omerici  man- 
giapopoli deli'  Europa  sieno  ben  provvisti  di  droghe  ^  di 
zucchero  e  di  caffè ,  questo  già  il  sapevamo.  Ma  che  la 
Crusca  non  faccia  da  uomo  a  bestia  una  minima  differenza, 
e  pigli  Epidemia  per  EpitootJa,  qtiesta  è  tal  meraviglia 
eh*  io  laicio  alla  tua  eloquente  bile  il  pensiero  di  espri- 
merla degnamente. 

Intanto  soccorri  alla  mia  ignoranza ,  e  liberami  dai  so- 
spetti in  che  sopra  quelle  tre  voci  mi  ha  gittato  la  Crusca. 
C  se  hai  alle  mani  qnalch*  al^a  bella  osservazione  da  far 
onore  ali'  Esame  dentro  a  cui  mi  ha  sommerso  il  Genio 
malvagio  che  mi  perseguita,  non  Voler  esserne  avaro  al 
tuo  Amico. 

PS.  Colla  presente  riceverai  il  primo  volume  della  mia 
Proposta  di  alcune  correzioni  alla  Crusca.  Su  la  piccola 
parte  di  esso  che  mi  appartiene  non  mi  arrischio  di  do- 
Boandare  il  tuo  severo  giudizio  ;  ma  ben  ardisco  di  pro- 
vocarlo sul  Trattato  del  Perticar!  intorno  F  imitazione  dei 
Trecentisti:  e  promettomi  che  dirai  avere  sul  eapo  la  ma- 
ledizione delle  Muse,  o  qualche  brutto  verme  nel  cuore 
oolui  che  il  negasse  ben  ragionato,  e  tulio  mirabilmente 
sc^ritlo  con  quella  eleganza  soda  e  virile  in  cui  siede  prin- 
cipalmente la  forza,  la  dignità,  la  potenza  della  più  scelta 
lingua  italiana. 

P.  GiOROÀHi  A  V*  Monti. 

Se  ti  abbisognasse  una  gran  ricchezza  di  greco,  non 
potrei  fornirtene  io  ;  che  negli  studi  molte  povertà  mi  debbo 
tollerare ,  e  pur  di  questa  mi  dolgo.  Ma  per  ventura  pòoo 
basta  a  risolvere  i  tuoi  dubbi:  e  tu  slesso  ne  dicesti  già 
tanto  e  sì  prudentemente^  che  a  me  non  rimane  da  ag- 
giunger nulla  di  utile.  ^ 

L^  Èndica  degF  Italiani,  che  è  manifestamente  V  Enihèca 
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de*  Greci,  è  male  definita  dal  Vocabcdario,  male  sinonimata 
coli*  Incetta.  Lo  dimostra  l' origine  della  parola  ;  lo  di- 
mostrano gli  esempi  degli  scrittori.  E  ben  altro  è  il  luogo 
do?e  si  ripongono  ed  ammassano  le  cose;  ed  altro  1'  azione 
del  cercarle  per  ogni  lato  e  raccoglierle ,  ossia  incettarle^ 
probabilmente  Tenuto  da  un  incaptare  di  '  barbara  latini- 
tà. Ma  perchè  gli  uomini  comprano  ed  incettano  ^  e  del- 
l' incettato  fanno  endica  o  ammasso  a  fine  di  poi  riTen- 
dere  con  guadagno,  si  sono  facilmente  nel  comune  par*» 
lare  mescolate  le  idee,  e  scambiate  le  parole:  e  il  luogo 
degli  ammassi  (  che  serve  nofn  meno  al  privato  che  al 
pubblico,  e  tanto  al  provvido  padre  di  famiglia  quanto 
all^  avido  usurière  )  si  è  confuso  colF  azione  dell*  incettare. 
Ha  torto  il  Vocabolario  ;  che  destinato  ad  essere  V  inter- 
prete a'  forestieri ,  per  intendere  i  nostri  buoni .  scrittori, 
guida  di  bene  scrivere  a'  giovani ,  e  consiglio  a*  yecchi  'della 
nazione ,  non  dovrebbe  traviarsi  dietro  gli  usi  o  abusi  vol- 
gari y  ma  quelli  piuttosto  rivocare  nlla  ragione  e  alF  usanza 
de^  prudenti. 

Che  se  neW  Endica  egli  si  è  fatto  calunniatore  degV  in- 
nocenti  magazzini  ;   ben  più  crndelmefnte  nella    Epidemia 
imbestiò  gli  uomini.  Per  quanto  ì  grandi  e  i  minori  man- 
giapopoli stimino  la  plebe  qaàsi  armento  macellabile,  non 
eonsentiamo  che  la  politica  né  la  grammatica  ci  Ten^^iino 
dair  antro  di  Polifèmo.  I  Greci  hanno  sostantive  una  Epi- 
demìa e  ud'  jépodemìa;  per  significare  lo  allontanarsi  def- 
r  uomo  viaggiando,  o  il  ritornare  al  suo  popolo.    Hanno 
poi   UH  Epidèmints  aggettivo,  che  si  aggiunge  a  tatte   le 
cose  popolari;  e  quindi  possono  anche  dire  nosos  epidè- 
mios  una  malattia  che  non  è  di  uno  o  di  pochi,    ma  dì 
molti  ad  un  tempo  nel  medesimo  paese.  Dicono    dunque 
gV  Italiani  Epidmia^  certo  sottintendendo  malattia;  come 
dicono   Cambiale^   sottinteso  lettera;  e   come   tanti    altri 
aggettivi,  ommesso  per   brevità   il   sostantivo,   passarono 
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coU'  USO  a  sostand^^rsi.  Conlradcllce  pertanfa  iT  Vocabo- 
lario noD  solamente  alla  greca  origine  di  questa  voce ,  ma 
auco  all'universale  intendimento;  e  però  ci  calunnia  appo 
gli  stranieri  come  se  fossimo  ignoranti  e  disifmani;  quando 
lutti  gli  Italiani  per  epidemia  non  intendono  altro  che 
un  morbo  diffuso  tra  gli  uomini  d'  una  città  o  d'  una  re- 
gione. 

ÌJ  Effemeride  a  me  pare  il  più  Ijeve  peccato;  e  forse 
può  in  qualche  modb  scolparsi  d^  ogni  errore.  Non  ripu- 
gno a  quello  che  dici  con  verità,  essere  Effemeride  (se- 
condo il  greco  parlare  )  qualunque  nota  giornaliera  di  qua- 
lunque sorta  di  cose.  Ma  appunto  perchè  è  infinita  la  ge- 
nerazione delle  cose  giornalmente  notabili ,  non  riprenderei 
che  alle  note  di  coloro  che  osservano  ogni  apparente  mii- 
t azione 'de' cieli,  e  di  per  dì  ne  fanno  ricordo,  fosse  ap- 
propriato questo  peregrino  e  quasi  sacro  vocabolo;  rimanen- 
do il  diario^  il  giornale ^  il  calendario y  la  sbacchetta  e  altri 
simili  ai  tanti  altri  usi  della  vita  terrena.  Basterebbe  che 
il  Vocabolario  avvertisse  =  Effemeride^  parola  greca,  na- 
turalmente generica  ,  e  significante  qualunque  notazione  di 
cose  giornaliere;  da  noi  è  appropriata  specificamente  alle 
astronomiche  =. 

Quanta  diligenza  tu  poni  a  questo  lungo  lavoro  !  del 
(|uale  io  credo  che  prima  d*  ora  conoscessero  molti  (a 
necessità;  ma  tutti  fuggissero  la  fatica,  temendola  co- 
me ingrata  e  come  ingloriosa.  Tu  mostrerai  che  non  si 
appiccoliscono  i  grandi  ingegni  nelle  cose  minute;  anzi 
quelle  aggrandiscono  ed  illustrano.  E  si  accrescerà  la  tua 
gloria ,  se  non  altro  per  1'  ammirazione  di  tanta  pazien- 
za ;  che  ninno  avrebbe  osalo  domandare  a  chi  teneva  il 
più  alto  seggio  tra  le  fantasie.  Ma  in  questo  primo  vo- 
lume trionfate  di  eloquenza  e  tu  e  il  nobile  marito  che 
eleggesti  alla  ingegnosissima  e  studiosissima  figliuola^  tanto 
^eri  precetti  e  tanto  splendidi  esempi  date  all'  arte  di  seri- 
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Tcre.  E  credo  che  a  tulli  sarà  mirabile  a  considerare  la 
ditersità  di  due  scrittori  in  tanta  perfezione  di  stile.  Que- 
gli sempre  uguale  e  temperatamente  copioso  procede,  come 
puro  e  magnifico  fiume  contento  delle  sue  sponde.  Tu, 
qu€Lsi  torrente  che  alta  vena  preme  y  hai  più  vario ,  ne 
perciò  sregolato  il  corso;  che  agi'  intoppi  rinforza,  ed  alia 
il  romore.  E  piacevolmente  deludete  la  comune  aspelU- 
zione,  che  si  promette  degF  ingegni  secondo  V  età;  tto- 
?andosi  più  giovenilmente  focosa  ed  impetuosa  eloquenza 
nel  suocero,  più  sedata  nel  genero;  perorando  tu  con 
ardore  e  veemenza  di  avvocato ,  ed  egR  sentenziando  con 
gravità  di  giudice.  Tanto  sei  tu  lontano  da  invecchiare, 
e  tanto  è  maturo  quel  giovane.  Così  possiate  ambedoe 
per  lunghissimo  spazio  attemparvi ,  senza  invecchiar  mai; 
e  de'  vostri  felicbsimi  ingegni  soccorrere  perennemente 
agli  studi  italiani.  .    . 

Per  dire  di  tutto  il  bene  che  io  trovo  in  quest'  òpera, 
per  dichiararne  tutta  V  utilità  che  potranno  oonsegairoe 
e  lo  scrivere  e  il  pensare  degl'Italiani;  per  occupare  al- 
cune obbiezioni  che  mai  volessero  insorgere  contro  alcune 
vostre  sentenze;  per  isviluppare  d'  ogni  ambiguità  le  vo- 
stre intenzioni,  e  mostrare  più  aperto  e  sicuro  ad  otte- 
nere il  fine  di  esse  ;  per  esporre  alcuni  miei  pensieri  un 
pochissimo  differenti  dai  vostri  :  ho  in  animo,  se  ti  sarà 
grato ,  di  farne  un  ragionanaento ;  e  indirizzarlo  a  te. 
come  ad  amico  benignissimo,  e  come  a  maestro  degl*  Ita- 
liani; affinchè  X  amicizia  perdoni  gli  errori,  e  la  sapienza 
gH  emendi.  Intanto  lasciando  di  numerare  le  infinite  cose 
beile  che  piaceranno  a  tatti  ,  voglio  dirti  un  motto  pur 
di  una,  che  forse  fuggirà  alla  considerazione  di  molti; e 
a  me  sopra  tutte  recò  stupore  grandissimo»  Ed  è  qneUa 
tua  Legenda  rifatta  a  carte  247*  Già  tutti  sapevano  quale 
artefice  tu  sia  di  versi  :  mia ,  pigliatane  materia  o  dalla  tua 
fantasia,  o  da  quella   di  Omero,  pareva  naturale  udir'i 
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poetare  così  magni  fica  menle^  Bene  stuplsoo  a  vederti  rag- 
griodbiare  il  tuo  yastissioio  ingegno  per  adattarlo  alle  an- 
gustie più  che  meschine  dì  quella  leggendiizza  ,  la  qui 
semplicità  tiene  tanto  dello  scempio;  e  senza  punto  uscire 
della  povertà  di  quei  puerili  concetti,  col  solo  aocomo* 
dare  un  poco  la  commettitura ^delle  idee,  col  tergere  al- 
quanto Io  sc|oallore  delle  foci ,  coli'  introdurvi  i  numeri , 
niente  slrepitosi  ne  troppo  sonanti ,  ;na  soavi  e  decoro- 
samente modesti ,  tanto  che  ali*  orecchio  e  all'  intelletto 
graditi  facciano  sentire  il  verso,  avere  di  que' cenci  ^  vili 
composto  un  sì  pulito  abito  di  poesia.  Grande  ingegno 
certamente  è  trovare  le  cose  belle  :  più  grande  abbellire 
le  bruite.  Così  tu  ci  confermi  a  credere  che  non  tanto 
la  bassezza  delle  materie  e  la  umiltà  de'  concetti,  quanto 
la  viltà  de'  modi  e  la  imperizia  degli  autori  deforma  «  ià 
dispi'ezzare  le  scritture.  Non  salì  alle  sfere  Prometeo  per 
avere  onde  comporre  1'  uomo  :  fagli  sufficiente  il  fango  di 
questa  terra.  Ma  1'  arte  organizzò  quel  fango  sottilmente 
in  membra  e  vene  :  e  a'  cieli  chiese  solanaente  la  favilla , 
che  al  ùtngo  organizzato  desse  vitale  movimento. 

Del  resto  lodar  te  degnamente  appartiene  a  tutta  la 
nazione ,  appartiene  alla  posterità  ;  della  quale  tu  vivo 
già  godi  gran  parte.  Io  crederò  di  apparire  meno  super- 
]>o,  se  non  presumendo  disferenziarmi  fra^  tuoi  lodatori , 
verrò  piuttosto  con  quella  schietta  libertà ,  che  ogni  gior- 
no mi  concedi  neMomestici  ragionari,  scrivendoti  dir  cin- 
que cosette  che  nel.  primo  corso  di  un'  avidissima  lettura 
ho  notate  nel  tuo  libro  :  due  delle  quali  appartengono  a 
te;  le  altre  al  Conte  Giulio,  che  già  non  vuol  essere  men 
grande ,  né  meno  glorioso  del  padre. 

I.  Riprendi  a  carte  ucviii  U  gran  Galileo,  che,  sazio 
delle  celesti  contemplazioni,  abbassossi  miseramente  alle 
inezie  terrestri;  e  venne  colle  amare  sue  critiche  a  tra-- 
i/agliare  le  ceneri  di  Torquato,  che  già  tram/uille  dormi» 
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ifono.    Non    contraddico   alla  tua  giosta  querela  :  solo  mi 
ricordo   che  le   odiose   Considerazioni  spettano  agli  studi 
gioTcnili  del  Galileo  ;  scritte  da  Ini  nel  1590 ,  cinque  anni 
prima   che    il    povero  Tasso  morisse ,  ayendone    il  Gali- 
leo 26  ;  e  quindi  prima  che  a  sé   lo  chiamasse    il    deh 
mostrandogli  le  sue  beiletLc  eieme.  Sicché  l' ardore  della 
età  e  di  quelle  fiorentine  liti,  allora  massimamente    stre- 
pitanti  contro    la  fama    del    Tasso ,  e  il  non  avere    mai 
pubblicata  quella  scrittura ,  può  in  parte  scemargli  il  bia- 
simo. Né  la  sola  gloria  poetica  o  letterata  é  infelice^  Quando 
il   Galilei  Tolò'  con  tutti  i  pensieri  al  cielo  ,  e   fermò  il 
divino   intelletto    ad   abitare  tra  il  sole  e  le  stelle  ,  potè 
egli    perciò   fuggire    alle  furie  di  più  scellerata  ioTidia  e 
di  più  abbominabili  persecuzioni?  Chi  non  ha  sarà  sem* 
pre  inimico  a  chi  ha;  e  chi  non  fa,  a  chi  fa.  Però  con- 
verrebbe in  questa  peregrinazione  della  vita  portar  celate 
le  ricchezze  dell'  ingegno  ;  delle  quali  quanto  meno    può 
rapirsi  il  possesso  9  tanto  é  più  infestato  Y  onore  :   e  qual 
«omo  è  sollecito  di  pubblica  utilità  ,  congregarle   di   che* 
io  ^  e  lasciarle  da  ereditare  a  quelli  che  sopravvivono.  M.i 
vogliamo  vivi  spirare  V  aura  ambiziosa  della  fama,  e  gi- 
rare per  le  bocche  loquaci  ;   vogliamo  quel   digito    nwn- 
strari ,  et  dicier,  Hic  est.  E  paghiamo  dunque   cioloroso 
prezzo  di  questa  vanità:  Has  toties  optata  exegit   gloria 
poefias. 

II.  Meno  contrastato  suol  essere  il  più  ignobile  appe- 
tito dell'oro;  e. fortunatissimo  traffico  della  sua  fama  pare 
che  facesse  Taddeo  degli  Alderotti,  medico  riputatissimo 
del  secolo  tredicesimo:  del  quale  dice  il  nostro  Giulio  a 
carte  n3  cheju  chiamato  a  corte  di  Papa  0/iono.  (-quarto) 
con  cento  fiorini  il  dì.  Questo  sarebbe  potentissimo  rim- 
provero air  avara  miseria  de'  nostri  tempi  :  ma  appunto 
perciò  vorrei  fosse  credibile,  e  rendesse  molto  vicina  so- 
miglianza al  vero.  Taddeo  non  fu  medico  ordinario  della 
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corte  ;  siccome  osservò  anche  il  Marini  negli  Archiatri; 
e  Tenne  straordinariamente  chiamato  per  una  mortale  ma- 
lattia di  Onorio  ;  dal  qaale  dovea  perciò  aspettare  pre- 
mio più  abbondante.  Inoltre  so  che  in  que'  secoli  erano 
ai  papi  grandissime  cagioni  di  amare  la  vita  ;  ed  essi  avea* 
no  copia  di  moneta ,  più  che  altro  principe  della  terra. 
Nondimeno  è  forte  cosa  che  volessero  e  potessero  ad  un 
promettitore  di  sanità  pagare  ogni  di  il  valore  di  sette- 
cento de*  nostri  zecchini.  Primo  autore  di  questo  racconto 
(da  molti  ripetuto)  è  Filippo  Villani,  del  cui  giudicio  e 
della  fede  veggo  non  soddisfarsi  i  piò  savi  critici.  Ed  egli, 
non  contento  al  centinaio  di  ducati  d'  òro  giornalieri,  fìi 
che  il  Pontefice  guarito ,  o  fosse  gratitudine  o  vergogna 
deir  avarizia  rimproveratagli  arditamente  dal  medico^  gli 
donasse  di  più  diecimila  ducati  ,  cioè  un  egual  valore  a 
settantamila  zecchini  d'oggidì.  A  tanta  liberalità  (quando 
nulla  costano  le  parole  )  volle  aggiungere  Giovanni  Tor- 
telli d'  Arezzo  ,  che  cinquant'  anni  dopo  il  Villani  lasciò 
manoscritta  in  latino  '  una  storia  della  'mediana  :  e  non 
disperò  di  essere  creduto  a  dire  che  Taddeo  parti  dalla 
corte  arricchito  di  duecentomila  fiorini,  cioè  di  tal  som- 
ma che  farebbe  un  milione  quattrocento  mila  de^  zecchini 
odierni.  Ma  II  Tirahoschi  neUa  Sioria^  il  Biscioni  nelle 
IVote  al  Convito,  il  MazzucdieUi  si  nelle  Note  alle  VUe 
del  Villani ,  e  si  ne^ha  Vita  di  Piètm  dì  Abano  (  del 
quale  fu  narrato  il  medesimo  successo  col  medesimo  Pon- 
tefice) prudentemente  conchkiggono ,  che  tanta  larghezza 
di  prìncipi  e  tanta  fortuna  di  medici  eccedono  il  possif 
bile  a  farsi ,  e  il  ragionevole  a  credersi.  Per  altro  debbo 
avvertire  che  il  Conte  Perticari  gittò  quel  motto  di  pa^ 
saggio  ;  e  unicamente  per  dinotare  che  non  era  un  idiota, 
anzi  un  famosissimo  quel  Taddeo ,  di  cui  Dante  vitupe- 
rava le  traduzioni  :  e  così  non  gli  fu  mestieri  forse  di  mi- 
surare al  minuto  le  circostanze  di  quel  fatto. 
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III.  Temerei  piuttosto  che  Y  autorità  acquistata  al  G>nte 
Giulio  dalla  tua  amicizia  e  dal  suo  ingegno ,  e  singoiar' 
mente  da  questo  suo  maraviglioso  Trattato^  allontanasse 
pericolosamente  dalla  comune  sentenza  (che  pare  anche 
la  più  prohahile  )  quei  menò  fondati  lettori'  che  lo  te- 
dessero  a  carte  174  giudicare  viziosa  quella  celebrata  fi* 
gura  di  Orazio ,  nell*  ultima  del  primo  i  Fatnb  monstrum^ 
Quae  generosius  perire  ^uaerens»  Dove  se  dicera  ^uod, 
non  solo  di  bellezza ,  ma  di  diiàrezza  perdeva  il  discorso; 
nel  quale  è  gittato  per  mezzo  bravamente  quel  monstnim, 
per  una  brevissima  similitudine:  ma  la  congiuntura  delle 
idee  >  le  quali  non  tanto  nella  ik:rittura  quanto  nella  mente 
del  poeta  e  de'  lettori  con  modo  naturale  sogliono  «am- 
mettersi, voleva  che  senza  interrompimento  le  seguenti  e 
idee  e  parole,  come  le  antecedenti  ,  si  riferissero  al  fu- 
rore  della  regina.  Né  tanto  debb'  essere  materiale  la  ^am- 
matica  ,  che  non  segua  ubbidientissima  la  volontà  della 
logica.  Onde  si  pare  che  ivi  Orazio  usasse  piuttosto  re- 
gola di  ben  ragionante  ,  che  licenza  d'  immaginoso  Urico, 
Nondimeno  savio  ed  utile  è  T  avvertimento  del  Gonte^  che 
più  cautamente  i  prosatori  che  {  poeti  debbano  entrare 
in  simili  passi. 

IV.  Anche  Anneo  Lucano  (  nella  medesima  caria  )  è 
ripreso  ,  che  puossi  molto  bène  difendeve.  Perocché  Ce- 
sare (il  cui  petto  fri  albergo  di  tutte  le  ambizioni)  è  inr 
Irodotto  dal  poeta  nella  reggia  de^Làgidi  vantarsi  di  astro- 
nomia <:on  Achòreo  sacerdote  d' Iside  ;  e  del  Calendario 
romano  da  sé  riformato  far  paragone  colle  tavole  che  tre- 
cento anni  addietro  aveva  formate  Eudosso  figlinolo  di 
Esdiine  Gnidiano ,  valente  non  meno  astronomo  che  geo- 
metra e  medico  e  legislatore.  £  di  ciò  afferma  il  Conte, 
Che  ninno  imitò  Lucano^  óve  troviamo  ch'egli  non  seppe 
che  Fastus  Fasti  Jìi  nome  diverso  da  Fastu^  Fastùs.  E 
verofnente  è  meraviglia;  perchè  nelTUna  decUnazloae  si" 
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ffnifica  libro ,  neJP  altra  vale  superbia.  Onde  cantando  égli 
(  X.   187.) 

Nec  meus  Eudoxi  vincetur  Fastìbus  annus, 
scrisse  il  nome  della  superbia  ove  dovea  quello  del  libro. 
?<liaDO  dovrà  tassare  il  Conte  di  temerario  d^  avere  cre^ 
dato  che  Lucano  sì  dotto ,  in  quella  età  letteratissima , 
sapesse  sì  poco  della  sua  lingua.  A  tale  giudizio  lo  con* 
dtisse  Servio,  il  ijuale  al  Terzo  della  Eneide  commen- 
tando  il  6269 

Stirpis  jlchilleae  Jastùsy  juvenemtfue  superhum 
scrisse  =  Pastùs ,  Superbiam  ;  et  est  quartae  declinatio" 
nis  ;  nam  liber  qm  dierum  habet  computationem ,  secun* 
dae  declinationis  est  :  unde  erravit  LucanuSy  dicendo  :  Nec 
meits  Eudoxi  vincetur  Jastibus  annus.  Similmente  Agre- 
cio  determinò  =  FastuSy  de  superbia  facit  genitivum  Jof 
siuum:  FastuSy  de  librisy  facit  fastorum,  m  Per  che  al- 
cuni eruditi ,  tra'  quali  Arrigo  Bruce  e  Jacopo  Severt , 
voliterò  leggere  quel  verso  così: 

Nec  nieus  Eudoxi  Jastis  superabilur  annus* 
Ma  la  mutazione  fu  vana  :  e  quella  censura  di  Servio  fu 
riprovata  da^  una  turba  di  Critici  ;  dai  Commentatori  di 
Orazio  ,  di  Ovidio  y  dì  Silio  y  di  Claudiano  ;  dal  Barzio, 
negli  Avversarii  XII,  1 9  ;  dal  Beroaldo  ,  nelle  Annota- 
zioni contra  Servio  ;  dal  Yossio  ,  nel  Secondo  delF  Ana^ 
logia,  cap.  20  t  e  innanzi  a  tutti  da  Prisciano,  nel  Se* 
sto  ;  le  cui  parole  son  molto  notabili  =  Fastus  quando 
a  fastidio  est  verbo  y  quartae  est;  quando  vero  prò  An- 
nali accipitury  a  Jastis  et  nejastis  diebus  sic  dicturuy/re^ 
queniius  (  nota  Frequentius  e  non  Semper)  secundae  est» 
Invenitur  tamen  et  quartae,  linde  Lucanus  in  X,  Nec 
meus  Eudoxi  vincetur  fastibus  annus  :  Ouod  tamen  er» 
rore  Lucani  prolatum.  dicit  Servius  in  Comment»  III, 
lib,  Virg,  ;  cum  antiquiores  quoque  similiter  protulisse 
inveniantur.    Ovidìus  FastorUm    inscripsit  libros   (  questo 
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cenno  di  Ovidio  fuor  di  proposito  mi  pare  intromesso  da 
qualche  idi  por  tu  no  saccente  )«  Nam  apud  Horatiuni  du' 
plicem  òwenio  scripturam  ;  et  Fastos  et  Fastùs  in  III 
Carni.  (  od.  1 7  ).  Per  memores  genns  omne  fàstos ,  et 
fastùs  in  aliis  Codicibus.  Varrò  in  Ephemeride:  Postea 
honoris  virtutis  caussA  Julii  Caesarìs  y  <fui  Fastùs  cor^ 
rexity  mensis  Julius  appellatus  est.  Me  solamente  Vairone 
innanzi  a  Lucano,  ma  anche  Giunio  Moderato  Colomella 
suo  contemporaneo  declinò  alla  slessa  maniera  quel  Toca- 
holo  ,  nel  capo  1 4  dd  nono  lihro  :  Veruni  in  hac  nuis 
disciplina  setfuor  mine  Eudoxi  et  Methonis  anti^isorum' 
tfue  Fastùs  astrologorum.  E  perchè  su  questi  esempi  dì 
Columella  e  di  Terenzio  Yarrone,  e  sa  qneglf  ancora  di 
Orazio,  di  Ovidio,  di  Silio,  di  Claudiano  (  i  qiialì  sli- 
mo soverchio  riferire  )  potrehbe  alcun  dubitare  che  facil- 
mente i  copisti  tramutassero  fastos  In  fastùs  (  benché  in 
tanto  numero  essersi  ogni  volta  errato  non  pare  credibi- 
le), ecco  Sidonio  Apollinare,  quattrocento  anni  dopo  An- 
neo  Locano ,  scrivere  a  Maggioriano  Augusto  : 

Sicy  lustro  imperii  perennis  actOy  \ 

Ouin^uennalia  Fastihus  dicentur» 
.Dove  non  ha  luogo  temerità  di  copisti;  e  la  consuetadine 
del  favellare  si  prova  per  cinque  secoli  continuata  :  e  chi 
volesse  in  luogo  di  Fastibus  introdurre  Fascibus  ^  già  da 
Giuseppe  Scaligero,  nel  Y  de  Emendatione  temporuni, 
è  confutato. 

Né  pertanto  voglio  negare  che  sia  manifesto  vizio  con- 
fondere il  libro  de*  tempi  culi'  arroganza  de'  ricchi  :  ma 
voglio  dire  che  questo  difetto  non  è  di  un  solo  scriftore  : 
l)ensì  è  viziosa  consuetudine  di  tutto  un  popolo.  Prose- 
guirò dicendo  che  mi  pare  quel  popolo  avere  con  difetto 
non  minore  trasportato  il  nome  di  Fasti  alP  Emerolagion 
o  re^/é^or/Ei  degli  Astronomi.  Perocché  i  Fasti  sono  opera 
civile  e  romana  ;  affatto  diversa  dalle  astronomiche,   per- 
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tinenlt  aff  universo.  O  siano  Fasti  madori  e  consolari , 
che  notino  i  magistrati  annui,  >  trionfi,  i  giaochi  seco-, 
lari ,  i  casi  della  repubblica  ;  o  siano  fasti  minori ,  cbe 
segnino  i  giorni  Tiet^ti  al  Pretore  di  pronunciare  {Jori) 
le  tre  solènni  parole  ;  e  annunzino  le  fèste ,  i  sacrifizi ,  i 
lettisterni ,  le  processioni  :  quanto  non  sono  diversi  da  quei 
registri  che  rappresentano  il  nascere  e  il  tramontare  dello 
stelle,  e -gli  avvicinamenti  tra  loro  e  gli  allontanamenti? 
]Vè  Eudosso  né  Tpparco ,  né  il  Conte  Oriani  né  il  Padre 
Piazzi  fecero  o  fanno  libri  per  avvisare  in  che  giorni- si 
debba  digiunare ,  o  celebrare  più  solenne  il  sacrifizio ,  o 
tacere  gli  strepiti  de'  tribunali ,  o  risoonare  le  mùsiche  dei 
tempii*  Sia  ccHiceduto  ad  Ovidio  chiamare  Fasti  il  syo 
poema  de'  mesi ,  quando  la  materia  principale  era  civile 
e  religiosa ,  e  l' astronomica  solamente  per  accessorio.  Sia 
dato  a  Giulio  Cesare  chiamar  Fasti  il  suo  Calendario  ; 
ch'egli  avea  riformato  volendo  riordinare  i  di  fasti  e  ne- 
fasti ad  uso  del  Fóro,  e  le  Calende  e  le  Idi  a  uso  dei 
creditori  e  debitori ,  e  stabilire  i  giorni  ne^  quali  si  po- 
tesse trattare  dello  Slato  (  cumpopuh  eigi  liceret  )  ;  quan- 
do un  rimedio  dàlia  suprema  autorità  domandavano  gU 
infiniti  disordini  introdotti  con  pubblico  danno  dall'ava- 
rizia ed  ambizione  de'  Pontefici.  Ma  non  perciò  é  com-  ' 
portabile  a  Lucano  e  a  Coinmella  chiamare  Fasti  V  opera 
uaicàmente  celeste  di  Eudosso.  I  quali  scrittori  nobilissi- 
nu ,  seguitamlo  il  vizio  del  volgo ,  lasciarono  a  tutti  i  se- 
coli, pur  neircibuso  di  una  parola,  testimonio  irrepugnabile 
deir  ignoranza  romana.  Conciossjachè  quel  superbo  e  fe- 
roce popolo ,  al  quale  fu  suprema  scienza  ammazzare  e 
rftpire  ^  e  delle  stragi  >e  delle  rapine  vantarsi  ^  non  curò 
V  astronomia  più  che  ogni  altra  dottrina ,  le  quali  tutte 
ignorando  s])rezzò.  Quindi  non  ebbe  i  vocaboli  propri  delle 
scienze,  come  i  Greci.  E  perché  delle  notizie  del  cielo 
iion  fece  subielto  a  lunghi  studi  e  delizióse  contemplazio- 
voL.  I,  PABT.  u  ao 
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ni  ;  ma  pe  accettò  solo  un  pochissimo ,  quanto  gli  servisse 
di  regola  a  distribuire  le  op^re  urbane  e  le  rustiche  ;  sic- 
tome  a  questo  solo  uso  conobbe  la  scienza,  cosi    dovette 
crederla  a  questo  solo  ufficio   ristrelM)  e  ai  Tocaboli    di 
quello  assoggettarla.  Ed  è  cosa  maraiigliosa  alla  <M>nside- 
razione  del  filosofo,  come  l'effigie  vera  e  viva  dì   un  po- 
polo,, e  il  ritratto  di  tutte  le  sue  mutazioni  successive  si 
ìrafiSgurì  manifestamente  nelle  origini  e  ne'  progressi  della 
sua  lingua  ;  che  è  pure  la  più  chiara  e  indubitata  istoria 
de'  costumi  di  qualunque  nazione.  E  io  spero  dinóostrarlo 
jparUcolàrmente  agF  Italiani ,  se  mi  sarà  conceduto  che  io 
giunga  a|  fine  di  una.  lunga  fatica ,  compiendo  una  istth 
ria  flosojica  delia  nostfXi  lingua  e  dei  nostri  costumi  dtd 
principii  di  Federico  secondo  Ifnperaiore  sino  al  fine  di 
Napoleone,  La  comune  favella   riceve  i  pensieri    di   wnà 
uomo,  e  per  la  massima  parte  li  crea  e  li  compone  ;  (piasi 
in  amplissimo  spe(x:hio  mirando  in  lei  ciascuno  V  imaglne 
d«ìla  mente  di  tutti ,  e  tutti  di  ciascuno.  Però  è  desna  (a 
lingua  che  ogni  pensante  la  studii  con  intenzione  di  filosofo, 
e  che  Ojgni  scrittore  si  affatichi  a  conservarla  e  purgarla  eoa 
aDtiore  di  cittadino.  Che  sebbene  sia  dettò  da  te  e  da  tutti 
i  savi,  che  l'uso  mena  con  tirannica  signoria  le  favelle; 
*  io  stimerei  ufficio  debito  a'  buoni  scrittori  contrapporsi  oo* 
stan temente  agli  abusi   popolari,   e  ritrarre  possibilmente 
ne'  loro  scritti  le  parole  al  primitivo  e  legittimo  valore  :  co- 
me fanno  sulle  monete'  i  governi,  quando  V,  abuso  incostante 
de*  mercanti  le  alzi  o  le  bassi  Iropp' oltre  11  pregio  legit> 
timo.    Sia  pure   tiranno  delle  lingue  F  uso  :  né  pertanto 
se  gli  fada  contro  con  feroce   impeto;  come  con  ferro  o 
capestro   va  contro   i  tiranni  d'  Algeri  la  sfrenata  molti- 1 
tudine  ;  che  non  può  imparare  1'  ubbidienza  .da  chi  noa 
sa  giustamente  comandare.   Ma   come  nelle  civili  monar- 
olile   ì  prudenti   ottengono  dal   principe  con  savie  e  mf^ 
derate  petizioni,  che  si  rinfreschine  le  buone  leggi  antif 
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cale,  e  $i  aboliscano  le  inutili  q  dannose;  così  senza  vane 
e  romorose  qaistioni  la  oònsuetudine  del  parlare  viziosa 
e  mutabile  può  essere  moderata  e  corretta  e  stabilita  dalla 
perseveranza  degli  autori  nello  scrivere  con  esatta,  pro- 
prietà. I  quali  possono  almeno  cosi  lungamente  conservare 
sincera  la  lingua  scritta;  che  è  la  durabile:  i  cui  errori 
passano  con  infamia  de^  presenti  a  nocumento  de'  futuri  ; 
e  le  variazioni  recano  incomoda  gravissimo  a'  posteri.  Per 
che  Sant'  Agostino  (  nella  città  di  Dio  )  definisce  esser 
forte  peccato  contra  la  civiltà  lasciar  corrompere  le  lin-^ 
gue;  la  qu^l  corruzione  lenta,  e  ne^principii  non  avver- 
tita ,  le  rende  col  tempo  non  usabili  e  non  intelligìbili 
alle  succedciUi  generazioni.  Quello  che  il  Conte  Perticar! 
notò  nel  TratlaLo^  che  i  masnadieri  e  gli  assassini,  che 
oggi  sono  infami  ladroni ,  già  furono  guardie  onorate  di 
prìncipi;  è  accaduto  e  accade. ad  infiniti  vocaboli:  e  per 
tale  forma  si  vanno  corrompendo  e  tramutando  e  final- 
mente perdendo  le  lingue.  Le  quali  più  spesso  periscono 
per  interno  e  lungo  disfacimento ,  che  per  violenza  di  ester- 
nò e  pronto  sommergimento.  Né  vale  il  dire  com'  ella  è 
naturai  cosa,  e  non  possibile  ad  impedire,  clie  gF  idiomi 
si  vadano  mutando;  ed  esser  vano  il  contrastare  a  natn- 
rale  necessità.  £  certamente  universale  destinato  delia  nar 
tura  che  tutto  si  corrompa  e  si  disformi  e  perisca  e  si 
rinnovelli.  E  nondimeno  l'umana  industria  è  continuamente 
ed  assai  ragionevolmente  occupata ,  sì  a  menomare  e  sì  a 
ritardare  il  disfacimento  delle  cose  delle  quali  ci  appar- 
tiene Tuso.  Porta  di  continuo  la  natura  i  fiumi  e  i  tor- 
renti a  mangiare  le  sponde,  e  tramutare  in  ghiaie  ed  in 
arene  i  coltivati  :  né  però  ci  acquietiamo  a  questa  rapa- 
cità delle  correnti;  e  quanto  si  può  cerchiamo-  salvarne  i 
campi.  E  il  commercio  de""  pensieri  ^  la  perenne  vita  degli 
intelletti ,  non  meriterà  di  essere  custodito ,  sì  che  npn 
s' interrbmpfi  ?  La  quale  negligenza  si  ia^  ancora  più  am- 


mil*abile  e  deteslabile ,  chi  mira  con  qoanta  snpórslìuone 
molti  si  sforzino  fli  oontinnare  CuttaTla'  leggi  e  nsanze,o 
ridicole  o  atroci.  La  Corte  napoletana  rinnovò  il  lodibrio 
de*  guardinfanti  ;  né  facilmente  ottennero  grazia  le  dame 
di  non  essere  mostri  più  latghi  che  Inn^i.  Roma  fa  co- 
stretta tedere  nella  sna  più  solenne  via  rompere  pubbli- 
camente  colla  corda    le  membra  amane;  e  il  CarclÌDale 
Consalvi  dovette  ancora  sdegnarsi  e  Tinoere  per  l' umanità 
e  per  la  propria  fema.  In  alcane  parti  d' Italia  si  vedono 
risorgere  fiintasime  di  claustrali.  In  altre  ritornano  i  fé* 
decommessi ,  le  primogenitore ,  e  persino  le  detestate  fon* 
dalità;  contro  le  quali  combattè  e  insangiiinossi  venlicin* 
qne  anni  1'  Europa:  i  Luganesi  (  indegno  se  Italiani, io* 
degno  se  'Svizzeri  )  incrudeliscono  contro  gli  accasali  oob 
qne'  tormenti  barbari  ahé  il  secolo  neppur  sostiene  di  do* 
minare  :  in  Milano  le  crudeltà  e  le  assurdità  abborrite  dal 
GoTcrno  sono-  pur  desiderate  da  qualche  di  voto ,  non  Te^ 
gognatosi  a  stampare  che  è  pubblico  danno  esser  privali 
della  Inquisizione.  E  tutti  questi  deliri! ,  per  amore  dell* an- 
ti<5o,  per  non  muovere  un  piede  dalle  orme  dc^'ttiiiggtorii 
per  essere  in  tutto  uomini  di  sei  o  sette  secoli  addietro. 
Ma  che  i  valorosi  i  quali  non  delirando,  ma  ragionando 
ci  precedettero ,  ci  siano  divenuti  quasi  stranieri  ;  che  p^ 
intenderli  la  maggior  parte  abbisogni  spesso  d'  interprete: 
che  noi  stessi  ci  prepariamo  ad  essere  barbari  e  non  in- 
tesi dai  nipoti  :  questo  è  in  conto  di  niente  alP  nDiiersa* 
le;  ed  è  in  cura  a  pochissimi,  i  quali  non  bastano  all'Ho- 
pò;  e  inutilmente  sospirano,  ripensando  come  si  disperda 
tutto  il   sapere   e   tutta   la   civiltà,    qualora   uscito  dalif 
sponde  logore  si  dissipa  il  regal  fiume   della  lingua,  cbe 
seco  le  trasporta  alle   generazioni  succedenti;  crioordano 
die  tutta    Europa  fu  orrida  e  miserissima ,    quando  p^ 
lei  divennero  muti  i  savi  romani  e  greci.  Mutafe  le  fog* 
gè  del  vestire  è  senza  |>erioolo;  einendare  i  difetti 
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^^SS^  ^  ^^'^  profitto  :  ma  la  lingua  è  edificio  di  lungo  la- 
voro ,  che  si  può  ampliare  e  abbellire  ;'  chi  lascia  coiiaa- 
marlo  e  cadere ,  prepara  molti  secoli  di  vifere  seNatico, 
e  ahri  molli  di  penosi  sforzi  per  ricomporre  una  civiltà. 
V.  Vedii  amico  indolgeDlissimo,  qiiantO'  lungi  m'abbia 
traporiato  la  occasione  di  una'  parola,    ndla    quale   tuo 
genero  fu  ingannato  da  Servio,  riputatissimo  ti%  i  gram- 
matici. Tu  ayesti  più  autorevi^e  ingannatore  Marco  Tul- 
lio; del  quale. (a  carte  i3)  riferisci  il  detto  al  capo    19 
deir  Oratore ,   che   Teofrasio   dalla  divùiiià  del  parlare 
éicqmsiò  il  ho.me*  Già  non  si  nega  che  quel  filosofo  Les* 
bièse  non  fosse  eccellentissimo  scrittore,  ed  anche  parla- 
tore; comechè  la  rivendugliola  ateniese  per  a? ventura  al- 
l' accento  lo   riconoscesse    forestiere.  Ma  sì  nega  che  dal 
bello  ,  anzi  divino  parlare  ei  fosse  nominato   Teofrasto. 
si  stima  non  credibile  e  oontraria  ad  ogni  aomigliania . 
di  vero  quella  favoletta  che  di  ciò  si  raoooala:   eh' egli , 
Tenuto    giovinetto  alla   scuola  di  Aristotele,   e  piaduto 
per  la  graziosa  facondia,  invogliasse  il  maestro  a  mutar- 
gli il  nome  di  Tirtamo  in  quello  di  Eufrasto  ;    poi  cre- 
scendo r  ammirazione  della  sua  eloquenza,  da  quel,  me- 
desimo fosse  chiamato    Teofrasto».  Perdocdiè   egli  prima 
che  di  Aristotele  fu  uditore  di  Platone  ;  e  in  queUa  città 
e  in  quelle  scuole  potè  ben  essere  lodato,   ma  non  cosi 
£icilmente  ammirato ,  il  parlare  comunque  grazioso  di  vai 
giovane    forestiere.  £  se  non  è   incredibile   di^  a  lui  ed 
agli  amici   spiacesse  quel   suo  nome   barbaro ,  e  piacesse 
una  più  dolce  e  più  usata  appdbgione:   fu  bene  impos- 
sibile in  Aristotele  tanta  ignoranza  di  greco,  che  volen- 
dolo nominare  buon  parlatore^  e  poi  divinamente  parltuUe; 
in  vece  di  Theofrades   e  di  Eufrades    (il  qi|al  nome  fu 
per  la  facondia  dato  poi  a  Temistio  Paflagonese)  lo  chia- 
masse Eufrasto y  cioè  detto  bene,  o  facile  a  dirsi}  e  7Vo- 
Jiasto ,  predetto  da  Dio^   Oltre  la   quale  ripugnanza  di 
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grammatica,  eoci  la  contraddizioiie  della  stòria;  la  quale 
ci  mostra  il  nome  di  Teofrasto,  Iuii«i  da  essere  compo- 
sto per  fregiarne  la  eloquenza  di  Tirtamo,  usarsi  popo- 
larmente molto  prima  dagli  Ateniesi  ;  come  tra  noi  Dìo- 
dato  0  altro  simile  si  usa  :  •  cosicché-,  molto  innanzi  che 
Tirtamo  Tenisse  da  Ereso  ad  Atene  ^  si  trova  uno  de  fi- 
glinoli di  Temistocle  avere  pòrtalo  nome  di  Teofrasto; 
cosi  lontano  dalla  fama  di  eloquente ,  che  appena  per 
congettura  si  stima  che  in  qualche  modo  parlasse.  Per 
quanta  forza  ti  facciano  questi  argomenti ,  sarai  tntU^ia 
oomhattuto  dalla  grande  autorità  di  Cicerone;  del  qa^k 
è  divino  V  ingegno,  e  i  lihri  splèndono  riccamente  ador- 
nati di  erudizione»  Ma  egli  che  V  adoperava  per  Jadoroa- 
mento,  non  usava  una  diligentissinla  cura  bèli' apparare 
le  cose;  bastaifdogli  averle  belle  a  dire;' e  ^ate  ad- ascol- 

.  tare.  Senza  che  fra  tanti  negozi  gratissimi ,  e  soUecìta- 
dUoi  molestissime,  e  diversi  studi,  non  fu  mai  così  ozioso 
«  quieto  che  potesse  attendere  particolarmente  alle  an- 
iidié  Istorìei  Né  solamente  delle  greche ,  ma  delle  ro- 
mane (al  dì  là  de' Gracchi  )  mancogli  esattissima  infor- 
maaioné;  ond' è  frequente  a' Critici  ripigliarlo  di  fatti  i 
^i  hioghi  ,  di  tempi,  di  persone,  ora  male  confusi,  ora 
male  separati  :  o  gì'  intenebrasse  il  vero  la  memoria  in- 
fedele, o  da  principio  gì' insinuasse  gli  errori  una  iocaata 
e  poco  diligente  lettura.  Già  sappiamo  la  sua  consaetn- 
dine  y   che   fatto    V  ordito    de'  suoi  poiaravigliosi  ragiona* 

*  menti ,,  andava  dagli  amici  dotti  procacciando-  le  istoria 
da  intesservi.  E  però  dal  nostro  Borghesi,  il  quale  Tha 
cosi  bene  ormato  in  ogni  suo  passo  che  sa  riferire  di  lui 
ogni  cosa  più  domestica  e  minuta ,  molte  volte  udisti  con 
quali  preghiere  si  raccomandava  ora  a  Pomponio,  ora  a 
Varrone,  amicissimi  ed  eruditissimi,  perché  di  fatti  greci 
e  di  romani  gli  fornissero  notizie.  All'  autorità  poi  di  Ci- 
cerone grandissima  opporrò  •  un^  autorità  non   minore  ;  «^ 
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sarà  il  Ennio  Visconti ,  amico  tuo ,  erf  oracolo  di  tutto 
il  moiulo  letterato.  Oh  quanto  ha  perduto  il  mondo  nella 
morte  immatura  di  quel  sommo  e  stupèndo  intelletto , 
che  ad  una  erudizione  quasi  incredibile  aggiunse  tanta 
filosofia!  E  tu  puoi  Vederlo  nella  Icono^hnfia  distrug^re 
-  quella  novella  di  Teòfrasto ,  e  tra  iex*urale  composte  fa^ 
▼ole  rigettarla.         *     • 

'     Tòlte  queste  erano  cose  piccole  e  per  avventura  da  ta- 
cere ,  o  almeno  da*  passare  con  parole  brevissime  ;  se  non 
mi  vinceva  il  diletto  di  parlare  lungamente  ad  un  amico 
affabilissimo;  è  forse  l'ambizione,  qunsi  perdonabile ^  ^ 
parlare  alla  dimestica   pubblicamente  ad  uòmo    insigne  é 
famoso.  Ma  come  le  ambizioni  per  Io  più    sieno   merita* 
mente  derise ,  io  non  mi  vergo^erò ,    o    spererò    potere 
più  facilmente  scusarmi ,    se  non  di  altri  mai  sarò  corti'^ 
giano,  che  di  quelli  cui  la  nahira  diede  legittimo  ed  utile 
impero  sugli  animi.  Versò  la  quale  signoria ,  volontario  è 
affezionato  suddito,  son  certo  di  saper  sempre  conservare 
la  modestia ,  né  dover  mai  traboccare  in  adulazione.  Però 
con  libero  amore  ti  dico  essermi  grandemente  compiaciute 
in  quella  tua  parola  al  Borghesi,  per  la  quale  condanni 
un  eccesso  di  bontà,  che  ti  fece  talora  con  disugualissìmi 
•  diissomigliantissimi  o  contendere    di   fama ,  o  disputare 
eli  lettere.  Facile  errore  a  cadervi  i  più    generosi:  e  già 
TI  era   caduto  Enea  ;  se  non  lo  teneva  la  Sibilla ,  assen<^ 
nandolo  che  non  meritavano  la  sua  spada  que'  mostri.  E 
meramente  di  que'  soli  si  può  accettare   senza  vergogna  e 
professare  V  inimicizia ,  de'  quali  sarebbe  1'  amicizia  deside- 
ràbile. Né  però  vorrei  che  altri ,  ingannandosi  di  leggieri 
al  suono  delle  parole ,  si  persuadesse  avere  tu  presa  ini- 
micizia con  Antonio  Cesari ,  perchè  tu  lo  chiami  nemico  i 
che  fu  uno  scorso  di  eloquenza,  assai  dilungato  dalla  tua 
Tera    intenzione.  E  le  cagioni   d' essergli   nemico*  ti  man*^. 
cano«  Che  non  puoi  essere  mosso  da  invidia  tu,  invidia- 
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bfle  piottosto  a  moltissimi,  o  aifzi  sicuro  già  di  arere  o 
placate  o  disperate  le  invidie;  e  solito  inoltre  a  peccare 
nel  contrario  )  trapassando  colle'  lodi  la  misura  degli  altrnì 
meriti.  Né  ti  sdegnasti  come  provocato  da.  partioolmre  ol^ 
fissa  di  queir  nomo,  benemerito  de^  comuni  studi:  ne'qoaK 
9-  egli  portò  qualdia  opinione  che  paia'  soverchiare  il  ve- 
ro, o  di  lunga  non  avvicinarsegli  ;  tu,  contrapponendogli 
quelle  sentenze  die  giudicasti  migliori.,  non  volesti  perciò 
soemtfgli  né  rìven^nza,  uè  ripulaaione;  e  il  tuo  proposito 
non  era  d'alienarlo  da  te»  ma  dMnvitarlo  piuttosto  ad 
«Mere  e  con  te  e  con  molti  concorde.  Ma  io  vorrei  che 
nella  nostra  Italia  (e  degno  sarebbe  che  da  Vincenzo  Monti 
movesse  1*  esempio  )  si  togliesse  affatto  ogni  somiglianza  di 
goerra  e  di  lite  a  quel  concorso  d'  uomini  che  profisssano 
di  cercare  il  vero ,  o  ciò  che  meglio  lo  rassembra*  Comin- 
ciamo pero  dal  raddrizzar^  le  parole,  phe  tanto  possono 
a  torcere  le  opinioni  e  gli  affetti.  Perchè  avversariy  e  non 
piuttosto  compagni  quelli  che  hanno  un  fine  medesinio  ed 
uno  stesso  desiderio?  Non  è  la  verità  un  mucchio  d'oro, 
Q  un  bel  corpo,  o  la  grazia  di  un  potente,  che  non  si 
possa  da  molti  possedere  senza  detrimento  di  ciascuno.  I 
Romani  da  principio  svergognttammite  feroci  quando  chia- 
marono inimico  (  hùsiU  )  il  forestiere;  mostrarono  poi 
grande  profitto  di  saviezza  e.  di  benignità,  nominando 
compagno  di  domanda  (competitore)  l'emulo  e  rivale 
nel  broglio:  colla  quale  modesta  appeUazione  ToHero  al- 
lontanare gli  odo  e  il  fìirore  dalla  civile  briga  di  molti 
diìedenti  insieme  il  magistrato  :  che  non  può  divenire  acqui- 
sto di  uno ,  ^enza  che  molti  ne  rimangano  privati.  Ora 
la  Terità ,  di  chiunque  sia  il  trojrarla ,  si  diffonde  a  gua- 
dagno coó&nne  ed  uguale  di  tutti.  Importa  al  mondo  Ar 
si  spargano  e  piglino  radice  le  opÌAÌoni  sane  e  gio^eTcdi: 
chi  ne  sia  autore  non  importa.  Momentaneo  è  l'apparire 
degli  uomini  nel  mondo  ;  il  durare  delle  opinioni  lunghis- 


Simo;  le  quali  è  ghisto  che  dalle  ragioni  iiìtriiiseche,  e 
non  dagli  aatori  pì«lidano  merito  e  forza.*  Slamò  dunque' 
soHeéid  delle  opiliioai',  come  di  pericolose  dominatrici  del 
mondo  ;  stiamo  attenti  che  non  usurpino  la  tirannia  le; 
felse:  di  qùal  padrb  siano  generate,  da  (jtiali  fautori  pro- 
tette >  nulla  curiamo.  Co^i  dilungheremo  dagr  ignoranti 
maligni  la  occasione  di  cjuesta  calunnia ,  die  a*  nohilhslmi 
esercizi  detP  iìitèlletto  siano  presidenti  piuttosto  le*  furie 
che  le  muse. 

V.  MoiTTi  A  P.  Giordani 

Ho  per  chiari  e  fuor  d'ogni  forse  gli  errori  che  fu  mi 
hai  postò  davanti,  e  te  ne  rendo  grazie  sincere.  Farò  una 
girata  mercantile  del  primo  per  conto  di  Teofrasto  a  M. 
T.  Cioercme ,  a  cui    in    buona   coscienza    tocca  il  pagare 
xfa^  debito.  L'altro  per  contò  del  Galileo   resterà   tutto 
a  caricò  della  mia  ignoranza  e  di  quel  mio  solito  viziò  di 
-scrivere  nel  libro  della  mente  i  fatti   degli   uomini   senza 
tener  ragione  de' tempi.  Ma  sia  pure  che  11  Galileo  abbia 
scritto  quelle  amare  sue  cintiche  con  tra  il  Tasso  negli  anni 
suoi  giov«iniK  prima  d'aver  comandato  al  Sole  di  fermapsl 
e  alla  Terra  tii  muoversi.  A  me  basta  che  quello  scritto 
fiman^  nel  cospetto  degli  uomini  còme  irrefragabile  mo- 
numento  della  ferocia  con   coi  i  pia   famosi  Toscani   di 
queir  età  travagliarono  il  nostro  grand'  Epico  :  poicliè  vég- 
giamo  dair impeto  delle' pa^»ioni  strascinilo  in  qtieHa  ge- 
nerale congiura    anche  qiiel  sovrano    intèlletio,   destinato 
dalla  natura  ad  essere  non  uà  pedante ,  ma  il  legislatóre 
del  molo  e  il  conquistatore  del  cielo. 

Quanto  alle  altre  lue  osservazioni  appartenenti  al  Trat- 
tato del  Perticari  io  non  voglio  preoccupare  a  lui  stesso 
il' piacere  di  ringraziarti.  Mi  assicuro  però  di  credere  che 
egli  pure  si  compiacerà  di  averti  data  occasione  ad  una  sì 
eloquente  e  dotta  scrittura;  nella  quale  se  r^taìcizia  ti  ha 
falto  trascorrere  per  parte  mra  ii>  iodi  troppo  lontane  dal 
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merito^  certa  cosa  5Ì  è  che  sa  i  ponti  da  té  cómbaltati 
non  si  potea  far  mostra  di  maggior  ingegno  e  sapere  cod- 
ginnti  a  tale  decenza  e  liberalità  di  contesa,  che  V ha 
più  guadagno  nel  perdere  che  nel  vincere. 

Lodo  il  tuo  nobile  sogno  della  universale  concordia  dei 
Letterati  :  e  del  certo  sarebbe  questa  1'  unica  tia  Ai  co- 
stituire  le  Lettere  in  alta  potenza  da  rispettarsi.  Ma  poni 
questo  tuo  bel  delirio  col  bellissimo  della  Repubblica  i\ 
Platone.  Accade  nel  regno  letterario  il  rovescio  che  nel 
regno  politico.  In  questo  i  grandi^  decidono  del  destino 
dei  piccoli  ;  e  in  quello  i  piccdii  per  dritto  e  traverso 
decidono  della  riputazione  de^  grandi.  Egli  è  il  vero  ck 
la  gran  Camera  del  pubblico  non  sancisce  i  lora  decreti, 
né  reputa  conTcnevole  che  i  canuti  veterani  dd>baQO  ap- 
prendere la  milizia  dai  coscritti^  né  che  si  deggiaGonce* 
dere  allVimmaturo  giudizio  dei  coscritti  ciò  che,  seco»))' 
ragione,  più  saviamente  vorrebbesi  conceduto  si  maturo 
giudizio  de'  veterani*  Ha  la  febbre  della  gloria  fa  smft' 
niosi  i  talenti ,  e  precipita  fuor  di  strada  anche  i  più  ^ 
nerosi;  né  vale  richiamo  di  redini  e  di  consigli.  Fertat 
equis  auriga  9  neque  audit  currus  habenas:  il  che  Tera- 
mente  è  un  dolore,  considerando  che  il  regno  oneslifiim' 
delle  Lettere  si  sconvolge  da  quei  medesimi  ingegni  che 
un  di  potrebbero  &rlo  più  illustre ,  e  acquistarvi  up  M 
nome  se  si  avvisassero  .che  gli  estremi  confinano  tatti  o)l 
vizio,  e  che  le  sette  esclusive  a  qualunque  colore ^  ^ 
moderno,  sia  antico ,  sono  sempremai  dominate  dall'  in- 
tolleranza ,  la  quale  non  fé'  mai  bella,  nessuna  religioiifr 
Ma  queste  cose  conviene  abbandonarle  al  senno  degli  alti 
Potentati  -delia  ^letteratura ,  fra'  quali  io  mi  repnlo  meflo 
che  fra  i  signori  del  Mondo  la  repubblica  di  S.  Mariio' 
perdo  mi  sto  zitto ,  e  ringrazio  il  Cielo  di  avermi  losf» 
nel  cuore  la. ferma  risoluzione  di  vivere  separato  dal  fra- 
casso delle  fazioni.  Sta  sano. 
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EFFETTO.  S  I.  Per  Succefsa.  Lai.  Siwcessus,   Petr. 
cap.  I.  L'  uno  è  Dionisio,  e  Y  aUro  è  Alessandro:  Ma  qael 
del  MIO  timore  ha  degno  effetto. 

Osservazione  —  La  Grasca  dando  qni  aHa  voce  EffeUo 
la  significazione  di  Successo  ^  o  sia  d'  jàvvenimento  ^  riduce 
il  testo  del  Petrarca  a  strana  sentenza  e  inintelligibile.  £ 
nel  ^ero  che  significa  egli  A^er  degno  successo  di  timore? 
A   noi  pare  che  quella  frase  abbia  tutt'  altro   valore;  e 
r  Ariosto  ci  ajuterà  a  farne  la  chiosa.  Nel  canto  ultimo 
del  Furioso^  parlando  della  paura  in  che  tutta  la   plebe 
e  la  più  parte  de^  Cavalieri  stavano  per  Ruggiero  sfidato 
a  dndlo  da  Rodomonte,  egli  esce  in  questi  versi  : 
Tremava  più  che  a  tutti  gli  altri  il  core 
A  Bradamante:  non  eh'  ella  credesse 
Che  il  Saracin  di  forza  e  di  valore  y 
Che  vien  dal  cor  ^  più  di  Ru^ier  potesse; 
Né  che  ragion^  che  spesso  dà  f  onore 
A  -chi  r  ha  seco y  Rodomonte  avesse: 
Pur  stare  ella  non  può  senza  sospetto  ^ 
Che  di  temere,  amando -,  ha  degno  effetto  • 
Ognun    vede  che  degno  effetto  qui  vale   degnìa  cagione  y 
degno  motivo,  e  che  V  Ariosto  toÌ:»e  netto  al  Petrarca  non 
solo  il  modo,  di  dire,  ma  ben  anche  tutto  il  concetto,  e 
quasi  r  intero  verso.  Chi  delli  due  adunque   s'  inganna  ? 
V  Ariosto  o  la  Crusca  ?  La  Crusca  sicuramente,  perchè  ella 
stessa  al  §  YII  riconosce  nella  voce  Effetto  anche  la   si- 
gjdificanza  ài  Cagione  finale.  Fine,  e  V  illustra  con  altri 
esempi  dello  stesso  Furioso.  Di  qui  la  frase  comunissima 
A  questo  effetto  per  A  (/uesto  fine*  Contuttociò ,  fatta  al 
Petrarca  e  all'  Ariosto  profondissima  riverenza ,  arrischiamo 
di  dire  che  la  frase  Aver  degno  effetto  per  Aver  degna 
cagione  è  come  V  arca  del  Testamento,  da  non  tpccarsi, 
senza  grande  pericolo,  che  dai  Levili. 
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EFFORH ATO.  Add.  Deforme.  Lat  De/^rmaius  ,  De- 
formis*  G.  f^ill.  IVy  x.  ^«  Quivi  trofando  uouhdì  neri 
effondati,  che  in  luogo  di  ierro  parea  che  tormftntaasono 
con  fuoco  e  «con  marfcelio  uomini.  (  Lo  sÌ€unpaio  dice  e 
formati,  m.  due  ditÀoni;  ma  la  copia  che  estrasse  Matteo 
yillani  fi^uoloì  di  Giovanni  f  anno  1377  dalT  originale 
dice  eSórmskiì  \  e  un  altro  buon  ms.  dice  e  sformati.  ) 

OssER?AZloif  E  —  E  sformati  dice  il  codice  Recanati,  sfor^ 
muti  ripete  Y  edizione  àe\;  Muratori  la  più  corretta  di 
tutte,  che  che  si  cianci  il  Massai,  sformati  la  Milanese 
conforme  a  quella,  dei  Muratori ,  e  sformati  grida  V  in- 
fallibile codice  della  sana  Critica,  che  è  quello  della  ra- 
gione. Se  effbmiato  fosse  voce  sincera ,  sarebbe  necessa- 
riamente participio  passivo  del  t.  Effbrmare.  Or  quando 
s'  udì  mai  questo  verbo  nella  nostra  lingua  ?  £  fx>me  si 
può  egli  lasciar  correre  nel  Vocabolario  una  voce  che  per 
la  nota  deUo  stesso  Vocabolarista  viene  posta  in  sospetto, 
e  cui  ogni  principio  di  buon  giudizio  condanna? 

~         •  ~» 

ELETTO.  Add^  Scelto;  e  talora  dinota  una  certa  sin- 
golarità o  qualità  ecceUente.^l^eX.  Electus^  Selectus,  Dani. 
Purg»  III.  O  ben  finiti,  o  già  spirili  eletti  eoe* 

$  Per  lo  stesso  che  Predestinato,  Lat.  Prwdestinatus  ecc. 

OssBRv AZIONE  — ^.  Gli  spiriti  eletti  di  Dante  sono  le  ani- 
me del  Purgatorio.  Il  Vocabolario,  siccome  ognun  Tede, 
li  separa  dai  predestinati,  E  in  che  senso  dunque  gì'  ìq' 
tende  egli?  Nel  senso  (vedi  gliesempj  consecnli,vi )  in  cui 
intendiamo  le  sentenza  elette  e  ben  collocate,  e  le  panJe 
^tte  e  non  plebee  con  cui  si  dettan  le  lettere*  Quindi 
raggiunto  eletto  secondo,  hi*  Crusca  ha  lo  slesso  Talore. 
tanto  applicalo  a  una  frase  di  Citseroae,  quanto  alle  ani- 
me del  Purga toi io.  Sono  picciolo  sviste,  lo  veggo;  ma 
sono  tanto  frequenti ,  che  il  buon  ordine  se  ne  tQ^ba  ^  h 
buolià  Critica  se  ne  sdegna,  e  ogni  lettor  che  ragioni  è 
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forzato  a  dire  che  qnegli  es^rapj  sono  gittatì  là  a  cala^ 
Liscio,  a  casaccio.  £  chi  li  volesse  notar  tutti,  pìgliereb- 
be  dura  fatica. 

ERRANTE.  §  III.  Stelle  erranti  diconsi  quelle  cui  da* 
gli  Astronomi  si  attribuisce  proprio  moto  y  a  distinzion 
delle Jisse.  Tass*  Ger,  IX,  6i.  Quinci  d'opre  diverse  e 
di  sembianti  Da  sinistra  rotar  Saturno  e  Giove ,  E  gli 
altri,  i  quali  esser  non  ponno  erranti,  S' angelica  virtù 
gì'  informa  e  muove. 

Osservazione  —  Erranti  qui  non  è  nel  senso  della 
diffinizione  (  §  IN  )  ?  nia  vale  non  soggette  ad  errore. 
Lamberti. 

ERRARE..  Traviare  e  Partirsi  operando   dal   bene  o 
dal  vero  o  dalP  ordine ,  Ingannarsi  ecc. 
5  I.  Per  Andar  vagabqndo  ecc. 
ERRORE.  V,  errare  y  Lo  ingannarsi y  II  faUire  ecc. 
S  I.  Per  Mtcnjcamento  y  Peccato  ecc. 

Osservazione  — ^  Dialogo, 

Basti AKO  db  Rossi,  detto  Lo  Isfbrigko, 

ED    EGIDIO   FoBCELLIiri. 

« 

R*  Dunque  io,  signor  Egidio,  nel  compilare  gli  arti- 
coli Errare  ed  jErrore  ho  dato ,  secondo  voi,  a  conoscere 
di  non  aver  ben  inteso  il  valore  di  quelle  voci  ? 

P*  Così  mi  pare. 

R»  Il  parere  è  un  mezzo  essere;  ma  conviene  provarlo, 
dottissimo  signor  Egidio. 

P»  Ed  io  il  proverò ,  arcidotlissimo  signor  Bastiano.  De- 
finitemi il  verbo  Errala. 

R*  Traviare  dal  bene  ^  o  dal  vero  y  o  dcdT  ordine  y  In-- 

gannarsi^ 

1*'  Falsa  definizione.  Il  vero  e  primitivo  significato  di 
errare  è  Andare  qua  e  là  senza  saper  dove,  E  il  Tasso, 
▼OL.  i^  PART.  il  ai 


da  voi  e  da  talta  la  reTerenda  confraternita  degl'  Infari- 
Qati  si  indegnamente  straziato,  re  né  porse  1'  esempio  nel 
settimo  della  Gerasalemme,  st<  3.  Fuggi  iuila  in  notte, 
e  tutto  il  gioìito  Errò  sema  consiglio  e  senza  guida.  Ecco 
r  Errare  néÌA  propria  for^'  del  termine ,  e  non  il  Tra- 
¥Ìare  dal  bene  o  dal  vero,  come  voi  andate  sognando. 

R,  Vorreste  forse  contendere  che  spessissimo  non  si  ado- 
peri anche  nel  significato  a  cui  io  lo  riferisco? 

f.  Chi  lo  contrasta?  Ma  quando  l' Errare  trasportasi 
alle  operazioni  dell'animo,  egli  passa  dal  senso  reale  al- 
l' ideale  :  e  io  non  ho  mai  inteso  che  la  definizione  delle 
toci  debba  cadere  su  la  figurata  lord  significazione,  anzi 
che  su  la  propria \  nella  quale  sia  e  dee  stare  la  sincera 
idea  delle  parole:  altrimenti  non  avremo  mai  proprietà  di 
vocaboli.  £  questa  primordiale  significazione  di  Errare  voi 
e  chi  Tenne  dopo  di  voi ,  1'  avete  ommes^a  del  tutto.;  e  ne 
avevate't,  oltre  quello  del  Tasso,  miglia ja  d'  esemp}  alle 
mani.  Quindi  mi  concederete  di  credere  che  né  toì  ,  né 
i  vostri  preclarissimi  successori  avete  ben  conosciuta  l' in- 
dole di  quel  verbo  :  il  che ,  perdonate ,  toma  a  grande 
discapito  della  magistrale  vostra  bacaleria. 

R,  Che  andate  voi  calunniando?  Non  hanno  essi  i  miei 
valenti  riformatori  emendata  la  mia  ommissione,  ed  ag- 
giunto Errare  per  Andar  vagabondo? 

F,  £  ciò  appunto  mi  ferma  più  che  prima  nel  credere 
ch^  e' non  l'hanno  bene  compreso,  perchè  ve  l'fa^no  ag- 
giunto per  via  di  paragrafo ,  che  è  quanto  dire  non  già 
come  primario,  ma  come  secondario  significato,  lasciando 
intatta  quella  vostra  erronea  definizione.  In  somma  consi- 
deratela bene 5  e  vedrete  che  questo  articolo  è  senza  testa, 
e  che  la  testa  è  appiccata  alla  parte  dove  nasce  la  coda. 

/2.  Voi  ci  fate  troppo  ignoranti,  signor  dotture. 

F,  Non  ignoranti,  ma  disattenti.  Aprite  il  Vocal>ola rio. 
e  leggetemi,  se  vi  piace,  la  definizione  di  Errore* 


R.  CoDleatiamo  il  nostro  ippercrltioo.  Errore  è  fJSr- 
rare ,  F  Ingannarsi,  U  Fallire^ 

F.  Leggete  il  paragrafo. 

R,  Mancamento,  Peccato. 

F.  Mancamento y  Peccato,  Ingannarsi,  Fallire son  tutte 
figurate  siguificaziooi.  Ov'  è  la  principale  ,  la  propna  ? 
quella  che  io  nel  mio  Lessico  definisco  Dejlexio  a  via, 
huc  illuc  vagatio  ,  cum  vice  ignari  extra  institutum  iter 
deflectimus  ?  Di  questo  vagamento  fuori  di  strada ,  di 
questo  primitivo  senso  di  Errore  trovatemi  nella  Grnscay^ 
un-  tolo  vestigio  ;  e ,  trovatolo  «  datemi  in  capo  il  mani<^ 
del  Frullone. 

Jl.  Non  so  negarlo.  Tanto  del  nome  che  del  verbo,  ab- 
biam  portato  nel  Vocabolario,' le  dipendenze,  cioè  i  picidi 
e  le  braccia,  e  abbiamo  lasciata  indietro  la  testai 

F.  Quindi  la  nozione  di  Errore  resta  imperfetta:  e  il 
lettore  che  non  ha  ben  chiara  V  idea  del  suo  primario  si- 
gnificato, non  potrà  averla  chiara  né  anco  de' secondar}, 
ne  conoscere  a  qual  grado  di  reità  cotesta  voce  si  rechi 
quando  è  portata  a  siguificare  traviamento  dal  vero  o  dal 
giusto,  uè  distinguere  la  grandissima  diflerenza  che  è  da 
Peccato  ad  Errore,  dalla  colpa  grave  alla  minima:  per- 
,  ciocché  Errore  in  senso  di  Peccato  è  abuso  di  termini 
solennissimo.  Dareste  voi  V  appellazione  di  Errore  al  &tto 
di  Caino  e  di  Giuda  ? 

R.  Non  vi  affannate  a  dir  altro  ;  che  già  m' avete  tutto 
convinto.  La  propria  e  fondamentale  significazione  di  que- 
sta voce  é  stata  sciaguratamente  dimenticata. 

F,  £  n'  avevate  mille  esempj  in  presenza.  Petlrarca , 
Trionfo  delia  Fama ,  cap.  3.  Questi  cantò  gli  errori  e 
le  fatiche  Del  figliuol  di  Laerte  e  della  Diva.  Ariosto  , 
Fur.  XVII,  39.  Desir  mi  mena,  e  non  error  di  via.  Vi 
sembra  che  questi  Errori  siano  Mancamenti  o  Peccati,  e 
r  Ingannarsi,  il  Fallii^  nel  senso,  morale  della  vostra  de- 
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finizione  ?  E  almeno  areste  no'ìate  ,  come  ho  fall'  io ,  le 
molte  altre  ylrtù  di  queste  parole;  ex.  ^.  §lt  errori  dei 
fiumi  y  gH  errori  de*  corpi  celesti,  gli  errori  de*  labirinti , 
tatti  errori  dÌTersi  dai  contemplati  nel  Vocabolario ,  e 
tutti  beHisftimi  nella  lingua  italiana  del  pari  che  nella  la- 
tina, né  altro  sono  che  giri,  E  voglio  dirvi  che  ne*  tra* 
slati  di  Errore  la  nostra  lingua  è  andata  ancora  più  oltre 
che  la  latina.  ' 
R»  NoÀ  so  vederlo. 

F.  Dite  piuttosto  non  so  ricordarlo  r  perchè  già  V  avete 
veduto  ;  e  se  vi  aveste  trovato  difetto ,  n'  avreste  fatto  ro- 
more,  perchè  traslato  del  Tasso.  Ma  egli  è  cosi  bello, 
che  non  vi  ha  dato  il  cuore  di  addentarlo.  Osservate. 
Ger.  XVf ,  23.  Rìde  Armida  a  quel  dir  :  ma  non  che 
cesse  Dal  vagfieggiarsi  ^  o  -da  suoi  bei  lavori,  PoicHè  irt* 
trecciò  le  chiome,  e  che  represse  Con  ordin  vago  £  lor 
lascivi  errori,  Thrse  in  aneUa  i  crin  minuti  ecc.  Si  peò 
egli  esprìmere  con  più  gr^Eia  ¥  amoroso  disordine  di  una 
bella  chioma? 

jR.  Avete  ragione.  Libero,  come  sono,  dalle  mortali 
pacioni  che,  vivo,  mi  animarono  contra  il  Tasso,  ib  gli 
rendo  tra^  morti  la  piens  giustizia  che  gli  si  dee. 

F*  Un  altro  leggiadrissimo  traslato  di  Errore  yed^/sh 
nella  di  fina  canzone  Chiare  fresche  e  dolci  acque,  E  lauta 
la  soavità  di  quei  versi ,  che  non  so  frenarmi  dal  reci- 
tarvi tutta  la  strollà. 

Da  bei  rami  scendea. 
Dolce  nella  memoria. 
Una  pioggia  di  fior  sovra  il  suo  grembo  r 
Ed  ella  si  sedea 
limile  in  tanta  gloria. 
Coverta  già  delt  amoroso  nembo,. 
Qual  fior  cadea  sul  lembo , 
Qual  su  le  trecce  bionde. 


(X  oro  Jorhilo  e  perle' 
Eran  quel  dì  a  vederle  y 
Quai  si  pasasm  in  terra ,  e  qìsfd  s»  t  onde; 
Qual  con  un  vago  errore 
Gintndo  parea  dir:  Qui  regna  jimore. 
Avete  vói  ne' poeti  Jatiiii  Teduto  m^i  immajg^iae  più  gen- 
tile di  questi  fioi*i  ^  che  ^  presi  aach'  essi  d'  amore ,  Tolano  e 
scherzano  vagolando  come  farfalle  sul  capo  di  bella  donna  ?. 

R.  Non  io  sicuramente. 
>    jP.  'E  fi  .par  égli  al  .presente  che  le  foci  Errare  ed  JSr- 
roré  siano  slate  ben  definite  e  dotate  di  tutte  le  signifi- 
cazioni che  loro  si  c<m venivano  ? 

R*  Sigùor  Egidio,  non  ho  più  intoi:no  la  veste  di  ossa  e 
di  polpe ,  né  sono  più  cittadino  del  migliore  di  tutti  1  Mon- 
di possibili  del  dottor  Pangloss,  ove  sì  può  £ir.  gabbo  alla 
verità.  Veggo  il  mio  (orto,  veggo  quello  de'  miei  onorandi 
riformatóri ,  e  di  nuovo  ve  ne  fo  candidissima  confessione. 

F.  Che  nulla  servh'à  all^i  correzione   d^  Vocabolario» 

R*  E  perchè  ? 

F,  Perchè  i  suoi  correttori  non  possono  essere  <^  i 
cittadini  del  migliore  di  tutti  ì  JHondi  possibili. 

R.  V  ingannate.  Un  valentissimop  Toscano  i  ^  seeso  qaag^ 
giù  non  è  molto  .y  m'  accerta  che  la  sapienza  de*  moderni 
Accademici  sente  assai  bene  la  neoesùtà  di  condurre  la 
riforma  del  Vocabolario  con  un  poco  più  di  filosa  e  di 
critica  che  nel  passato. 

F,  Ringraziato  sia -Dio.  Ma  Vocabolario  universale  ita- 
liano non  si  avrà  mai  finché  la' sua  compilazione  sarà,  pri- 
vato lavoro  dei  dotti  d*  un  solo  distretto  della  nazione. 
Vi  riverisco.  . 

ERUTTARE,   Tùxu:  rutti.  Lai.  Eructare.   Lib.   eur. 

1  Giovanni  Lessi ,  in  cui  V  Aceademia  della  Crusca  ha  perduta 
no  Collega  di  molto  grido  nei  fatto  della  nostra  liogua» 
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malait.  Qaando  lo  Tcnlrieolo  erutfa  per  fa  canna  grande 
Tentositade,  usa  cennamo. 

Ossene AzioiiE  —  Concedo  che  Emfltu^f  se  fosse  neutro 
assoluto^  Yarrebbe  il  medesimo  the  Rtiiiare^  Tirar  rutti; 
ma  neir  allegato  esempio  egli  è  tegoito  dal  €|aarto  caso; 
Quindi  è  attivo,  non  neutro,  e  vale  Mandar  fuori  sem- 
plioemente.  E  aociòochè  andasse  d^  accordo  colla  dichiara- 
zione converrebbe  che  il  testo  addotto ,  sop^vesso  V  ac- 
cusativo ventositade^  avesse  detto:  Quando  ìù  ^ntrieolo 
erutta  per  la  canna ,  usa  cennamo.  Ma  il  difetto  maggiore 
del  Vocabolario  su  questa  voce  sta  neH'  omissiotte  àe*  sooi 
traslali.  Limitandola  al  solo  significato  di  Tirar  ndtiy  come 
spiegherà  egli  il  seguente  passo  di  S.  Agostino,  C*  D*  XVII, 
1 6.  Eruttò  U  cor  mio  buona  parola ,  traduziome  letterale 
del  versetto  Davidico  Eructan^it  cor  mewn  verbum  bonum  ^ 
E  «pieai'  altro  del  Marchetti,  Lucr.  I.  I.  E  di  nuoi^o  erat^ 
.  tar  dait  ampie  fauci  Contro  il  nemico  del  folgori  nrdstnti? 
E  quest'  altro  del  Sannazzaro,  Ara  pr.  ix.  Tifarci  cedere 
il  superbo  Encelado  disteso  sotto  la  gran  Trìnacrùit  eruttar 
fuoco  per  le  rotture  del  Mongibello?  Del  cerio  <|uesti  sono 
rutti  alquanto  diversi  da  quetti  del  Vocabolario',  e  ci  pare' 
ch^egli  non  consideRindo  Eruttare  che  dal*  lato  più  vile, 
r  abbia  frodato  delle,  più  nobili  e  importanti  sue  sìgoifr- 
cazioni^  E  Virgilio  die  disse  Eructat  scopulos ,  Eructat 
arenaìUy  e  Varròne  Eructat  odorem,  ^ì  farebbero  fede 
eh'  ei  vale  qualche  cosa  di  meglio  che  TTnó*  ntttL 

4 

.ESENTE  e  ESENTO,  jédd.  Prisdlegiaio ,  Fnmco, 
Libero.  Lat.  Immunis,  Esemp;  6J^  e  7.^  I^ant,  Purg,  W\, 
Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti  Dai  denti  morsi  deMa 
morte  avante  Che  iòsser  dall'  umana  colpa  esentiv  //  med. 
Purg,  XVL  E  or  discerno  perchè  dal  retaggio  LI  figli  di 
Leti  furono  esenti. 

Ossecrazione  —  Ne^  due  esempli  qui  posti  l'^add.  Esente 
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Tale  tnU^  altro  che  Priinlegiaio  ed  Inumine.  Nel  primo  vale 
furgalq:  die  ninno  de^  pargoli  ùmocekil  del  Limbo,  90- 
oondo  che  insegnano  i  dottori  in  divinità,  fa  mai  immone 
M  peccato  originale.  Neil'  altro  vale  Primto  od  Escluso* 
E  dair  Essere  escluso  air  Essere  privilegiato,  o  Jranco  ed 
Mismne  corre  grande  diversità:  né  io  so  comprendere  oone 
nell'interpretazione  di  questo  passo  di  Dante  abbia' potuta 
ingannarsi  r  Accademico  compilatore,  mentre  il  consegnenle 
esem{Model  Bnli  gli  facea  chiara  la  diiosa  dicendo  :  Esénii, 
perchè  nella  legge  di  Moisèy  g^i  fidinoli  di  Levi  furono 
privali  di  eredità.  Questo  è  davvero  un  aguzzarsi  il  palo 
sa  le  ginocchia  :  e  alla  vista  di  così  &tte  caslronene  egli 
è  impossibile  contenersi  dal  dire  che  in  sioiili  citaBoor  si 
è  mandato  a  spasso  il  giudizio. 

ESILIARE.  $  Per  andare  e  Stare  in  esilio,  Lat.  Acu- 
lare  y  In  exilio  esse.  Guid.  G.  Il  quale  il  dovea  scao- 
òiare  del  ^o  regno,  e  costrignerlo  di  mirabilmente  es** 
liare. 

OssERYAZioiffE  —  EsUiure  nuraBibnente  ?  Che  foggia  di 
pariare  è  mai  questa?  E  come  si  ut  egli  ad  andare  o 
siare^  mirabilmente  in  esilio?  Possibile  che  nessuno  degli 
Accademici  siasi  insospettilo  che  qui  deesi  leggere'  mise^ 
rahilmente  ?  e  che  questo  mirabilmente  esiliare  è  fratello 
del  vezzosamente  impiccare  del  famoso  abate  GaHàni? 

ESSO.  §  ir.  Congiugnesi  talora  con  la  preposizione  Can^ 
e  sta  avverbialmente ,  e  non  ha  riguardo  ne  a  genere  y  né 
a  numero,  e  vale  Insieme  e  In  un  medesimo  tesnpo^ 

Ossbrvazioiib  —  Cinque  gli  esempj,  e  quattro  gli  eF- 
rori.  Con  &so  meco  del  secondo.  Con  esso  lei  del  lerao, 
€Jon  esso  un  qolpo  dei  quarto ,  Con  esso  seco  del  quinto 
sono  il  medesimo  che  Con  mecoy  Con  lei.  Con  un  colpo. 
Con  seco.  Ov'è  qui  l' avverbio  sognato  dagli  Accademici? 


n  BoUari  odia  sésMoUdue  delle  sae  Note  al  GiiiUone  <:i- 
iando  1!  eseiapio  di  Dante  (  il  ^((aarto  de^  arrecati  )  Con 
esso  un  colpo  per  le  man  d^  Arth,  yide  egli  pure  il  fallo 
del  Vocabolario ,  e  disae  che  qudl'  esempio  era  stato  per 
isbagHo  ìiortato  al  §  secondo  dal  prìino^  ove  è  dello  che 
il  pronome  Esso  ttdont  setve  per  ripieno*  Ma  uno  sbaglio 
«ripetnto  quattro  Volte  di  seguito  e  più  che  sbaglio  :  e  non 
si  curano  le  piaghe  del  Vocabolario  col  dissi tnnlarle ,  o 
gittarte  su  la  loro  bruttezza  il  velo  di  un  mal  iuteso  ri« 
spetto.^ 

EVIDENTE.  Jldd.  Che  si  vede.  Chiaro^  Manifesio y 
Apparente  ecc. 

EVIDENTEMENTE.  Jw.  Mani/esiamenie,  Apparen- 
temente ecc. 

OssBiifAZioiffB  «*—  Interroghiamo  un  poco  lai  Crusca  sn 
le  voci  Apparente  e  Apparentemente,  da  lei  qui  fa  (té  si- 
nonimi diditaratrvi  di  Evidente  ed  Evidentemente.  Ecco 
i  suoi  oracoli  su  la  prima.  Apparente.  Add.  Che  oppa- 
risee,  ed  è  raggnardevoie.  Tralasciamo  che  in  vece  di 
re^guardewde  più  presto  postovi  per  servire  al  les|è  del 
Boecaodo  che  alla  parola  (  vedi  V  esempio  ) ,  tornava  me- 
glio il  dire  i^isihile:  e  andiamo  al  paragrafo. 

§  Apparente  per  Quello  che  ha  faccia  di  vero.  Ijat.  Ve- 
rismilè ,  Speciosum»  -Questa  sigiii6cazione  comunemente 
la  più  ricevuta  ha  prevalso  tanto  alla  prima ,  che  Appo- 
r&ite  in  senso  di  Manifesto^  Chiaro,  f^isibile  nessuno  più 
arrischiasi  di  adoperarlo.  E  un  vocabolo  così  equivoco  do- 
vrà aver  luogo  nelle  definizioni  ?  ed  averlo  nel  senso  più 
disusato  e  quasi  perduto?  E  si  vedrà  T  anfibio  Appgrente 
divenuto  puro  sinonimo  A^  Evidente  F  e  tanta  sarà  il- dire 
Errore  evidente  che  Errore  apparente  ? 

Passiamo  all'avverbio.  La  Crusca. diice  cosi:  Appare!!- 
teheiìte.  aerisi miimente ,  Con  fnccia  tli  vero.   Lai.   F^e- 
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rìslmlliter:  e  nuli'  altro.  Come  adunque  può  ella  dameld 
per  sinonimo  At  Et^ìdentemente  ?  Quando  mai  la  rerisi- 
Qtiglianza  valse  il  medesimo  che  T  evidenza  ? 


Sul  punto  di  dar  qui  fine  alla  prima  delle  tre  partì 
del  nostro  crìtico  Esame  al  Vocabolario  ci  giugne  la  se^ 
guente  lettera  dell'esimio  compilatore  del  Ditionario  mi' 
litare  Italiano  il  signor  Giuseppe  Grassi ,  Membro  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  ^  e  carissimo 
nostra  Amico.  Come  uomo  che  è  molto  addentro  agi'  in^* 
tricati  misteri  della  nostra  lingua  egli  era  stato  da  noi 
strettamente  pregato  di  ajutare  le  nostre  l'icerche  con  al* 
cuna  delle  molte  critiche  osser?azioni  che  nella  compila- 
zione del  detto  suo  Dizionario  gli  era  occorso  di  fare  qua 
e  là  sul  Vocabolario  della  Crusca  :  ed  ecco  che.  la  sua 
cortesia  ha  già  cominciato  a  far  paghe  le  nostre  brame , 
e  ci  porge  allo  stesso  tempo  speranza  di  proseguire. 

In  queste  sue  prime  annotazioni  senza  ordine  d*  alfa- 
beto egli  ha  tocchi  due  passi  dèi  Vocabolario,  su  i  quali 
all'  arrìro  della  sua  lettera  erano  già  stampate  i%  qdesló 
9>td$so  volume  le  nostre  censure.  V«  accorare  pag»  ne 
Ariete  pag.  47.  NuUadimeno  ci  siamo  fatta  coscienza  di 
levar  sillaba  dal  suo  scritto  :  si  perchè  quei  difetti  dot 
Vocabolario,  veduti  sotto  lo  stesso  aspetto  da  due  ossero 
Tatori  inconsapevoli  Tuno  delF^Ilro,  sì  fanno  più  mani*  ' 
festi  ;  e  sì  ancora  perchè  il  consentire  del  signor  Grassi 
nel  nostro  parere  su  quegli  articoli  ci  sgombra  dalP  ant- 
xno  la  sospizione  di  esser  caduti  in  errore  nel  condannarli. 

^G.    G1ULSSI  ▲  V.    MOHTI.^  . 

T9on  posso  con  parole  descrivervi  il  concorde  plauso  che 
si  fa  qui  al  vostro  alto  proponimento  di  ridurci  sulla  buona 
via  nelle  cose  di  lingua ,  ed  al  Trattato  del  vostro  Per- 
ticari  ;  basti  che  non  s' intende  che  una  voce  sola ,  e  che 
tQtti  a^ettano  con  ansietà  il  rimanente.  Io  poi  ve  ne  sono 


in  particolar  modo  tenato  ,  perchè  voi  avete  ia  quell'o- 
pera fatta  onorevole  menzione  d*  un  mio  lavoro ,  e  per- 
chè con  questa  lode  e  col  niagnanimo  vostro  esempio  mi 
stimolate  a  seguirvi.  Eccovi  adunque  alcune  note ,  le  quali 
riguardano  alcuni  vocaboli  non  d'arte  particolare,  ma  ge- 
nerali ,  e  neoessarj  iik  ogni  scrittura  moderna ,  e  princi- 
palmente storica.  Lascio  Affatto  per  EffettOy  e  Nocente 
per  Innocente  già  osservati  dal  Conte  Perticar!  :  ai  quali 
potrete  aggiungeire  Alimento '^ev  Slemento^  ed  Elemento 
per  Alimento  con  cento  altri  simili. 

i.^  Accorare  —  Affliggere,  tmpassare  il  cuore  ;  2.^  si- 
gnificato -—^  Rinc/orare^  Dar  ttnbno.  Far  cuore  :  corrobo- 
rato dal  verso  di  Dante. 

Se  mala  signorìa,  die  sempre  accuora 
Li  popoli  suggetti. 
Vedete  voi  ^   come    un  cattivo  governo  può  far  cuore    ai 
sudditi?    Intanto  chi  userà    scrivendo  la  relazione  d'una 
battaglia  servirsi  di  questa  parola,  e  dire  che  11  generale 
dopo  d'aver  accorati  i  suoi  soldati  11  condusse  all'  assnlto? 
Notate  bene  che  D^inte  stesso  ha  sempre  osato  Accorare 
nel  primo  significato ,  poiché  dice  nel  xiii  dell'  Inferno 
OC  io  non  potrei,  tanta  pietà  m'  accuora. 

2,^  Un'altra  dello  slesso  conio  vedetela  alla  voce  Va^ 
rare,  i.^  Significato.  Mettere  una  nave  aW  ac^ua;  a.^^  si- 
gnificato. Tirar  la  nave  in  terra,  Onesta  ridicola  contrad- 
dizione fece  senso  al  Redi ,  il  quale  dice  che  il  vero  si- 
gnificato di  questo  vèrbo  è  quello  di  tirar  il  navUio  di 
terra  in  acqua,  ma  che  Luca  Pulci  se  ne  servi  in  signi- 
ficato affatto  opposto  nel  Ciriffo  Calvaneo  ;  ed  il  buon 
senno  del  Redi  non  osa  chiamare  ad  esame  F  autorità  di 
un  Luca  Pulci,  e  sottoscrive  ad  un  errore  >• 

1  Sia  grande  quanto  si  yuple  T autorità  della  Crusca  e  del  Redi. 
quella  della  ragione  è  maggiore:  e  la   ragione  condanna   tutti  i 
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3**.  Un'  altra  Yion  meno  grossa  s' incontra  alla  Toce  Patta, 
Intendo  qni  di  parlarvi  di  c^ue'  terribili  projetti  che  si 
scagliano  per  forza  di  poi  vere,  e  sopra  ì  quali  faceva  \\ 
Galileo  le  sue  belle  sperienze,  mentre  T  Accademia  della 
Cnisca  attendeva  ad  ampliare  il  Vocabolario.  —  Ora  voi 
non  trovale  a  questa  voce  altro  significato  che  quello  delle 
palle  da  giuoco,  e  quello  di  globo,  quali  si  vedono  an- 
cora negli  stemmi  dei  Medici ,  né  v'  ha  un  solo  esempio 
che  vi  parli  delle  palle  da  cannone ,  che  hanno  cosi  gran 
parte  nelle  battaglie.  Eppure  questa  definizione  sì  dee  tro- 
vare, poiché  le  palle  erano  a  quet  tempo  conosciute  e  ado- 
perate. Datevi  a  cercare  Pallotta  e  Pallottola^  e  sotto  que- 
sti due  vezzeggiativi  o  diminutivi  ritroverete  «scmpj  del 
significato  della  Palla  da  «annone.  —  Ma  qual  sarebbe 
r  efifetto  d'una  scrittura  che  vi  dicesse  gravemente  le  mura 
di  Danzica  o  di  Tarragona  essere  state  per  tre  mesi  bat- 
tute dalle  pallotte  o  dalle  pallottole  nemiche  ? 

4**.  Tamburare  è  voce  che  ha  un  senso  proprio,  ed  è 
quello  di  percuotere  il  tamburo.  La  Crusca  non  la  defini- 
sce così,  ma  salta  nel  metaforico,  e  per  illustrarla  ritorna 
nel  proprio  colla  sporca  citazione  : 

Tamburarono  il  cui  di  Gramolazzo, 


vocaboli  a  due  sensi  direttiimente  contrarj.  Che  se  non  di  rado 
cosi  fatti  mostri  s^  incontrano  liei  Vocabolario,  non  si  de^  re- 
carne la  colpa  air  indole  della  lingua ,  ma  air  insano  consiglio 
di  ammettere  tutte  le  corruzioni ,  e  star  circamente  alla  fede  dei 
codici^  Chi  assicura  gli  Accademici  e  il  Redi  che  per  ignoranza 
non  siasi  scritto  Varare  in  vece  di  Virare,  che  vale  Voltare  ed 
è  termine  di  marina  usitatìssimo?  L*  Alberti ,  che  non  è  zucca  ^ 
r ammette  e  largamente  lo  spiega:  e  Vàar  a  picco j  e  Virar  di 
bordo  sono  voci  che  suonano  così  bene  in  bocca  al  marinaro  ita- 
liano quanto  al  francese.  E  dato  pure  che  Luca  Pulci  e  il  fra- 
tello Luigi  avessero  negli  csempj  citali  dui  Vocabolario  adoperato 
Varare  1%  barca  per  Accostarla  alla  riva ,  5^  ha  egli  a  santificare 
nel  Codice  della  lingua  questo  sproposito  ?  E  pei^hè  uscì  di  pen- 
na toscana  darà  egli  legge  a  tutta  la  favella  italiana? 


cioè  percuotevano  sul  culo ,  come  sopra  un  lambnro ,  senza 
dir  mai  che  tamhurare  vnol  dir  percuotere  sul  tamburo,. 
5".  Cercate  de!  morta/o ,  di  quella  grossa  artiglieria 
colla  quale  si  fanno  piovere  enormi  bombe  entro  le  piazze 
forti,  e  M  vnolana  di  difensori  ,  e  troverete  la  seguente 
definisipnè  t—  Strumento  militare,  —  La  definizione  è  ge- 
nerica, quindi  nulla.  Ma  vediamo  gli  esempj:  Orjacevan 
far  mangani  y  or  trabocchi ,  or  briccole  y  or  mortai.  Ci- 
riffo  Calvaneo ,  e  basta.  Notate  b^ne  che  al  tempo  di  ^Luca 
Pulci ,  cioè  quando  i  mangani ,  i  traboccbi  e  le  briccole 
erano  le  sole  macchine  da  guerra,  anche  i!  mortajo  e  la 
bombarda  non  erano  che  semplici  macchine  colle  quali  si 
scagliavano  enormi  pesi  nelle  città. 

6**.  Arietare  —  Percuotere  coir  ariete.  —  Vediamo 
Ariete.  —  Uno  dei  dodici  segni  del  zodiaco.  —  Dunque 
Arietare  vale  Percuotere  col  Sol  di  marzo. 

7°.  Se  poi  volessi  passare  a  rassegna  il  modo  col  quale 
la  Crusca  •  1^  Giunte  Veronési  hdnno  -pescato  gU  esempj 
in  quel  loro  aureo  fango  dèi  trecento,  ve  ne  direi^i  belle. 
Voi  già  avete  veduto  con  quanta  venerazione  citano  l'au- 
torità del  Ciriffo  Calvaneo,  pessimo  romanzo  di  quell'età, 
ma  avrete  anche  posto  mente  che  nelle  cose  più  severe, 
ne'  più  reverendi  nomi  essi  vengono  innanzi  con  esempj 
del  Malmantìle,  del  Burchiello,  della  Tancia  e  di  simili 
altre  opere  tutte  giocose.  Così  al  vocabolo  Reggimento, 
portato  come  termine  di  milizia ,  si  appiccica  questo  unico 
esempio  per  similitudine: 

Marciar  si  vede  un  grosso  reggimento 
Che  egli  ha  d'  innumerabili  TritónL 
8**.  CiOSÌ  il  vocabolo  Passatojo  vien  definito  :  Pietra  o 
sasso  da  passar  fossati  ,  e  si  corrobora  col  seguente  esem- 
pio del  CiriflPo  :  Colla  balestra  traeim  passato)  Con  zolfi 
lavorati  che  ardean  poi.  Oh  vedete  che  bel  ponticello  da 
trarre  colla  balestra  !  Bea  se  n'  avvide  il  CeHini ,  H  quale 
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f^  servi  della  roce  Passatojo  nel  fero  senso  che  ella   ha 
dì  arma  offensiva  da  lanciare  ;  le  missUia  de'  Latini  i  . 

9^  £  Truppa  e  Truppe  Tooe  cosi  solenne  come  Tien 
definita?  Frotta.  E  Frotta?  Piccola  schiera  di  soldati. 
Ma  si  può  ndir  peggio?  Truppa  che  è  jiome  generico, 
corrispondente  a  copiee  d#'  Latini,  rimandato  a  f rotta , 
che  TUol  dire  gomitolo ^  nodo,  branco,  lat.  agmen,  tur» 
ma,  frane,  détachement,  peloton  ? 

E  ben  tempo  di  spastojarci  da  queste  sozzure.  Tocca 
a  voi  il  nettarle,  ed  a  riporre  la  lingua  nostra  nell' ono- 
rato seggio  che  le  si  conviene  fra  quelle  delle  odierne 
genti»  Non  tì  sto  a  dire  che  in  tutti  i  termini  di  fortifi- 
cazione e  d^  architettura  militare  non  ve  n'  ha.  uno  defi- 
nito bene,  perchè  voi  lo  sapete  meglio  di  me,,  ed  1  Si«^ 
gnori  della  Crusca  hanno  con  definizioni  generali  messo 
sulla  stessa  linea  Riparo,  Palancato,  Bastita,  Castellò' ^ 
Batti/òlle,  Bastione,  Puntone  e  simili.  Guai  a  éiì  scrive 
la  storia  se  <c'  incappa  !  Guai  a  noi  con  quelle  generalità 
e  con  quei  tanti  sinonimi  !  poiché  perdiamo  Y  uso  di  seri- 
▼er  proprio  ed  esatto.  Se  altre  cose  y*  occorrono ,  scrive» 
temi,  che  io  imprenderò  Tolentieri  ogni  studio  per  voi 
e  per  1'  utilità  di  un'  opera  dalla  quale  verrà ,  e  lo  credo 
fermamente,  un  nuovo  secolo  all'  Italia.  Sono  e  sarò  sem- 
pre tutto  vostro. 

Torino,  17  marzo   18 18. 

t  L^  egregio  sig.  Ab.  Garpani  altrove  da  noi  loclato  /  dichiarando 
il  vero  significato  di  questa  voce  Gelliniana,  ha  citato  anche  un 
esempio  di  Jacopo  Nardi.  Y.  CstLun,  ìHìH^^ifr^\  ▼ol*  h  V*  ^^^' 
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